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AVVERTENZA 


Questo  volume  si  compone  di  alcuni  scritti 

biografici  che  io  venni  occasionalmente  dettando 

TvegVi  uUimi  dieci  anni  :   altri  editi,  altri  no  ;  e 

degli  editi,  quale  riveduto,  quale  rimaneggiato., 

quale  rifatto. 

Ognuno  sta  da  sé  ;  ma  un  unicp  pensiero 
li  imparenta  e  li  collega  tutti. 

Confidando  che  il  lettore  nella  varietà  delle 
materie  discorse  riconosca  codesta  unità  ideale, 
io  certamente  non  citerò  gli  orgogliosi  versi 
di  Guido  Cavalcanti 

«  Ganzon  mia,  tu  puoi  gir  sicuramente 
a  Dove  ti  piace  ; 

ma  dirò  al  mio  volume  con  Messer  Antonio  da 
Ferrara 

«    ....    va    

«  Sol  l'ammonisco  e  preco 

«  Che  facci  scusa  di  tua  trista  rima,  )> 

L'  Autore 
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DANTE 


Dante  concetto  nell'esilio  nacque  in  Firenze  nel  1265. 
12  i3  maggio  del  1865  ntalia  festeggiò  in  lai  per  la  prima 
Tolta  il  precursore  del  suo  risorgimento,  e  gli  ultimi  nipoti 
Fiorentini  s'ingegnarono  di  placarne  l'ombra  sdegnata  po- 
nendo riparo  alla  ingiustizia  degli  avi.  Sembra  però  non 
siano  riusciti  a  placarla  arguendo  dall'atteggiamento  della 
statua  eretta  sulla  piazza  di  Santa  Croce. 

n  suo  f)iglio  irato,  e  lo  sguardo  fiso  su  Firenze  £anno 
supporre  che  l' Alighieri  ripeta  quell'  epistola  del  31 
marzo  1311  dove  si  l^ge  :  a  Dante  Alighieri  fiorentino,  ed 
esule  immeritevole;  a  quei  che  sono  in  città  scelleratissimi 
Fiorentini.}»  Voi  attirati  da  una  cupidigia  insaziabile  vi  mo- 
strate presti  ad  ogni  delitto.  —  0  vanissimi  tra  i  Toscani, 
e  per  natura  e  per  costume  dissennati!  0  miserissima  di- 
scendenza dei  Fiesolani  I  0  novella  barbarie  cartaginese  ! 

Altri  narra  che  lo  scultore  Pazzi  artefice  della  statua 
siasi  ispirato  al  verso  dantesco  che  suona 

e  Ahi!  serva  Italia  di  dolore  ostello.» 


E  l'apostrofe  toma  in  chiave  nella  bocca  del  poeta  che 
dal  piedestallo  di  Santa  Croce  guardi  all'Italia  odierna. 
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Difatti  Dante  che  nell'Inferno  scavò  una  buca,  pro- 
fonda, angusta  e  rovente,  e  vi  calò  capofitti  ad  arrostirvisi 
parecchi  successori  di  S.  Pietro  l'uno  sovra  l'altro;  Dante 
che  esclama  dolorosamente 

Ahi!  Gostantin,  di  quanto  mal  fu  matre 
Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre; 

Dante,  che  nelle  serene  sfere  del  Paradiso  fa  che  S.  Pietro 
perda  la  pazienza  e  con  magnanima  bile  prorompa  nella 
sublime  invettiva  notissima  contro  il  Papa  onde  il  cielo 
tutto  compreso  d'orrore  s'ecclissò,  come  allorquando  Cristo 
spirava  sulla  croce:  Dante  certamente  oggi  che  il  governo 
italiano,  con  ferita  profonda  al  sentimento  nazionale,  si 
ìimiUa  al  Papa,  gli  paga  i  debiti,  rinunzia  a  Roma  (1),  e 
dianzi  contemplava  coll'armi  al  piede  l'eccidio  della  generosa 
gioventù  d'Italia  a  Mentana  ;  Dante,  dico,  griderebbe 

Ahi!  serva  Italia  di  dolore  ostello. 

£  la  sua  lotta  costante  contro  il  papato  nel  Poema  nelle 
Opere  Mnori  e  ne'vari  casi  della  sua  vita  forma  uno  dei 
maggiori  titoli  di  lui  alla  riconoscenza  degli  Italiani.  Ma 
questo  lato  lasciarono  nell'ombra  gli  ortodossi  ordinatori 
della  solennità  secentenaria.  Egli  invece  fu  onorato  padre 
e  profeta  della  unità  nazionale. 

Dante,  compulsando  in  ogni  terra  d'Italia  i  vari  dia- 
letti, creò  la  lingua  italiana  d'un  getto,  come  Michelangelo 
faceva  una  statua  scolpendola  addirittura.  E  quale  essa  si 
legge  nella  Vita  Nuova,  e  nel  Convito,  tale  tuttora  con  lievi 
variazioni  si  parla  e  si  scrive.  Fattore  della  lingua  e  fon- 
datore della  letteratura  egli  diede  all'Italia  la  parola  e  il 
pensiero^  aggiunse  l'individualità  intellettuale  alla  sua  ìn- 


(l)  Questo  studio  fa  pubblicato  nel  1865  e  ripubblicato  nel  lS6d. 


—  5  — 

dividaazìone  di  territorio  e  di  stirpe.  Epperò  sotto  questo 
aspetto  può  Dante  salutarsi  dagli  Italiani  odierni  autore 
della  possibilità  d'una  Italia  nazione,  d'una  Italia  autonoma, 
ma  giammai  profeta  né  padre  della  presente  unità  politica, 
da  lui  nemmeno  sognata. 

V'ha  di  più:  finché  egli  stette  custode  e  ispiratore  de- 
gli ingegni,  non  corsero  mai  tempi  totalmente  ingloriosi 
per  l'Italia:  la  quale  decadde  miseramente  e  invili  ogni- 
qualvolta, obbliato  Dante,  petrarcheggiò. 

Dante,  uomo  politico,  divise  coi  giureconsulti  contem- 
poranei il  pregiudizio  della  risurrezione  dell'Impero  Ro- 
mano: ei  vagheggiò  il  predominio  di  Roma  sull'Italia  e 
dell'Italia  sul  mondo  con  un  Cesare  germanico. 

Dante  nato  nel  secolo  XIII  mori  nel  primo  ventennio 
del  XIV.  La  sua  grande  figura  li  personifica  e  li  riflette 
entrambi  negli  errori,  nei  difetti,  nelle  passioni^  nelle  virtù. 

Egli  sta  alla  testa  della  civiltà  moderna,  come  dell'an- 
tica Omero.  Contribuì  potentemente  nel  richiamare  alla  vita 
reale  e  terrestre  la  cristianità,  la  quale  non  si  occupava  che 
del  cielo  :  i  posteri  lo  onorano  primo  fra  i  primissimi  ri- 
vendicatori dell'umanesimo. 

Evvi  un'aura  tutta  mondana  che  spira  perfino  dai  santi 
e  dai  beati  del  Paradiso  dantesco.  I  dannati  dell'In/erno 
non  invidiano  agli  eletti  il  regno  celeste;  sospirano  il  dolce 
lume  del  sole,  la  benigna  natura,  la  vita  mortale,  la  città; 
s'interessano  degli  eventi  e  delle  sorti  del  loro  partito;  li 
agitano  tutte  le  passioni  che  li  agitarono  quassù  ;  sono  avidi 
della  realtà  umana  (1).  . 


(I)  Quando  Dante  risponde  al  ghibellino  Farinata,  —  condannato  a 
starsi  entro  un  sepolcro  affocato  in  qualità  d'eresiarca,  —  che  se  i  guelfi 
furono  cacciati  due  volte  da  Firenze  seppero  ritomar\'i,  arte  che  non  im- 
pararono i  ghibellini,  Farinata  gli  replica: 

E  se 

Egli  han  quell'arte....  male  appresa 
Ciò  mi  tormenta  più,  che  questo  letto. 
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Per  opera  di  Dante  la  società  usci  dalla  crisalide  onde 
Tavea  involuta  la  barbarie  feconda  del  medio  evo,  e  n'uscì 
farfalla  sull'ali  del  genio  d'un'epoca  nuova  europea. 

Egli  ebbe  cento  interpreti  e  chiosatori  e  ciascheduno  Y  ha 
spiegato  a  suo  modo:  Jacopo  della  Lana  e  il  Landino  ne 
fecero  un  artefice  di  simboli  e  di  allegorie;  Rossetti  un  fra- 
massone  e  un  Lutero;  Foscolo  nn  missionario  apostolico f 
Balbo  nn  guelfo;  Ozanam  un  ortodosso  romano;  Mazzini  il 
S.  Paolo  dell'unità  italiana;  i  Fiorentini  e  tutti  i  deputati  dei 
comuìii 'd'Italia  alla  festa  secentenaria  un  conte  di  Cavour. 

Ma  egli  non  fu  che  l'uomo  della  sua  epoca;  la  più 
grande  individualità  de'  tempi  eroici  dell'  individualismo. 
Amò  teneramente,  odiò  implacabilmente,  si  vendicò  spieta- 
tamente, pensò  molto,  mólto  operò,  e  pili  molto  pati.  La 
maschera  in  gesso  di  lui,  (se  pure  è  la  verace  maschera) 
«sibita  al  Palazzo  Pretorio  e  dal  marchese  Torrigiani  la- 
sciata in  testamento  al  museo,  ci  persuade  che  il  sorriso 
non  isfiorò  mai  quel  volto  austero. 

Giovinetto,  ebbe  un'ora  d'illusione,  di  speranza  e  di  felicità 
nell'amore  di  Beatrice  Portinari  e  nell'amicizia  di  Guido  Caval- 
canti e  di  Lapo  Gianni,  a  Chi  avesse  voluto  conoscere  amore, 
egli  scrive,  far  lo  potea  mirando  il  tremore  degli  occhi  miei. — 
Quando  ella  apparia  da  parte  alcuna,  nullo  nemico  mi  rima- 
nea  ;  anzi  mi  giungeva  una  fiamma  di  caritade,  la  quale  mi 
facea  perdonare  a  chiunque  m'avesse  offeso:  e  chi  allora  m'a- 
vesse addimandato  di  cosa  alcuna,  la  mia  rìsponsione  sarebbe 
stata  solamente  amore  con  viso  vestito  d'umiltà.  » 

Guido,  vorrei  che  tu  e  Lapo  ed  io 
Fossimo  presi  per  incantamento, 
E  messi  ad  un  vascel,  ch'ad  ogni  vento 
Per  mare  andasse  a  voler  vostro  e  mio; 

Sicché  fortuna  od  altro  tempo  rio 
Non  ci  potesse  dare  impedimento. 
Anzi,  vivendo  sempre  in  un  talento. 
Di  stare  insieme  crescesse  il  disio. 


E  monna  Vanna  (1)  e  monna  Bice  poi 
Con  quella  eh'é  sai  numero  del  trenta  (2) 
GoQi  noi  ponesse  il  buono  incantatore, 

E  qnivi  ragionar  sempre  d'amore: 

£  ciascuna  di  lor  fosse  contenta 

« 

Siccome  credo  che  sariamo  noi. 

Se  non  che  sopraggitmee  bentosto  e  per  sempre  il  do- 
lore, a  Partkomi  dalle  genti,  in  solinga  parte  andai  a  ba« 
gnare  la  terra  d'amarissime  lagrime:  e  poichò  alquanto  mi 
fu  sollevalo  questo'  lagrimare^  misimi  nella  mia  camera  là 
ove  pelea  lamentarmi  senza  essere  udito.  --*  E  mi  ritomai 
néUa  camera  delle  lagrime.  —  0  gentilissima  Morte  vieni 
a  me^  e  non  mi  essar  villana  :  or  vieni  a  me  che  molto  ti 
desidepo  ;  tu  vedi  di'io  porto  già  il  tuo  colore*  ì> 

Ai  dolori  deirimmagiaazione  del  poeta  tennero  dietro 
qu^  più  crudeli  della  realtà*  Ei  vide  la  sua  Beatrice  fra 
le  braccia  d'altro  ^gsot,^  e  poeo  di  poi  la  riseppe  morta. 
Dante  aveva  ventiquattro  anni,  e  nella  seconda  parte  della 
Vita  NuovcLf  che  ei  dettò  a  ventotto,  ci  sono  indizj  d'im- 
pazzimento ;  e  ki  sua  destdaaione  egli  ha  vestita  con  versi 
tenerissimi  e  pietosi  la  cut  beUeaza  non  raggiunse  ^ai 
ristesso  Petrarca  poetando  sulla  morte  di  Laura: 

Pianger  di,  d(^lia^  e  sospirar  d'angoscia 
Mi  strugge  il  core,,  ovunque,  sol  mi  trovo, 
Si  che  Qie  inoirescarobbe  a»  chi  il  vedesse: 
E  qual'é  «tata  la  mia  vita»  posicia 
Che  la  mia.  dono»  andò  nel  seco!  novo 
Lingua  non  è  che  dic^r  lo  sapesse. 

«Appresso  apparve  a  me  una  mirabile  visione,  nella 
quale  io  vidi  cose  che  mi  fecero  proporre  di  non  dir  più 


".^^r"'""'"'^""^*"»" 


(1)  l^amante  di  OtSdo  Cavalcanti. 

(2)  Laja  amante  di  Lapo,  (in  una  Serventsse  di  Dante  ixkUoata  cok 
amofli»  9ù»  Beatriae  avea  il  aumAro  9. 
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di  questa  benedetta  ìnfino  a  tanto  che  io  non  potessi  pia 
degnamente  trattar  di  lei.  E.  di  venire  a  ciò  io  studio  quanto 
posso,  siccome  ella  sa  yeracemente.  Sicché  se  piacere  sarà 
di  Colui,  per  cui  tutte  le  cose  vivono,  che  la  mia  vita  per 
alquanti  anni  perseveri,  io  spero  di  dire  di  lei  quello  che 
mai  non  fu  detto  d'alcu^a.)> 

Il  concetto  della  Divina  Comedia  fu  la  mirabile  visione 
che  apparve  alla  mente  del  giovine  genio  innamorato  e  in- 
felice. La  passione  per  la  bella  Portinari  si  trasformò  in 
amore  intellettuale;  la  Venere  terrestre,  secondo  il  detto  di 
Socrate,  in  Venere  celeste,  e  divenne  il  culto  di  tutta  la  sua 
vita.  Beatrice,  simbolo  oggimai  della  sapienza^  della  virtù, 
della  filosofìa,  della  teologia,  gli  manda  Virgilio  a. trarlo 
dalla  selva  oscura  ov'ei  s'è  smarrito,  e  a  guidarlo  nel  pel- 
legrinaggio deirinferno  verso  più  mite  sfera  ove  la  spe- 
ranza albeggi  e  sorrida:  poi  essa  medesima  circondata  ed 
acclamata  dagli  angeli  che  gittano  fiori  di  sopra  e  d'intorno 
del  suo  carro  corruscante,  scende  per  accompagnstrlo  nella 
visita  del  Paradiso. 

Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rosata, 
E  l'altro  ciel  di  bel  sereno  adorno, 

E  la  faccia  del  Sol  nascere,  ombrata. 
Si  che  per  temperanza  de'vapori 
L'occhio  lo  sostenea  lunga  fiata: 

Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori. 
Che  dalle  mani  angeliche  saliva 
E  ricadeva  giù  dentro  e  di  fuori, 

Sovra  candido  vel  cinta  d'oliva 
Donna  m'apparve,  sotto  verde  manto 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

Manto  verde,  velo  bianco  e  veste  di  fiamma  :  i  tre  colori 
della  bandiera  d'Italia. 

E  quivi  il  poeta  ci  fa  comprendere  che  il  cuore  di 


■•    'w 
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Beatrice  non  rimase  sempre  sordo  ai  palpiti  del  suo  cuore. 
Ella,  narrando  agli  angeli  del  corteggio  le  posteriori  infedeltà 
di  lui,  con  velata  frase  confessa  l'amore  : 

Alcun  tempo  '1  sostenni  col  mio  volto; 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui 
Meco  li  menava  in  dritta  parte  vólto. 

Le  tempeste  delle  politica  successero  agli  affanni  del- 
l' amore. 

Nato  patrizio,  d'antico  sangue,  ch'egli  pretendeva  fosse 
sangue  romano,  fiero  della  sua  nobiltà  e  dispregiatore  acer- 
ìnBsimo 

«  D'ogni  villan  che  parteggiando  viene  » 

segui  nondimeno  la  bandiera  guelfa  de'suoi  avi,  e  si  fa 
dire  da  Farinata  degli  liberti,  capo  dei  ghibellini  dannato  al- 
l'Inferno  con  tutti  i  più  illustri  di  quella  parte  —  Lamberti, 
Ezzelino,  Buoso,  Federigo  li  — 

I  tuoi  maggiori 

.  .  .  fieramente  furo  avversi 

A  me,  ed  a  miei  primi  ed  a  mia  parte 

Si,  che  per  due  fiate  gli  dispersi. 

Il  partito  ghibellino  surto  in  Firenze  nel  1215  vi  si  spense 
nel  1267  quando  ne  venne  cacciato  senza  ritomo  per  la  secon- 
da volta.  I  fuggitivi  accostatisi  agli  Aretini  giuncarono  l'ultima 
carta  in  una  grande  battaglia  a  Gampaldino  ove  furono 
disfatti  dai  guelfi  fiorentini,  e  ove  Dante  si  segnalò  tra  i 
vincitori  nell'avanguardia  a  cavallo  (1289).  Ma  la  stella  ghi- 
bellina era  già  tramontata  dapprima  in  Italia  coU'impianto 
della  dinastia  angioina  a  Napoli  sull'abbattuta  casa  sveva, 
e  ogni  speranza  per  essi  di  risorgimento  fu  morta  allora 
die  i  guelfi  nel  1282  riformando  la  repubblica  in  Firenze 
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statuirono  4ovesse  risiedere  il  governo  in  sei  prioci  delle 
arti.  I  ghibellini  componevamo  la  nobiltà:  costretti  dalla  re- 
pubblica di  scendere  dai  loro  castelli  feudali,  sparsi  per  la 
campagna,  alla  convivenza  cittadinesca,  mostranvansi  schivi 
del  popolo  a  partigiani  dell'imperatore.  Laonde  per  diventare 
priori  dovettero  farsi  popolani,  mutar  nome  ^  e  stemma.  Cosi 
l'albero  aristocratico  venne  reciso  dalla  sua  prima  radice. 

Frattanto  il  guelfismo  predominante,  sotto  l'alta  tutela 
dei  pontefici,  si  ruppe  nel  1300  in  due  fazioni  :  dei  bianchij 
e  questi  moderati;  dei  neri,  o  neoguelfì. 

Questi  partiti  -  gueJ^  e  ghibellini^  bianchi  e  neri  -  co^ 
stituivano  consorterie  di  nobili  antichi,  di  nobili  freschi  e  di 
ricchi  mercanti,  le  quali  si  contrastavano  il  potere.  Il  popolo 
non  c'entrava,  tant'è  vero  che  più  d'una  volta  cacciò  via  dalla 
città  ora  gli  uni  ora  gli  altri.  Soltanto  più  tardi  eSso  com- 
parve in  campo  per  conto  proprio  e  la  lotta  si  cambiò  di 
politica  in  sociale  fra  nobili  e  plebei  sino  alla  caduta  della 
repubblica. 

Dante,  di  parte  bianca,  il  15  giugno  del  1301  riesci 
priore:  magistratura  di  due  mesi.  Uomo  d'alti  pensieri  e 
di  vasta  mente  non  sali  alla  suprema  potestà  coi  medesimi 
affetti  delia  sua  fazione.  Ispirato  agli  interessi  generali  della 
patria  sedette  consigliero  di  giustizia.  Bianchi  e  neri  co- 
stantemente in  corruccio  e  violenti  egli  propose  e  i  priori 
accettarono,  di  mandare  a  confino  i  capi  dello  due  parti. 

Tale  misura  d'inusitata  imparzialità  politica  avendole 
offese  entrambe  cangiossi  per  lui  in  fonte  sempre'  viva  di 
gravi  sveniureb.  Mai,  più  ingenua  utopia  di  codesto  equilftrio! 
perchè  quando  i  ghibellini  o  i  guelfi,  i  bianchi  o  i  neri 
prepotevano,  ai  vinti  non  avanzava  che  la  morte  o  l'esiUo! 
Non  trattaivasi  d^idee  prevalenti  ma  d'ambizioni  e  di  eo^ 
mando  soverchtantL  H  diritto  era  la  vendetta  al  potere. 

DMile  ebbe  officio  d'ambasciatore  a  papa  Bonifazio  VHI 
per  campare  Firenze,  dalla  calamità  di  aprire  le  porte  a 
Gack  di  Valois  paciere  invocato  dai  neri,  partigiani  di 
Francia.  Bonifazio  cullandolo  con  grate  parole  e  con  lusift< 
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ghiere  promesse  cospirava  coi  neri  e  con  Carlo.  Carlo  en* 
irò  in  Firenze  e  Dante  ancora  ambasciatore  Tidesi  condan- 
nato alla  m.ulta  di  cinq[nemila  lire  di  fiorini  piccoli  (in  Ubris 
quinque  tniUibus  fhrenorum  parvorum),  a  due  anni  d'esilio, 
all'esdnsione  perpetua  da  ogni  magistratura  (nullo  tempore 
pùssit  hahere  aliquid  cffitium  vel  hertefitium  prò  Communi, 
vel  a  Communi  Florentiaé),  e  ad  avere  guasti  e  distrutti  i 
beni  non  pagando  la  multa  entro  tre  giorni.  E  ciò  perché 
barattiere,  colpevole  di  lucri  illeciti,  d'inìque  estorsioni  in 
denari  ed  in  robe,  per  sottrazione  di  pubblici  documenti  etc. 
onde  la  fama  giunse  all'orecchio  del  podestà  (ex  ea  quod 
ad  aures  nosirae,  noUtia  fama  puhlica  referente  pervenit). 

L'odio  satanico  de'suoi  vittoriosi  awersarii,  non  sazio 
di  contemplarlo  povero  e  proscritto,  Io  volle  infame. 

Il  dieci  marzo  lo  condannarono  all'esilio  perpetuo  per 
non  avere  pagato  la  multa,  e  alla  pira  se  preso  (si  in  for- 
iiam  dicti  Communis  pervenerit  igne  comburaius  sic  quod 
moriatur). 

L'antico  suo  biografo  Leonardo  Aretino  racconta  :  a  pro- 
dussero una  scrittura,  in  prova  delle  accuse,  la  quale  scrit- 
tura originale  io  ho  veduta,  però  che  oggi  é  in  Palagio 
con  altre  scritture  pubbliche,,  ma  quanto  a  me  ella]mi  pare 
forte  sospetta,  e  credo  certo  ch'ella  sia  fittizia,  p 

Proscrìtto  e  disonorato  tentò  e  ritentò  co'suoi  compagni 
fuorusciti  la  sorte  delle  cospirazioni  e  delle  spedizioni  per 
riconquistars  la  patria;  ma  indamo;  e  si  diparti  da  essi 
deluso  e  indignato. 

L'ira  e  t'erinni  delk  vendetta  trasformarono  in  lui 
l'aomo,  il  cittadino,  il  poeta. 

L'autore  della  Vita  Nuova,  a  cui  nullo  nemrico  rima- 
nea,  anzi  lo  gjkigneva  <  una  fiamma  di  caritade  la  quale  gli 
faceva  perdonare  a  chiunque  l'avesse  offeso  »  diventa  l'au*- 
tore  dell'In/brno.  Il  soove  cantore  di  Beatrice  tramutasi  nel 
terribile  dipintore  di  Farinata,  dì  Capaneo  e  di  Ugolino*  Il 
timido  innamorato^  al  quale  in  veder  Lei  <  pareva  sentire 
un  mirabile  tremore  incominciare  nel   petto   dalla  sinistra 
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parte,  e  stendersi  di  subito  per  tutte  le  parti  del  corpo,  si 
c)ie  non^  gii  rimasero  in  vita  più  che  gli  spiriti  del  viso  :» 
trascina  ora  pei  capelli  con  mano  inesorabile,'  la  generazione 
dianzi  morta,  e  la  vìva,  giù  giù  di  bolgia  in  bolgia  dello 
InfemOj  alla  bufera  che  mai  non  resta,  alla  pioggia  di  fuo-^ 
co,  e  aU'eterno  ghiaccio  delPAntenora;  vi  trascina  quanti 
ebbe  nemici  e  quanti  furonvi  malvagi  sulla  terra  —  uo- 
mini, popoli,  città. 

Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 
E  dissi  :  E'  converrà  che  tu  ti  nomi 
0  che  capei  qui  su  non  ti  rimagna. 

* 

Pare  s'arroghi  il  ministerio  e  l'autorità  del  tetro  Dio 
dei  cieli  biblici;  accusa,  giudica,  condanna  ;  crea  i  luoghi  e 
assegna  i  gradi  delle  pene,  e  scrive    sulla   porta  del  tre- 
mendo ergastolo 

m  Lasciate  ogni  speranza  o  voi  ch'entrate!  i> 

Si  rendano  grazie  a  Gante  dei  Gabrielli  Podestà  di 
Firenze  e  alla  fazione  dei  neri  d'avere  strappato  Dante  alle 
dolcezze  della  città  materna,  alle  care  consuetudini  della 
casa  nativa,  alle  placide  cure  della  famiglia:  imperocché 
il  suo  genio  non  affinato  alla  cote  del  dolore,  la  sua 
anima  non  ritemprata  alla  scuola  dello  infortunio,  il  sua 
cervello  non  sopraesaltato  alle  battiture  della  ingiustizia^ 
le  sue  passioni  non  istimolate  dall'accanimento  della  perse- 
cuzione non  avrebbero  mai  prodotto  l'immortale  tragedia 
déìVInfemo, 

L'esilio  di  lui  durò  diecinove  anni;  e  quale  sarebbe 
stato  glielo  predice  il  suo  antenato  Gacciaguida: 

Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui,  e  come  é  duro  calle 
Lo  scendere  e  il  salir  per  l'altrui  scale. 
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a  Per  le  parti  quasi  latte,  egli  stesso  narra  nel  Con- 
vito, alle  quali  questa  lingua  si  stende,  peregrino  quasi 
mendicando  sono  andato,  mostrando  contro  a  mia  vogliala 
piaga  della  fortuna,  che  suole  ingiustamente  al  piagato 
molte  Tolte  essere  imputata.  Veramente  io  sono  legno  senza 
vela  e  senza  governo,  portato  a  diversi  porti,  e  foci^  e  liti 
dal  vento  secco,  che  vapora  la  dolorosa  povertà,  e  sono  vile 
apparito  agli  occhi  a  molti,  che  forse  per  alcuna  fama  in 
altra  forma  m'aveano  immaginato;  nel  cospetto  dei  quali, 
non  solamente  mia  persona  invilio,  ma  di  minor  pregio 
si  fece  ogni  opera  di  già  fatta,  come  quella  che  fosse  a 
fare,  » 

.L'esilio,  le  ingiustizie  patite,  la  brama  di  vendicarsi 
modificarono  essenzialmente  le  sue  opinioni  politiche.  Cessò 
d^essere  guelfo  senza  divenir  ghibellino.  Il  mutamento  di 
ini  fu  assai  più  radicale  e  profondo,  alle  opinioni  repub- 
blicane avendo  sostituita  la  fede  nella  monarchia.  Il  ghi- 
bellinismo non  escludeva  la  forma  repubblicana:  le  repub- 
bliche di  Pisa  e  di  Arezzo  vissero  ghibelline. 

Dante  compose  un  trattato  sulla  Monarchia  mostrandola 
necessaria  alla  felicità  del  mondo,  additandone  il  principio 
nel  popolo  romano,  l'ufficio  nel  re  dei  romani  cioè  nel- 
l'imperatore tedesco,  e  la  causa  immediatamente  in  Dio  senza 
l'intrommissione  del  papa. 

Unitario  e  concentratore  scagliò  l'anatema  alle  città  e 
alle  Provincie  indipendenti;  chiamò  Firenze  fossa  male- 
detta, Pisa  vituperio  delle  genti,  Lucca  nido  di  barattieri, 
Grenova  scostumata  e  piena  d'ogni  magagna,  Pistoia  meri- 
tevole d'essere  ridotta  in  cenere,  Treviso  piena  di  traditori, 
la  Romagna  di  serpi  velenose  e  di  corpi  animati  da  dia- 
voli, la  Puglia  di  viltssimi  soldati,  Siena  di  fatai,  Bologna 
di  ruffiani,  traffìcatori  delle  loro  donne,  Arezzo  di  cani,  la 
Lombardia  luogo  ove  per  vergogna  non  ragionasi  coi 
buoni  e  ove  non  s'incontrano  tre  uomini  non  villani.  E  in 
una  lettera  a  Guido  da  Polenta  (30  marzo  1314)  parla  di 
Venezia  nella  seguente  sentenza  :  a  Misera  veramente  e  mal 
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condotta  plebe,  insolentemente  oppressa,  vilmente  signoreg- 
giata, e  crudelmente  vessata.  —  Ma  clie  vi  dirò  io,  signore, 
della  ottusa  e  bestiale  ignoranza  di  cosi  gravi  e  irénerabili 
padri?  Io,  giungendo  alla  presenza  di  si  canuto  e  maturo 
collegio,  volli  fare  Tulficio  mio  e  l'ambasciata  vostra  in  lin- 
gua latina.  Non  si  tosto  pronunziai  parte  dell'esordio,  mi 
fu  mandato  a  dire,  o  ch'io  cercassi  d'alcuno  interprete,  ò 
che  mutassi  favella.  Cosi  mezzo  fra  stordito  e  sdegnato,  né 
so  qual  più,  cominciai  alcune  poche  cose  a  dire  in  quella 
lingua  che  portai  meco  dalle  fasce;  la  quale  fu  loro  più 
poco  famigliare  e  domestica  che  la  latina  si  fosse.  —  E 
non  è  da  meravigliarsi  punto  ch'essi  il  parlare  italiano  non 
intendano;  perché,  da  progenitori  dalmati  e  greci  discesi, 
in  questo  gentilissimo  terreno  altro  recato  non  hanno  che 
pessimi  e  vituperosissimi  costumi,  insieme  col  £ango  d'ogni 
sfrenata  lascivia.  >» 

£  dandosi  in  balia  delie  nuove  convinzioni  monar- 
chiche, cesaree,  e  concentratrìci,  nella  maggior  opera  in 
prosa,  il  CkmmtOy  scrìve:  4  a  perfezione  della  umana  vita  la 
imperiale  autorità  fu  trovata:  ella  é  regolatrice  ereggitrice 
di  tutte  le  nostre  operazioni.  —  Sicché  quasi  dire  si  può- 
dello  imperadore,  volendo  il  suo  ufficio  figurare  con  una 
ìmagine,  che  elli  sia  il  cavalcatore  delle  umane  volontà,  lo 
qual  cavallo  come  vada  senza  il  cavalcatore  per  lo  campo 
assai  é  manifesto,  e  specialmente  nella  misera  Italia  che 
senza  mezzo  alcuno  alk  sua  governazione  é  rimasta.  » 

Ne'primi  anni  dell'esilio,  quando  ancora  lo  sospinge- 
vano la  smania  del  ritorno  a  Firenze  e  il  furore  della 
vendetta  sui  neri,  s'afi&dò  all'aiuto  di  signori  ghibellini, 
e  visitò  varie  corti  d'Italia,  incitatore  di  guerra  contro 
Firenze. 

Ma,  caduto  di  delusione  in  delusione,  il  desiderio  della 
città  materna,  e  le  ardenti  passioni  di  parte  consentirono  a 
più  pacati  pensieri,  a  più  vasti  disegni.  Allora  ideò  il  Cesare 
tedesco  in  Roma,  la  sommersione  delle  repubbliche  e  dei 
principati  nella  suddita  unità  d'Italia  ;  e  dissotto,  l'unità  del 
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genere  umano,  suddita  ancora  più.  E  sperò    in   Atterto 
d'Austria,  e  segnatamente  in  Arrigo  di  Lucemburgo;  «  gli 
scrisse  lettere,  e  lo  sollecitò  perso&ahttemte  e  lo  spinse  sopra 
Firen:^  Or  quivi  all'usata    ira  del   partigiano  si  avverte 
susseguire  la  seguita  dell'utopista  :  «  rallegrati  oggimai  ita- 
Iki,  prorompe,  perché  il  tuo  sposo,  cfa'ò  letiaia  del  molo 
e  gloria  della  tua  plebe,  il  clementissdmo  Arrigo^   alle  tue 
nozze  di  venire  s'affretta.  Rasciuga,  o  bellissima,  le.  lagrime, 
e  eancella  le  vestigia  del  dolore,  poiché  egli  é  presso  colui  ^ 
che  ti  libererà   dalla  carcere   dei  malvagL  -^  Perdonate, 
perdonate  oggimai  carissimi,  che  avete  meco  ingiuria  sof- 
fialo, affinchè  l'ettoreo  pastore  vi  riconosea  pecorelle  del 
suo  gregge,   il  quale  quantunque   per  divina  concessfene 
abbia  in  mano  la  verga  del  temporale  castigo,  pure,  perchè 
s^^ia  odore  di  Colui,  dal  quale  come  da  un  punto  si  bl^* 
forca  la  potestà  di  Pietro  e  di  Cesare,  volentieri  corregge 
la  sua  famiglia,  ma  più  volentieri  le  usa  misericordia.  » 

Ora  l'idillio  viene  invece  deirinvettiva;  invece  ddla  col- 
lera la  conciliazione,  l'oblio.  Calmandosi  a  poco  a  poco  i 
febbrili  affetti  dell'uomo  politico,  anche  le  ispirazioni  de 
poeta  pigliano  sembianti  più  miti;  ed  ei  canta: 

Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 
Omai  la  navicella  del  mio  ingegno 
Che  lascia  dietro  a  sé  mar  si  crudele 


Dolce  color  d'orientai  zaffiro 
Che  s'accoglieva  nel  sareno  aspetto 
Dell'aer  puro  infino  al  primo  giro 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto, 
Tosto  ch'io  fuori  uscii  dell'aura  morta 
Che  m'avea  contiistdto  gli  occhi  e  il  petto. 

•  '  > 

Egli  oramai  arrivò  sul  monte  del  Purgatorio,  <k  ove, 
in  suo  dire,  l'umano  spirito  diventa  degno  di  salire  al 
cielo.  » 
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E  il  nuovo  bando  di  morte  contro  di  lui  e  contro  i 
figli  saettato  da  suoi  concittadini  non  Io  distrasse  dalla  fer« 
Vida  ascesa  verso  il  Paradiso. 

Però  anco  una  volta  si  riscosse  e  soggiacque  alla  co- 
scienza delle  cose  mondane  quando  Firenze  concesse  il 
ritomo  ai  fuorusciti  (1316)  a  patto  che,  pagata  una  certa 
somma,  con  infamante  mitera  in  capo,  con  aria  dimessa  e 
contrita,  procedendo  a  due. a  due  dietro  il  carro  della  Zecca, 
costoro  entrassero  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  ad  espiare 
con  l'offerta  al  Santo  i  commessi  delitti  :  a  Non  è  questa  la 
via  di  ritornare  alla  patria,  rispose  fieramente  il  nobile 
vecchio  in  una  lettera  monumentale  :  che  se  a  Fiorenza  per 
via  onorata  non  s'entra,  io  non  entrerovvi  giammai.  » 

Indi  rifattosi  indefesso  sull'orma  della  sua  Beatrice 
ideale,  consecrò  gli  ultimi  quattro  anni  della  vita  alla  can- 
tica del  Paradiso. 

E  reclinato  lo  stanco  capo  sul  libro  immortale,  man- 
dando forse  un  sospiro  alla  sua  Firenze,  per  lui 

a  Vota  d'amore,  e  nuda  di  pietate  >> 

ch'ei  mai  non  dimenticò,  e  costantemente  desiderò  e  rim- 
pianse, —  mori. 


Nella  seconda  metà  di  maggio  del  1865  si  rinvennero 
a  caso  le  sue  ossa  in  luogo  discosto  dalla  tomba  ove  si 
credea  giacessero  dal  1321,  e  aspettano  dall'Italia  sepoltura 
degna  del  padre  della  sua  civiltà. 

Il  fatto  veramente  meritevole  di  nota  e  singolarissimo 
della  festa  secentenaria  in  onore  di  Dante  fu  la  raccolta  de'più 
rari  codigi  a  penna  e  a  stampa  del  poema,  esposti  nelle 
sale  del  Pretorio,  il  vetustissimo  fra  i  palazzi  pubblici  di 
Firenze,  restituito  alla  sua  primitiva  forma  e  quale  in  gran 
parte  esisteva  a'tempi  dell'Alighieri. 
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li  luogo  apparve  degno  della  cosa. 

Duecentoquattro  edizioni  della  Gomedia  ;  trentadue  tra- 
duzioni in  varie  lingue  e  dialetti  j  dodici  opere  a  parte  di 
commenti;  ventotto  edizioni  delle  Opere  Minori;,  sessanta- 
cinque ecemplari  d'iliustrazioni  diverse  delle  opere  e  della 
vita  di  Dante. 

Quarantotto  codici  a  penna  della  Gomedia,  con  la  data^ 
appartenenti  ai  secoli  XIV  e  XV;  centrentadue  delPistesso 
periodo  senza  data,  e  centinaia  fra  commenti  a  penna  e  do- 
cumenti riferentisi  a  Dante  o  all'età  sua  o  a  qualche  emi- 
nente personaggio  del  poema. 

Di  questa  non  più  veduta  meraviglia  bibliografica  e 
paleografica  dirò  rapidamente,  a  guisa  di  saggio,  d'alcuni 
fra  i  codici  più  preziosi  e  peregrini. 

La  prima  edizione  delia  Gomedia  di  Dante  fu  fatta  in 
FuligQo  nel  1472  da  Giovanni  Numeister,  e  m  quell'anno 
stesso  ne  comparvero  tre  altre  ;  quella  di  Jesi,  e  di  Mantova, 
e  di  Napoli.  Il  museo  britannico  le  possiede  tutte  e  quattro 
epperciò  anche  l'unico  esemplare  esistente  dell'edizione  di 
Napoli,  sottratto  alla  biblioteca  magliabecchiana  di  Firenze. 
L'illustre  dantofilo ^ord  Vernon  le  ripubblicò  a  sue  spese 
in  uno  stupendo  volume  in-folio  (Londra  1858),  a  cura 
di  Panizzi  col  fac-simile  di  ciascuna,  e  il  volume  figurò 
nella  esposizione  del  Pretorio. 

Dell'edizione  di  Fuligno  ammiravansi  al  Pretorio  cinque 
esemplari,  —  della  laurenziana,  della  palatina,  delia  maglia- 
becchiana (1),  del  conte  Orfini  di  Fuligno,  del  marchese 
Trivulzio  di  Milano. 

L'edizione  é  in-folio  senza  numerazione  di  pagine,  e  in 
calce  dell'ultima  pagina  si  legge  :  —  Nel  mille  quatro  cento 
septe  et  due  (nel  quarto  mese  adi  cinque  et  sei)  questa 
opera  gentile  impressa  fue)  Io  maestro  Johanni  Numeister 
opera  dei  (alla  decta  impressione  et  meco  fue)  El  fulginato 
Evangelista  Mei. 

(1)  Presentemente  le  due  biblioteche  palatina  e  mag'liabecchiana  unito 
iosieme  formano  là  nazionale. 
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Raffrontando  tra  loro  questi  esemplari  e  li  due  del 
museo  britannico,  deve  ammettersi  che  coll'istessa  data  se 
ne  sieno  ripetute  le  edizioni,  perchè  in  alcuni  si  riscontrano 
errori  corretti  negli  altri.  Per  esempio  nel  laurenziano  al 
3.^  dell'Inferno,  "verso  58,  si  legge: 

Poscia  ch'io  v'ebbi  alcun  recognT)sciuto 

e  in  tutte  le  altre  Poda,  E  poco  dopo  al  verso  63  nel  lau- 
renziano, nel  magliabecchiano  e  nel  trivulziano 

À  Dio  spiacenti  ed  a'  nemici  suL 

Nei  rimanenti  -  dispiacenti. 

Il  Panizzi  nell'esemplare  del  duca  d'Aumale,  ch'egli 
ebbe  sott'occhi,  lesse  al  citato  verso  58  recognoscuito,  invece 
di  recognosciuto ;  e  altrove  cogliochi  invece  di  con  gli  occhi; 
arrivae  invece  di  alla  riva^  e  varj  altri  errori  che  riscon- 
trai soltanto  nell'esemplare  della  palatina. 

Estremamente  rara  è  l'edizione  di  Jesi  uscita  quattro 
mesi  dopo  dell'antecedente,  per  Federico  Veronesi.  ~  Ex- 
plicit  Libèr  Dantis  impressus  a  magistro  Federico  Veronesi 
MGGGGLXVII  Quintodecimo  a  Lendas  augusti:  in  -  folio 
piccolo.  L'esemplare  esposto  appartiene  al  Trivulzi;  completo 
e  perfettamente  conservato.  Non  gli  manca  che  il  frontespizio. 

L'esemplare  di  Jesi  del  museo  britannico  mancava  dap- 
prima di  sei  carte  copiate  a  mano  su  quello  di  Spencer  da 
Harris.  Poi  da  altr<)  esemplare  incompleto  vennero  tolte  le 
carte  214,  15,  16,  opperò  ora  non  gliene  mancano  che  tre. 

L'edizione  di  Mantova  contende  la  primogenitura  a 
quella  di  Fuligno.  Gomincia  -  Dantis  Aligerìi  Peetae  Fio- 
rentini Inferni  Gapitulum  Incipit.  -  E  in  fine  -  Magister 
Paulus  teutonici  hoc  opus  Mantuae  impresserunt  adiuvante 
Golombino  veronensi.  -  Furono  esposti  di  codesta  edizione 
due  esemplari  :  della  bibUoteca  nazionale  di  Napoli,  e  della 
trivulziana.  Il  secondo  che  rifulge  di  rabeschi  e  di  minia- 
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ture,  contiene  il  capitolo  di  dedica  dello  stampatore  Colombino 
a  Nuvoloni  gentiluomo  mantovano  che  manca  a  quel  di  Napoli. 
Esemplari  ignoti  al  Panizzi  il  quale,  nella  pre£azione  al  volume 
di  lord  Vemon,  dichiara  di  non  conoscere  che  quello  del  museo 
britannico,  della  Società  reale  di  Londra,  e  di  Spencer. 

La  sola  edizione  di  Fuligno  premette  Targomento  ad  ogni 
canto, la  quale,iii  o1)inione  del  prof.QutricoViani,fra  le  antiche 
stampe  più  costantemente  delle  altre  concorda  coi  buoni  testi. 

L'edizione  di  Jesi  stimo  tipograficamente  la  migliore 
benché  più  dell'altre  scorretta;  meno  scorretta  é  la  manto- 
vana, il  cui  testo,  secondo  l'avviso  del  Panizzi,  merita  la 
preferenza,  a  II  beneficio  di  queste  prime  edizioni,  egli 
osserva,  consiste  nell'additare  come  la  pronunzia  siasi  alterata, 
e  nel  guidare  all'etimologia  di  molte  parole,  non  che  al 
significato  primario  di  molte  altre,  p 

Fra  le  antiche  dopo  le  tre  primissime,  vi  figuravano 
ragguardevoli  la  napolitana  del  1477  in-folio  piccolo,  man- 
datavi dalla  biblioteca  dell'università  di  Napoli,  che  viene 
attribuita  al  tipografo  Mattia  Moravo:  quella  di  Vindelino 
da  Spira  (mandata  dalla  riccardiana  di  Firenze)  pure  del 
1477,  col  commento  di  Jacopo  della  Lana  bolognese  erronea- 
mente attribuito  a  Benvenuto,  da  Imola,  in  testa  della  quale 
pubblicossi  per  la  prima  volta  la  vita  dell'  Alighieri,  scritta 
dal  Boccaccio:  la  milanese  di  Nidobeato  (mandata  dalla  bi- 
blioteca di  Brera)  del  1478  in  pergamena.  E  sopra  tutte  la 
fiorentina  in-folio  (mandata  dalla  magliabecchiana)  di  Lorenzo 
della  Magna  del  1481  col  commento  di  Gristofano  Landini. 

L'esemplare  esposto  è  quello  splendido  volume  pre- 
sentato dal  Landini  alla  Signoria  di  Firenze  pel  quale  il 
dotto  commentatore  della  Gomedia  s'ebbe  in  dono  dalla  Si- 
gnoria una  torre  nel  castello  di  Borgo  alla  Collina  sua  pa- 
tria in  Casentino  (1). 


(1)  n  corpo  del  Landini  perfettamente  conservato  giace  ivi  tuttora  vi- 
sibile in  un  sepolcro  di  marmo.  Se  non  che  nel  secolo  scorso  per  non  of- 
feùiàeee  gli  occhi  casti  della  principessa  Violante  visitatrìce,  gli  furono  re- 
cise le  parti  virili. 
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Pregiasi  F  edizione  del  della  Magna  anche  perchè  la 
prima  in  Firenze  e  l'esemplare  del  Landini  perchè  l'unico 
in  pergamena  ;  quello  della  biblioteca  imperiale  di  Parigi 
d'alquante  pagine  e  molte  delle  rimanenti  essendo  orbato 
stampate  da  una  sola  parte  e  tutte  difettose.  Esemplare  di 
scarto. 

Il  commento  del  Landini  nell'edizione  fiorentina  incor- 
nicia le  terzine  del  poema.  Lo  precedono  la  vita  di  Dante 
e  le  considerazioni  sulla  eccellenza  dei  Fiorentini  nelle  let- 
tere e  nelle  arti,  sul  sito,  forma  e  figura  dell'Inferno,  sulla 
statura  dei  giganti  e  di  Lucifero. 

Le  miniature  del  proemio  e  delle  tre  cantiche,  massime 
(Iella  prima,  sono  lavorate  con  tale  squisitezza  e  buon  gusto 
da  parere  degne  di  Benedetto  da  Fiesole. 

La  rilegatura  è  la  primitiva,  ornata  ai  quattro  angoli 
iìi  nielli  in  argento  rappresentanti  le  armi  di  Firenze,  e  di 
medaglioni  di  niello  nel  centro  delle  coperte  che  raffigurano 
l'Ercole,  sigillo  della  Repubblica,  e  il  marzocco  che  stringe 
negli  artigli  il  gonfalone  e  il  giglio. 

L'edizione  veneziana  di  Aldo  del  1502  ha  postille  auto- 
j^iafe  del  Tassoni;  e  l'altra  del  Ferrari  del  1555  porta  per 
prima  sul  frontespizio  il  titolo  di  Divina  Comedia  (1). 

Fra  le  moderne  primeggiano,  senza  paragone  su  tutte, 
le  tre  condotte  appositamente  per  solennizzare  la  festa  dan- 
tesca: —  la  bolognese  del  1865  diretta  dal  professore  Sca- 
rabelli  con  commento  di  Jacopo  della  Lana  :  —  quella  di 
Mondovi  di  Pietro  Rossi  (1865),  vero  capolavoro  tipografico 
sotto  ogni  rispetto:  —  e  la  cassinese  del  1864,  prima 
edizione  del  famoso  codice  della  Comedia  conservato  in 
Montecassino. 

L'edizione  va  fregiata  di  fac-simili  fotografici  del  codice 
e  di  altre  scritture  dei  primi  secoli  dopo  il  mille,  esistenti 
nell'archivio  cassinese,  opportune  pei  raffronti  e  per  deter- 
niinafe  l'epoca  del  codice  stesso,  la  quale  pare  risalga  alla 

(1)  L'edizione  veneziana  del  1521  deW Amoroso   (Convivio  è  postillata 
copiosamente  di  mano  del  Tasso. 
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prima  metà  del  dSOO.  E  in  soccorso  di  tale  congettura  ven- 
gono la  carta,  la  scrittura,  l'ortografia,  e  ceiii  fatti  accen- 
nati nel  commento  marginale  sincrono  del  codice. 

Il  codice  è  di  carta  bambagina  già  in  uso  sino  dal  X 
secolo,  e  massime  nella  prima  metà  del  XIY.  U  suo  colore 
piuttosto  scuro  arleggiante  la  pergamena,  la  sua  qualità, 
spessezza,  e  formato  sono  identici  a  un  protocollo  notarile 
del  1310  appartenente  all'archivio  cassinese. 

La  scrittura  del  commento  marginale  sembra  dell'istessa 
mano  dì  quella  d'un  codice   di  sermoni   scritto   nell'aprile 
1326  da  Ambrogio  da  Castello.  Sciolta  dalla  rozzezza  della 
scrittura  longobarda  a  lunghe  aste  e  irregolare,  la   quale 
guastò  la  scrittura  quadrata,  onciale,  dei  Romani,   quella 
del  codice  si  avvicina  alla  romana  che  tornò  in  pieno  onore 
e  rifiori  nella  metà  del  secolo  XV.  Aggiungasi  che  tutte  le 
i  del  codice  mancano  del  punto  il  quale  venne  apposto  sol- 
tanto sulla  fine  del  secolo  XIV;    aggiungasi    la   irregolare 
congiunzione   delle  parole,   propria   del  tempo   che   vuoisi 
assegnato  a  questo  codice. 

£  toccando,  fra  le  molte,  di  due  sole  prove  istoriche 
le  quali  dimostrano  che  il  codice  cassinese  rìsale  alla  prima 
metà  del  1300,  noterò  che  il  commentatore  parlando  della 
morte  di  S.  Tomaso  d'Aquino,  fatto  avvelenare  da  Carlo 
d'Anjou^  dice  che  il  suo  cadavere  (trasportato  poscia  a  To« 
Iosa  nel  1368)  giace  a  Fossanova,  sua  prima  sepoltura.  — 
Inoltre  il  commentatore  spiegando  il  verso  36  del  canto  XXXIII 
del  Purgatorio, 

«  Che  vendetta  di  Dio  non  teme  zuppe  9 

ricorda  una  superstizione  dei  Fiorentini,  ancora  in  voga  at 
suoi  giorni,  per  la  quale  i  parenti  d'un  ucciso  ne  custodi- 
vano nove  giorni  la  tomba  per  impedire  che  gli  uccisori 
venissero  a  mangiarvi  la  zuppa,  ossia  a  banchettarvi  sopra  ; 
ciò  che  toglieva  ai  parenti  il  dirìtt»>di  vendicarlo.  Sappiamo 
da  Benvenuto  da  Imola  e  dal  figlio  di  Dante,  i  quali  fiori- 
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vano  nel  d386,  che  tale  costamanza  era  al  loro  tempo  ca-> 
data  in  oblio. 

Osservazioni  paleogra^che  fatte  sul  codice  cassinese  (i) 
possono  applicarsi  allo  stupendo  codice  della  palatina  di 
Firenze  esposto  al  Pretorio  (meinbranaceo  in-folio  piccolo, 
scemato  d'una  carta),  il  quale  maggioreggia  fra  tutti  per 
antichità  essendo  anteriore  al  1333;  epperò  anteriore  al  lan- 
diano  del  1336^  al  trivulziano  del  1337  (entrambi  esposti)  e 
al  cassinese  la  cui  età  non  può  determinarsi  che  coU'istru- 
mento  delle  congetture,  troppo  per  sé  passibili  di  errore.  Il 
palatino  é  probabilmente  il  testo  un  di  posseduto  da  Luca 
Martini  del  1329,  veduto  da  Baccio  Valori  nel  1515  e  che  si 
disse  smarrito.  Paleograficamente  risulta  senza  dubbio  ante» 
riore  al  1333  anche  perchè,  a  differenza  degli  altri  ricontati,- 
scritto  su  due  colonne,  e  i  versi  del  qaaìe  occupano  due 
righe  ciascuno. 

Ma  una  prova  storica  accerta  Tetà  assegnatagli.  Il  com- 
meatatore  —  scrittore  a  un  tempo  del  testo  —  a  schiarire 
i  seguenti  versi, 

E  se  non  fosse  che  in  sul  passo  d'Amo. 

Rimase  ancor  di  lui  {Marie)  alcuna  vista  {la  statua) 

* 

scrive:  <  Dopo  il  decto  mutamento  neente  meno  una  statua 
di  Marte  rimase  in  sullo  vecchio  Ponte  de  la  decta  cittade 
la  quale  statua  dirovinoe  nel  fiume  d'Arno  e  per  motti  anni 
in  quello  stette  in  fra  '1  quale  molcte  schonfitte  ricevette 
dai  vicini  la  decta  cittade. 

Poi  dopo  anni  molti  fue  ritrovata  e  dritta  al  decto  Ponte 
et  per  consiglio  d'alchuno  astrologo  edirecta  la  cittade  in 
melliori  provvedimenti  che  consigliò  che  quella  statua  si 
ritrovasse  et  rìponessed  nel  luogo  dov*ella  è  ancora.  » 

Ora,  per  testimoniansa  del  Villani  (2),  nella  piena  del  1333 
rovinò  da  capo  il  Ponte  Vecchio  e  la  statua  di  Marte  vi  peri 

(1)  Vedi  prefazione  al  codice. 

(2)  Cronaca  Ub.  XI.  cap.  10. 
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per  sempre.  Dunque  il  codice  della  Palatina  é  evidentemente 
anteriore  al  1333. 

D'una  importanza  capitale  figurò  nell'esposizione  il  co* 
dice  landiano  di  Piacenza.  Esso  porta  la  data  chiaramente 
scritta  del  1336,  e  viene  secondo  al  palatino;  la  quale  trova 
conferma  nel  fatto  che  Antonio  Delfirino  ebbe  conmiissione 
di  scriverlo  da  Beccario  Becearia,  pavese,  mentre  questi  era 
Podestà  a  Genova,  mh  anno  domini  mill.  GGGXXX,  VI,  Iin 
iempr  doij  Bpp,  XII.  Il  che  significa  :  durante  il  pontificato 
4ì  Benedetto  Xllc  il  quale  fu  elette  papa  nd  1334.  E  tale 
dichiarazioiie  si  legge  In  testa  alla  cantica  del  Paradiso. 

Raffrontando  U  lesto  landiano  colla  edizione  cominiana 
della  Gomedia  del  1727  si  riscontrano  306  rarìanti,  molte 

delle  quali  preziose  per  la  correzione  del  testo  del  poema, 

e  ira  l'altre  qtrest'una  al  canto  V  verso  59, 

.  a  Che  succedette  a  Nino  e  fu  sua  sposa.  » 

Il  testo  Landiano  dice  che  succi  dette^  guidando  alla  vera 
lezione  succe  dette,  la  quale  si  ottiene  spezzando  in  due  il 
verbo  succedette,  e  suona:  che  allattò  Nino.  E  in  vero  Se- 
miramide, di  cui  parla  il  poeta,  fu  madre  di  Nino,  e 
moglie,  epperò  il  poeta  la  condanna  tra.  ì  lussuriosi.  Il 
succedette  della  cominiana  e  di  tutte  le  edizioni  parmi  un 
non  senso. 

E  baiòti  di  ciò. 

Sólamente  avvertirò  che  non  una  pagina  della  scrittura 
di  Dante,  nemmeno  la  sua  firma,  sfuggi  alla  voracità  del 
tempo  e  alla  ingratitudine  degli  uomini.  Si  sa  semplicemente 
da  Leonardo  Aretino  che  la  sua  scrittura  fu  e  magra,  lunga 
e  molto  corretta.  » 

Ed  è  pure  strano  che  nei  178  codici  a  penna  esposti  al 
Pretorio,  e  nelle  236  edizioni,  eccettuata  quella  di  Foscolo 
-  Landra  1842.  Pietro  Bolandi  -  il  poema  non  s^intitoli  come 
Dante  medesimo  l'intitolò  nella  dedica  del  Paradiso  a  Cane 
della  Scala: 
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INCIPIT  COMEDÌa 
DANTIS  ALLAGHERII 
FIORENTINI  NATIONE 
NON  MORIBUS. 


'  < 


Ma  non  abbiamo  neppure  il  ritratto  di  lui,  come  l'In- 
ghilterra non  ha  quello  <li  Shackspeare. 

Il  preteso  ritratto  di  Dante  attribuito  dal  Vasari  al  pen- 
nello di  Giotto  scoperto  nel  1840  da  Antonio  Marini  n«n  è 
altrimenti  di  Giotto.  Il  Vasari  ne  cavò  la  notizia^  da  Filippa 
Villani  il  quale  lasciò  scritto  che  Giotto  <i  pinxit  insuper 
speculorum  suffragio  semetipsum  sibique  contemporaneum 
Dantem  in  Tàbula  altarìs  capello  palatii  potestatis.  x>  £  Var- 
sari  tradusse:  dipinse  eziandio  a  pubblico  spettacolo  nella 
città  sua  con  aiuto  di  specchi  sé  medesimo  e  il  contempo- 
raneo suo  Dante  Alighieri,  poeta,  nella  cappella  del  Podestà 
in  muro,  d  Villani  scrisse:  sulla  tavola  delV aliare  (in  tabula 
altaris),  della  qual  tavola  non  si  ha  più  notizia  dal  1382. 

Né  dappresso  al  ritratto  di  Dante  sul  muro  della  cap- 
pella si  vede  quello  di  Giotto. 

Inoltre,  sappiamo  che  il  tetto  del  palazzo  del  Podestà 
venne  distrutto  da  un  incendio  del  1332  e  poi  rifatto  a  vòlto. 
L'incendio  e  l'opera  dei  muratori  avrebbero  guasto  irrepa- 
rabilmente lo  affresco  presente  se  di  data  anteriore  al  1332» 
Sussiste  invece  un  documento  il  quale  ricorda  che  le  pareti 
del  palazzo  furono  dipinte  quando  Varano  sedeva  podestà 
di  Firenze  nel  1337,  quando  Giotto  era  morto  da  sei  mesi 
e  Dante  da  sedici  anni  (1).  E  it  ritratto  della  cappella  ce  Io 
presenta  di  quindici  anni  allor  che  ei  scrisse  il  suo  primo 
sonetto  a  Guido  e  a  Lapo. 

NuU'altro  ritratto  di  lui  possediamo  all'infuori  di  quello 
tramandatoci  dal  Boccaccio:  «  Questo  nostro  poeta  fa  di  me- 
diocre statura;  e  poiché  alla  matura  età  fu  pervenuto,  andò  air 
quanto  curvato,  ed  era  il  suo  andare  grave  e  mansueto;  di 


(1)  Vedi  II  pretorio  di  Firenze  del  Passerini. 
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onestissimi  panni  sempre  vestito,  in  quel  abito  ch'era  alla  sua 
maturità  convenevole.  Il  suo  volto  fu  lungo  e  il  naso  aquilino, 
e  gli  occhi  anzi  grossi  che  piccioli ,  e  le  mascelle  grandi,  e 
dal  labbro  di  sotto  era  quello  di  sopra  avanzato  :  il  colore  era 
bruno,  e  i  capelli  e  la  barba  spessi,  neri  e  crespi,  e  sempre 
nella  faccia  malinconico  e  pensoso.  » 

Ma  nemmeno  la  dipintura  del  Boccaccio  sembra  in  ogni 
parte  simigliante  all'originale. 

Ciò  si  desume  da  un'egloga  latina  dr  Dante  medesimo 
al  suo  amico  Giovanni  De  Virgilio  bolognese,  che  invitavalo 
a  coronarsi  poeta  in  Bologna  (1) 

...  E  non  fia  meglio 
Ch'io  m'orni  e  copra  sotto  il  trionfale 
Serto  le  chiome,  ove  alla  patria  io  torni 
Che  saran  bianche,  e  bionde  eran  sull'Amo? 

Dunqve  Dante  era  biondo. 


(1)  •  •  •  abscondere  canoa 

fronte  sub  inserta  solHum  flavescere  Saniol 


CAMPANELLA 


I 


Tommaso  Campanella  nacque  a  Stilo,  città  di  quella 
parte  della  Calabria  che  il  mare  Ionio  bagna,  il  15  di  set- 
tembre 1568.  Prontissimo  d'ingegno  sino  dalPadolescenza, 
a  tredici  anni  traduceva  e  commentava  qual  si  fosse  autore 
latino. 

Egli  abbracciò  a  quindici  la  vita  monastica,  entrando 
nell'Ordine  dei  Predicatori.  Nei  propizi  silenzi  del  convento, 
meditando  e  studiando  assiduamente,  gli  venne  fatto  di  svi- 
luppare con  rapidità  le  vigorose  attitudini  della  sua  mente, 
ed  a  ventitre  anni  di  levar  alto  grido  di  sé  nel  mondo  fi- 
losofico. Ma  il  suo  spirito  fervidissimo  e  intraprendente  non 
seppe  tollerare  lungo  tempo  la  monotonia  claustrale,  né 
circoscrivere  a  un  semplice  lavoro  contemplativo  l'energia 
dello  ingegno,  naturalmente  portato  ad  imparentare  l'idea 
al  fatto,  a  penetrare  nelle  più  astruse  vie  della  speculazione 
ed  a  tradurne  i  pronunciati  nella  vita  reale.  Sostenitore 
della  dottrina  filosofica  di  Benardino  Telesio  che  mirava  a 
svincolare  lo  spirito  dalla  tirannide  aristotelica,  sostituendo 
all'infecondo  processo  dell'aj^nm  l'induzione  e  l'esperienza, 
Campanella  si  dà  a  pellegrinare  per  l'Italia  e  a  propagarvi 
le  nuove  teorie  liberatrici.  La  vasta  erudizione,  il  profondo 
convincimento  comunicavano  alla  sua  facile  parola  il  calore 
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deireloquenza,  e  Tapoetolato  di  lui  ebbe  il  trionfo  di  nu* 
merosi  proseliti  nelle  Calabrie,  a  Bologna,  a  Firenze^  a  Pa- 
dova. Durante  la  sua  dimora  in  Bologna,  l'Inquisizione  gli 
fece  carpire  i  manoscritti  destinati  alla  stampa,  perché  lo 
stupore  destato  nel  pubblico  dalla  sua  smisurata  dottrina 
fecelo  cadere  in  sospetto  di  magia.  Compiuto  il  pellegri- 
naggio scientifico,  nel  1598  tomossene  a  Stilo  passando  per 
Napoli.  Di  quei  tempi  lo  Stato  di  Napoli  gemeva  sotto  la 
dominazione  spagnuola,  peggiore  di  quante  mai  avvilirono 
ritalia.  Il  conte  di  Lemos  vi  era  viceré.  I  roghi  del  Santo 
Ufficio,  i  balzelli  dei  pubblicani,  l'ignoranza,  la  superbia  e 
il  dispotismo  dei  reggitori  avevano  ridotto  quel  paese,  ral- 
legrato, da  tanto  soniso  di  cielo,  ricco  di  mille  prodotti 
naturali,  privilegiato  da  una  zona  lunghissima  e  quasi 
concentrica  di  lidi  e  fecondo  d'intelletti  vividi  e  spesso 
prodigiosi,  alla  miseria  e  all'abbiezioiae.  È  agevole  il  com- 
prendere come  Campanella,  atleta  dell'emancqiazioQe  del 
pensiero,  diventasse  campione  della  emancipazione  politica. 
La  tirannide  materiale  di  Filippo  III  non  riusciva  meno 
dannosa  ai  progressi  della  mente  che  la  tirannide  dottri- 
nale di  Aristotele  alla  libertà  civile;  e  l'una  puntellando 
l'altra  bisognava  combatterle  entrambe.  Campanella  per- 
tanto, con  tutto  l'ardore  del  credente,  cosjsacrossi  alla  re- 
denzione della  patria.  In  poco  tempo,  mercé  della  influenza 
grande  che  le  sue  virtù  e  il  suo  genio  esercitavano  sull'o- 
pinione pubblica,  gli  riusci  (aito  di  ordire  una  cospirazione 
poderosa  la  quale  comprendeva  buona  parte  del  regna  e 
aveva  i  focolari  principali  a  Cerifalco,  a  Catanzaro,  a  ì^i' 
castro,  a  Stilo,  a  Tropea,  a  Squillace,  a  Sant'Agata,  a  Co« 
senza,  e  Reggio,  a  Cassano,  a  CastroviUari,  a  Satriano,  a 
Terranova.  Vi  partecipavano  monaci  e  preti  e  baroni  e  i 
vescovi  di  Mileto,  di  Nicastro  e  di  Gerace.  Fra  i  più  operosi 
notavansi  Dionigi  Ponzio,  di  Nicastro,  frate;  padre  Dome- 
nico da  Petroli,  padre  Pietro  da  Stilo  e  padre  Giambattista 
da  Pizzoli.  Abruzzesi  e  pugliesi  perseguitati,  e  toscani  esuli 
in  Calabria,  ingrossarono  le  file   dei   patrioti.    Campanella 
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nelle  assemblee  di  Stilo,  il  clero  dai  confessionali,  e  due- 
cento predicatori  dai  pulpiti  avevano  propagata  la  febbre 
della  rivolta  in  tutte  le  dassi  sociali. 

I  cospiratori  proponevansi   di  passare  a  filo  di  spada 
tutti  i  gesuiti,  di  sopprìmere  Tlnquisizione,  di  cacciare   lo 
straniero  e  stabilire  una  repubblica  democratica.  Il  Campa- 
nella aveva  condotto  il  visir  Assan  Cicala  -—  nativo  di  Ga* 
labrìa,  ammiraglio  del  sultano  che  incrociava  nelle  acque 
del  Mediterraneo  —  ad  aiutare  la  sua  terra  natale  neU'ora 
della  lotta,  la   quale  doveva   cominciare   in  Catanzaro  ai 
primi  d'agosto  del  1599:  e  g\i  afifetti  personali  dell'ammi» 
raglio  non  ripugnavano  agl'interessi  politici  del  suo  prin- 
cipe, nemico  necessarìo  del  Santo  Padre  e  del  re  cattolico. 
L'asfrologia,  a  cui  allora  il  mondo  credeva  e  anche  Cam- 
panella, gli  forni  un  valido  mezzo  al  suo  uopo,  imperocché 
egli  predisse  che  col  secolo  XVII  sarebbe  principiata  Téra 
della  libertà  e  della  giustizia,   a  Scorgo  di  già,  scriveva,  le 
prìme  loci  erranti  del  secolo  XVII  raccogliersi  nel  sagitta- 
rio per  mutare  le  leggi  e  i  costumi.  Faccia   Iddio  che  io 
viva  abbastanza  per  vedere  questo  giorno   unico  il  quale 
deve  disperdere  i  figliuoli  della  morte!  »    Codesto    rivolgL- 
mento  politico  e  nazionale  contro  Madrid  assumeva  dal  ge- 
nio de'tempi  carattere  religioso  e  universale  contro  Roma, 
contro  la  Chiesa  ricca  e  corrotta.  Le  luci  erranti,  che  rac^ 
coglievansi  nel  sagittario  per  mutare  le  leggi  e  i  cogtumiy  an- 
nunciavano Tavvenimento  dall'uomo  aspettato,  il  quale  do- 
veva rifare  il  mondo   sulla  imitazione  di  Gesù,  e  rinno- 
varne la  missione,  falsata  già  dagli  apostoli  e  dalla  chiesa 
del  pontefici  annientata.  I  conventi,  che  si  stimavano  depo- 
sitarli del  pensiero  di  Gesù,  additavano  questa  seconda  in- 
carnazione del  verbo  divino  in  Campanella.  E  le  plebi  e  i 
baroni  e  i  banditi   e  i  filosofi  dominati  dalla   superiorità 
soggiogatrice  del  suo  ingegno  e  non  punto  alieni  dalla  fede 
nella  riapparìzione  d'un  messia,  ripromettendosi  nell'opera 
di  Campanella  il  compimento  dei  voti  particolari  di  ciasche- 
duno, non  esitavano  di. ravvisare  in  lui  il  desiderato  re- 
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dentore.  E  contribuivano  a  confermare  tale  opinione  il  Santo 
Uffizio  che  gli  rubava  i  manoscritti,  la  Chiesa  che  lo  so- 
spettava eretico,  lo  Stato  che  presentivalo  ribelle.' 

Ma,  poco  prima  del  giorno  fissato,  due  dei  cospiratori, 
GÌQvan[d>attista  Biblia  e  Fabio  di  Lauro,  o  per  paura  o  per 
cupidigia,  svelarono  gli  apparecchi  a  Luigi   Xarava  magi- 
strato del  regno.  Spedito  da  costui  buon  polso  d'armati  agli 
ordini  di  Carlo  Spinelli,  la  tempesta  fu  ben  tosto  dissipata, 
e  i  capi  imprigionati,  e  fra  essi  il  Campanella.    Il    carcere 
di  lui  durò  27  anni,  e  nel  proemio  di  una  sua  opera  {Affiei- 
smi  triumphaii)  egli   narra  d'essere  stato  torturato   sette 
volte,  e  nelPultima  per  quaranta  ore  consecutive,   di  avere 
avute  le  carni  segate  sino  all'osso  da  funi  nodose,  d'essere 
stato  appeso  per  le  mani  legate  a  tergo  sopra  un  legno  acu- 
tissimo che  gH  lacerò  Jsuona  parte  delle   carni  deretane  e 
gli  fece  versare  dieci  libbre  di  sangue:  dopo  di  che  venne 
gettato  in  una  fossa.  Soggiunge  poscia,   che  l'avere  scritto 
il  libro  De  tnhus  impostoribus  costituiva  una  delle  accuse 
scagliategli  e  dichiara  che  quel  libro  vide  la  luce  trent'anni 
innanzi  alla  sua  nascita,  e   perciò    Tiraboschi   ne    suppone 
autore  Pietro  Aretino.  I  tormenti  e  lo   squallore  della  car- 
cere virilmente  affrontati,  rivelarono  la  tempra  d'acciaio  di 
Campanella,  ed  evocarono  tutte  le  recondite  virtù  della  sua 
mente.  Per  assai  tempo   gli  vennero  interdetti  i  libri  e  la 
penna,  e  quel  tempo  ei  tesoreggiò  meditando.   Le  catene 
impedendogli  di  giovare  alla  patria  coll'opera  del  cittadino, 
e  probabilmente  persuaso  che  l'Italia  fosse  incadaverita,  e 
occorresse  per  ridarle  nuova  virtù  il  magisterio  d'una  nuova 
scienza,  rivolse  l'armi  contro  l'aristotelismo  e  concepì  l'auda- 
cissima idea  di  ricostruire  dalla  base  tutto  l'edificio  dell'u- 
mana sapienza,  di  rifare  l'enciclopedia  filosofica.  Caduta  l'a- 
zione occasionale  della  forza,   ripigliava  l'usato  dominio  la 
solitaria  sovranità  del  pensiero.  Ne'suoi  anni  giovanili  Cam- 
panella pubblicò  la  Philosophia  sensiìms  demonstrata  (1)  ^^ 


(1)  Napoli  1501. 

% 
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difesa  delle  dottrine  di  Telesio,  chiave  di  volta  delle  sue 
speculazioni,  il  sensismo  determinandone  il  metodo,  «antere 
est  sdre  —  la  conoscenza  deriva  dalla  sensazione,  ecco  la 
chiave;  ascendere  dal  noto  all'ignoto  per  dichiararlo  e  pro- 
varlo, ecco  il  metodo.  Processo  filosofico  di  Telesio,  piò 
tardi  celebrato  da  Francesco  Bacone;  processo  scientifico 
della  filosofia  odierna. 

Però  il  sensismo  di  Campanella  svela  manifeste  tendenze 
panteistiche  e  riflette  una  tinta  di  misticismo  onde  le  sue 
stesse  poesie  si  risentono,  perch'ei,  se  colla  teorica  delle  ri- 
pugnanze fisiche  di  Telesio  sfatava  le  essenze  di  Aristotele, 
mirava  già  fin  d'allora  ad  una  dottrina  sua  propria. 

Ma  alcune  condizioni  bisognavano  per  alzare  lo  edificio 
dell'universale  filosofia  ond'egli  aveva  colorito  il  disegno 
{Prodromus  philosophiae  instaurandae,  Francfort,  1617);  - 
una  teorica  dell'assoluto,  o  la  cogitazione  di  una  metafisica 
che  ne  fosse  il  fondamento,  e  vi  provvide  con  le  due  opere  : 
Philosophiae  raUonalis,  partes  quinque,  Parigi,  1638-in-4;  e 
Universalis  philosophiae,  sive  methaphysicarum  rerum  juxta 
propria  dogmata  /partes  ires^  libri  18,  Parigi  1638;  -  l'ac- 
coppiamento di  ciò  che  l'opinione  comune  tiene  disgiunto; 
della  filosofia  e  della  religione,  perchè  l'unità  della  vita 
risulta  dall'armonia  di  tutte  le  sue  manifestazioni  ed  egli 
scrisse  il  libro:  Monarchia  Messiae,  ubi^  per  philosophiam,  de- 
monsirantur  jura  summi  ponti ficis  super  universum  orhem. 
Parigi,  Dubray,  1626,  in-4.  Se  non  che,  anzi  ogni  cosa,  fa- 
cendo mestieri  vincere  l'incredulità  confutandone  le  teorie 
e  gli  argomenti,  dettò  a  questo  fine  il  libro  :  Atheismi  trium- 
phali;  -  lo  svolgimento  sotto  forma  didascalica  delle  regole 
per  potere  con  profitto  entrare  nel  santuario  della  scienza, 
e  compose  il  libro:  De  retta  ratione  studendi. 

Su  tali  cariatidi  era  lecito  collocare  tutte  le  parti  dello 
scìbile,  la  fisica,  i  costumi,  la  politica,  l'economia,  ecc.,  e 
coronare  il  monumento,  onde  la  ragione  del  libro  :  Realis 
philosophiae  partes  quatuor,  hoc  esie  de  rerum  natura,  ho- 
minMm  moribus,  politica,  aeconomica,  etc.  Francfort,  1623. 
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Ora,  per  quale  motivo  quest'uomo  universale,  solo  pa- 
ragonabile a  Pitagora  e  ad  Aristotele,  non  raggiunse  la  meta 
prefissa,  il  suo  lavoro  gigantesco  rimase  quasi  infruttifero,- 
e  si  richiesero  la  critica  di  Cartesio  e  il  metodo  di  Bacone? 
Perchè  la  logica  delle  idee  come  quella  delle  cose  esige  che 
prima  di  rifabbricare  si  demolisca,  e  Campanella  non  doveva 
limitarsi  ad  armeggiare  contro  l'aristotelismo,  ma  lavorare 
altresì  di  picca  contro  il  cattolicismo  ;  tanto  più  che  Lutero 
era  comparso.  Se  no,  come  pervenire  all'ordinamento  scien- 
tifico della  Città  del  Sole,  obbietto  ultimo  de'  suoi  studi, 
sospiro  perpetuo  della  sua  anima  e  polo  del  suo  intelletto? 

Inoltre,  come  osserva  Pietro  Leroux,  Campanella  volle 
ogni  cosa  fondare,  mentre  Bacone  di  cui  puossi  dire  ciò  che 
questi  diceva  di  Platone,  ce  che  qualunque  soggetto  tolga  a 
considerare,  domina  il  tutto  come  da  rocca  eminente  »  non 
ha  nientedimeno  impiegata  la  sua  vita  se  non  a  una  sola 
opera  —  il  perfezionamento  delle  scienze  naturali.  In  certe 
epoche  i  combattimenti  dello  spirito  umano  somigliano  alle 
battaglie  ordinarie  :  gran  capitano  reputasi  quei  che  presen- 
tata una  larga  fronte  e  un  sapiente  ordinamento,  raccoglie 
sovra  un  punto  tutta  la  sua  forza  e  sfonda  il  nemico  stra- 
forandolo; poscia  riversasi  sufte  ali  che  quel  colpo  disgiunse, 
e  compie  la  disfatta.  Cosi  fece  Bacone  ;  malgrado  il  suo  ar« 
dorè  immenso  in  ogni  genere  di  progresso,  concentrò  in  un 
punto  solo  tutta  la  sua  possa.  Le  scienze  naturali  onde  aveva 
presagito  il  destino,  trionfarono;  da  cui  la  sua  celebrità 
grande.  Ma  Campanella  risoluto  di  abbracciare  il  tutto  e 
tutto  costruire  perdette  la  battaglia,  per  aver  voluto  assalire 
in  ischiera  disposta  su  ciascun  punto  e  simultaneamente  la 
fronte,  quasi  che  non  fosse  bastato  sfondare  un'ala  per  as- 
sicurarsi la  vittoria. 

Campanella  difese  la  Chiesa  e  combattè  Lutero.  I  suoi 
libri  —  La  monarchia  del  Messia  —  L'ateismo  vinto  —  La 
conversione  del  mondo  a  Dio  ->-  che  appariscono  colonne 
del  pontificato,  la  sua  Teosofia,  le  sue  teorie  della  simpatia 
compenetrante  e  universale,  i  suoi  deliij  mistici,  astrologici 
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e  magici,  si  opposero  all'azione  rigeneratrice  della  sua  filo- 
s<^  sperimentale.  Campanella  sì  mostra  ad  un  tempo  ri- 
formatore e  conservatore,  rivoluzionario  e  retrogrado,  ateo 
e  profeta,  filosofò  e  ispirato. 

Voet  lo  giudica  maniaco,  Grozio  sognatore,  Mersenno 
superstizioso,  altri  astuto,  Ferrari  ultimo  dei  Romani. 

E  Ferrari  solo  l'ha  rivelato  traendone  intatta  e  sfolgo- 
rante la  figura  dalla  immensa  congerie  delle  sue  ottanta 
opere,  come  ha  rivelato  Vico,  mostrandone  le  evoluzioni  del 
pensiero  delV Antichissima  sapienza  degli  Italiani  alia  se- 
conda Scienza  Nuova,  antitesi  e  negazione  déiV Antichissima 
sa/pienza. 

Campanella  difende  la  Chiesa,  come  difendevala  Lucilio 
Vanini.  Nel  libro  Qitod  convertentur  ad  Deum  universi  fine< 
teme  chiede  un  concilio  universale  di  tutte  le  sette. 

Nel  De  Gentilesimo  ncm  retinendo  vuole  rejetto  il  pa- 
ganesimo di  Aristotele  e  adottata  la  scienza  della  natura  di 
Telesio. 

Nella  Monarchia  del  Messia  perviene  alla  unione  delle 
due  spade,  delle  due  autorità,  del  Cesare  e  del  Papa  in  un 
pontefice  armato. 

'    Nell'il/etsmo  debellato  le  obbiezioni  dell'ateo  trionfano 
sempre  sulle  risposte  del  credente. 

In  opinione  di  Campanella  Dio  manifestossi  secondo  le 
epoche,  secondo  i*  popoli,  secondo  le  civiltà,  mirando  alla 
successiva  difiùsione  della  giustizia,  alla  unificazione  del  ge- 
nere umano,  alla  sua  costituzione  sotto  un  pontefice  militare. 

Non  sembra  di  leggere  Schelling?  Che  cos'è  la  teorica 
di  questi  sulla  progressiva  manifestazione  dell'assoluto  nella 
storia,  se  non  il  progressivo  trionfo  della  giustizia  ideale 
nella  legge  scritta  ?  E  Schelling  quasi  tre  secoli  dopo  speculava 
la  fusione  di  tutti  i  popoli  in  un  popolo  solo  sotto  l'impero 
d'una  legge  unica  dedotta  da  quella  giustizia  ideale.  Concetto 
della  Città  del  Sole.  E  in  questo  trascendentalismo  inarri- 
vabile annidasi  un'altra  delle  cause,  e  la  principalissima, 
della  fallita  impresa  di  Campanella. 
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Gosifatta  rianione  del  genere  umano  in  una  sola  città 
fv^  l'ultima  parola  della  tradizione  romana;  ma  nella  Città 
del  Sole  essa  si  riflette  capovolta  perchè  il  Corpus  romani 
juris  vi  si  risolve  nel  suo  concetto  contradditorio,  nel  co- 
munismo. 

Se  non  che,  la  giustizia  dei  posteri  ascrive  a  merito 
speciale  e  innegabile  di  quest'uomo  di  genio  di  aver  sentito 
il  bisogno  di  unificare  le  funzioni  del  pensiero  e  le  sue  rap- 
presentazioni, l'attività  umana  e  i  suoi  prodotti,  nel  mezzo 
d 'un'epoca  storica  che  cadeva  e  decomponevasi  in  fram- 
menti, e  di  esservisi  provato  iniziando  un'opera  filosofica 
che  doveva  formare  il  compito  particolare  del  secolo  XIX; 
di  avere  inoltre  con  la  perspicacia  dell'intuito  intravveduta 
]a  filosofia  della  storia  e  ravvisata  la  legge  del  progresso 
indefinito  del  genere  umano,  vincolato  in  una  associazione 
universale,  un  secolo  prima  di  Vico,  due  secoli  prima  di 
Lessing  e  di  Condorcet  :  a  I  passi  parziali,  egli  scriveva, 
fatti  dagli  individui  e  dalle  nazioni  sono  gli  elementi  o  gli 
inforzi  che  avanzarono  la  specie  umana  considerata  sotto 
l'aspetto  d'una  pid  generale  associazione  che  seguita  le  leggi, 
]e  quali  al  suo  destino  presiedono,  e  che  tendono  allo  svi- 
Juppam<jnto  delle  sue  facoltà  in  un'armonica  proporzione.  » 
Campanella  pensava  che,  esauriti  tutti  i  mutamenti  delle 
inette,  delle  religioni  e  dei  governi,  arriverebbesi  allo  stato 
naturale,  governerebbe  un  solo  re-pontefice,  eletto  fra  gli 
ottimati  che  lo  circondano.  Augusto  prova  la  possibilità  di 
«  odesto  imperp  universale  ;  a  costui  non  mancò  che  d'essere 
i-tato  pontefice  della  vera  religione,  nel  qual  caso  avrebbe 
amministrato  le  provincie  col  mezzo  degli  arcivescovile  dei 
<  apitani.  Il  mondo  obbedendo  a  quest'uomo  unico  come  il 
sole  nel  firmamento,  le  guerre,  le  pesti,  le  innondazioni,  gli 
incendi,  la  mal' aria,  le  terre  o  deserte  o  infestate  dalle  fiere, 
tutti  i  mali  che  affliggono  l'umanità  svanirebbero  inconta- 
nente, e  lo  scambio  delle  scienze  e  dei  rimedi,  la  facilità 
delle  emigrazioni  e  delle  comunicazioni  facendo  corrispon- 
dere ovunque  i  prodotti  ai  bisogni  e  la  ricchezza  ai  desi- 
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deri,  riempirebbero  il  mondo  di  felicità  e  di  scienza.  Perei 'S 
sembrarono  i  Romani,  secondo  Plinio,  un  altro  sole  nel 
mondo  tra  i  barbari  divisi,  perciò  Salomone  dice  che  molti 
sono  i  principi  della  terra  a  causa  dei  peccati  suoi.  —  Giu- 
seppe Ferrari  ravvisa  in  queste  parole  le  prime  linee  della 
scienza  nuova  dei  moderni,  perchè  Campanella  assiste  allo 
spettacolo  della  onnipotenza  delle  religioni  che  trasportano 
popoli  e  governi,  e  non  si  sente  prigioniero  di  alcuna  reli- 
gione che  vi  sforzi  di  esagerare  coU'immaginazione  i  confini 
di  una  chiesa  regnante  per  abbracciare  il  genere  umano. 

Morta  l'Italia  come  nazione.  Campanella  conchiuse:  non 
più  nazioni  —  monarchia  universale.  —  Cosmopolitismo  che 
rispondeva  perfettamente  alla  sua  monarchia  del  Cristo.  Si 
volse  alla  Spagna,  e  le  disse  «Osa,  e  avrai  lo  scettro  del 
mondo.  »  E  a  tal  fine  compose  il  libro  De  Monarchia  hispa- 
nica,  in-4,  Amsterdam,  1640;  ma  la  Spagna  stette  muta 
all'appello  di  lui.  L'amaro  disinganno,  se  gli  tolse  la  fede 
di  attingere  vivente  il  compimento  dei  suoi  voti,  non  gli 
vietò  di  vagheggiarlo  nell'avvenire  ;  e  pietra  per  pietra,  fab- 
bricò la  città  futura,  nella  quale,  ei  pensava,  dovrà  quan- 
dochessia  stanziarsi  e  vivere  ^a  traviata  famiglia  degli  uomini. 
La  sua  utopia  —  Civitas  Solis  —  che  altri  denominò  la  repub- 
blica di  Platone  presieduta  da  Gesù,  rappresenta  un  si- 
stema di  socialismo  nel  quale  praticasi  la  tolleranza  reli- 
giosa come  mezzo  unico  di  ri  avvicinamento  di  tutti  gli  uo- 
mini; simboleggia  un'associazione  d'indole  monastica  ove 
le  donne  sono  comuni,  come  i  beni,  nella  quale  rifulge  il 
principio  solenne  che  ciascheduno  riceva  ricompensa  pro- 
porzfonata  alle  opere.  Ma  sopra  ogni  cosa  è  un'istituzione 
onninamente  scientifica  e  iconoclasta. 

Parte  sovra  un  colle,  parte  nella  circostante  pianura, 
all'equatore,  nella  Taprobana,  giace  la  Città  del  Sole.  Tonda 
con  sette  recinti  concentrici:  due  miglia  di  diametro,  sette 
di  circonferenza.  Inespugnabile.  Grandiosi  palazzi  con  gal- 
lerie e  sottoponici  a  foggia  dei  chiostri.  Alla  sommità  del 
colle  sorge  sovra  colonne  un  tempio  pure  rotondo,  con  un 
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solo  altare  nel  centro,  sul  quale  stanno  due  globi,  uno  astro- 
nomico, l'altro  terrestre.  Sulla  volta  principale  sono  dipinte 
e  nominate  le  stelle  dalla  prima  alla  sesta  grandezza  e  spie-  • 
gato  il  loro  influsso  nei  casi  umani.  Sette  lanipade  d'oro  eoi 
nome  dei  pianeti  vi  ardono  continuamente.  Sulla  cuspide 
gira  una  bandiera  indicatrice  dei  venti  e  al  piede  evvi  un 
quadrante  a  lettere  d'oro. 

Hoh  (ossia  Metafisico),  sacerdote  munito  dei  due  poteri, 
governa  con  assoluto  imperio  e  lo  assistono  tre  magistrati: 
la  Potenza^  (Fon)  intesa  alla  pace  e  alla  guerra;  la  Sapienza, 
(Sin)  reggente  gli  studi;  V Amore  (Mor)  preposto  alla  gène- 
razione. 

La  Potenza  è  ministro  delle  armi  e  generalissimo. 

L^  Sapienza  comanda  ai  magistrati  denominati  Astrologo, 
Cosmografo,  Aritmetico,  Geometra,  Istoriografo,  Poeta,  Lo- 
gico, Retore,  Grammatico,  Medico,  Fisiologo,  Politico,  Mo- 
rale 1  quali  col  metodo  dei  pitagorici  leggono  al  popolo  un 
manuale  enciclopedico.  La  Sapienza  illustrò  tutte  le  cinte 
della  città  con  dipinti  raffiguranti  le  scienze.  Sulle  mu- 
raglie del  tempio  si  veggono  le  stelle,  ì  loro  movimenti, 
loro  virtù  con  versetti  esplicativi;  sulla  parete  interna  del 
primo  giro  della  città  le  figure  matematiche  con  defini- 
zioni, ecc.;  sulla  estema  figure  e  descrizioni  geografiche  e 
statistiche,  e  gli  alfabeti  di  tutte  le  lingue.  Pezzi  minerali 
dipinti  e  veri  ornano  il  secondo  girone  all'esterno  disegni 
idrografici,  e  indicazioni  sui  vini,  olj,  liquori.  Ampolle  con 
rimedi  per  malati  pendono  dalle  arcate,  e  spiegazioni  me- 
teorologiche. Entro  il  terzo  giro  sono  colorate  piante  ed  erbe 
e  spiegati  i  loro  rapporti  col  cielo,  coll'organismo  umano, 
coi  prodotti  metallurgici  e  marini  e  colla  medicina.  Fuorì, 
pesci  d'acqua  dolce  e  di  salsa,  e  crostacei  con  descrizione 
delle  rispettive  abitudini  e  qualità  e  rapporti. 

Nell'interno  del  quarto,  contemplansi  gli  uccelli  e  la  fe- 
nice, nell'esterno  i  rettili,  gl'insetti  con  la  relativa  loro  istoria. 

Nel  quinto  tutti  gli  animali. 

Nel  sesto  tutte  l'arti  meccaniche  e  i  loro  istrumenti,  a 
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se  De  addita  Taso  secondo  i  popoli.  Airesterno  vi  ha  i  ri- 
ti^atti  di  tutti  i  sommi  legislatori,  guerrieri,  e  pensatori;  com- 
presici Maometto  e  Gresù. 

Appositi  maestri  spiegano  coteste  dipinture.  Nella  Città 
del  Sole  coltivansi  tutte  le  lingue  e  i  cittadini  suoi  girano 
il  mondo  per  conoscere  costumi,  istituzioni,  istorie,  e  per 
riferirne. 

Il  Magistrato  Amore  provvede  al  miglioramento  della 
razza  accoppiando  belli  e  floridi  giovani  ;  vigila  l'educazione 
de'  fanciulli;  si  occupa  dell'agricoltura,  della  pastorìzia,  del- 
rigi<ene. 

Gli  abitanti  sono  Indiani  esuli.  Ivi  deliberarono  una  vita 
filosofìca  in  comunità;  comuni  i  beni  e  le  donne:  il  magi- 
strato distribuisce  scienze,  dignità  e  piaceri.  Ivi  l'amore  della 
cosa  pubblica  cresce  in  ragione  dell'immolato  interesse  pri- 
vato; da  cui  il  lavoro.  L'amicizia  si  mostra  in  guerra  e  nelle 
malattie,  con  mutui  offici  negli  studi,  i|on  potendo  mostrarsi 
con  doni.  Ognuno  vi  ha  il  necessario,  e  più,  secondo  il  me- 
rito. I  giudici  s'intitolano  dai  nomi  delle  virtù  magnaninUiàj 
sobrietà^  ilarità,  verità,  ecc.  Impossibili  i  delitti  procedenti 
dalla  proprietà  privata  delle  cose  e  delle  donne;   le  colpe 
consistono  nel  contrario  di  quelle  virtù;  le  pene  nella  pro- 
porzionale privazione  degli  onori,  delle  mense  in   comune, 
delle  donne.  La  menzogna  vi  è  abborrita  più  che  peste. 

Uomini  e  donne  vestono  alla  militare  e  si  esercitano 
alle  medesime  discipline  insieme.  Vecchi  dignitosi  educano  i 
fanciulli.  Alfabeto,  lingua,  ginnastica,  piedi  ignudi  e  capo 
scoperto  sino  a  sette  anni. 

Poscia,  appresi  gli  elementi  di  matematica  dalle  dipin- 
ture, gli  alunni  si  avviano  alle  arti  professionali  e  alle  belle, 
per  iscoprire  la  speciale  loro  inclinazione.  Quattro  maestrì 
gl'istruiscono  i  quali  si  avvicendano  il  ministerìo.  Indi  gii 
studi  superiori  delle  scienze:  gli  allievi  più  segnalati  diven- 
gono maestri.  L'agricoltura  e  la  pastorizia  s'insegnano  colla 
osservazione  sui  campi.  I  Solani  disprezzano  gli  altrì  popoli 
che  chiamano  ignobili  gii  artefici  è  nobili  gli  oziosi. 
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Hoh,  il  capo,  debb'essere  una  sommità  enciclopedica  — 
arti  industriali,  scienze  positive  coordinate  alle  metafisiche 
e  teologicl;e;  con  dose  copiosa  di  profezia  e  di  astrologia. 
Trentacinque  anni  almeno  d'età,  e  perpetuità  di  carica  ove 
altri  non  sorga  migliore  di  lui.  Egli  ei  tre-Pon-Sin-Mor- 
nominano  a  tutte  le  magistrature. 

Nessnn  riposo  ai  giovani  prima  della  laurea  dottorale; 
dopo  le  ore  di  studio,  esercizio  alla  corsa,  all'arco,  alla 
lancia,  all'archibugio,  alla  caccia,  ovvero,  studi  pratici  di 
botanica,  di  mineralogia,  di  agricoltura,  di  pastorizia. 

In  ogni  cerchio  della  città  i  giovani  vivono  in  comune, 
e  i  due  sessi  ricevono  in  comune  la  educazione;  ma  nelle 
arti  industriati,  offici  distinti  e  appropriati.  Nelle  belle  arti 
la  musica  spetta  solo  alle  femmine.  Le  mense  sono  pure  in 
comune;  i  giovani  servono  i  maggiori,  dai  quarantanni  in 
su.  Un  vecchio  ed  una  vecchia  presiedono.  Medici  indicano 
1  cibi  secondo  le  stagioni,  assegnano  le  vesti  e  regolano  la 
mondizia  personale. 

La  donna  a  diecinove  anni,  l'uomo  a  venti  sono  conse- 
crati  alla  generazione:  il  gran  magistrato  della  generazione 
assegna  donne  sterili  o  gravide,  secondo  le  esigenze  constatate, 
prima  di  quell'età. 

La  colpa  di  Brunetto  Latini  si  punisce  svergognando 
il  colpevole  coU'obbligarlo  di  portare  i  calzoni  al  collo  e 
anche,  in  caso  di  persistente  ricaduta,  condannandolo  a  morte. 
Gl'illibati  sino  a  ventun'anni  ricevono  onori  di  feste  e  di 
canti. 

Solendo  esercitarsi  ignudi  alla  ginnastica  e  maschi  e 
femmine,  il  magistrato,  studiando  le  forme  sul  vivo,  deter- 
mina l'idoneità,  e  fissa  le  coppie.  Gli  arcani  riti  sono  a  puti- 
tine precisati.  Il  medico  e  l'astrologo  indicano  l'ora.  Le 
madri  allattano  i  figli  almeno  per  due  anni,  i  quali  ven-»  * 
gono  affidati  ai  maestri  e  allora  principia  l'educazione.  Hoh 
impone  i  nomi  secondo   le   qualità  individuali. 

La  generazione  si  considera  cosa  religiosa  pel  bene  della 
repubblica,  ravvisandovi  con  S.  Tomaso  il  mantenimento 
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della  specie,  non  deirindividao  ;  per  cui  non  importa  il  pos* 
sesso  d'una  moglie,  d'una  casa,  e  di  figli.  Dalla  generazione 
e  dalla  educazione  provenendo  il  bene  o  il  male  [pubblico, 
debbono  entrambe  commettersi  a  magistrati  sapienti.  Epperò 
con.  dettami  filosofici  si  appaiano  i  migliori  generatori.  Il 
sorteggio  suggerito  da  Platone  toma  inutile  non  esistendo 
deformità  fra  i  Solani;  e  le  donne  applicate  a  svariati  lavori 
crescono  alte  della  persona,  aitanti  e  formose.  La  comunanza 
ddle  donne  avviene  per  ragione  e  per  ordine  di  generazione 
e  non  a  qualunque  incontro  di  femmina.  Se  uno  s'innamora 
,  di  donna,  già  appajata,  gli  si  concedono  le  intimità  inerenti, 
^alva  la  possibilità  della  generazione.  Però  essendovi  rara  la 
cone^iscenza,  predomina  l'innocente  sentimento  dell'ami- 
cizia. 

I  Solani  in  città  e  di  giorno  vestono  di  colore  bianco,  di 
color  nero  di  notte  e  fuori  di  città.  Non  conoscono  la  superbia, 
e  ogni  lavoro  assegnato  chiamano  ministero,  epperò  non 
hanno  servi.  Lavorano  tutti  quattro  ore  il  giorno,  il  resto 
del  tempo  agli  studi  geniali,  ai  passeggi,  ai  giuochi,  —  palla, 
pallone,  trottola,  corsa,  lotta,  arco,  archibugio,  ecc.  Sono  ricchi 
perchè  godono  d'ogni  necessario,  sono  poveri  perché  non 
possiedono  nulla. 

Tutte  le  varie  armi  e  scuole  di  guerra  dipendono  dalla 
Potenza.  Anche  le  donne  si  addestrano  alle  battaglie.  Il  co- 
raggio dei  Solani  deriva  dalla  fede  nella  immortalità  dell'a- 
nima. Si  esercitano  continuamente  alla  guerra  e  alla  caccia 
nello  scopo  di  non  ammollirsi.  Guerreggiano  per  riparare 
offese,  per  soccorrere  alleati,  per  liberare  oppressi,  dopo  aver- 
ne deliberato  in  assemblea  generale.  Conducono  alla  guerra 
anche  i  fanciulli  per  abituarveli  e  per  avvezzarli  al  sangue.  La 
presenza  delle  donne  induce  a  prodigi  di  valore  1  guerrieri  ; 
.  e  i.  più  intrepidi  ricevono  da  esse  serti  di  gramigna.  Segnalati 
onori  ha  cìà  uccide  un  tiranno. 

Un  poeta  o  uno  storico  espone  nel  tempio  le  gesta  dopo 
la  .guerra,  e  Hoh  incorona  d'alloro  il  duce  vincitore.  Al  vinto 
l'infamia,  al  fuggiasco  la  morte  :  il  disobbediente  alle  fiere. 
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Battono  monete  per  i  cittadini  viaggiatori,  e  commer- 
ciano scambiando  cose.  Tengono  in  onore  i  mestieri  più 
gravosi;  le  donne  si  dedicano  ai  più  leggeri.  Tutti  impar 
rano  il  nnoto.  L'agricoltura  e  la  pastorizia  é  la  stabulazione, 
esercitano  colle  norme  delle  Georgiche  e  della,  fiuccolicsu 
N(Ni  concimano  le  terre,  e  interrogano  ì  pismeti  per  l'ac- 
coppiamento degli  animali.  La  nautica  ha  speciali  cultori: 
«  e  hanno  navi,  alcune  delle  quali  mediante  un  mirabile 
artifizio  viaggiano  smza  vele  e  senza  remi,  » 

Vogliono  propizie  le  costellazioni  nella  procreazione  degli 
indivìdui  come  le  vollero  nella  costruzione  della  città. 

Alternano  l'uso  dei  cibi  :  ora  carni,  ora  pesci,  ora  er- 
baggi. Vivono  dai  cento  ai  duecento  anni.  Bevono  vino  puro 
dopo  i  cinquant'anni  ;  uomini  e  donne  ;  e  mangiano  frutti  di 
stagione.  Non  vanno  soggetti  alla  malattia  degli  ignavi  e 
degli  intemperanti;  soffrono  di  spasimo  secco;  guariscono 
la  sifìlide  con  lavacri  di  vino,  con  unzioni  di  olii  aromatici, 
e  col  sudore;  le  febbri  continue  con  odori  e  colia  musica, 
le  periodiche  con  rabarbaro  e  salassi.  Patiscono  il  morbo 
sacro  come  Socrate  e  Maometto  e  lo  medicano  con  pre- 
ghiere .  e  con  brodi  pingui.  Temperanza,  esercizi  e  bagni  li 
mantengono  in  salute.  .      . 

I  maggiori  dei  veiit'anni  appartengono  all'assemblea 
cittadina,  la  quale  manifesta  il  suo  parere  intorno  sdla  cosa 
pubblica.  Un  consiglio  d'alti  dignitarj  presieduto  da  Hoh 
elegge  i  magistrati  proposti  dall'assemblea.  Hoh  e  i  trioni- 
viri  eseguiscono  le  decisioni  di  quest'ultima. 

Ogni  maestro  d'arte  giudica  quelli  della  sua  arte;  IV 
siliOf  le  battiture,  il  disonore,  la  privazione  dalle  mense  co- 
muni, l'interdizione  al  tempio,  la  proibizione  delle  donne, 
il  taglione,  la  morte  sono  le  pene  applicate.]  Hoh  ha  il  di- 
ritto di  grazia*  Il  condannato  a  morte  viene  lapidato  o  al-^  « 
trimenti  ucciso  dal  popolo,  e  sceglie  esso  medesimo  il  modo 
di  morire.  A  prova,  d'un  delitto  richiedesl  la  testimonianza 
di  cinque  pisene.  Le  leggi,  poche,  brevi,  chiare,  e  ìB' 
cise  in  una  tavola  di  bronzo  pendente  agl'interspazi  del 
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tempio.  Tra  le  colonne  stanno  scritte  le  definizioni  delle 
virtù  e  ivi  siede  un  giudice,  il  quale  dice  al  colpevole  — 
figlio,  ta  peccasti  contro  questa  santa  definizione.   1  primi 
magistrati  ' —  tutti  sacerdoti  —  hanno  per  ufficio  di  purifi* 
care  le  coscienze;  ad  essi  si  confessano  i  cittadini,  ed  essi 
ai  triumviri,  e  questi  ad  Hoh  il  quale  cosi  conosce  le  colpe 
del  SQO'  popolo  e  le  confessa  a  Dio  dall'alto  dell'altare  e  a 
lui  sacrifica  e  da  lui  implora  la  misericordia;  indi  assolve 
il  popolo  e  provvede  ai  rimedj.  I  ventiquattro  sacerdoti  che 
abitano  nel  tempio,  fra  i  quali  suolsi  scegliere  FHoh,  sal- 
meggiano quattro  volte  il  giorno  ;  studiano  le  stelle  e  i  loro 
moti  e  le  loro  attinenze  colle   cose   umane.  Fissano   l'ora 
della  generazione  e  delle  opere  agricole,  sono  anelli  di  co- 
municazioiie  fra  uomini  e  Dio,  sono  istoriografi,  e  scien- 
ziati; Hoh  li  consulta  quotidianamente  a  beneficio  di  tutte 
le  nazioni.  Usano  colle  donne  di  rado  e  per  semplice  me- 
dicina. 

Un  uomo  del  popolo  prega  nel  tempio  per  un'ora;  indi 
altri  gii  succede;  e  cosi  via  via  senza  interruzione;  e  que- 
sto appellasi  sacrificio  perpetuo. 

Giorni  festivi  i  solstizj,  gli  equinozj,  i  plenilunj  e  i  no- 
vilunj,  Tanniversario  della  fondazione  della  città  o  d' una 
vittoria*  Non  s'innalzano  statue  ai  vivi;  i  nomi  del  grandi 
scopritori,  si  registrano  nel  libro  degli  eroi.  I  cadaveri 
si  bruciano  per  vedute  igieniche  e  anti-idolatriche.  Orano 
quattro  volte  il  di,  recitando  un'unica  preghiera.  An- 
nettono grande  importanza  nello  studio  dell'astronomia 
ix)noscendosi  da  esso  l'  origine  e  le  sorti  del  mondo  ; 
aspettano  la  rinnovazione  del  secolo  e  forse  anche  il  ter- 
mine, .  perchè  non  credono  nell'eternità  sua.  Adorano  Dio  e 
nel  sole  contemplano  la  sua  imaginé,  e  nel  cielo  il  tempio, 
e  nelle  stelle  gli  altari  o  case  d'angeli  intercessori.  Nell'u» 
meo  cielo  i. pianeti  muovonsi  per  forze  proprie.  Considerano 
la  terra  e  il  sole  due  prjncipj  fisici  -  madre  e  padre;. -il 
fuoco  derivante  dal  sole,  l'aria  parte  impura  del  cielo,. il 
mare  sudore  della  terra  ;  la  terra  un  grande  animale  e  i 
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viventi  in  essa,  come  vermi,  esclusi  dalla  provvidenza  pro- 
pria delle  stelle  e  solamente  soggetti  a  quella  di  Dio;  da- 
vanti alla  prima  costoro  nacquero  a  caso,  davanti  ^lla  se- 
conda sono  preordinati  ad  un  fine.  Dio  è  padre.  Ammettano 
dopo  la  morte  l'unione  dell'anima  cogli  angeli  buoni  o  cattivi 
secondo  sua  virtù  o  pravità  in  vita.  Negano  il  vuoto.  £i'  Ente 
(Dio)  e  il  J^iente  formano  i  loro  principi  metafisici.  Siccome 
non  si  fa  ciò  che  esiste  cosi  il  niente  è  condizione  di  pro- 
duzione. Dall'Ente  e  dal  Niente  procede  l'essere  finito.  Da 
tendenza  a  non  essere,  o  la  deficienza,  determina  il  male*; 
deficienza  di  potere,  di  sapere  e  di  volere.  Il  volere  dipeo- 
de  dai  due  primi,  dati  i  quali,  fare  il  male  significa  volerlp  ; 
donde  il  peccato.  Dio  preconosce  il  bene  e  il  male,  ma 
si  pecca  fuori  di  lui  perchè  Dio  suona  eficienza,  e  l'uomo 
deficienza. 

Il  loro  concetto  di  Dio  è  trino;  nejfli  attributi,  non 
nelle  persone.  Eglino  escludono  la  rivelazione  sovrannaturale. 

Non  acconsentono  ad  altro  peccato  d'origine  se  non 
se  a  quello  della  generazione  negletta  e  dell'educazione 
trascurata. 

Sulla  massima  del  —  fare  agli  altri,  ecc.  —  svolgesi  la 
loro  dottrina  morale  ;  e  ravvisano  nell'uomo  e  nella  natura 
e  nelle  leggi  che  li  governano  un  disegno  sapiente  e  provvi- 
dente di  Dio.  Credono  nel  progresso  dicendo  avvenire  nei 
giorni  nostri  fatti  degni  di  storia,  essersi  pubblicati  molti 
più  libri  e  prodotte  scoperte  e  invenzioni  che  nei  quaranta 
secoli  anteriori,  segno  della  crescente  associazione  del  ge- 
nere umano  in  una  sola  famiglia.  Eglino  riferiscono  le  sco- 
perte scientifiche  o  artistiche  a  diverse  combinazioni  plane- 
tarie. Però  riconoscono  in  Dio  la  causa  immediata  di  tutte 
le  cose;  causa  universale  e  primitiva,  e  non  già  particolare 
e  secondaria. 

Nelle  ore  più  tristi  del  carcere  Campanella  temperava 
col  canto  la  grandissima  sventura.  Compose  poesie  italiane 
calde  d'affetti  e  sempre  ravvivate  dalla  speranza,  che  gli  fu 
ispiratrice  fedele  durante  la  tragedia  della  sua  vita,  nelle 
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quali  egli  viene  dispiegando  le  sue  teorie  della  simpatia  uni- 
-versale  del  mondo  —  statua  di  Dio  —  del  pellegrinaggio 
dello  spirito  umano  di  stella  in  stella  e  del  finale  perfezio- 
namento di  tutti  (Torino^  Pomba,  1856,  2  volumi).  Delle 
quali  scrisse  Quinet:  ce  Grand  spectacle  que  le  travail  de  la 
douleur  qui  creuse  une  àme  italienne.  Tout  se  mèle  dans 
ce  monologue  :  ciel,  priéres,  reproches,  soupirs  étouiTés,  su- 
bites  espérance,  hymnes  au  soleil  du  fond  de  Teternelle  nuit. 
Mais  ce  qui  domine,  c'est  Tinvincible  espérance;  il  n'y  a 
rien  là  de  ces  defaillances^  de  cotte  résìgnation  qui  ont  at- 
teint,  de  nos  jours,  les  prisoniers  du  Spielberg.  Campanella 
est  tout  Topposè  de  Silvio  Pellico  ;  il  continue  de  combattre 
avec  ses  fers.  Dans  l'abìme,  il  se  fait  la  méme  question  que 
Job  sur  l'iojustice  celeste.  Mais  au  lieu  de  rèsoudre  ces 
mystéres  par  un  sentiment  de  résignation  chrétienne,  il  se 
fortiQe  dans  le  stoicismo  paien.  Quand  le  mal  devient  plus 
cuisanty  il  trandie  tonte  question  et  impose  silence  par  la 
réponse  des  panthéistes:  a  Le  monde  ne  souffre  d'aucun 
mal;  moì  je  reste  accablè  lei  sous  le  faix  de  maux  innom- 
brables  pour  la  felicitò  de  cbaque  partie  du  grand  tout.  ]>  (1) 

Finalmente  nel  1626  Campanella  fu  liberato  dalia  car- 
cere di  Napoli.  Ma  la  chiesa  di  Roma  non  aveva  dimenticato 
che  Campanella  tentò  spogliarla  dell'autorità  conferitale  dalla 
dottrina  della  umiliazione  dei  fedeli,^  della  mortificazione  e 
della  negazione  d'ogni  palpito  della  coscienza,  non  ricono- 
scendo egli  che  il  Cristo  sfavillante  di  gloria  della  tra-- 
sfigurazione,  il  Cristo  promettitore  del  regno  di  Dio  sulla 
terra,  regno  di  giustizia,  di  verità,  di  amore.  Lo  accusò  per- 
tanto di  eresia.  La  chiesa  non  aveva  dimenticato  che  il  Cam- 
panella costrusse  un  tempio  capace  di  tutte  le  religioni,  ove 
la  cattolica  sarebbesi  trovata  in  rapporto  di  parità  con  tutte 
le  rimanenti.  Ed  ella,  che  reputa  la  tolleranza  un'ipocrisia 
filosofica  per  occultare  l'incredulità,  lo  accusò  d'ateismo. 

Pertanto  l'infelice  filosofo  passò  dai  sotterranei  di  Napoli 


(1)  Les  rewlution  d'Italie,  yol.  II,  pag.  337. 
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alle  segrete  del  Sant'Uffizio  in  Roma  e  vi  languì  tre  anni. 
Uscitone  nel  1629,  e  avvertito  che  gli  Spagnuoli  tendevangli 
agguati  per  rimenarlo  in  catene  a  Napoli^  seppe  egli  schi- 
varli durante  qualche  tempo,  e,  cresciuto  il  pericolo,  trasve- 
stitosi da  frate  minimo  si  sottrasse  alle  loro  ricerche  col- 
l'aiuto  dell'ambasciatore  francese  nel  1634.  À  Marsiglia  ebbe 
accoglienze  amiohevoli  dall'illustre  Peireschio  che  lo  con- 
dusse seco  ospite  in  Aix.  Dopo  alcuni  mesi  Campanella  pose 
sua  stanza  a  Parigi  nel  convento  dei  Giacobini,  riverito  e 
festeggiato  da  tutti  gli  uomini  dotti  di  quella  capitale.  Il 
cardinale  Richelieu  l'ha  presentato  a  Luigi  XIII,  il  quale 
gli  assegnò  una  pensione  annua  di  1000  franchi.  Mori  di  71 
anni  martire  della  scienza,  più  grande  che  glorificato,  il  26 
maggio  1639. 


ACCORSA,  GOZZADINI, 
BASSI,  AGNÌISI 


S'è  disputato  vivamente  nel  4872  fra  alcune  signore 
scozzesi  e  il  rettorato  deirUnì versila  di  Edimburgo  sul  diritto 
delle  donne  di  frequentare  le  scuole  al  pari  degli  uomini. 
Quelle  signore  nella  discussione  produssero,  come  prova  che 
le  loro  pretese  non  dovevano  riputarsi  strane  né  senza  con- 
forto di  storia,  una  lunga  lista  di  nomi  di  donne  scozzesi, 
circa  quaranta,  le  quali  frequentarono  parecchi  secoli  fa 
l'università  di   Bologna^    coetanea  della  edimburghese. 

Oggigiorno  faticosamente  nel  Regno  Unito  si  consente  alle 
donne,  e  in  modo  incompleto  perchè  alle  studenti  di  medicina 
si  vietano  le  cliniche,  ciò  che  nel  mille  dugento,  era  d*uso 
in  Bologna.  Né  basta.  Nel  mille  dugento  due  donne  appar- 
tennero al  collegio  dei  professori  e  insegnarono  pubblica- 
mente a  un  uditorio  di  molte  centinaia  di  giovani,  e  altre 
donne  vi  appartennero  nei  tempi  posteriori  e  a  noi  più  vicini. 
L'Italia,  terra  delle  contraddizioni,  seicento  anni  addietro  toccò 
in  tale  rispetto  un  punto  a  cui  la  Granbretagna  più  civile, 
e  che  per  innumerevoli  capi  purtroppo  se  la  lasciò  alle 
spalle  a  perdita  d'occhio,  non  arriverà  forse  nel  secolo  vi- 
gesimo.  Questo  fatto  ci  condusse  ad  uno  studio  retrospet- 
tivo che  pubblichiamo  come  titolo  da  aggiugnersi  alla  eman- 
cipazione della  donna*  Emancipazione  che  a  parer  nostro 
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deve  ridarsi  all'uguaglianza  cogli  uomini  davanti  alla  legge. 
L'istessa  legge  civile,  Tistessa  legge  elettorale,  l'istessa  scuola. 
Nient'altro.  Ogni  diverso  discorso  è  un  romanzo.  Posta  la 
donna  sul  terreno  della  giustizia  essa  non  avrà  più  nulla 
a  chiedere.  Sarà  uguale  all'uomo,  darà  tutto  il  tributo  che 
può  dare  all'incivilimento  e  rimarrà  sempre  donna. 

Prima  di  parlare  delle  professore  diremo  dell'Università 
di  Bologna. 

Odofredo,  giureconsulto  del  XIII  secolo,  e  Corrado  Usper- 
gese  cronachista  riferiscono  al  1126  la  prima  scuola  aperta 
da  Irnerio.  Altri  scrittori,  in  esempio  Roberto  del  Monte 
fra  i  lontanissimi  e  fra  ì  moderni  il  Padre  Sarti,  fanno  ri- 
salire il  pubblico  insegnamento  al  secolo  XI,  additando  Lan- 
franco primo  maestro  nato  a  Pavia^  e  poi  arcivescovo  di 
Gantorbery.  E,  se  dobbiamo  attenerci  ai  cronachisti  bolognesi, 
l'università  di  Bologna  deriverebbe  l'origine  da  Teodosio  il 
giovine  del  quale  citasi  un  diploma.  Sino  dal  secolo  XIII,  ebbe 
fama  europea  l'insegnamento  della  filosofia  e  delle  scienze 
ausiliari,  della  giurisprudenza  romana  e  canonica,  e  della  let- 
teratura in  cotesta  università,  e  ne  sia  prova  l'essere  stata 
frequentata  dagli  stranieri  i  più  illustri.  Vi  accorsero  come 
uditori  Alberico  professore  di  Parigi,  Tommaso  arcivescovo 
di  Gantorbery,  Ruggero  di  Normandia  professore  in  Parigi, 
Arnolfo  vescovo  di  Lisieux  e  altri  parecchi.  Nel  secolo  XIII,  vi 
si  noveravano  sino  a  dieci  mila  scolari  (1)  e  fra  èssi  scozzesi, 
inglesi,  francesi^  spagnuoli,  portoghesi  ecc.  e  tra  i  più  insigni 
professori  Altogrado  Gattaneo  di  Lendinara  per  la  legge  cano- 
nica, Dino  da  MugeJlo  per  la  civile,  e  sovra  tutti  Azzo  e  Ac- 
corso. Azzo  giureconsulto  doveva  spesso  dar  lezione  nella  piazza 
di  San  Stefano,  le  aule  dell'università  essendo  troppo  anguste. 
Fra  le  sue  opere,  La  Somma  del  Codice  e  delle  Jsiituzioni  servi 
di  testo  pei  vari  secoli,  enelXVHIil  sommo  giureconsulto 
Gravina  scriveva  :  «  La  Somma  di  Azzo  è  opera  si  ingegnosa 
e  si  profonda,  che  benché  sia  nata  in  barbari  tempi,  anche 


(1)  Erant  hic  tunc  tempore  bene  X  milla  scholares  —  Odofredo. 
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in  mezzo  alla  eradizione  fra  cui  ora  viviamo,  non  possiamo 
senza  danno  restarne  privi  (1).  »  Accorso  scrisse  la  celebre 
Chiosa  su  tutti  i  libri  del  Corpo  delle  Leggi,  cavandole  dal- 
rinvolucro  di  mille  e  mille  interpretazioni  confuse  e  con- 
tradditorie^' sottoponendole  a  una  esegesi  rigorosa,  metodica 
e  uniforme,  cosicché  quest'opera  gigantesca  divenne  testo 
pei  tribunali  e  per  l'insegnamento  di  tutta  Europa  sino  al 
comparire  di  Andrea  Alciati. 

In  quell'epoca  vi  salse  in  onore  la  medicina  mercé  dei 
professore  Taddeo  d'Alderotti  commentatore  degli  Aforismi, 
dei  Pronostici  d'Tppocrate  e  di  Galeno,  e  autore  DelVarte 
di  conservare  la  salute.  «  Taddeo  fisico,  scrisse  Filippo  Vil- 
lani, tra  quelli  che  alla  nostra  memoria  son  divenuti  primo, 
fu  fisico  massimo,  e  tenne  il  principato,  e  di  quella  scienza 
meritò  la  palma,  essendo  presso  gl'Italiani  tenuto  come 
un  altro  Ippocrate  (2).  » 

Nel  secolo  XIV  malgrado  ^gli  anatemi  ecclesiastici  che 
fulminarono  l'Università,  le  incaute  misure  del  Comune  e 
varie  altre  vicende  ond'essa  rimase  deserta,  e  chiusa  cinque 
volte,  la  sua  rinomanza  conservarono  Dino  del  Garbo  (3), 
Jacopo  Beviso  legista.  Angelo  d'Arezzo  lettore  di  filosofia 
Cecco  d'Ascoli  d'astrologia,  maestro  Francesco  di  filosofia 
naturale,  maestro  Vitale  di  letteratura  latina.  In  questo  se- 
colo venne  pure  istituita  la  cattedra  per  leggere  e  inter- 
pretare la  Divina  Commedia,  e  lettore  nominato,  Benvenuto 
dei  Rambaldi  da  Imola.  ^ 

Nel  XV  l'Università  vantò  i  maggiori  grecisti,  quegl'in-. 
faticabili  disseppellitori  e  divulgatori  della  sapienza  ellenica 


(1)  De  origine  juris.  Tom.  I,  pag.  95. 

(2)  Le  vite  d'uomini  ilhistri  fiorentini;  pagina  412,  Milano  1834.  Nell'i- 
stesso  secolo  vi  fu  istituita  la  laurea.  Vi  ha  insegnata  medicina  anche  l'in- 
glese Femam  dapprima  professore  di  fisiologia  in  Parigi,  -  poi  vescovo  di 
Durham. 

(3)  Fra  le  opere  di  Dino  vanno  rammentate  :  Dilucidatorio  di  tutta  la 
pratica  di- medicina.  Osservazioni  sul  libro  d'Ippocrate  De  natura  factuS' 
Co  mmento  sul  secondo  Canone  d'Avicenna. 


che  ba  dali  alla  civiltà  uscita  dal  Cristianesimo  il  numero, 
le  forme,  l'euritmia  del  genio  dell'Attica;  —  Aldo  Manuiio, 
Aurìspa,  Guarino  da  Verona,  e  FranceBco  Filelfo. 

Nel  XVI  Andrea  Alciati,  che  sottrasse  la  giuris prude Dxa 
dalle  Bcolastìche  sottigliezze,  e  col  sussidio  della  storia,  delle 
lingue,  dei  monumenti,  delle  iscrizioni,  dei  costumi  penetrò 
ed  espressa  lo  spirilo  delie  leggi,  le  sbarazzò  dal  fastidioso 
cumulo  delle  glosse,  e  lumeggiò  l'alta  sapienza  della  legisla- 
zione romana;  e  in  quest'opera  solenne  assurse  primo: 

Pietro  Pomponazzo  caposcuola  del  criticismo  in  fUosofia 
che,  continuato  da  Vanini,  da  Bayle,  da  Voltaire,  ebbe  in 
Kant  il  massimo  maeslro: 

Carlo  SJgonio  rivelatore  delle  antichità  romane  con  or- 
dine cronologico  e  retta  critica:  storico  dell'Impero  occideit 
tale  da  Dioclesiano  sino  alla  sua  caduta:  precursore  nelle 
indagini  e  nella  critica  del  Muratori: 

Girolamo  Cardano  liberatore  della  medicina  da  Galena 
e  da  Avicenna,  liberatore  della  GlosoQa  dai  ceppi  aristotelici: 
risolvilore  contemporaneo  a  Tartaglia  delle  equazioni  di  terzo 
grado,  applicatore  dell'algebra  ai  problemi  di  geometria  dimo- 
strata, autore  del  metodo  che  s'intitola  Formoìa  di  Cardano: 

Raffaello  Bombelli  inventore  della  teoria  delle  equazioni 
di  terzo  grado  : 

Lodovico  Ferrari  acovritore  della  soluzione  delle  equa- 
zioni di  quarto  grado: 

Ulisse  Aldrovandi  il  maggiore  naturalista  del  secolo  ed 
eminente  anche  presso  i  posteri; 

Ignazio  Danti  astronomo:  sono  monumenti  della  sua 
gloria  il  quadrante  e  l'armilla  equinoziale  e  la  meridiana  ia 
Santa  Maria  Novella  di  Firenze;  alcuni  mappamondi  e  tavole 
geograflcbe  di  cui  parla  il  Ximenes  (i);  la  gran  meridisna 
disegnata  da  esso  nel  1576  ne!  tempio  di  S.  Petronio  in 
Bologna  e  illustrata  da  Cassini.  Il  suo  libro  Le  scienze  male- 
titatiche  ridotte  a  tavole  è  una  specie  d'albero  enciclopedico 

(Il  iDlrodni.  al  Gnomona  Borsmliui  psg.  43,  15,  H. 
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delle  matematiche  che  deve  interessare  coloro  che  si  occu- 
pano della  classificazione  delle  scienze  (1),  e  nel  trattato  del* 
TÀstrolabio  ha  notata  Tobbliquità  deirecclitìca  deducendola 
dalla  comparazione  delle  osservazioni  antiche  con  le  moderne. 

Nel  XYIII,  Giandomenico  Cassini,  scrisse  le  effemeridi 
esattissime  del  Giove;  scoperse  quattro  satelliti  di  Saturno; 
mediante  la  proiezione  della  luna  sul  disco  terrestre  trovò 
il  moc^o  di  calcolare  per  tutti  i  paesi  del  mondo  le  ecclissi 
del  sole;  le  quali  egli  applicò  a  determinare  le  longitudini 
dei  vari  paesi. 

Bonaventura  Cavalieri  autore  del  metodo  degli  indivisi- 

hiU;  nel  quale  ha  gettati  i  fondamenti  del  calcolo  integrale 

e  differenziale.  Il  metodo  degli  indivisibili,  osserva  il  Mon- 

tucla,  forma  l'opera  da  cui  si  cominciano  ad  annoverare  i 

grandi   progressi    che    la    geometria    ha  fatti   (2).    Per  il 

che  Galileo  lo  salutava  uno  dei   principali   matematici    del 

suo  tempo  (3). 

Marcello  Malpighi.  Il  Portai  lo  chiama  uno  de'  maggiori 
anatomici  di  tutti  i  tempi  (4).  Il  Malpighi  prese  la  natura  per 
suo  modello  e  ne  diventò  il  verace  pittore.  La  sua  Anatomia 
delle  piante j  ove  ne  esamina  e  ne  narra  la  struttura,  é  capo- 
lavoro. Studiò  il  cervello,  il  polmone,  il  fegato,  la  lingua, 
il  mistero  della  generazione,  la  formazione  del  feto  e  delle 
ossa,  i  vasi  linfatici,  le  glandolo  conglobate,  e  altre  pa|^i  del 
corpo,  e  ciascuna  osservazione  può  considerarsi  una  scoperta. 
Nel  1669  fu  aggregato  alla  Società  Reale  di  Londra. 

Nel  XYin,  Galvani,  da  cui  la  denominazione  di  galva- 
nismo a  quella  dottrina  dei  fenomeni  elettrici  scoperti  da 
lui  negli  animali. 

In  questa  stessa  Università  alcune  donne  italiane  vennero 


(1)  CKùllaume  tSbri-Histoire  dea  Sciences  mathèm.  en  Italie,  Tome  IV, 
P«g.  40. 

(2)  H£st.  des  Mathèm.  tome  2. 

(3)  Dial.  2.  delle  scienze  naove. 

(4)  Hist.  de  ranat.  t.  3  p.  151. 
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sollevate  aironòre  della  cattedra  e  v'insegnarono  giurispru- 
denza, filosofìa,  matematica. 

Nel  secolo  Xm,  in  cui  lo  stadio  della  giurisprudenza 
sollevossi  in  tanta  riputazione  quando  vi  leggevano  e  Azze 
e  Accorso,  Accorsa  figlia  di  quest'ultimo  vi  insegnava  giu- 
risprudenza; e  Bettisia  Gozzadini  «celeberrima,  scrive  il  Si- 
gonio  citando  un  documento  contemporaneo,  creata  dottore 
in  Diritto  il  3  giugno  nel  1236,  vi  insegnò  pure  giurispru- 
denza in  mezzo  all'ammirazione  d'un  affollatissimo  uditorio: 
fu  donna  di  somma  dottrina,  portento  d'ingegno,  incompa- 
rabile decoro  dell'Archiginnasio  (1).  »  Nuli*  altro  ci  riesci 
fatto  di  conoscere  sulla  vita  e  sui  lavori  intellettuali  di  queste 
due  inclite  donne. 

Nel  secolo  XVIIl  mentre  vi  leggevano  uomini  eminenti, 
quali  fra  gli  altri  il  Zanotti,  il  Bocconi,  Laura  Bassi  occupava 
la  cattedra  di  filosofia,  e  Maria  Gaetana  Agnesi  onoraria- 
mente quella  di  matematica. 

La  storia  ricorda  in  entrambe  due  dei  più  robusti  in- 
telletti di  quel  secolo.  Le  lezioni  della  Bassi  e  le  opere  del- 
l'Agnesi  costituiscono  la  più  vigorosa  protesta  contro  la  vol- 
gare accusa  d'impotenza  alle  ardue  speculazioni  delle  scienze 
tradizionalmente  pronunciata  contro  l'ingegno  della  donna. 

Gatterina  Laura  Bassi  nacque  in  Bologna  il  29  ottobre 
17H*6  mori  il  12  febbraio  1778.  Il  padre  di  lei  era  dottore 
in  leggi  e  alla  sua  casa  convenivano  usualmente  alcuni  fra 
gli  uomini  letterati  di  quella  città  fra  i  professori  e  i  mem- 
bri dell'Istituto.  Per  la  qual  cosa  non  isfuggirono  alla  loro 
perspicuità  i  primi  indizi  della  mente  di  Laura  palesalisi 
assai  di  buon'ora.  Lorenzo  Stegani  se  ne  avvide  innanzi 
d'ogni  altro  e  si  assunse  l'oiffìcio  degli  elementari  rudi- 
menti. Le  sue  cure  intelligenti  ed  assidue  ottennero  larga 
ricompensa  nei  progressi  della  giovine  alunna,  la  quale 
divenuta  singolarmente  perita  nella  lingua  latina,  come  di 
poi  nella  greca,   sapeva   neir  adolescenza    tradurre    autori 


(1)  ^istoria  Bonaniss,  lib.  5 
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classici  e  cotesti  commentarli.  La  lettura  e  lo  studio 
costante  di  quei  maestri  solenni  considerevolmente  nudrìrono 
e  fortificarono  il  suo  ingegno,  ed  ella  ne  trasse  quella  solida 
erudizione,  quella  virilità  nel  concetto,  quella  pai^imonia 
nello  stile  e  quella  severa  eleganza  nella  dizione  che  in 
sugli  anni  più  maturi  additaronsi  ne'  suoi  scritti,  nell'inse- 
gnamento e  nella  conversazione. 

Il  professore  Tacconi  la  introdusse  nel  santuario  delle 
discipline  speculative  ed  ella  il  segui  animosamente.  In  parti- 
colar  modo  inclinata  a  tal  sorta  di  studi  a  cui  si  applicò  con 
rara  pertinacia,  in  breve  ora  se  li  rendette  si  famigliari  che  il 
maestro  incontrò  nell'allieva  uno  strenuo  competitore  e  spesso 
viUorioso  nelle  particolari  disquisizioni  che  facilmente  fra  loro 
intervenivano  intorno  ad  argomenti  diversi  d'ontologia,  di 
psicologia^  di  metodo,  o  sulla  interpretazione  d'alcuni  luoghi 
dei  principali  filosofi.  Il  Tacconi  pertanto,  testimone  cotidiano 
dei  meravigliosi  avanzamenti  e  dell'agile  mente  della  giovi- 
netta, meditava  di  sottrarla  alla  oscurità  consueta  della  vita 
domestica,  e  di  trarla  nel  pubblico  arringo,  imperocché  pa- 
lesando di  lei  il  valore  alla  patria  sperava  che  questa  ne 
avrebbe  messo  a  contribuzione  l'ingegno  e  forse  presagiva 
in  lei  il  futuro  apostolo  della  scienza  dalle  scuole  dell'Uni- 
versità. Intanto  raddoppiava  di  sollecitudini  e  di  zelo 
nell'istruzione»  e,  d'accordo  coi  genitori  dell'allieva  per, ten- 
tare il  pubblico  saggio,  volle  dapprima  avere  una  guarentigia 
del  buon  esilo  facendo  che  la  mente  e  la  dottrina  di  Laura 
si  scandagliassero  minutamente  da  alcuni  fra  i  più  chiari 
professori.  Il  quale  ufficio  assunsero  Crisostomo  Trombelli 
e  Francesco  Zanotti.  Non  lievi  ostacoli  eglino  superarono 
per  indurre  Laura  a  piegarsi  al  loro  divisamento.  Natural- 
mente modesta,  il  suo  animo  rifuggiva  dal  solenne  esperi- 
mento e  le  lusinghe  della  lode  e  della  fama  ben  poco 
potevano  in  lei  che  negli  studi  nuU'altra  soddisfazione  carezzò 
da  quella  intima  e  profonda  che  la  conoscenza  della  verità 
largamente  impartisce.  Nientedimeno  dovette  piegarsi  alle 
incessabili  istanze  del   maestro,   degli  illustri  sollecitatori. 
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ed  all'autorità  del  padre.  I  quali  adunque    stabilirono   che 
essa  pubblicamente  disputerebbe  di  filosoGa. 

e  La  rarità  di  tanto  sapere,  racconta  il  Fanluzzì,  sem- 
brava richiedere  che  nel  farsene  una  pubblica  mostra,  i 
modi  particolari  e  la  solennità  la  distinguessero.  Il  pubblico 
esperimento  perciò  fu  dato  al  palazzo^  nella  Galleria  degli 
Anziani;  e  vi  assistettero  il  cardinale  legato  Girolamo  Gri- 
maldi, il  cardinale  Prospero  Lamberlinì  arcivescovo,  il  gon- 
faloniere e  gli  Anziani;  v'intervennero  moltissimi  letterati, 
cavalieri,  e  buona  parte  dell'alto  clero  nel  17  aprile  1732  (1).  » 
I  dottori  Gabriello  Manfredini,  Bartolomeo  Beccar!  e 
'  cinque  professori  claustrali  parteciparono  alla  discussione, 
la  quale  mano  mano  diveniò  più  fervida  ed  interessante. 
Le  obbiezioni  di  quei  filosofi  non  erano  né  concertate  né 
agevoli.  Laura  Bassi  non  punto  inferiore  a  veruno  di  loro, 
l'amor  proprio  e  la  riputitzione  di  tutti  trovavansi  egualmente 
in  giuoco;  infalli  non  sempre  qucglino  si  diedero  per  violi, 
né  ella.  La  sincerità  della  lotta  diede  un'  imporlanu 
verace  a  quella  disputa  singolare,  la  quale  avvenne  in 
lingua  latina.  Il  solo  difetto  dì  quel  saggio  era  difetto  de' 
tempi,  e  consisteva  nel  gergo  scolastico.  Le  varie  ma- 
terie discorse  se  mostravano  l'acuità  intelletluale  e  i  lunghi 
studi  degli  interlocutori,  tradivano  la  traccia  peripatetica, 
contrassegno  della  filosofia  possibile  in  una  università  pon- 
tificia. Quella  e  consìmili  dispute,  e  in  generale  le  opere  di 
filosofia  uscite  con  approvazione  della  censura  ecclesiastica, 
riducevansi  a  una  ginnastica  di  sillogismi,  di  sottiglieize  e 
di  entelechie  sempre  discoste  da  qualsiasi  pratica  applii^* 
zìone,  e  quindi  improduttive.  Se  non  che  l'eloquenza,  Is 
perizia,  la  prontezza  e  la  vasta  erudizione  di  Laura,  l'eli  e 
il  sesso  destarono  nell'uditorio  grande  entusiasmo  e  la  gio- 
vine filosofessa  fu  ricondotta  alla  sua  casa  in  trionfo.  E 
apparirà  certo  atto  notabile  l'emozione  di  una  città  intera 
plaudente  e  animatrice  d'un  nascente  ingegno,  e  di  donna  I 

(1)  Scrìuori  Bologneei,  voi.  1.  pag.  384 
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Può  facilmente  immaginarsi  che  di  quella  specie  di  torneo 
filosofico  siasi  lungamente  ragionato,  donde  il  desiderio  una- 
nime nei  bolognesi,  instantemente  espresso,  che  si  conferisse 
alla  Bassi  la  laurea,  a  cui  volentieri  acconsenti  il  Collegio  dei 
dottori  di  filosofia;  e  nella  sala  di  Ercole   del  pubblico  Pa- 
lazzo, il  12  maggio  1732,  si  celebrò  la  cerimonia  alla  pre- 
senza del  collegio  di  filosofìa  e  di  affollati  spettatori,    fra    i 
quali    il    cardinale  di    Polìgnac,   autore   deWAnti' Lucrezio. 
Una  corona  di  lamina  d'argento  circoscritta  da  un   intreccio 
di  foglie  d'oro  era  emblema  della  laurea.  Il  dottore  Bocconi 
ne  fregiò  il  capo  alla  candidata,  e  l'adornò  del  Fato,  specie 
di  clamide  che  non  si  veste  se  non  dai  dottori  ammessi  al 
Collegio  di  filosofia;  indi  pronunciò  un  discorso  d'occasione 
in  latino,  ove  studiossi  di  rivelare  l'eccellenza  della  donna 
porgendogliene  "luminoso  esempio  la   giovine  candidata:  a 
cui  con  improvvisata  orazione  parimenti  in  latino  ella  rispose. 
Quel  tributo  singolare  di  amore  e  di  omaggio  datole  da'  suoi 
concittadini,  la  maestà  del  luogo  e  dell'apparato,  il  numero 
e  la  sceltezza  dell'uditorio  concorsero  di  non  poco  a  trasfon- 
dere nell'estemporanea  conciono  quel  nervo,  quella  sponta- 
neità e  quella  feconda  semplicità  che  più  raramente  si  notano 
nei  discorsi  preparati  ed  elaborati. 

Venne  inoltre  aggregata  al  Collegio  dei  dottori  di  filo- 
sofia, e  all'Accademia  filosofica  dell'Istituto.  Varie  altre  Ac- 
cademie d'Italia  gareggiarono  di  scrivere  nel  loro  albo  il 
nome  ormai  illustre  della  Bassi.  Difatti  appartenne  all'Ac- 
cademia degli  Arcadi  aperta  in  Roma  nel  1690  dal  Cre- 
scìmbeni   e   dal   Gravina;  dei   Gelati   fondata   in   Bologna 
nel  1588  e  illustrata  da  Francesco  Redi,  da  Fulvio  Testi, 
da  Battista  Guarini  e  da  Geminiano  Montanari;  —  degli 
Apatisti  istituita  dal  Coltellini  in  Firenze  nel  1631  che  vantò 
Benedetto  Menzini,  Carlo  Dati  e  fra  gli  stranieri  il  Menagio 
e  il  Chapelain:  —  e  degli-  Agiati  in  Roveredo.  Le  Acca- 
demie in  Italia  che  più  tardi  degenerarono  in  convegni  ste- 
rili di  rimatori  e  di  prosatori  senza  favilla  d'ingegno,  senza 
coscienza  di  patria,  senza  concetto  dell'officio  delle   Lettere, 
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furono  focolari  della  scienza,  furono  centri  di  fratellanza  di 
tutti  gli  uomini  dotti  che  subirono,  forse  inconsapevolmente, 
l'impulso  comunicato  dal  Risorgimento  e  dalla  Riforma  verso 
immondo  avvenire  di  rinnovamento  intellettuale.  Basta  per 
tutte  rammentare  l'Accademia  dei  'Lincei  in  Roma  che 
vantò  il  Galilei  ;  e  quella  immortale  del  Cemento  in  Firenze 
^abilita  nel  1637  in  cui  sorsero  i  fisici  più  eminenti;  le 
esperienze  di  questa  Accademia  sulla  compressibilità  del- 
l'acqua, sui  proiettili,  sul  suono>  sulla  luce,  diedero  le  prime 
norme  del  vero  metodo  sperimentale. 

Né  soltanto  agli  austeri  studi  speculativi  Laura  Bassi, 
intese,  ma  seppe  accoppiarli  ai  più  ameni  della  poesia.  Evvi 
alcuni  de'  suoi  componimenti  nel  Voi.  IV  pag.  628  nelle  ag- 
giunte alla  raccolta  di  Rime  di  Agostino  Gobbini.  La  poesia 
italiana  di  codesta  età  volgeva  alla  sua  massin^a  decadenza: 
alle  forme  idropiche  a  alle  metafore  grottesche  dei  secentisti 
succedette  il  poetare  effeminato  e  slombato  degli  Arcadi  ;  — 
concettinì,  paroline,  zuccherini^  languori. 

L'Italia  quindi  fu  innondata  di  egloghe,  d'idilii,  di  can- 
zonette, e  cosi  la  poesia  evirata  e  addormentatrice  corrispon- 
deva a  capello  alla  morale  prostrazione  e  al  politico  annichi- 
lamento.  Istante  supremo  di  letargia  nella  storia  d'una  nazione 
-susseguito  fedelmente  da  un'epoca  di  risorgimento.  Difatti 
mentre  l'Arcadia  decrepita  cantava  le  ultime  note  a  Fiilide 
.sorgevano  potentissimi  a  riscuotere  la  nazione,  ad  eccitarla 
a  più  nobili  sensi,  a  più  maschia  poesia,  il  Parini  e  l'Alfieri. 

Laonde  anche  Laura  Bassi,  malgrado  il  forte  intelletto 
e  l'abbondante  immaginazione  e  gli  studi  gravi,  belò  ar- 
cadicamente. 

Intanto  il  Senato  di  Bologna  mosso  dalla  fama  e  dai 
meriti  reali  di  Laura  lasciò  trapelare  il  desiderio  che  lo 
£i  affidasse  la  cattedra  di  filosofia  dell'Università.  —  «  £ 
legge  costante  che  prima  di  conseguire  alcuna  Lettura  nel- 
l'Archiginnasio debba  il  postulante  avere  sostenuta  una  pub- 
blica disputa  di  quella  scienza  che  richiede  di  professare, 
destinandosi  a  sorte  cinque  Lettori  che  debbano  argomentare 
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previo  il  giuramento  da  prestarsi  nelle  mani  del  Confalo* 
niere,  di  sorprendere  coi  loro  argomenti  il  difendente,  senza 
che  egli  ne  sia  prevenuto  nò  poco  né  punto.  Il  che  fo  fatto 
dinnanzi  a  un  cospicuo  consesso.  Laura  ex  ufficio  fu  nomi- 
nata professore  il  29  ottobre  1732  (1).  »  In  questa  occasione 
venne  coniata  una  medaglia  da  Antonio  Lazzari,  nel  diritto 
della  quale  vedesi  la  effigie  di  Laura  con  le  parole  airin- 
giro  —  Laura  Maria  Gath.  Bassi  Bon.  Phil.  Doct.  GoUeg. 
Lect.  Pul.  Inst.  Scien.  Soc.  Àn.  XX.  MDGCXXXII.  {Laura 
etc  Bolognese^  Doit  del  Collegio  di  filosofia,  lettrice  pubbKca 
alVIstituio  della  Società  delle  scienze,  di  anni  20).  Nel  ro- 
vescio vedesi  Minerva  che  per  mostrarsi  ad  una  giovine  tiene 
avanti  di  sé  nella  sinistra  una  lucerna  accesa,  e  con  la  de- 
stra rimuove  lo  scudo.  Giace  a'  suoi  piedi  il  globo  terrestre 
sopra,  del  quale  sta  la  civetta  col  motto  airintomo  «-  a  Soli 
cai  fas  vi  disse  Minerva  (2).  :► 

Laura  Bassi  adunque  all'età  di  venti  anni  cominciò  il 
suo  corso  di  lezioni  fìlosofiche,  e  alla  sua  scuola  s'affolla- 
vano sempre  studenti  e  stranieri.  Splendide  e  applaudite 
erano  massime  quelle  lezioni  nelle  quali  svolgeva  la  parte 
storica  della  scienza.  Alla  perfetta  cognizione  di  tutti  i  si- 
stemi, ella  univa  la  pellegrina  abilità  di  riepilogarli  inge- 
gnosamente, di  animarli  dello  spirito  proprio,  e  di  renderli 
accessibili  anche  ai  meno  culti  fra  gli  uditori  con  una  lim- 
pidità d'idee  e  di  espressione  che  privilegia  soltanto  i  grandi 
maestri.  Nel  medesimo  tempo  ella  attese  allo  studio  della 
tisica  sperimentale,  e  ne  tenne  insegnamento  in  sua  casa  per 
vent'otto  anni  consecutivi.  Ed  anche  in  questo  ramo  aveva 
fatti  progressi  cosi  ragguardevoli  che  morto  il  dott.  Giam- 
bàtista  Balbi,  professore  di  fisica  nell'Istituto,  il  Senato  la 
nominò  a  succedergli. 

Nelle  Lettres  sur  VltaUe  Madame  du  Boccage  narra  di 
averla  udita  sviluppare  con   somma  precisone  e  con  pari 


(1)  Fantuz2i  voi  1.  pag.  586. 

(2)  Ibid. 
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profondità  i  fenomeni  dell'irritabilità.  E  nel  volume  XVI  alla 
pagina  814  della  Biblioteque  Ttalique  leggiamo:  «Laura 
penetrò  molto  addentro  nella  metafisica,  ma  gasta  molto 
più  la  fisica  moderna,  e  particolarmente  l'inglese.  Pare- 
vami  versatissima  in  tiUti  i  sistemi  ;  almeno  ella  mi  ha  sa- 
pientemente risposto  sulla  vegetazione,  sull'origine  delle 
fontane,  sul  flusso  e  riflusso  del  mare,  intomo  alla  luce,  ai 
colori,  ai  suoni,  al  moto  dei  pianeti  e  a  varie  altre  materie. 
Presentemente  studia  le  matematiche  permettersi  in  grado 
di  leggere  la  filosofia  nevTtoniana,  ecc.  » 

Il  Brucherò  nella  Biblioteca  scriptorum  la  pone  nel  no- 
vero di  chi  ha  massimamente  illustrato  il  suo  tempo,  anzi 
la  considera  uno  dei  miracoli  letterarii  del  secolo  XVIII  (1). 

Tutta  intesa  all'insegnamento,  poco  tempo  le  avanzò  per 
divulgare  coi  libri  il  frutto  de'  suoi  studi  perenni.  Solo  leg- 
giamo due  dissertazioni  di  lei  :  la  prima  —  De  prohlemate 
quodam  hidrometrico  ;  la  seconda  —  De  prohlemate  quodam 
mechanico,  —  nel  FV  volume  dei  commentari!  dell'Istituto 
di  Bologna;  e  nella  parte  prima,  tutti  gli  esperimenti  sulla 
compressione  dell'aria,  col  titolo  De  ceris  compressione.  Lasciò 
manoscritte  le  Dissertaztoni  annualmente  recitate  nell'Acca- 
demia. Intorno  alle  quali  materie  mantenne  un  importante 
carteggio  coi  più  notabili  professori  di  Europa,  col  Jacquier, 
con  l'abate  Nollet,  col  Frisio,  col  P.  Beccaria,  ecc. 

La  sua  celebrità  nel  continente  ave  vaia  resa  oggetto  della 
curiosità  degli  uomini  più  chiari  per  ingegno  o  per  altri 
titoli.  Infatti  la  visitarono  successivamente  l' elettore  di 
Baviera,  poi  imperatore  Carlo  VII,  l'elettore  di  Colonia,  il 
principe  di  Craun,  il  principe  ereditario  di  Brunswich,  il 
figlio  di  Augusto  III  re  di  Polonia,  il  Principe  di  Modena  e 
altri  e  fra  essi  Giuseppe  II  dinanzi  al  quale  nelle  camere 
dell'Istituto  fece  esperimenti  di  fisica;  l'ha  visitata  il  mate- 
matico Montigny  dell'Accademia  di  Parigi  e  via  via. 


(l)  <  —  inter  maxima  evi  nostri  decora  Laura  Maria  Catharina  Bani 
referenda,  et  saeculi  decimi  octavi  miracutis  litterariis  edjicienda  ecc.  » 
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Erasi  acasata  con  Giuseppe  Verati  dott.  in  medicina  e 

poi  prof,  alla  medesima  Università,  e  n'ebbe  dodici  figliaoli. 

A  una  voce  i  biografi  e  gli  storici  contemporanei  e  quanti 

ebbero  occasione  d'intertenersi  di  lei  scrivendo,  la  salutano 

madre  sviscerata,  e  massaia  perspicua  e  instancabile.  Basti 

l'autorità  del  citato  Fantuzzi  ;  a  questo  nuovo  stato  le  accrebbe 

a  un  nuovo  merito  senza  punto   violentarla,    e  senza  nulla 

«togliere  al  suo  genio  per  le  lettere.  Cosi  distribuì  le  cure 

adi  madre  di  famiglia  e  dello  studio  cbe  succedendo  l'ago 

a  e  il  fuso  ai  circoli  e  ai  libri,  sostenne  bravamente  una  nu- 

«  merosa  figliuolanza,  la  provvide,  la  collocò,  e  seppe  in  tal 

4  maniera  dedicarsi  all'economia  domestica,  e  alle  diligenze 

e  di  una  provvida  madre^  che  parve  una  semplice  donna  e 

a  volgare.  É  incredibile  quanto  fece  co'suoi  donneschi  lavori 

€per  provvedere  al  bisogno  di  dodici  figli,  sette  dei  quali 

e  femmine.  » 

Aveva  il  viso  leggermente  butterato,  dolce,  serio,  mo- 
desto; occhi  neri,  vividi,  ma  fermi;  vi  era  in  essi  compo- 
stezza, senza  affettazione  o  apparente  vanità.  La  sera  innanzi 
di  morire  aveva  assistito  a  un'adunanza  dell'Accademia  del- 
l'Istituto. Sopra  la  porta  del  Museo  patologico  dell'Università 
sta  il  suo  busto,  scultura  di  Giovanni  Lipparini  sul  disegno 
del  Calegari. 

Il  16  maggio  1718  nacque  in  Milano  Maria  Gaetana 
Agnesi  di  nobili  parenti  e  largamente  provveduta  di  censo, 
per  il  che  avendo  mostrata  sino  dall'adolescenza  molta 
vivacità  d'ingegno  e  sensibile  inclinazione  allo  studio  fu 
assai  per  tempo  munita  di  valenti  maestri.  Parlava  e  scri- 
veva correntemente  latino  a  nove  anni,  e  in  questa  lingua 
tradusse  un  discorso  inteso  a  dimostrare  non  doversi  esclu- 
dere la  donna  dalla  notizia  delle  lingue  antiche,  e  lo  si 
pubblicò  in  Milano  nel  1727.  A  undici  anni  parlava  il  greco 
correntemente  e  conosceva  alcune  lingue  orientali,  secondo 
la  testimonianza  del  Frisi  suo  biografo  e  amico,  e  dei 
conte  Mazzucchelli  contemporaneo:  a  Giunta  agli  anni  un- 
dici, questi  scrive,   sapeva  la  lingua  greca  in  guisa   che 
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non  solamente  traduceva  a  prima  vista  in  latino  gli  autori 
'  greci,  nia  parlava  in  quella  con  tanta  franchezza,  e  si  fami- 
gliarmente,  che  nulla  meglio  avrebbe  potuto  fare  adoperando 
la  sua  favella  nativa  (1).  »  Il  Frisi,  dopo  la  morte  di  lei, 
trovò  fra  i  suoi  scritti  giovanili  tre  volumetti  contenenti  un 
Lessico  greco-latino  di  13^300  voci  scelte,  e  una  traduzione 
dal  latino  in  greco  di  una  mitologia  che  ella  compilò  sovra 
alcune  opere  sulla  medesima  materia  pubblicate  in  Ger- 
mania. Poco  di  poi  TAgnesi  tradusse  in  greco  l'opera  italiana 
del  P.  Lorenzo  Scrupoli  intitolata:  Il  combattimento  spiri- 
tuale. Ma  non  si  ristette  alle  sole  lingue  dotte,  poiché  rapi- 
damente pervenne  a  conoscenza  di  molte  delle  moderne,  e 
ne  die  prova  voltando  elegantemente  nella  lingua  italiana, 
tedesca,  spagnola,  francese  e  greca  dal  latino  due  libri  di 
supplemento  a  Quinto  Curzio  del  Freingenius.  E  in  effetto 
lei  per  antonomasia  denominavano  la  poliglotta. 

Simultaneamente  iniziata   nelle   scienze  speculative  e 
nella  geometria,  il  padre  suo,   particolarmente   studioso  di 
alimentarne  e  crescerne  con   tutti  i  mezzi   l'ingegno,  fuor 
dell'usato  precoce  e  gagliardo,  aveva  aperta  la  propria  casa 
a  convegno  dei  più  eletti  scrittori  milanesi,  e   non  trascu- 
rava occasione  d'invitarvi  quei  letterati  stranieri  di  maggior 
grido  che  viaggiavano  in  quella  parte  d'Italia,  e  nelle  Lei- 
tres  sur  Vltalie  del  presidente  De  Brosses  leggiamo  larglii 
encomii  dell'erudita  ed  eloquente  conversazione  della  giovi- 
netta Agnesi.  Laonde  quella  casa  fu  ben  presto  convertita  in 
un  privato  Ateneo,  e  l'Agnesi  potè  darvi  i  primi  saggi  dei 
fatti  studi!,  come  promessa  della  grandezza  futura.  Ebbe  agio 
adunque  di  discutere  e  sciogliere  con  orazione  improvvisata 
centonovantuna  tesi  filosofiche,  e  non  contava  che  diecinove 
anni  ;  le  quali  vennero  raccolte  e  pubblicate  in  un  volume  (2). 


(1)  Gli  scrittori  d'Italia  ecc.,  tom.  I,  parte  prima.  ' 

(2)  Ecco  il  titolo  del  volume  —  Propositiones  philosophicae,  quas  cro- 
bris  disputationibus  Domi  habitis  coram  clarissimis  viris  explicabat  ex 
tempore  Maria  Caj  etana  de  Agnesiis  Mediolanensis.  —  Mediolani  1738  ia 
Curia  Regia  per  Joseph  Richinum  Malatestam  etc. 
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Queste  scolastiche  disputazioni  se  possono  giovare  ad 
acuire  la  mente  si  mutano  troppo  spesso  in  argomento  di 
vanità  per  i  giovani,  e  il  credersi  dotti,  perché  applauditi, 
loro  interdice  dal  divenirlo  realmente;  cosifatto  pericola 
corse  l'Agnesì  nel  soddisfare  alla  paterna  ambizione  come 
che  nobilissima;  ed  ella  ne  fu  campata  dall'ingenita  vere- 
condia e  dalla  potenza  della  mente  a  cui  vanno  compagne 
fedeli  l'incontentabilità  e  l'ansia  perpetua  di  nuova  luce. 
Senti  adunque  il  bisogno  della  meditazione  solitaria,  degli 
studii  ininterrotti  e  non  conturbati  dalle  emozioni  troppo 
vive  della  ringhiera,  e  consecrossi  interamente  alle  mate* 
maliche.  Intanto  uscito,  opera  postuma  del  march.  De- 
HospUal,  •  il  Tratte  des  SecUones  CkmiqueSy  ecc.,  l' Agnesi 
ne  stese  un  commentario  nel  quale  ha  lumeggiati  molti 
luoghi  oscuri,  corrette  molte  inesattezze  e  varie  lacune 
empiute.  Divulgato  il  volume,  guadagnossi  subitamente 
un  posto  elevato  nella  opinione  degli  scienziati  italiani,  e 
i  più  celebri  mano  mano  consultavanla  in  materia  di 
fisica,  di  astronomia,  di  matematica:  —  il  Beccari,  pre- 
sidente dell'Accademia  di  scienze  di  Bologna  intorno  agli 
atti  dell'Accademia;  il  professore  Zanetti  intorno  ad  al- 
cune ecclissi  del  sole;  il  professore  Biccati  intorno  alle 
proprie  opere  e  in  ispecie  intorno  a  quella  —  Delle  forze; 
l'abate  Paolo  Frisi  intorno  alla  dissertazione  —  De  fi- 
gura magniiudine  telluris;  il  professore  Belloni  e  altri; 
e  nel  1748  fu  nominata  membro  dell'Accademia  delle  scienze 
di  Bologna. 

Ma  la  grande  opera  che  doveva  procurarle  fama  euro- 
pea e  assicurargliene  la  perpetuazione  presso  la  posterità 
ella  condusse  a  termine  dopo  dieci  anni  di  lavoro  e  pub- 
blicò col  titolo  —  Istituzioni  analitiche  —  nel  1749  (1), 
trentesimo  dell'età  sua. 

Nel  primo  volume  l'autrice  espone  tutte  le  operazioni 
dell'Analisi  sulle  quantità  finite. 


(1)  MHano  —  2  volumi  in  4.® 
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Comincia  discorrendo  le  regole  primarie  dell'algebra. 
In  seguito  sviluppa  Tarte  di  risolvere,  col  soccorsa  di  quelle 
operazioni,  i  problemi  di  geometria  determinati  o  indeter- 
mìnati  di  secondo  grado,  e  dei  gradi  superiori;  espone  il 
metodo  di  costrurre  le  loro  equazioni  finali,  e  di  estrarne 
le  radici.  Procede  poscia  dal  metodo  De  maximis  et  minimis 
a  quello  delle  tangenti  alla  ricerca  dei  punti  di  riflessione 
e  di  retrocessione. 

L'analisi  degli  infinitesimali  forma  la  materia  del  vo- 
lume II. 

Chiarisce  i  principii  del  calcolo  differenziale  per  i  dif- 
ferenti ordini  deirìnfinito,  e  ne  fa  conoscere  l'uso  appli- 
candoli alle  ricerche  delle  tangenti  e  dei  maooima  et  mi- 
nima, dei  punti  di  inflessione  e  di  retrocessione,  delle  svi- 
luppate, e  dei  raggi  di  curvatura.  Tratta  in  seguito  del  cal- 
colo integrale,  spiega  a  fondo  1  metodi  onde  sì  perviene  a 
ridurre  le  funzioni  differenziali  di  primo  ordine,  composte 
di  una  sola  variabile,  o  a  formole  algebriche  o  alla  quadra- 
tura del  circolo  e  deiriperbole;  dichiara  i  principii  del  cal- 
colo logaritmico,  il  metodo  dei  coefficienti  indeterminati  e 
l'arte  d' impiegare  la  trasformazione  per  far  sparire  le  quan- 
tità radicali,  elevandosi  gradualmente  sino  alla  integrazione 
delle  quantità.  Termina  questo  articolo  con  un  metodo  ge- 
nerale per  ridurre  alle  quadrature  tutti  i  polinomi.  Il  me- 
todo adoperato  per  i  polinomi  é  affatto  nuovo,  comunicatole 
dal  prof.  Ricca  ti. 

Insegna  quindi  l'uso  della  serie  all'uopo  di  trovare 
per  approssimazione  le  integrali  delle  quantità  differenziali 
del  medesimo  genere,  vale  a  dire,  composte  di  una  sola 
variabile,  quando  esse  sono  imbarazzate  di  frazioni  o  di 
radicali.  Spiegate  le  regole,  espone  l'arte  di  applicarle  alla 
rettificazione  delle  curve,  alla  quadratura  degli  spazii  che 
racchiudono,  alla  cubatura  dei  solidi,  allo  sviluppo  .delle 
loro  superficie. 

'  Passando  al  calcolo  esponenziale,  dà  i   differenti   indi- 
rizzi la  cui  mercé  giugnesi  a  integrare  le  funzioni  differen- 
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«iali  mescolate  di  quantità  logaritmiche  o  di  quantità  elevate 
a  potenze  variabili  ;  porge  la  materia  di  costrurre  le  curve 
espresse  dalle  equazioni  logaritmiche  ed  esponenziali,  e  fa 
conoscere  Fuso  e  l'applicazione  di  questo  calcolo  con  ele- 
ganti soluzioni  di  vari  problemi. 

Neirultima  parte  dell'opera  espone  le  principali  regole 
conosciute  nel  metodo  inverso    delle    tangenti;    quelle  che 
possono  condurre  alla  integrazione  e  alla  costruzione  delle 
equazioni    differenziali    a  due   variabili  :  insegna   mediante 
quali  artifizi   e  in   quali  casi    pervengasi    alla    separazione 
delle   indeterminate    nelle    equazioni    che    possono    essere 
rappresentate  da  certe  formolo  date.  Seguono  le  formolo.  Am- 
maestra sull'uso  di  questi  metodi    nella    soluzione  di  molti 
problemi  dipendenti   dal  metodo  inverso    delle   tangenti. 
Passa   alia    riduzione  delle  equazioni  che   appartengono  ad 
ordini  più  elevati. 

Spiega  la  maniera  di  ridurre  più  formole  generali,  di 
cai  ciascuna  rappresenta  un  numero  grande  di  codeste 
equazioni;  narra  altresì  i  metodi  impiegati  da  parecchi 
abili  geometri  per  ridurre  certe  equazioni  particolari  del 
medesimo  genere  da  cui  dipende  la  costruzione  di  alcuni 
problemi  bellissimi  di  geometria  dei  quali  in  quest'opera 
si  trovano  le  soluzioni. 

Cosi  fatto  lavoro  magistrale  raccoglie  e  compone  a 
metodo  severo  tutta  la  serie  dei  veri  indispensabili  all'integra 
cognizione  delle  matematiche,  quanto  venne  sparsamente 
pensato  dai  più  illustri  matematici,  da  Newton,  da  Descartes, 
da  Leibnitz,  da  Varignon,  da  Ugenio,  da  Ruberval,  da  For- 
mazio  ;  quanto  fu  scritto  nei  giornali,  o  deposto  negli  Atti 
delle  Accademie.  Esso  può  considerarsi  la  più  splendida  in- 
troduzione alle  opere  di  Eulero. 

Nel  6  decembre  del  1749  la  commissione  dell'Acca- 
demia delle  scienze  di  Parigi  incaricata  di  riferirne  con- 
cbiudeva:  «  Quest'opera  contiene  tutta  l'analisi  di  Des 
Cartes  e  quasi  tutte  le  scoperte  fatte  sino  al  presente  nei 

5 


_-_^i. 
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calcoli  differenziali  e  integrali.  Ci  volle  molta  arte  e  sagacia 
per  ricondurre  a  metodi  quasi  sempre  uniformi,  le  sco- 
perte sparse  nelle  opere  dei  geometri  moderni,  e  spesso 
esposte  con  metodi  differentissimi,  gli  uni  dagli  altri.  L'or- 
dine, la  chiarezza,  la  precisione  regnano  in  tutte  le  parti 
dell'opera.  Non  si  videro  ancora  comparire  in  nessuna 
lingua  istituzioni  analitiche  che  possano  condurre  così  ve- 
locemente coloro  che  si  propongono  di  pen  etrare  nelle 
scienze  analitiche.  Noi  la  riguardiamo  come  il  trattato  il  più 
compioto  e  il  meglio  fatto  che  abbiasi  in  questo  genere,  e 
che  TAccademia  non  ci  smentirà  quando  lo  afiermiamo 
degnissimo  della  sua  approvazione.  » 

—  E  il  Montigny,  membro  della  commissione,  scriveva 
all'Agnesi:  «  Sono  lieto  eli  far  conoscere  alla  mia  nazione 
un'opera  utilissima,  da  lungo  tempo  desiderata.  Sull'istesso 
argomento  sinora  non  eransi  stampati  che  abbozzi  imper- 
fettissimi, senza  eccettuarne  V Analisi  dimostrata  del  Padre 
Reynaud,  e  gli  ultimi  trattati  usciti  in  Inghilterra:  non  co- 
nosco in  questo  genere  opera  più  chiara,  più  metodica,  più 
estesa  delle  vostre  Istituzioni  analitiche.  Si  divide  la  gloria 
degli  inventori  quando  sannosi  sviluppare  i  veri  noti,  in 
tutta  l'estensione,  con  l'ordine  e  l'eleganza  che  abbelliscono 
l'intero  corso  delle  vostre  Istituzioni.  » 

Nell'anno  medesimo,  al  cospetto  dell'istessa  Accademia 
il  Fontanelle   diceva:  Le   Istituzioni  sono  l'opera  migliore 
comparsa  in  questo  genere.  L'Accademia  avrebbe   scritto 
il  nome  della  signorina  Agnesi  nel  suo  albo,  se  le  leggi  orga- 
niche avessero  permesso  di  ammettervi  le  donne.  Il  Bossul 
che  tradusse  la  seconda  parte  delle  Istituzioni,  dichiara  che 
i  principii   del    calcolo   differenziale   ed   integrale  vi  sono 
spiegati  in  modo  chiaro  e  preciso;  che   quest'opera  é  per- 
fettamente propria  a  guidare  coloro  che  vogliono  acquistare 
le  cognizioni  necessarie  ad  approfondire  certi  rami  della 
meccanica,  dell'idrodinamica,  ecc. 

L'Agnesi  celebrarono  i  professori  più  eminenti  di  molte 
università  d'Europa;  il  Zanotti,  il  Poleni,  il  Luchi,  ilPaciaudi, 
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lo  Adami,  lo  Scarselli ,  il  Cervellon,  il  Jaquier,  Teccellente 
commentatore  idi  Newton,  ecc. 

In  un'epoca  filosofica  come  il  secolo  XVIII  nella  quale 
anche  i  principi  d'Europa,   o  per  vezzo   o  per   irresistibile 
impulso  dell'epoca  stessa,  in  esempio  Federico  II,  Caterina 
di  Russia,  Giuseppe  II,  Pietro  Leopoldo  di  Toscana,  si  schie- 
rarono fra  i  pensatori,  o  se  ne^  fecero  mecenati,  non  desta 
meraviglia  d'incontrare  un  papa  filosofo,  abbastanza  supe- 
riore alle  esigenze  della  gerarchia  clericale  per  inculcare 
la  lettura  della  Storia  Civile  di  Pietro  Giannone,  dopo  di 
lui  relegata  all'indice  dei  libri  proibiti;  abbastanza  spregiu- 
dicalo e  disinvolto  per  accettare  la  dedica  da  Voltaire  della 
traged\a  II  Maometto  al  quale  scriveva  :  «  Rendiamo  a  lei  le 
dovute  grazie  per  cosi  singolare  bontà  verso  di  noi,  assicu- 
randola che  abbiamo  tutto  la  dovuta  stima  del   suo  tanto 
applaudito  merito.  »  (19  settembre  1745)    abbastanza  papa 
per  /scomunicare  i  framassoni  e  per  ridurre  col  suo   libro 
Del   Sinodo    diocesano   l'autorità  vescovile  al  conferimento 
degli  ordini  sacri  e  alla  cresima.  Or  bene,  questo  papa  — 
Benedetto  XVI  —  scrive  all'Agnesi,  che  gli  aveva  mandato 
un  esemplare  delle  Istituzioni: 

a  Lo  studio  dell'analisi  fu  da  noi  intrapreso  nel  primo 
fiore  della  nostra  gioventii.  Sappiamo  adunque  tanto  del- 
l 'analisi  quanto  basta  per  essere  informati  dell'importanza, 
e  per  esser  ben  persuasi  della  gloria  della  nostra  Italia 
quando  si  ritrova  in  essa  chi  ne  sia  professore.  Per  quanto 
abbiamo,  scorrendo  la  Tavola  dei  Capitoli  della  di  lei  opera, 
potuto  comprendere,  e  specialmente  leggendo  alcuni  capitoli 
dell'analisi  delle  quantità  finite,  siamo  in  grado  di  poter 
francamente  sostenere  che  ella  é  senza  dubbio  nel  numero 
dei  primi  professori  dell'Analisi  ;  che  la  sua  opera  sarà  molto 
alile,  che  contribuirà  alla  riputazione  letteraria  d' Italia  e 
della  nostra  Accademia  delle  scienze  di  Bologna  a  cui  ella 
é  con  nostro  contento  aggregata.  )>  (21  giugno  1649). 

Questo  medesimo  papa  nell'anno  appresso  nominò  l'A- 
gnesi  lettrice  onoraria  alla  cattedra  di  matematica  dell'U- 
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niversilà  di  Bologna  e  con  singolare  cortesia  replicava  ad 
una  lettera  dell'Arnesi:  a  Noi  vogliamo  tene,  ed  abbiamo 
tutta  la  stima  della  nostra  Università  di  Bologna,  il  che 
sempre  ci  ha  indotti  a  procurarle  lutti  i  possibili  onori.  Sa 
questi  prìncipi  è  derivato  il  pensiero ,  che  ci  siamo  presi, 
che  a  lei  sia  conferita  la  cattedra  dì  mati!matica,  il  che  poi 
porta  seco  che  ella  non  deve  ringraziar  noi,  ma  che  noi 
dobbiamo  ringraziar  lei.  j>  (26  settembre  1750)  (1). 

Le  IsUlazioni  Analitiche  furono  tradotte  in  Francese  da 
Antelmy  annotate  da  Bossut,  col  lilolo  ;  'Praìtès  élémentaires 
du  calali  di/ferentiel  et  du  calcul  inUgyat.  Cotson  profes- 
sore dell'Università  di  Cambridge  trovava  quest'opera  cosi 
eccellente  che  in  età  quasi  decrepita  studiò  la  lingua  italiana 
al  Eolo  scopo  di  farne  la  traduzione  in  inglese,  e  mori  prima 
che  il  suo  lavoro  vedesse  la  luce,  il  quale  poscia  Hellius 
pubblicò  alle  spese  del  barone  Maseres;  Londra  1801. 

In  generale  gli  scrittori  di  biografie,  anche  i  piil  co- 
scienziosi, mossi  da  una  simpatia  invincìbile  a  favore  del 
personaggio  del  quale  narrano  la  vita,  strìngono  seco  lui  una 
specie  di  amicizia  intima  e,  senza  avvedersene,    si  studiano 

(1)  Ecco  il  IBBto  del  diploma  (Iellato  dai  prafeisori  daa'UDiversiuV  9 
dtù  senatoH  alla  preseozs  del  legato.  Questo  diploma  fu  irsiiinssso  all'A- 
goesi  vagamente  registrat»  in  pergamena,  e  munito  di  sigillo  pendente  da 
cordo,  iu  seta  e  oro  :  —  Die  quinta  oetobris  1750.  Congregalis  nl.oiis 
et  eicelais.  D.  D.  Rerormatoiibus  Status  Libertatis  Civiialls  Bonodai  i> 
numero  vigintis  et  sex.  in  Camera  E.mi  et  R.ro;  Domini  CardinaUs  Lsgal", 
in  ejus  praessnlia  oc  de  ipsius  conssnsu  et  voluntate  infrascriptum  Pv 
titum  inter  ipaoa  puaiium  et  legittime  obiemmii  tuit  vidalicet.  —  F»t«» 
CoDscrìpti  cum  censeont  ere  litteraria  esse,  idqae  munti  Sanctisslmi  doiùii 
nostri  Papié  Benedicti  decimi  qi^arti  eumuii  l>on<iacb  maxima  responde» 
m  Malia  GBJetaiiB  Agnesi,  NobUis  Virgo  Mediolanensis,  cuius  iu  univcn'' 
Analysi  peritiam  egregimn  hae  d*  re  Opus  editur  luoulenter  tsstaiut  eae- 
teria  Analyvs  Professoribus  publicis  Arcbigyinnaaii  dignità^  con^ulenlea, 
fttquB  una  CleroootiaMmi  Principia  libertiaàuia  obsequeniea  volitniaii,  P»'' 

praellaue  Mari»  Cajetanie  Agnesi  in  publicis  Archigjionasii  Boiulis  «d 
Anolysim  publice  legendum  tainquain  Laetricis  bouorarite  uomen  iDini^iaf 
dBBoribi  inandarunt  C«ntrariia  haud  obatsntibus  quibuacianquo.  —  Ha  »al- 
—  Ego  Angelus  Michael  LotU  lU.mi  et  excelsi  Senaius  Bonouiia  a  Secret. 
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di  velame  i  difetti  e  di  porne  i  meriti  in  tutta  l'evidenza 
possibile,  talmenteché  lo  storico  tramutasi  insensibilmente 
in  panegirista.  Quest'accusa  temiamo  ci  sia  data  dovendo 
affermare  che  l'Àgnesi  non  lasciossi  punto  affascinare  dalle 
seduzioni  della  celebrità,  dalla  luce  della  gloria  e  dall'e- 
brezza seguace  degli  applausi.  Abbiamo  diligentemente  in- 
terrogate e  comparate  le  narrazioni  di  testimoni  oculari  e 
di  scrittori  contemporanei,  e  tutti  in  coro  attestano  della 
singolarissima  modestia  di  questa  donna  eminente  :  che  non 
può  per  fermo  scambiarsi  con  le  studiate  forme  dell'umiltà 
dietro  le  quali  cova  vieppiù  febbrile  l'orgoglio  ;  quando  si 
rifletta  che  ella  non  tardò  guari  a  diminuire  e  quindi  a 
interrorapere  affatto  i  numerosi  rapporti  scientifici  che  la 
legavano  coi  più  chiari  scienziati  dell'Europa. 

E  questo  dobbiamo  ripeterlo  dolorosamente  imperocché 
essendosi  consecrata  alla  pratica  delle  virtù  private  giusta 
il  concetto  del  cattolicismo,  abbandonò,  con  gravissimo  danno 
della  scienza,  gli  studi  matematici  acquetando  unicamente 
le  esigenze  del  suo  ingegno  con  la  lettura  dei  Padri  della 
chiesa,  cosicché  diventò  in  breve  tempo  dottissima  e  maestra 
in  teologia.  E  per  verità  all'occasione  di  qualche  controversia 
teologica  il  cardinale  Pozzobonelli  arcivescovo  di  Milano  la 
consultava  fedelmente.  Ed  ella  ebbe  altresì  commissione  di 
esaminare  il  libro  del  marchese  Gorini  Corio  —  Politica 
diritto  e  religione  per  ben  pensare  e  scegliere  il  vero  dal 
falso  —  il  quale  aveva  suscitate  violente  dispute  fra  i  cat- 
tolici, estimandolo  gli  uni  ortodosso,  gli  altri  eretico.  E  non 
andò  guari  che  il  libero  condannato  comparve  nell'Indice  (i). 

Ella  pertanto  cominciò  a  segregarsi  affatto  dal  mondo 
esteriore,  curando  l'istruzione  scientifica  d'un  proprio  fratello: 


(1)  Francesco  Frisi  che  scrisse  uà  elogio  dell' Agnesi  possedeva  alcune 
opere  in  foglio  manoscritte  di  lei  d'argomento  religioso  e  delle  quali  dà  il 
catalogo  :  —  un  Trattato  contemplativo  sulla  virtù,  sui  misteri,  e  le  eccel- 
lenze di  Gesù  Cristo.  —  Un  rischiarìmento  del  Trattato  di  S.  Lorenzo  Giu- 
stiniani, intitolato  —  De  sacro  Conubio.  —  Un  rischiarimento  del  Trattato 
di  S.  Bernardo  —  De  Passione  Domini. 
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poscia  fattesi  assegnare  dal  padre  alcune  stanze  appartata 
della  casa,  diessi  intera  e  tutta  sola  alla  cura  di  qualche 
donna  infermu  che  tacilamente  vi  aveva  albergata;  nel  me- 
desimo tempo  visitava  e otidia riamente  VOspedal  Maggiore 
della  cittA,  ed  assisteva  di  denaro  e  di  cousolazioni  assidue 
i  maiali  poveri  della  sua  parrocchia.  A  tante  spese  soppe- 
riva coi  risparmii  sempre  crescenti  sul  vitto  o  sulle  vesti. 
Ma  non  bastando  a  quest'uopo  né  l'ereditato  patrimonio 
del  padre  né  la  sua  frugalità  estrema,  vendette  a  un  inglese 
una  scatola  preziosissima  di  cristallo  di  monto  ornalo  con 
brillanti,  e  un  anello  di  diamanti  regalatole  dall'imperatrice 
Maria  Teresa  alla  quale  l'Agnesi  aveva  dedicale  le  Istituzioni 
Anatitiche.  —  i  Con  che,  narra  il  Frisi  testimonia,  formatosi 
un  capitale  di  qualche  rilievo,  raddoppiò  il  numero  delle 
povere  inferme  nelle  sue  stanze  senza  punto  eccettuare  le 
ulcerose,  o  le  giudicate  insanabili,  alle  quali  preslava  l'usata 
assistenza  per  se  sola  in  ogni  loro  bisogno,  medicando 
eziandio  le  loro  piaghe  ulcerose  ed  orribili  con  le  proprie 
nani;  e  come  le  sue  inferme  risanavano  ella  ne  riniellefa 
immantinenli  altre,  riducendo  rosi  l' angusta  sua  abitazione 
ad  un  piccolo  spedale,  e  convertendo  la  propria  stanza 
da  letto  In  cucina  dove  ella  stessa  prendeva  gli  «carsi  suoi 
Hposi  »  (!)• 

Se  non  che  ben  tosto  anche  i  prodotti  della  vendita  di 
quei  gioielli  furono  esauriti,  uè  il  numero  dei  malati  sce- 
nava. Per  la  qual  cosa  dovette  ella  vincere  la  naturale  ri- 
trosia e  battere  per  soccorsi  alla  porla  dei  patrizii  e  dei 
ricchi  incontrando  quasi  sempre  rifiuti  o  non  allegre  acco- 
glienze; e  quando  le  venne  in  animo  dì  saggiare  la  filan- 
tropia della  Principessa,  più  volte  dai  cortigiani  d'antica- 
laera  videsi  precluso  l'adito,  perchè  quella  plebe  dorata  giu- 
dicando il  pregio  delle  persone  dal  valore  delle  vesti,  non 
l>oleva  sicuramente  sospettare  potenza  di  genio,  magnani- 
mità di  sensi,  e  nobiltà  di  casato  sotto   quei   poveri  panni, 

01  Elogio  storica  di  M.  G.  A^eii.  pag.  80.  Milano  1799. 
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da  quella  figura  mesta  e  solcata  dalla  pietà.  Frattanto  it 
Trivulzi  istituiva  un  luogo  di  ricovero  femminile  e  l'Agnesi 
vi  ebbe  la  direzione;  né  mai  meno  dì  quattrocento  donne 
povere  albergò  questa  casa,  che  nelle  illuminate  sollecitu- 
dini dell'Àgnesi  trovarono  non  tenue  conforto,  e  nell'esem- 
pio  di  lei  la  virtù  di  soffrire  coraggiosamente  la  triste  esi- 
stenza. L*Agnesi  moriva  il  4  agosto  del  1799  all'età  di  84 
anni,  quasi  cinquanta  dei  quali  essa  visse  esclusivamente 
intenta  a  mitigare  le  sventure  della  classe  più  numerosa  e 
più  afflitta  della  Società. 


DE'  RICCI 
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Fu  detto  che  il  protestantismo  non  si  confaccia  se  non 
se  alle  razze  germaniche,  e  che  l'Italia  non  l'abbracciò  an- 
che perchè,  austero  e  iconoclasta,  esso  mostrasi  men  favo- 
revole alle  ispirazioni  dell'arte. 

E  non  fu  detto  del  pari  essere  lltalia  la  terra  della 
discordia? 

Ma  la  prima  radice  della  discordia  si  rinviene  nello 
spìrito  di  libero  esame  e  nella  forte  coscienza  individuale, 
che  formano  la  prima  radice  della  Rifogna,  e  improntano 
il  carattere  delle  razze  germaniche. 

E  poi,  a  mezzo  il  secolo  XVI  il  cattolicismo  non  aveva 
più  né  un  affetto,  né  un  pensiero  per  l'arte;  la  fede  era 
morta  e  la  ispirazione  estetica  con  essa.  L'arte  diventa  pro- 
fana con  Michelangelo,  sensuale  colle  Veneri  di  Tiziano, 
splendidamente  voluttuosa  con  Paolo,  eclettica  coi  Garracci; 
l'effetto  esteriore  sottentra  al  sentimento  intemo;  indi  viene 
il  manierismo,  la  decadenza  rapidissima  e  l'anelito  verso 
un  ideale,  che  non  è  religioso  (1).  Comunque  sia  la  Riforma 


(1)  Manierismo  e  decadenza  che  additansi  anche  nell'inciùone  :  arte 
minore.  A  Maso  Finigaerra  e  a  Mantegna,  iniziatori  e  capiscuola,  succede 
Marcantonio  Raimondi  che  lavorava  sull'orma  di  RafiGstello.  —  La  gra&r 
dezza  del  Raimondi,  scrive  Kugler,  consiste  nel  cogliere  lo  spirito  ch^era 


«bbe  quivi  precursori  e  apostali  numerosiEsimi  e  insignir 
aomini  e  donne.  Sacino  e  la  duchessa  di  FeiTara,  Ochino  e 
Tiltoria  Colonna,  Carnesecchi  e  Olìmpia  Morata.  Ora  per- 
ché l'ilalia  resl^  cattolir:i? 

Sembrerebbe  a  primo  sguardo,  che  i  padri  nostri,  per 
esercizio  dello  ingegno  rigoglioso,  alla  via  diritta  e  facile 
preferissero  la  tortuosa  ed  ardua.  La  flessibiUlà,  la  dissi- 
mulazione, la  sottigliezza,  l'astui^ia,  motrici  delle  repubbli- 
che e  dei  principati  del  medio  evo,  ridotte  a  sistema  e  ce- 
lebrate negli  scritti  di  Macchiavelli  e  dì  Guicciardini,  pa- 
iono connaturali  agli  Italiani  nelle  lotte  d<:\  pensiero  e  della 
politica.  Però  circostanze  particolari  gl'indussero  a  valersene 
nelle  questioni  religiose;  imperocché  le  associazioni  anti- 
cattoliche dei  Chatari,  dei  Paterini,  dei  Pauliclani  giacquero 
sommerse  net  sangue;  i  seguaci  di  Lutero  e  di  Calvino  fu- 
rono bruciati  o  proscritti;  nessun  principe,  come  in  Ger- 
mania e  in  Inghilterra,  protesse  i  novatori  dalle  furie  del- 
l'Inquisizione e  assicurò  in  una  provincia  il  trionfo  della 
nuova  idea,  stabilendo  un  esempio  che  non  sarebbe  rimasto 
setiza  imitatori.  La  perseruzione,  quando  assuma  propor- 
zioni vaste  e  sia  inesorabile,  vince;  l'idea  soffocala  non  ri- 
iiiisce  o  assai  più  tardi  e  tutt'altra. 

Lltalia  inoltre  restò  cattolica  perchè  la  massa  popolare 
non  fu  compresa  rfella  propaganda  riformista  la  quale  non 
usrl  mai  dai  circoli  aristocratici. 

Certamente  vennero  ausiliarie  del  cattolicismo  la  rovina 
politiiia  della  penisola,  derivata  dalle  guerre  civili;  e  la  ro- 
vina economica,  prodotta  dalle  mutale  direzioni  dei  com- 
Tneri-i  e  della  navigazione.    Gl'Italiani,  schiavi,  inoperosi  e 


inde   a  Giulia  fidniaom  e  a  Qinlio 
lì  dalla  nobile  gravhi  degli  maà- 
I  primi  del  «ecolo  XV  ;  il  secondo  del  priacipio  del  XVt,  i  due  ol- 
ii dalla  «aronda  meli. 


■  •■  #». 


—  77  — 

poveri,  cominciarono  a  considerare  nel  papato,  l'estrema  reli- 
quia della  grandezza  perduta,  Tunica  illustrazione  nazionale, 
e  ne  assunsero  la  custodia:  e  il  papato  alla  sua  volta  si 
assicurò  dei  custodi  corazzandoli  d'ignoranza  e  di  super- 
stizione. Ahimè,  che  Italfa  nefanda  ne  emerse,  vile,  ab- 
biettissima non  per  dieci  anni  né  per  venti,  ma  per  tre- 
cento ! 

Vero  è  che  da  una  triplice  schiera  di  pensatori  si  tentò 
d'impedire  le  ultime  conseguenze  dei  nuovi  amori  coji  Roma 
idealizzati  nella  Gerusalemme  del  Tasso,  e  di  salvare  la  ragione 
dalla  pena  capitale.  La  storia  sicuramente  ricorda  con  or- 
goglio la  scienza  di  Galilei,  la  filosofìa  di  Bruno,  la  pole- 
mica di  Sarpi,  tanto  più  che  a  tutti  e  tre  la  stella  del  ge- 
nio sfavilla  sovra  la  corolla  del  martire. 

Galilei  e  la  sua  scuola  colsero  nel  segno,  inaugurando 
iJ  metodo  induttivo  e  sperimentale  nella  ricerca  delle  leggi 
delia  natura  ;  ma  se  fondando  la  scienza  nuova,  la  scienza 
vera,  vibrarono  colpi  mortali  alla  scienza  vecchia,  alla  scienza 
falsa  della  chiesa,  la  loro  opera  risultò  relativamente  in- 
fruttifera perchè  non  coordinata  ad  un  sistema  d'istituzioni 
e  di  credenze,  quali  avrebbe  portate  seco  la  Riforma.  Ep- 
però  agli  occhi  degli  Italiani  le  scoperte  astronomiche  e 
meccaniche,  l'imperio  della  realtà  sull'idea  pura,  dell'espe- 
rienza sull'astrazione,  della  prova  sul  testo  autorevole,  non 
ebbero  che  un  mero  ed  esclusivo  valore  scientifico. 

I  filosofi  del  secolo  XVII  volsero  le  offese  contro  la 
chiesa  battendo  in  breccia  il  suo  dogmatismo  aristotelico. 
Erano  le  prime  armi  della  filosofia  moderna  maneggiate 
senza  metodo,  mescolando  idee  originali,  vere,  potenti,  a 
singolari  bizzarrie,  a  puerilità  astrologiche.  I  dotti  d'Italia 
chiamavano  pazzi  Bruno  e  Campanella;  gl'idioti  non  sape- 
vano chi  eglino  si  fossero  e  tutti  guardarono  con  serena 
imbecillità  al  rogo  del  primo  e  alla  trentenne  prigionia  del 
secondo.  Ci  volevano  ancora  dugent'anni  anziché  la  filoso- 
fia diventasse  la  passione  pubblica. 

Nel  secolo  XVII  l'idea  viva,  agitatrice,  creatrice  era  la 
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Riforma.  La  sua  adozione  o  il  rifiuto  importava  progredire 
o  tornare  indietro.  Lllalia,  ov*essa  aborti,  passò  dalla  testa 
alla  coda  della  civiltà  europea.  I  tentativi  di  seconda  mano 
possono  spargere  semi  fecondi  per  l'avvenire,  segnalare 
qualche  sommità  intellettuale,  ma  non  esprimeranno  mai 
l'equivalente  dell'idea  dell'epoca. 

Le  idee  nel  tempo  somigliano  ai  fiori  nel  prato,  i  quali 
sbocciano  e  olezzano  a  un  dato  raggio  di  sole. 

Però  alla  scienza  e  alla  filosofia  uscite  dal  circolo  cat- 
tolico non  invano  venne  fatto  di  dire  alla  chiesa:  <(  noi 
siamo  la  verità,  tu  sei  l'errore;  noi  siamo  il  faro  nel  mare 
della  vita,  tu  sei  il  banco  di  sabbia:  largo  alla  verità  e 
alla  luce!»  La  posizione  era  netta,  la  dichiarazione  peren- 
toria, la  dimostrazione  apodditica.  , 

Ma  senza  dubbio  s'accinsero  ad  opera  vacua,  o  per  lo 
meno  sproporzionata  allo  sforzo  fatto,  allo   ingegno    speso, 
alla  persecuzione   patita    coloro,  ì  quali,    capitanati    da  fra 
Paolo  Sarpi,   guerreggiarono   contro    la  chiesa   rimanendo 
nella  chiesa,  contrapponendo  l'autorità  del  concilio  a  quella 
del  papa,  la  storia  ecclesiastica  alle  decretali,  il  diritto  ci- 
vile al  diritto  canonico,    gli    statuti  del    principe  alle  bolle 
del  pontefice.    Ricondurre  la  chiesa  romana  alla  semplicità 
primitiva  vuol  dire   disconoscere  quindici  secoli   di  storia, 
di  trasformazione  e,  secondo  Giuseppe  de  Maistre,  di  pro- 
gresso: innestare  una  gemma  di  fallibilità  nell'albero  della 
sua  infallibilità;  discutere  e  correggere  con  discorso  umano 
la  rivelazione  diretta  del  paracielo;    distinguere  ciò  che  fu 
identificato;  allentare  ciò  che  fu  legato  dal  vicario  di  Cristo 
significa  afl'ermare  e  negare,  essere  e  non  essere:   significa 
credersi  cattolico  essendo  eterodosso  senza  diventare  prole* 
stante,  senza  ctmtrapporre  al  principio   d'autorità   il  libero 
esame,  la  grazia  al  ministero  del  prete,  la    predestinazione 
al  libero  arbitrio,  la  bibbia    al   breviario,  Lutero  al  papa. 
Augusta  0  Ginevra  a  Roma. 

E  intanto  l'Italia,  tuttavia  cattolica,  si   dibatte  penosa- 
mente fra  l'aspirazione  e  l'impotenza,  si  strugge  a  determi- 
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nare la  frontiera  fra  la  libertà  della  chiesa  riconosciuta  so- 
Trana  nella  costituzione   e  nelle   leggi  e   la  libertà  dello 
Stato,  secondo  la  formola  lasciata  in  testamento  a  guisa  di 
responso  delfico  dal  conte  di  Cavour. 

Pure  fu  sparso  tanto  tesoro  di  mente  e  d'energia  nel- 
l'opposizione alla  chiesa,  per  la  chimera  del  suo  ringiova- 
nimento, da  formare  forse  la  sola  pagina  non  vergognosa 
degli  ultimi  tre  secoli. 

É  davvero  un  fenomeno  storico  molto  curioso,   la  per- 
severante tendenza  degli  Italiani  alla  riproduzione  del  pas- 
sato! La  Roma  dei  Cesari  formò  il  vecchio  sogno  dei  nost^ 
valentuomini  ;  poi  la  Roma  dei  pontefici.  Oggi  Mazzini  (i), 
ispirandosi  alla  memoria  delle  Rome  cadute,  sogna  la  terza 
Roma  da  capo  unificatrice  del  mondo.  Il  solo  Macchiavelli, 
rìBuiando  Cesari  e  Papi,  gettando  la  vieta  scorza  del  cos- 
mopolitismo, pensò,  come  glielo  consentivano  la  realtà  e  il 
senso  morale  de*suoi  tempi,  un'Italia  modestamente  italiana; 
e  deve  ei  considerarsi,  nella  sostanza  delle  sue  cogitazioni, 
il  più  attuale  dei  nostri  scrittori  politici,  il  vero  precursore 
dell'Italia  possibile. 

Il  disegno  di  guerra  contro  la  chiesa,  concepito  e  ap- 
plicato da  fra  Paolo  in  qualità  di  consultore  della  Repub- 
blica Veneta,  la  dimostrazione  istorica  e  canonica,  che  ella 
aveva  torto  in  faccia  al  diritto  della  Repubblica,  diedero  il 
segnale  della  insurrezione  cattolica  nel  cattolicismo,  e  ne 
emersero  il  gallicanismo,  il  giansenismo,  i  concordati,  e 
il  clero  salariato  dallo  Stato.  L'unico  beneficio  che  ne  fiori 
si  addita  neirabitudine  alla  riflessione,  alla  discussione,  alla 
critica,  che  rendettero  più  agevoli  la  posteriore  accettazione 
dei  radicali  pronunciati  delia  filosofia,  la  dìITusione  delle 
rinnovatrici  risultanze  della  scienza,  il  benvenuto  al  diritto 
pubblico  della  rivoluzione. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  passato  militarono  sotto 
le  insegne  del  giansenismo  principi,  statisti,  teologi,  storici, 


(1)  Questo  scrìtto  risa'e  al  1867. 


-  80  --. 

metafìsici:  il  suo  atto  più  grave  fu   il  Concilio  di    Pistoia, 
il  suo  uomo  più  illustre  Scipione  De*  Ricci. 

L'archivio  di  Stato  di  Firenze  contiene  le  memorie 
originali  della  vita  del  De'Ricci,  scritte  da  esso  e  pubblicate  da. 
Felice  Le  Mounier  (Firenze  4865);  contiene  il  suo  epistola- 
rio, le  omelie,  le  pastorali,  gli  opuscoli,  le  carte  relative 
all'amministrazione  della  sua  diocesi,  fra  le  quali  i  processi 
scandalosi  delle  monache  di  Santa  Caterina  e  di  Santa  Lu- 
cia. Scrissero  la  vita  di  lui  il  prete  Paoletti  suo  intimo 
amico,  testimonio  di  tutti  i  fatti  suoi,  depositario  de'suoi 
pensieri  più  reconditi,  e  il  De  Potter  a  cui  la  famiglia  De'Ricci 
concedette  d'interrogare  le  carte  domestiche. 

Compulsando  cosi  ricca  suppellettile  di  materiali,  si 
vede  disegnarsi  chiarissimo  il  rapporto  di  reciproca  modi- 
ficazione tra  l'uomo  e  la  dottrina  professata.  La  dimezzata 
verità  del  giansenismo  dimezza  l'energia  del  riformatore. 
Il  giansenismo  separa  il  potere  spirituale  dal  temporale,  ma 
vuole  intatta  l'arca  santa  della  fede;  elimina  novanta  su- 
perstizioni, ma  ne  conserva  dieci  ;  taglia  la  pianta,  ma  non 
la  sterpa.  Scipione  De'Ricci  si  perita  ad  ogni  passo;  é  pio 
fino  all'ascetismo  e  ragionatore  sino  all'eterodossia  ;  pro- 
scrive come  idolatra  il  culto  del  Sacro  Cuore  e  crede  di  esser 
guarito  da  un  tumore  al  ginocchio  con  la  semplice  appli- 
cazione del  ritratto  del  venerabile  Ippolito  Galantini  (1); 
promuove  e  cura,  malgrado  le  ostilità  papali,  V  edizione  delle 
opere  di  Macchiavelli,  raccoglie  le  memorie  per  la  vita  di 
Savonarola,  prorompe  con  eloquente  sdegno  nell'assemblea 
dei  vescovi  toscani  contro  le  indulgenze,  e  dall'altra  parte 
rimette  in  onore  il  culto  di  Santa  Caterina  De'Ricci  sua 
antenata,  chiede  al  papa  un'  indulgenza  plenaria  pel  giorno 
della  sua  festa  e  aduna  i  materiali  per  la  storia  della  vita 
di  lei,  ove  si  legge: 

a  Gesù  le  era  apparso  in  tutta  la  sua  gloria,  accompa- 
gnato dalla  regina  dei  cieli,  da  Santa  Maria  Maddalena,  da 
San  Tommaso    d'Aquino  e  da  altri  santi.   Santa  Caterina 


(1)  Memorie  del  vesooTO  De'Ricci.  Parte  I. 
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avendo  fatto  il  segno  della  croce,  sputò  in  faccia  a  tutti  per 
obbedire  al  suo  confessore,  il  quale  le  avea  detto  cbe  in 
caso  d' illusione  diabolica  1*  apparizione  sarebbe  quanto  pri- 
ma  svanita.  Perché,  cosi  egli  avevala  assicurata,  i  santi  non 
possono  essere  contaminati  da'  nostri  sputi  ed  amano  molto 
vederci  obbedienti  ai  nostri  superiori  ;  e  il  diavolo  non  tol- 
lera gli  obbedienti,  e  non  vuole  essere  disprezzato.  —  Un 
giorno  prosternata  davanti  a  un'  immagine  di  nobtro  signore 
Gesù  Cristo  sospeso  alia  croce,  volgendogli,  siccome  ella 
costumava,  fervide  orazioni,  il  Signore  strappò  le  proprie 
braccia  dal  legno   ov*  erano  confitte   con  chiodi  e  si  gettò 
fra  quelle  di  Caterina  che  lo  strinse  colle  più  dolci  carezze  ; 
egVi  la  chiamò  col  nome  tenero  di  sposa,  dicendole  che  le 
preghiere  di  lei  gli  giunsero  gradite!!» 

Ma  se  il  giansenismo  combinò  nel  Ricci  due  uomini 
differenti,  il  devoto  ed  il  filosofo;  se  le  contraddizioni  logi- 
che del  sistema  condussero  Fautore  del  sinodo  di  Pistoia  a 
ritrattarsi  ai  piedi  del  papa;  egli  contribuì  sovra  d'ogni 
altro  a  rendere  rispettabile  ed  onorata  la  sua  bandiera  con 
r  illibato  costume,  colla  bontà,  col  disinteresse,  colla  dot- 
trina. 

La  purità  della  vita  dei  giansenisti  fu  spina  neir  occhio 
della  guasta  gerarchia  romana.  I  giansenisti  soggiacquero 
nella  teoria  contro  le  deduzioni  inflessibili  della  chiesa,  ma 
vinsero  su  lei  una   gran  battaglia  nel  campo  della  morale. 
Considerando  che  la  setta  dei  giansenisti  e  la  setta  degli 
stoici  comparvero  in  occasioni  molto  conformi,  potrebbesi 
inferire  che,  al  termine  delle  grandi  istituzioni  sociali,  quando 
nella  generale  decomposizione  il  concetto  del  buono  e  del 
giusto  si  scolora  e  si  altera,  quando  la  corruttela  ed  il  vizio 
sfacciato  vengono  invece  della  probità  e  del  pudore,  la  co- 
scienza individuale  di  pochi  eletti  sor^a  custode  del  senti- 
mento della  umana  moralità,  e,  sollevando  la  virtù  sino 
all'ideale  e  praticandola  sino  all'eroismo,  miri  a  serbarne 
intatte  la  cognizione  e  l'osservanza  durante  l'intervallo  in 
cui  l'intelletto  di  un  popolo  o  di  un  mondo  di  popoli  sta 
ritessendo  nuove  credenze^  nuove  leggi,  nuovi  costumi.  Md 
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reaiìontu'Ì8i  né  rivoluzionaria,  essa  cerca  il  migliore  degli 
iovecchiati  ordinamenti  e  ne  fa  argine  contro  la  foga  del 
pensiero  progressivo;  cerca  l'equazione  fra  il  passato  e  l'av- 
venire. Nobile  assunto;  ma  la  dottrina  e  gli  apostoli,  vittima 
d*tfn!k  conciliazione  irrazionale,  periscono  nell'  urto  delle  due 
opppstfi  correnli.  Lo  stoico  ritemprandosi  nel  concetto  puro 
della  Tirld  vuol  rendere  virtuosa  la  Roma  degli  imperatori; 
C«toqe  contro  Cesare,  Trasea  Pelo  contro  Tiberio,  l'impe- 
retore  Uarco  Aurelio  contro  l'impero.  Ma  il  cristianesimo 
travolga  stoici  ed  epicurei  e  rifa  tutto  da  capo.  Il  gianse- 
nista navigando  contr'acqua  —  Nicola  dì  Iloolein  contro 
Clemente  XIII,  Ricci  contro  Pio  VI  ' —  risale  alle  fonti  cri- 
stiane, alla  semplicità,  alla  carità,  alla  rigidità  morale  dei 
primi  secoli;  ma  gli  enciclopedisti  e  la  scienza  moderna 
involgono  nell'istesso  fato  giansenisti  e  romanisti,  regalisti 
e  de  crei  al  isti, 

Scipione  Pe'  Ricci,  patrizio  fiorentino  di  antica  stirpe, 
nacque  nel  IT-il.  Alunno  al  collegio  dei  gesuiti  in  Roma, 
nputati  da  lui  luminari  di  morigeratezza  e  di  sapienza,  va- 
leva  vealime  l'abito,  sedotto  dalla  profezia  di  S.  Francesco 
Borgia  che  assicurava  il  paradiso  a  tulli  i  membri  dell» 
compagnia,  ed  incoraggiatovi  anche  dal  fatto  che  Ricci,  ge- 
nerale della  compagnia,  era  suo  parente.  Ma  ìa  famiglialo 
richiamò  a  Firenze,  ed  il  canonico  Butturl,  colla  storia  eccle- 
siastica alla  mano,  lo  attirò  al  giansenismo,  e  ne  fece  un  ar- 
dente regalisla.  I  regalisti  volevano  circoscritta  la  religione 
alla  coscienza  individuatee  riconosciuto  ai  laici  il  governo  dei 
popoli,  in  opposizione  ai  decrelalisU  i  quali  sostenevano  l'm- 
tenticilà  delle  decretali  e  la  inseparabilità  dei  poteri. 

Il  suo  posteriore  soggiorno  in  Roma  e  il  coniano  colle 
varie  sfere  del  clero  completarono  le  recenti  opinioni  del 
giovine  riformatore,  già  dal  1766  canonico  e  auJ.tore  di  non- 
lialura  a  Firenze.  E  allorché  nel  1TT5  licompar  o  a  Ron» 
per  la  festa  dell'assunzione  di  Pio  VI  gli  fu  offerto  di  en- 
trare nella  prelatura,  a  Ringrazio  Iddio,  egli  scriveva,  che 
mi  rendesse  sordo  alle  imponenti  insinuazioni  degli  amici, 
e  alle  lusinghe  dell' ambizione.  Io  compresi  gli  scogli  d'u»* 
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si  pericolosa  carriera;  e  avendo  bene  ésamiqato  i  raggiri  ó 
le  cabale  di  quella  corte,  compresi  che  in  niun  luogo  quanto 
là  é  incorapatìbile  il  roantenersi  galantuomo  colla  idea,  come 
dicono,  di  far  fortuna  e  di  pervenire  ad  alti  posti.  Se  alcuno 
vi  é  a  cui  sia  riuscito  mantenersi  galantuomo  e  perfetta 
cristiano  entrando  nella  carriera  della  prelatura,  dirò  cbe 
questi  é  il  rara  avis  in  terris  »  (I). 

Nominato  vicario  dell' arcivescovo  di  Firenze  nella  pie*' 
nezza  della  vita,  degli  studi,  dell'energia,  fidente  in  sé  e 
nel  favore  dei  tempi  cominciò  la  guerra  contro  la  òuria 
romana. 

Ed  eran  tempi  nei  quali  spiravano  aure  propizie  alla 
ragione,  alla  tolleranza,  alia  filantropia.  Eran  aure,  che  agi- 
tava di  lontano  la  Riforma  oggimai  trasfigurata  dalla  filoso- 
fìa.  Però  il  diverso  modo  d'azione  dell' ìstesso  princìpio  ri-* 
luce  dai  fatti.  Nell'Europa  germanica  il  rinnovamento  sociale 
e  politico  prodotto  dall'impulso  religioso  dall'esegesi  della 
bibbia  procedette  lento  ma  con  passo  certo,  e  ad  ogni  passo 
ebbe  assicurata  una  conquista  ora  nelle  leggi  civili,  ora  nella 
ragione  internazionale,  ora  nella  economia  pubblica.  Nell'Eu- 
ropa latina  il  despotismo  consecrato  dalla  chiesa  ruppe  Far-* 
monia  fra  le  nuove  idee  e  le  nuove   applicazioni,  e  quél 
moltissimo  che  sfuggi  alla  cristallizzazione   evaporò  su  per 
le  atmosfere  della  metafisica.  Là  si  pensò  e  si  agi  di  con- 
serva ;  qui  si  vagò  fra  le  vertiginose  indefinitezze  delle  sin- 
tesi filando  molta  nebbia. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII,  le  ricerche  filor 
sofiche,  la  critica  della  storia,  le  toorie  umanitarie,  la  nuova 
scienza  economica,  appassionando  l'universale,  anche  i  de- 
spoti non  seppero  resistere  alla  lusinghiera  ambizione  d' es- 
sere salutati  benefattori  dei  sudditi,  riflettendo  che  sostan- 
zialmente  il  beneficio  ridondava  a  loro  profitto,  perché  nella 
quistìone  feudale  e  nella  ecclesiastica,  di  quanto  andavano 
accorciati  i  privilegi  dei  baroni  e  scemata  la  sovranità  pon- 
tificia, di  tanto  il   potere  regio   s' allungava  e  cresceva.  Ma 


(l)  Ifemorie.  PftrtQ  I. 
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due  cose  rUscirono  manireste:  che  il  bene  imposto  dall'arbi- 
trio non  alligna,  e  che  l'anima  schiava  ai  piedi  del  confea- 
Bore  rirmla  la  libertà  e  insorge  contr'  essa. 

Piclro  Leopoldo,  assunto  al  Irono  granducale  di  Toscana, 
volle  creare  di  gelto  una  civillà  inTormata  alle  più  avanzata 
conclusioni  della  fllosoiìa  conlemporanea,  e  si  accinse  a  so< 
vrappnria  allo  strato  dì  barbarie  leggiadra,  stesa  dai  Medici 
sulla  Toscana,  figli  con  foga  giovanile  e  col  rigido  vigore 
dell'uomo  conviato,  vi  iniitò  ogni  cosa  da  cima  a  f'indo: 
a^ciugò  maremme,  abolì  dogane,  soppresse  dirilli  f<;udali, 
fudecommcssi,  giurisdizioni  ecclesiastiche,  conventi,  ìoqii)>(i- 
zione;  cancella  la  pena  di  morte;  favori  la  divisione  dei 
beni;  rifece  il  catasto;  ridusse  giusta  e  a  buon  mercato  la 
giustizia;  sollevò  la  dignità  dell'uomo;  assicurò  la  tibiirtà 
dell'individuo;  ideò  una  costituzione:  insomma  mise  sosso- 
pra  lo  Stato  con  volontà  fiirrea,  con  rapidità  elettrica,  e 
spesso  con  violenza  di  principe  assoluto,  che  non  soffre 
opposizione  e  che  s'impenna  davanti  agli  ostacoli.  Occupa- 
vasi  dei  grandi  negozi  e  dei  minimi,  faceva  lutto  da  si 
senza  uRlcio  di  ministri,  e  per  conoscere  ad  uno  ad  uno 
lutti  gli  uomini  di  qualche  pregio,  ordì  un  vasto  spionaggio' 
E  questo  slesso  uomo  pochi  anni  dopo,  si  pose  alla  testa 
deKa  reazione  europea! 

Non  tardò  pertanto  ad  avvedersi  di  Scipione  De'Riwi 
e  a  ravvisare  in  lui  il  braccio  destro  nel  conflilto  accesa 
con  Roma.  Ricci  era  l'uomo;  e  non  falli  all'aspettativa  del 
prìncipe. 

Il  primo  dardo  scagliato  contro  Roma  dal  vicario  dell'ar- 
civescovo di  Firenze,  fu  il  bando  al  catechismo  del  Bella^ 
mino,  e  l'adozione  dei  catechismo  giansenistico  di  Colberl; 
fu  il  progetto  di  un'  accademia  ecclesiastica  per  allevare  alla 
scienza  e  al  buon  costume  il  clero  ignorante  e  scapato;  f" 
l'edizione  del  Macchiavelli,  con  l'aggiunta  di  scritture  ine- 
dite possedute  dalla  casa  Ricci,  imparentata  per  via  di  donne 
al  Segretario  Fiorentino,  Se  non  che  il  vicario  mirando  a 
pili  alto  luogo,  condusse  la  bisogna  con  cauta  mano,  ponendo 
in  prima  riga  l'arcivescovo  Incontri  e  coprendosi  della  soa 
autorità. 
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Nel  1780  il  granduca  lo  propose  e  il  papa  consacrollo 
vescovo  di  Pistoia  e  Prato.  Or  eccolo  al  suo  posto,  in  tutta 
la  sua  luce;  ora  comincia  in  lui  il  personaggio  storico. 

I  primi  nemici,  coi  quali  il  vescovo  Ricci  ruppe  in  vi- 
siera, furono  i  gesuiti  e  i  domenicani.  Vietò  con  lettera 
pastorale  del  3  giugno  1781  il  culto  del  Saci^o  Cuore  nella 
diocesi,  promosso  dalla  soppressa  compagnia  di  Gesù  come 
simbolo  di  riaccozzamento  de'  suoi  fedeli  e  pernio  al  segreto 
riordinamento  delle  sue  forze;  lo  marchiò  coli' appellativo 
di  feticismo  e  in  una  sala  della  propria  villa  ne  fece  dipin- 
gere la  storia  sotto  forme  ridicole  e  irrisorie  (1).  Laonde, 
smessi  i  vecchi  rancori,  i  gesuiti  si  strinsero  in  lega  coi 
domenicani  contro  i  quali  il  vescovo  aveva  impegnato  un 
duello  mortale. 

L'autorità  politica  da  cenci nquant' anni  innanzi  al  1781 
pei  rapporti  ripetuti  e  fededegni  conosceva  i  gravi  disordini 
e  la  laida  prostituzione  che  contaminavano  i  conventi  di 
suore  domenicane  in  Pistoia  e  in  Prato.  Ma  i  grand uchi  o 
indolenti,  o  increduli,  o  paurosi  non  adottarono  veruna 
provvidenza.  Era  riserbato  all'illuminata  energia  di  Leo- 
poldo il  distruggere  quell'infame  sentina  di  vizi,  di  delitti 
e  di  grossolano  ateismo. 

Le  suore  e  le  giovani  educande  appartenevano  alle  fa- 
miglie nobili  delle  due  città  e  per  inveterata  consuetudine, 
sciolte  dalla  potestà  vescovile,  dipendevano  direttamente  dai 
frati  domenicani.  Leopoldo,  risoluto  di  sottoporle  all'auto- 
rità del  vescovo  ordinario,  non  venne  sufficientemente  secon* 


(1)  Clemente  Xm  istituì  la  festa  del  Sacro  Cuore  nel  1765  e  Pio  VI 
largheggiò  in  indulgenze.  Maria  Alacoque  autrice  di  codesta  devozione 
racconta  la  sua  estasi  amorosa  con  Gesù  Cristo,  e  quando  per  le  sue  stra- 
nezze doveva  essere  cacciata  dalle  Yìsitandine,  Gesù  causa  dello  sfratto, 
le  ordinò  di  dire  alla  superiora  che  s' egli  era  creduto  solvibile  si  offriva 
in  cauzione  di  lei.  Maria  Alacoque  testò  in  livore  di  Gesù  Cristo,  il  quale 
in  ricambio  le  donò  il  suo  Sacro  Cuore  con  atto  autentico  scrìtto  sotto 
dettatura  di  lui  dalla  medesima  Alacoque  :  do  ti  costituisco,  è  scritto  nel- 
r  atto,  erede  del  mio  cuore  per  il  tempo  e  per  V  eternità,  permettendoti 
di  usarne  secondo  il  tuo  desiderio.  >»  -  Vib  db-sai:^t-  Alacoque  par  Sangue 
archevéque  del  Sena, 
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dato  da  Alamanni  e  da  Ippoliti  predecessori  del  Ricci,  i 
quali  trovarono  nel  papa  una  opposizione  ostinata,  nei  frati 
e  nelle  suore  una  invincibile  pervicacia,  a  E^sse,  racconta  il 
Ricci,  protestavano  di  non  riconoscere  altri  superiori  che  il 
nunzio  e  il  papa  a  cui  si  erano  indirizzate  e  si  burlavano 
delle  minacele  non  meno  che  dei  suggerimenti  del  ve- 
scovo (1).  »  Riflulavano  i  sacramenti  non  amministrati  dai 
domenicani,  non  eleggevano  la  superiora  senza  T  intervento 
dei  domenicani,  e  minacciarono  di  veleno  e  di  strangola- 
mento quelle  fra  loro,  che  ebbero  rivelato  al  principe  gli 
scandali  implorandone  il  rimedio. 

a  Invece  di  lasciarci  nella  nostra  semplicità  (scrivevano 
quest*  ultime  a  Leopoldo)  e  di  proteggere  la  nostra  inno- 
cenza^ i  padri  di  S.  Domenico  c'insegnano  tutte  specie  di 
turpitudini  e  colle  parole  e  cogli  alti.  Vengono  spesso  a  visi- 
tarci dalla  parte  della  sagrestia,  di  cui  quasi  tutti  hanno  la 
chiave,  e  là  essendovi  un  cancello  di  sufficiente  grandezza, 
essi  commettono  mille  impurità  fino  al  punto  di  passare  la 

loro a  traverso  i  vani  del  detto  cancello.  Mettono  le 

mani  nel  seno  delle  loro  buone  amiche 

((  Se  in  oltre  trovano  qualche  occasione  per  entrare  nel 
convento,  sotto  un  pretesto  o  l'altro,  eglino  vanno  e  dimo- 
rano soli  nella  camera  di  quelle  che  sono  loro  devote.  Tutti 
più  0  meno,  compresivi  ì  provinciali,  sono  impastati  della 
medesima  farina.  Lasciano  sfuggire  dalla  bocca  massima 
brutali,  che  fanno  presupporre  la  mancanza  di  ogni  senti* 
-mento  morale.  Ci  ripetono  incessantemeute,  che  noi  siamo 
troppo  felici  di  poter  soddisfare  le  nostre  inclinazioni  senza 
mai  temere  T incomodo  e  l'imbarazzo  di  fare  e  di  dover 
allevare  jQgliuoli.  Dicono  (5he,  usciti  di  questo  mondo,  tutto 
è  finito.  Tollerano  che  si  commettano  in  parlatorio  ogni 
sorta  d' indecenze^  non  impediscono  in  verun  modo  i  peri" 
colosi  legami  che  sì  formano  nel  convento  ;  ed  è  perciò  av- 
venuto spesso  che  alcuni  uomini  i  quali  poterono  astuta- 
mente  provvedersi  la  chiave  della  casa  vi  siano  penetrati 


(1)  Memorie.  Parte  II, 
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di  notte  per  divertirsi  e  per  dormire  colle  religiose.  Le  re- 
ligiose che  si  lasciano  guidare  dal  consiglio  dei  monaci  sono 
accarezzate  e  appagate  nei  loro  più  strani  capricci,  le  altre 
perseguitate  senza  fìne.  » 

Firmate:  —  Anna  Teresa.  Merlini,  Rosa  Perragcini, 
Flavia  Perraccini,  madri  consigliere;  Gaetana  Poik^iani, 
Candida  Gioconda  Botti,  Maria  Clotilde  Bambi,  suore. 
Anno  1775. 

In  due  lettere  ~  4775-4781  —  della  Flavia  Peraccini, 
diventata  priora  e  testimone  per  24  anni  dei  disordini 
del  convento,  si  legge,  dopo  i  nomi  di  sedici  domenicani 
seduUori  allora  viventi  :  «  I  domenicani  vivono  colle  reli- 
giose più  familiarmente,  che  non  vivano  fra  loro  le  persone 
marifate.  Quando  vengono  ad  assistere  una  malata  è  di 
massima  che  cenino  colle  religiose;  cantano, danzano, giuo- 
cano  con  esse  e  dormono  nel  convento.  Eglino  professano 
il  principio,  che  Dio  ha  proibito  Todio  e  non  l'amore,  che 
l'uomo  é  fatto  per  la  donna  e  la  donna  per  Tuomo.      •     . 


.     .     .   —  I  preti  sono  i  mariti  delle  religiose,  i  frati  laici 
delle  converse.  Ogni  anno  quando  i  monaci  ci  portano  l'ac- 
qua benedetta  rovesciano  ogni  cosa  nei   loro   giuochi  colle 
religiose,  perfino  i  letti.  Quale  schiamazzo  facevano!  ricordo 
che  una  volta  imbiancarono  il  viso   al   padre   Manni^    e  lo 
vestirono  da  religiosa.  -^  Ad  ogni   istante    udivasi   parlare 
d*una  nuova  avventura;    or   monaci   e   religiose    ch'eransì 
sposati;  ora  un  di  loro  che  aveva   carpita   l'amante    ad  un 
altro;  or  chi  veniva  a  vendicarsi  della  sua   infedele  al  ca- 
pitolo. —  Un  monaco  dicevami  un  giorno  che  sospendendo 
un  velo  dì  religiosa  a  un  polo  e  al  polo   opposto   un  cap- 
puccio di  monaco  la  simpatia  e  la  forza  che  li  attirano  Tuno 
verso  Taltro  sono  si  grandi    che    finirebbero  per  congiun- 
gerli. Un  monaco  confessore  nostro  per  quattro  anni,  dive- 
nuto poscia  provinciale,  mi  scriveva  lettere  cosi  abbomine- 


%■ 


voli,  che  per  discarico  di  coscienza  le  comunicai  a  un  prete. 
Costui,  turbato,  mi  disse  sospirando:  a  sono  da  molti  anni 
confessore,  ma  non  intesi  mai  cosa  paragonabile  a  cosi  raf- 
finata corruzione.  »  Io  ripetei  tali  parole  al  provinciale  ma- 
nifestandogli il  timore  e  gli  scrupoli  che  mi  avevano  de- 
stato, ed  egli  mi  rispose:  «Debbo  dirvela  schietta?  voi 
siete  una  stolida.  Seguite  i  miei  consigli:  provate,  e  ben 
presto  mi  ringrazierete  delle  mie  lezioni.  Gli  scrupoli  ces- 
seranno; siatene  sicura.»  E  quando  si  presentò  Toccasione 
di  visitare  il  convento,  egli  tentò  un  giorno  di  riuscire  ai 
suoi  fini!  —  La  suora  Merlini  mi  confidò  che  uno  dei  detti 
monaci  distribuiva  certa  droga  per  fare  abortire,  insegnando 
essere  di  gran  lunga  preferibile  la  morte  d'un  feto,  alia  per- 
dita della  riputazione  d'un  uomo!» 

Il  vescovo  Ricci  riassume  e  completa  il  quadro  :  m  La 
dimestichezza  dei  frati  domenicani  colle  loro  monache  era 
giunta  a  segno  che  ei  parlavano  delle  loro  tresche  amorose 
non  altrimenti  che  si  farebbe  da  giovinastri  dissoluti  e  mon- 
dani. Quindi  le  ire,  i  dispetti,  le  gelosie  delle  cosi  dette 
amiche  del  provinciale,  del  priore  e  del  confessore,  che  per 
lo  più,  0  per  interesse  o  per  genio,  se  ne  sceglievano  al- 
cune che  erano  le  loro  predilette.  Molle  di  queste  si  priva- 
vano d'ogni  loro  denaro  o  roba,  e  si  spogliavano  fino  del 
lóro  necessario  per  arricchire  ramante:  io  non  asserisco 
cosa  di  cui  non  abbia  i  riscontri.— I  panni  tutti  d'addosso 
del  confessore  era  obbligo  delle  monache  d'imbiancargli; 
la  cella  di  lui  era  provveduta  e  mantenuta  di  tutto  con 
somma  cura  e  attenzione  dalle  ra quache,  fino  ai  vasi  da 
notte  (i).» 

Il  papa  ebbe  minuta  e  successiva  relazione  di  tutto  ciò 
dai  vescovi  Alamanni  e  Ippoliti  e  dairambasciatore  di  Leo- 
poldo i  quali  dimandavano  con  istanza  facoltà  di  ripa- 
rarvi; ma  quei  non  se  ne  pigliò  ombra  di  pensiero.  Leo- 
poldo ordinò  ai  vescovi  di  Toscana  di  trasmettere  a  Roma 
la  dimanda  collettiva  di  assumere  eglino  stessi  il  governo 


(1)  Memorie  id.  Parte  H. 
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diretto  dei  monasteri  femminili  in  luogo  dei  monaci.  Il  papa 
allora  richiese  il  processo  di  ciascun  convento.  Ippoliti 
scrisse  che  tenevalo  in  pronto  per  i  conventi  di  Santa  Caterina 
e  di  Santa  Lucia;  e  il  papa  nel  gennaio  1777  gli  replicò 
con  lettera  di  rifiuto  e  di  amari  rimproveri  per  l'audacia  di 
ricordare  una  questione  ch'ei  intendeva  fosse  morta  colla 
morte  di  Alamanni:  «Privare  i  conventi  di  donne,  escla- 
mava, della  direzione  spirituale  dei  regolari  era  un  opporsi 
ai  santi  canoni,  nuocere  alla  chiesa,  alla  religione  e  alla 
riputazione  degli  ordini  monastici  !»  £  il  tentativo  del  gran- 
duca mancò. 

Acquetate  alquanto  le  turbolenze   in   Pistoia  s'apre    la 
scena  nei  conventi  di  Prato,  durante  il  vescovado  di  Ricci. 
Venutigli  alla  mano  documenti,  prove  e  testimonianze,  egli 
chiuse  Je  porte  dei  conventi  ai  domenicani,  e,  forte  del  con- 
senso di  Leopoldo,  fece  processare  le  due  monache   Cate- 
rina Irene  Bonamici  e  Clodesinda  Spighi.   Il   dado   fu  get- 
tato, lo  scandalo   palese;   indi   il   combattimento   a    mezza 
spada  fra  lui  e  la  curia  romana,  il  nunzio  del  papa,  i  do- 
menicani, i  gesuiti  ausiliarii  ;  rei  gli  uni,  gli  altri  manutengoli. 
Leggendo  le  pagine  oscene  del  processo  risulta,  che  le  se- 
duzioni e  la  irreparabile  rovina   di   tante   giovani   infelici, 
molte  delle  quali  di  sedici  anni,  discendevano,  corollario  pre- 
avvisato e  geometricamente  dedotto,  da  un  sistema  di  dottrine 
morali  e  religiose,  che  i  domenicani  inculcavano   nel  con- 
fessionale, nei  colloqui  privati,  nei  carteggi. 

Essi  insegnavano  che  il  peccato  non  esiste  ;  che  non  vi 
ha  né  inferno  né  purgatorio;  che  Tincarnazione  di  Gesù 
Cristo  è  una  favola;  ch'egli  fu  un  semplice  profeta;  che 
non  vi  ha  Spirito  Santo  ;  che  Maria  non  rimase  vergine  ; 
che  il  battesimo  e  gli  altri  sacramenti  sono  inutili  alla  sa- 
lute; che  l'anima  muore  col  corpo;  che  dopo  morte  cessano 
le  sofferenze  e  i  piaceri;  che  Dio  è  la  natura;  che  la  per- 
fezione si  ottiene  nella  congiunzione  con  Dio  ;  che  l'orazione 
consiste  nei  diletti  dei  sensi  ;  che  ogni  congiunzione  sessuale, 
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massime  coi  frati  domenicani,   costituisce  un  atto   di  con- 
giunzione con  Dio  (1). 

Guadagnate  le  monache  più  autorevoli  e  più  anziane, 
per  esempio  la  Bonamici  e  la  Spighi,  a  codesta  miscela  di 
vero  e  di  falso,  a  codesta  maniera  di  quietismo,  esse  con 
artifìciosa  propaganda  e  colFesempio  il  più  sfacciato  con 
quistavano  le  suore  giovani  e  le  educande.  E  le  educande 
tornavano  poscia  al  secolo  per  diventarvi  spose  e  madri  di 
famiglia!! 

<L  La  Buonamicì,  narra  il  Ricci,  dotata  di  molto  talento, 
doveva  aver  letto  Voltaire  e  .Rousseau   ed  altrettali  autori 
delle  cui  massime  si  era  imbevuta;   e  poiché  la  corruzione 
del  costume,  per  lo  più,  é  quella  che   conduce   a  guastar 
io  intelletto,  io  non  dubito  che  lo  stesso  accadesse  in  que- 
sta infelice.   Quindi  è   che  ingolfatasi  negli  errori  e  nelle 
laidezze  dei  gnostici,  seppe  col    quietismo   sedurne  altre  e 
formarsi  un  sistema,  di  cui  non  lasciò  ben  penetrare  Tarli- 
fìzio  e  il  rigiro ,  perché  contenta  di  avere  altre  seco  unite 
nelle  sfrenate  sue  voglie,   non  si   curò   d'iniziarle  a  tutti  i 
misteri  d'iniquità  superiori  al  loro  ingegno.   La   Spighi  fu 
quella,  che  reputò  più  delle  altre    capace   di   entrare  nelle 
sue  massime;  ma,  come  dotata  di  minore  intelligenza,  non 
seppe  nelle  questioni  evadere   sempre  con   uguale    facilità, 
come  la  maestra.  Questa  colle  sue  sottigliezze  e  con  qualche 
perizia  nelle  divine  scritture,   il  senso   storceva  e  alterava 
con  molta  franchezza,   messe  più  volte  a  tortura  il  dottore 
Ldnginelli  (2),  che  mi  ha    confessato   di   aver  dovuto  evi- 
dentemente riconoscere  la  speciale    assistenza  del   Signore 
nel  confutare  quegli  errori  e  nel  poter  dare   in   molti  casi 
una  congrua  risposta  ai  forti  obbietti,  che  gli  faceva  la  mo- 
naca. —  I  suoi  talenti,  una   certa   regolarità   di   vita  negli 
atti  comuni,  tutto   serviva  ad   acquistarle   credito  e  stima 


(1)  Estratti  del  processo. 

(2)  Uno  dei  processanti  al  Bonifazio  ia  Firenze  ove  le  due  monache  eraao 
imprigionate. 
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presso  le  compagne  più  giovani,  che  furono  per.  qualche 
anno  affidate  alla  custodia  di  lei.  Le  teorie  sulla  vita  illu- 
minativa, purgativa,  punitiva,  su  cui,  non  senza  pericolo  di 
una  carnale  spiritualità,  molto  si  confondono  certi  deboli 
mistici,  erano  da  lei  spiegate  secondo  il  sistema  di  un  de- 
ciso quietismo,  per  cui,  adescate  le  sue  disgraziate  proselite 
nei  più  infami  traviamenti  carnali,  più  facilmente  adotta- 
rono le  altre  empie  massime  del  suo  sistema  {ì),v 

Le  monache  colpite  al  cuore  dallo   inopinato  provvedi- 
mento di  rigore  contro  disordini,  che  esse   in   buona   fede 
credevano  pratiche  strettamente  religiose,  diedero  in  ismanie 
e  raddoppiarono  le  dimostrazioni  di  amore  e  d'entusiasmo  pei 
loro  domenicani  ;  ma  Leopoldo  tagliò  corto  interdicendo  ogni 
comunicazione  fra  costoro  e  i  conventi  femminili,  confinando 
ed  esih'aodo  i  più  riluttanti  e   facendo   proseguire   alacre- 
mente il  processo.  Il  nunzio,   i   frati  e   tutto   il   gesuitume 
partigiano,  costernati  dalla  pubblicità  dello  scandalo,  tenta- 
rono la  sottrazione  delle  carte,   poi    l'insurrezione    del  po- 
polo, e  finalmente  divulgarono   che   le  due  accusate   erano 
pazze.  Pio  VI  confermò    la   calunnia.  Ed    alle  lettere  del 
Ricci,  che  lo  spronavano    ad   estirpare    la  brutta  piaga,   il 
papa  mandò  in  risposta  un  Breve,   che  qualifica  il  vescovo 
dì  Pistoia  —  mentitore,  sedizioso,  fanatico,  perfido. 

Il  granduca  indignato  scrisse  a  Pio  VI: 

«  Questo  prelato  invece  di  meritare  le  durezze  e  i  rim- 
proveri con  i  quali  viene  trattalo,  pareva  dovesse  attendere 
dalle  paterne  cure  del  capo  della  chiesa  quell'approvazione 
che  era  dovuta  alla  vigilanza,  all'attività,  all'impegno,  con 
cui  ha  voluto  sradicare  dal  suo  gregge  empietà  orribili.  — 
Mi  lusingo  che  il  Santo  Padre,  facendo  sopra  di  ciò  mag- 
giore riflessione,  si  determinerà  a  dare  al  detto  prelato 
qualche  contrassegno  di  maggiore  propensione  e  di  affetto, 
e  a  me  qualche  motivo  d'essere  meno  disgustato  d'un  si- 
mile passo.  —  Si  ordina  dalla  Santità  Sua,  che  le  due  mo- 


(1)  Memorie  ibid.  Parte  H. 
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nache  sieno  consegnate  al  sant'uffìcio.  Io  sono  determinato 
di  non  permettere  che  ciò  segua.  » 

Rispose  Roma  al  fiero  scritto  (10  agosto  1784)  rinun- 
ziando alla  consegna  delle  monache,  ma  giuocando  di  frasi 
sul  resto.  E  il  granduca  di  ripicco  con  perentorio  discorso: 
«  Mi  troverò  sempre  nel  dovere  di  avere  per  il  vescovo  di 
Pistoia  ogni  più  favorevole  riguardo  e  considerazione,  e  di 
non  permettere  che  il  suo  giusto  zelo  gli  procuri  mortifica- 
zioni e  avvilimenti  non  meritati.  —  E  dichiaro  che  impie- 
gherò tutto  il  mio  potere  ed  autorità  per  difendere,  soste- 
nere e  vendicare  l'onore  e  l'autorità  dei  vescovi  del  mio 
Stato,  la  quale  viene  immediatamente  e  unicamente  da  Dio; 
e  per  non  permettere  che  venga  per  qualunque  titolo  o 
fine  0  per  qualsiasi  umana  politica  o  pretesto  contrastata, 
contraddetta,  e  nella  minima  parte  diminuita.  » 

La  corte  di  Roma,  forzata,  tolse  i  conventi  femminili 
alla  cura  dei  frati,  li  soggettò  all'autorità  del  vescovo  ordi- 
nario, riconobbe  legittima  l'intromissione  della  potetsà  civile, 
ed  il  papa  scrisse  al  Ricci  (4  settembre)  un  Breve  cortese 
in  ammenda  del  Breve  del  29  maggio.  Però  se  incalzata 
dal  coraggioso  linguaggio  e  intimidita  dalla  fermezza  di 
Leopoldo,  la  Santa  Sede  si  arrese  a  discrezione,  meditava 
già  la  rivincita  del  perduto,  per  altro  cammino  (1). 


(1)  Questa  istoria  di  Pistoia  e  di  Prato  è  istoria  universale.  Llorent  ri- 
vela i  processi  dell'  Inquisizione  contro  i  molinosisti  di  Spagna,  la  dottrina 
de' quali  riassumevasi  cosi:  —  Le  apparenze  di  una  spirituale  perfezione, 
associata  ad  un  sistema  che  permetteva  libero  sfogo  alle  passioni.  — 

Va  faraosigsimo  fra  tutti  il  processo  contro  la  priora  delle  carmelitane 
Donna  Àgueda  di  Luna,  seguace  di  Molìnos.  Ebbe  fama  di  santa  p'"'^  ^ 
suoi  miracoli  e  per  le  estasi.  Ella  partori  cinque  figliuoli  generati  da  Gio- 
vanni della  Vega  provinciale  dei  carmelitani  scalzi  processato  per  ciò  e 
per  avere  pervertite  altre  religiose  <  facendo  loro  credere  opere  virtuose  gli 
atti  libidinosi.  »  Codesto  frate  in  odore  di  santità  appeUavasi  Yestatico- 

Donna  Vincenza  di  Loya,  nipote  della  madre  Agueda,  ammessa  a  nove 
anni  nel  convento  di  Corolla  corrispose  così  bene  agli  insegnamenti  della 
zìa  che  questa  <  la  teneva  tra  le  proprie  mani  quando  il  provinciale  fe''^ 
il  primo  oltraggio  al  pudore  di  lei,  onde  (diceva  la  zia)  l'opra  fosse  pi'^ 
meritoria  agli  occhi  di  Dio.  > 


-OS- 
AI l'uopo  di  cavare  dal  masso  informe  di  pre^iudizii  e 
di  errori  secolari  la  sognata  statua  della  chiesa  primitiva, 
il  vescovo  di  Pistoia  si  pose  a  dar  di  martello  sul  culto, 
sui  riti,  sulla  disciplina,  suiramministrazione  dei  beni  ec- 
clesiastici e  sui  conventi.  E  procedeva  con  metodo,  che,  se 
fosse  stata  possibile  la  riuscita,  gliefavrebbe  assicurata;  im- 
perocché l'istruzione  ei  faceva  procedere  simultanea  alla  de- 
molizione. 

Converti    il    ricco    monastero    degli    Olivetani,   messi 
d'improvviso  alla  porta,  in   accademia   ecclesiastica,   scuola 
d'educazione   degli  educatori  del  popolo,  il  quale  frattanto 
veniva   istruito    dai    curati    col   catechismo    anti- romano 
del  Gourlin.  Indi  provvide   alla   pubblicazione  degli    Opìi^ 
scoli  interessanti  la  religione,  che  formarono  una  raccolta 
di  dieciasette  volumi,  diffusi  e  letti  avidamente   in   tutta  la 
diocesi  :  ed  erano  prefazione  e  commentario   ad  ogni  rifor- 
ma.   La    maggior   parte   dei    conventi   mutò   in   conserva- 
torii  di  educazione  e  provò,  comecclié  invano,  di  far  pene- 
trare la  luce  nei  rimasti,  a  Vi  furono  superiori  del  convento 
dei  Zoccolanti  di  Giaccherino,  egli  scrìve,   che  all'occasione 
della  mia  visita  non  seppero  indicarmi  ove  fosse  la  biblio- 
teca. —  E  al  convento  dei  Paolotti   in   Pistoia    avendo  do- 
mandato ove  fosse  la  biblioteca,  un  monaco  francamente  mi 
rispose  —  che  in  quanto  a  libri  egli  non  poteva  mostrarmi 


Donna  Vincenza  confessò  candidameute  i  fatti  snoi  e  gli  altrui  dichia- 
rando di  considerar  lecito  quanto  faceva,  però  che  i  suoi  confessori  e  la 
zia  ne  Tavevano  persuasa. 

Blla  indicò  il  luogo  dove  si  uccidevano  e  si  sotterravano  appéna  nati 
i  bambini.  E  dalle  perquisiziom  fatte  risultò  la  veracità  di  quella  dichia" 
razione. 

Ciò  avvenne  verso  la  metà  del  secolo  scorso. 

n  padre  Giovanni  della  Vaga  fece  appendere  al  coro  del  suo  convento 
U  ritratto  della  madre  Agueda  sotto  il  quale  leggevansi  quattro  versi  di 
doppio  senso  che  suonavano  cosi  :  —  O  Gesù  che  nel  mio  cuore  — >  con 
tua  mano  pianti  il  flore  —  verrà  fl  frutto  a  sua  stagione  -^  chò  le  zolle 
«on  pur  buone.  —  {Storia  critica  dell'  Inquisizione  di  Spagna,  cap,  XL, 
articolo  2°), 
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che  il  calendario  nella  sagristìa  e  ralmanacco  nella  cucina.» 
E  conchiudeva  il  suo  rapporto  al  governo:  «che  la  chiesa 
era  suscettibile  di  rigenerazione  riconducendola  alle  sue  an- 
tiche istituzioni,  ma  che  la  frateria  non  può  essere  rifor- 
mata se  non  se  abolendola  (i).  » 

Avrebbe  voluto  almeno  ridurre  ad  uno  o  a  due  i  con- 
venti per  ogni  diocesi,  isolarli  fra   loro  e  dalla   curia  ro- 
mana, ond' erano  strumenti  ciechi,  sopprimendo  Tufìficio  del 
padre  provinciale.  Ma  il  principe,  intimidito  dai  propri  mi- 
nistri romanisti,  non  osò  seguire  i  consigli  del  vescovo,  che 
più  tardi  glieli  fece  rinnovare  in  forma  di  domanda  dal  si- 
nodo di  Pistoia.   Frattanto  il  vescovo  obbligò  i  monaci  alle 
conferenze   mensili    di  morale  tenute   dal  clero,  interdisse 
loro  il  pulpito,  la  celebrazione  di  certe  cerimonie  pompose 
e  l'apertura  delle  loro  chiese  nella  domenica.    Die  di  frego 
alla  divozione  delle  stazioni  detta  della  via  crucis^  a  tutte  le 
favole  aggiunte  ai  vangeli  intorno  alla  passione  di  Gesù  dai 
frati  di  S.  Francesco,  che  ne  traevano  larghi  guadagni.  Proibì 
le  novene  di  Natale,  propizii  ritrovi  di  amanti,  si  oppose  al 
culto  pagano  delle  immagini,  massime  della  Madonna  del- 
l'Umiltà,  gettò  sul  fuoco  molle  reliquie,  ridusse  un  po'meno 
assurda  Tinvocazione  dei  santi,  insegnando  esser  eglino  in- 
tercessori presso  Dio  quali  fratelli  nostri  pel  vincolo  di  ca- 
rità, che  ci  unisce  a  Cristo.   Ridusse    ad  un  solo  gli  altari 
nel  tempio    «per  impedire   la   celebrazione   simultanea  di 
quel  gran  numero  di  messe   state   introdotte   indecentissi- 
mamente contro  lo  spirito  della  chiesa  e   mantenute  dall'i- 
gnoranza, dalla   irreligione   e   dall'avidità   dei   ministri  del 
santuario  (2).  :»  Aboli  un  numero  grande   di  feste,   cagioni 
di  oziose  di  povertà,  le  solenni    esposizioni  del  SS.    Sacra- 
mento^ il  lusso  delle   cerimonie,  le  pratiche   superstiziose  e 
ridicole  ~del  culto.  Modificò   il    breviario   togliendovi  molti 
luoghi  apocrifi  ;  rettificò  le  idee  sulla  penitenza^  propagò  la 


(1)  Memorie,  ibid. 
(8)  Memorie,  ibid. 


—  95  — 

lettura  dei  vangeli  in  italiano,  fece  pregar  Dio  in  italiano, 
cantare  le  sue  lodi  in  italiano,  recitare  gli  uffizii  e  celebrare 
la  messa  in  italiano  (1). 

Svelate  al  granduca  le  immorali  dilapidazioni  dei  beni 
del  clero,  istituì  il  patrimonio  ecclesiastico    con    un  reddito 
di  lire  2,800,000  appartenente  a  tre  congregazioni   clericali 
di  Pistoia.  Con  questo  reddito,  dianzi  speso  a  creare  parti- 
giani a  Roma,  a  mantenere  sacerdoti   corrotti   e    oziosi  e 
concubine,  tolse  alla  miseria  i  curati  della  diocesi  obbligati 
per  vivere  a  cambiare  in  bottega  la  chiesa:  poscia  ottenne 
per  decreto  di  legge,  che   fossero   aggiunti    al  patrimonio 
ecclesiastico  ì  beni  del  clero,  ponendo   cosi   in   circolazione 
un  capitale  di  lire  8,400,000,  più  i  beni  dei  monasteri  sop- 
pressi e  dei  varii  conventi  di  religiose   ch'ei   raccolse  tutte 
ìQ  quello  di  S.  Giovanni.  Fissate  pertanto  le  spese  del  culto, 
e  stipendiati  i  preti,  costoro    dovevano   gratuitamente   bat- 
tezzare, maritare,  seppellire,  ufQziare.    Determinò  perfino  il 
numero  dei  ceri  pei  morti  di  qualunque    classe  e  dall'altra 
parte  prosciolse  i  diocesani  dalFobbligo  delle  messe  lasciate 
in  testamento,  a  esca,  egli  dice,  all'avarizia  del  clero.  i> 

Tentò  pure  di  riversare  nel  patrimonio  ecclesiastico  le 
pingui  mense  vescovili,  salariando  i  vescovi  al  pari  dei  preti 
con  modesto  assegno,  ma  lo  scoppio  della  rivoluzione  fran- 
cese ne  lo  impedi.  E  se  intendeva  che  i  vescovi,  smettendo 
le  mollezze,  le  pompe,  la  superbia,  non  si  stimassero  da 
più  dei  preti,  intendeva  altresì  non  fossero  da  meno  del 
papa.  Laonde  studiava  di  rialzarne  la  dignità  e  di  accre- 
scerne l'autorità  ravvivando  le  consuetudini  primitive. 

Le  dispense  agli  impedimenti  del  matrimonio  erano 
vena  copiosissima  di  lucro  per  la  curia  romana:  Ricci,  che 
insegnava  consistere  il  matrimonio  nel  contratto  civile,  e  la 
l)enedizione  nuziale  esser  nulla  senza  esso,  avocò  a  sé  in 
qualità  di  vescovo  la  facoltà  delle  dispense.    Tale  riforma 


(1)  Invece  dell'/ite^  missa  est,  dicevano  —  Andate,  ch€  la  messa  è  fU 
%Ua  —  con  ilarità  prolungata  dei  devoti. 
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trovò  favore  nei  diocesani  e  le  dispense  del  vescovo  di  Pi- 
stoia costoro  riputarono  validissime,  perché  non  costavano 
nulla. 

.  £  per  la  ragione  dei  contrarli  egli  di.<;conobbe  quelle 
concedute  dalla  curia.  I  fidanzati  Piccioli  di  Pistoia  perchè 
parenti  andarono  a  Roma  supplicando  la  dispensa,  vi  cele- 
brarono il  matrimonio,  e  n'ebbero  un  fìglix).  Ricci  dichiarò 
nulla  la  dispensa,  irrito  il  matrimonio,  illegittimo  il  figlio^ 
e  il  granduca  per  giunta  esiliò  i  coniugi.  I  quali  per  tor- 
narsene in  patria  dovettero  farsi  dispensare,  rimaritare,  e 
legittimare  il  figliuolo  dal  vescovo  di  Pistoia. 

Ricci  contemplava  nei  vescovi  i  cooperatori  dei  preti,  i 
fratelli  del  papa,  i  vicari  degli  apostoli,  grincaricati  da  Dio. 
Ma  se  li  vide  avversi,  e  schivi  della  riguadagnata  potestà. 
e:  Schiavi  e  cappellani  del  papa,  egli  prorompe;  col  tempo 
e  alle  spese  dei  curati  e  dei  preti  essi  s'indennizzarono  di 
quell'autorità  naturale  e  legittima  loro  sottratta  dalla  corte 
usurpatrice  di  Roma.  » 

Mirando  diritto  al  suo  fine,  ^enza  impensierirsi  di  co- 
desta interessata  riluttanza,  suggerì  al  principe  di  proibire 
il  giuramento  che  eglino  prestavano  al  papa»  ond'erano  ob- 
bligati a  difendere  le  usurpazioni  della  monarchia  religiosa 
contro  i  diritti  dello  Stato.  E  in  appoggio  del  salutare  con- 
siglio esibivagli  la  memoria  recente  del  nunzio  ai  vescovi 
della  Toscana,  ove  leggevasi  che  il  loro  giuramento  al  papa 
imponeva  lo  stretto  dovere  di  resistere  con  ogni  possa  alle 
novità  del  granduca.  Ma  il  granduca  non  ardi  colpire  si 
addentro  secondo  i  voti  del  Ricci,  il  quale  si  mostrò  insod- 
disfatto anche  delle  incomplete  riforme  di  lui  sulle  curie 
vescovili,  imperocché  desiderava  soppresse  le  corti  conten- 
ziose ecclesiastiche  e  soggettati  i  chierici  alla  legge  comune. 
Nondimeno  fu  tolto  di  pianta,  oltre  il  Santo  Uffizio,  il  tri- 
bunale della  Nunziatura,  che  giudicava  cause  ecclesiastiche 
0  miste  in  nome  di  sovrano  straniero;  e  quind*innanzi  il 
nunzio  pontificio  rimase  ristretto  alle  funzioni  di  semplice 
ambasciatore. 
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I  disordini  dei  conventi  divulgati,  le  madonne  sfatate, 
le  relìquie  arse,  le  processioni  vietate,  le  feste  diminuite, 
gli  altari  demoliti,  le  teatrali  solennità  tolte,  le  lucrose  de- 
vozioni impedite,  la  ripaille  degli  Olivetani  chiusa,  il  patri- 
monio del  clero  regolato,  le  parrochie  ricostituite,  i  preti 
inutili  licenziati,  i  predicatori  sediziosi  sbanditi,  l'inquisi- 
zione divelta,  la  cultura  diffusa,  la  morale  rifatta,  le  soper- 
chierie,  l'indebita  autorità,  il  dispotismo  della  Santa  Sede 
chiariti  e  frenati,  le  simpatie  e  il  braccio  del  granduca  mai 
venutigli  meno,  suscitarono  contro  il  Ricci  una  miriade  di 
nemici  —  il  volgo,  i  frati,  i  gesuiti,  i  preti,  i  vescovi,  l'ar- 
civescovo di  Firenze,  i  nobili,  il  ministero  toscano,  e  in 
capo  di  lista  il  papa. 

Saggiarono  la  sommossa  popolare,  poi  si  pensò  al  ve^ 
leoo,  poi  alla  seduzione  dei  servi  per  trucidarlo  nel  suo  ga- 
binetto: un  sicario  si  profferse  di  ucciderlo  per  560  lire. 

Ricci  aveva  collaborato  efficacemente  per  popolare  e 
incivilire  Tinospite  Montagna  di  Pistoia,  di  cui  egli  fa  una 
freschissima  pittura  nelle  Memorie,  Golassù  le  nevi  segre- 
gavano dal  resto  del  mondo  molti  gruppi  di  abitatori  du- 
rante sei  mesi.  In  settembre  essi  raccoglievansi  tutti  ai  piedi 
del  curato  della  più  prossima  parrochia,  il  quale  li  benedi' 
ceva  e  diceva  loro  addio  sino  alla  primavera.  Il  principe  vi 
costrasse  case,  e  la  grande  strada  dell'Abetone,  che  mette 
nel  Modenese,  e  il  vescovo  adunò  in  convivenza  i  monta- 
nari intorno  ad  una  chiesa,  li  consolò  di  aiuti  e  di  lumi,  e 
affidolli  a  curati  intelligenti  e  illibati,  che  tutelavano  le  fa- 
miglie durante  la  semestrale  assenza  di  ciascun  capo,  sceso 
alla  coltivazione  delle  maremme.  Visitando  egli  una  volta 
la  Montagna  fu  scavato  un  profondo  trabocchetto  sul  luogo 
del  suo  passaggio,  che  venne  a  caso  e  a  tempo  scoperto  dal 
curato  in  confessione. 

Ma  gli  nocquero  assai  più  le  voci  destramente  sparse 
fra  gente  superstiziosa  e  idiota,  ch'ei  fosse  eretico,  mentre 
il  papa  faceva  risapere  alla  sordina  in  Toscana,  che  il 
collegio  dei  Cardinali  sedeva  per  giudicarne  la  vita  e  la 


—  98  — 

dottrina.  E  apparve,  argomento  di  costernazione,  un  cartello 
affisso  alla  porta  della  cattedrale  di  Pistoia  la  vigilia  del- 
l'Epifania, colla  seguente  iscrizione  a  grandi  caratteri  :  Orate 
prò  Episcopo  nostro  Eterodoxo.  La  moltitudine,  estranea  alle 
mene  partigiane,  compiangevalo  traviato  e  dannato  allo  in- 
ferno e  lo  riveriva  virtuoso  e  intemerato.  Gli  amici,*  i  pa- 
renti, gli  affezionati  alle  sue  dottrine  si  ritrassero  codarda- 
mente davanti  al  corruccio  della  opinione  generale  e  lo  la- 
sciarono solo.  La  schiera  diversa  e  compatta  dè'suoi  avver- 
sari, altri  danneggiato,  altri  offeso,  altri  invido,  altri  geloso, 
lo  incalzava^  lo  stringeva  con  opera  indefessa  e  satanica, 
sino  alla  morte  del  corpo  o  della  riputazione,  talmente  che 
il  granduca  dovette  deputare  un  commissario  di  polizia  alla 
guardia  dei  suoi  giorni.  La  cospirazione  aveva  due  centri, 
la  Nunziatura  e  il  ministero  Serratti,  al  quale  venne  fatto 
d'inimicargli  quasi  tutta  la  famiglia  granducale. 

Ma  il  vescovo,  sotto  l'usbergo  del  principe  protettore, 
ridevasi  dei  nemici  e  della  guerra  e  procedeva  sul  suo  cam- 
mino invulnerabile  e  tranquillo. 

Pio  VI,  che  non  osò  combatterlo  a  viso  aperto  a  ca- 
gione dell'attitudine  risoluta  di  Leopoldo,  fu  costretto  di 
approvare  il  suo  disegno  d'un  sinodo  diocesano,  convocato 
dal  Ricci  pel  18  settembre  1788,  benché  questi  prevedesse 
l'effetto  che  produrrebbe  immancabilmente  contro  la  vecchra 
macchina  della  monarchia  papale  un  corpo  di  dottrina  e  di 
disciplina  legato  fra  esse,  fondate  nell'Evangelio  e  nella  tra- 
dizione e  disposte  in  tal  modo  da  distruggere  a  poco  a  poco 
questa  invenzione  diabolica  e  anticristiana  /  (1)  » 

Ma  il  gesuita  Summating  confessore  di  Leopoldo,  si- 
mulando di  secondare  il  principe  nelle  sue  innovazioni» 
venne  accortamente  insinuandogli  di  considerare  il  sinodo 
di  Pistoia  come  una  parte  del  maggior  concetto  di  rigene- 
razione della  Chiesa  toscana.  Epperò  persuadendolo  che  l'epi- 
scopato ne  l'avrebbe  coadiuvato,  l'indusse  nel  proponimento 


(1)  Memorie,  ibid. 
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d'un  concilio  nazionale  dei  vescovi  toscani.  Infatti  una  let- 
tera circolare  del  ministro  Alberti  ai  vescovi,  a  cui  anda* 
vano  uniti  57  articoli,  non  tardò  ad  annunciarne  la  convo- 
cazione. 

I  cinquantasette  articoli  di  materia  disciplinare,  che 
conteneyano  tutta  la  dottrina  del  Ricci,  dovevano  esaminarsi 
e  discutersi  dai  sinodi  diocesani.  I  vescovi  Ricci,  Sciarelli, 
Pannilini  risposero  approvando;  il  maggior  numero  con  ve^ 
lata  e  nel  fondo  contraria  sentenza  ;  i  rimanenti  con  ambagi 
e  paralogismi. 

Frattanto  il  18  settembre  nella   chiesa  di  S.  Leopoldo 
a  Pistoia  si  inaugurò  l'apertura  del  sinodo  diocesano,  pre- 
siedalo dal  vescovo  Ricci.  Vi  sedevano  234  padri,  dei  quali  171 
curati,  14  cappellani,  14  canonici  e  35  preti  regolari  e  seco- 
lari, e  vi  figuravano  i  più  illustri  giansenisti  d' Italia  —  Tam- 
burini, Palmieri,   Fabio   De  Vecchi,    Tanzini.  11  concilio  si 
tenne  col  metodo  e  nelle  forme  degli  antichissimi.  Le  ma- 
terie, studiate  e  precisate  maturamente  dapprima,  venivano 
proposte,  discusse  e  approvate  con  tutte  le  guarentigie  della 
libertà  e  con  tutte  le  solennità  parlamentari.  I  decreti  adot- 
tati erigevano  in  legge  le  dottrine  insegnate  e  le  riforme  ese- 
guite dal  Ricci  nella  diocesi. 

I  padri  sancirono  in  contraddizione  alla  bolla  Unigenitus 
che  la  fede  è  la  prima  grazia,  che  il  papa  non  deriva  T  autorità 
da  Cristo  ma  dalla  Chiesa;  ch'egli  é  sottoposto  al  concilio 
ecumenico;  che  abusa  del  suo  potere  deliberando  sulla  di- 
sciplina esteriore;  che  la  potestà  dei  vescovi  procede  dal- 
l' università  dei  fedeli  ;  che  il  limbo  dei  fanciulli  è  una  fa- 
vola pelagiana,  che  le  indulgenze  sono  una  chimera  ;  che  le 
immagini  debbono  sbandirsi  dalle  chiese,  ove  sorgerà  un 
solo  altare  e  alla  latina  sottentrerà  la  lingua  italiana  ;  che  i 
voti  perpetui  sono  soppressi,  rifatti  suU'  esemplare  primitivo 
e  ridotti  ad  un  solo  gli  ordini  monastici;  che  il  matrimo- 
nio è  affatto  cosa  indipendente  dal  sacramento  spettando  al 
prìncipe  di  decidere  sul  contratto  e  sugli  impedimenti. 


f    "TW 
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Adottarono  infine  i  quattro  articoli  dall'  assemblea  galli- 
cana del  1682  (1). 

Malgrado  il  contrario  consiglio  del  senatore  Gianni  e 
di  Ricci  penetrati  dello  spirito  papista  dei  vescovi  toscani, 
il  granduca  mantenne  fermo  di  convocare  il  concilio  dei  ve- 
scovi. Egli  se  ne  riprometteva  meraviglie  dopo  il  sinodo  di 
Pistoia.  Pure  cedendo  in  parte  air  insistente  opposizione 
del  Gianni,  ordinò  semplicemente  che  i  vescovi  si  adu- 
nassero in  assemblea  preparatoria  al  palazzo  Pitti  il  23 
aprile  1787;  le  discussioni  e  le  deliberazioni  si  agirassero 
sulle  57  proposizioni  dettate  da  lui.  Le  quali  una  volta  san- 
cite dall'assemblea,  le  varie  diocesi  della  Toscana  sareb- 
bersi  modellate  su  quella  di  Pistoia  e  Prato  ;  sarebbesi  rico- 
nosciuta la  necessità  di  tener  sinodi  diocesani  con  facoltà  ai 
curati  d'intervenirvi;  sarebbesi  stabilita  F  uniformità  della 
dottrina  sugli  scritti  di  S.  Agostino,  il  meno  ortodosso  dei 
padri  della  chiesa;  sarebbersi  ordinati  preti  degni;  sareb- 
besi tolta  rinvestitura  di  più  beneficii  in  un  solo  individuo, 
tolta  la  ordinazione  di  preti  ùm  cura;  impedito  ai  preti  di 


(1)  I.  San  Pietro  e  li  suoi  successori,  vicarj  di  Gesù  Cristo,  non  rice- 
vettero da  Dio  potestà  che  sulle  cose  spirituali  e  concernenti  la  salute,  e 
punto  suUe  cose  civili  e  temporali.  In  conseguenza,  i  re  e  i  sovrani  non 
sottostanno  ad  alcuna  potestà  ecclesiastica  per  ordine  di  Dio  nelle  cose 
temporali  ;  eglino  non  possono  essere  deposti  direttamente  né  indirettamente 
"per  autorità  del  capo  della  Chiesa  ;  i  loro  sudditi  non  possono  essere  dispen- 
sati della  sottomissione  e  della  obbedienza  ad  essi  dovuta,  o  prosciolti  dal 
giuramento  di  fedeltà. 

II.  Il  consiglio  generale  sovrasta  al  papa,  come   decisero  i  Padri  di 
■Costanza. 

III.  Le  consuetudini  e  le  leggi  adottate  nella  Chiesa  gallicana  devono 
<essere  conservate. 

IV.  Benché  il  papa  abbia  la  parte  principale  nelle  questioni  della  fede, 
il  suo  giudizio  non  pertanto  non  diventa  regola  infallibile  che  dietro  il  con- 
sentimento della  Chiesa,  (a) 

! 

(a)  Questa  dottrina  della  Chiesa  Gallicana  compendiò  il  Bossuet  neb 
r  assemblea  generale  del  clero,  seduta  del  19  Marzo. 

Luigi  XIV  proibì  d' insegnare  o  di  scrìvere  qualsiasi  cosa  eontrairé  d 
la  doctrine  contenne  en  icelle. 
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andare  alla  cacch,  nelle  bettole,  ai  teatri,  ai  caffé,  alle 
case  di  giuoco,  di  commerciare,  di  servire  i  grandi,  di  allon- 
tanarsi dalla  chiesa  assegnata;  impedita  la  sussistenza  di 
oratoH  privati  ;  vietato  lo  sfarzo  e  le  foggio  pagane  nelle  fe- 
ste religiose  ;  riconosciuta  V  autorità  del  governo  nella  scelta 
dei  libri  pei  curati;  dichiarata  T invalidità  degli  ordini,  delle 
bolle,  delle  dispense  provenieati  da  Roma  senza  V  exequatur 
del  governo. 

Il  disinganno  del  principe  non  poteva  immaginarsi  piA 
solenne,  né  più  amaro. 

L'assemblea  dei  vescovi  cospiratori  rigettò  quasi  tutte  le 
57  proposizioni,  si  fece  credere  convocata  per  disdire  il  sinoda 
di  Pistoia  e  per  condannare  il  Ricci.  La  quale  opinione,  mae- 
strevolmente avvalorata  dai  cooperatori  del  di  fuori  ;  il  Nun- 
zio, i  romanisti,  i  frati;  mise  in  orgasmo  la  diocesi  pisto- 
iese. Venuta  in  discussione  la  28»  proposizione  relativa  alle 
immagini  fu  sobillato,  che  V  assemblea  avrebbe  giudicate  er- 
ronee le  idee  del  Ricci  anche  su  questo  tema,  e  che  non- 
dimanco  egli  con  pervicacia  incorreggibile  avea  risoluto  di 
abbattere  l'altare  della  Madonna  della  Cintola.  I  Pratesi 
certissimi  di  possedere  la  cintola  caduta  alla  Vergine  nel- 
l'atto deir  assunzione  al  cielo,  raccolta  da  S.  Tommaso  e 
portata  a  Prato  da  un  crociato  compaesano,  ruppero  a  ri- 
volta, suonarono  a  stormo,  trassero  in  processione  la  cin- 
tola e  le  immagini  abolite,  arsero  la  cattedra,  gli  stemmi  del 
vescovo  e  i  libri  giansenisti.  Uno  degli  insorti,  più  santa- 
mente furibondo  degli  altri,  mangiò  alcune  pagine  gianse- 
nistiche e  la  notte  mori  d' indigestione.  La  sommossa  fu  re- 
pressa colle  armi  e  punita  colla  frusta.  Ricci  ottenne  mi- 
sericordia pei  traviati. 

Ricci,  Sciarelli  e  Pannilini  formavano  l'esigua  mino- 
ranza dell'Assemblea,  e,  se  ebbero  torto  davanti  alla  ra- 
gione del  numero,  sbaragliarono  sempre  gli  avversari  sul 
terreno  della  logica,  del  diritto,  della  storia,  della  morale- 
e  costoro  in  mancanza  d'argomenti,  di  rimando  provoca- 
rono il  tumulto  di  Prato.  Ma  all'indomani  il  Ricci,  ch'eglino 
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immaginarono  avvilito  e  nascosto,  entrava  serenamente  nella 
sala  dell'assemblea,  e  tolse  a  difendere  una  lettera  pastorale 
del  vescovo  Pannilini  contro  due  Brevi  di  Pio  VI,  che  la 
qualificavano  contraria  alla  dottrina  della  chiesa  e  gliene 
richiedevano  la  ritrattazione,  e  La  causa  parla  da  sé  mede- 
sima, conchiudeva  V  oratore,  ed  è  anche  troppo  chiara  V  in- 
giuria del  secondo  Breve  in  modo  speciale,  che  oltre  di  fare 
il  maggior  torto  a  noi  vescovi,  offende  anche  il  sovrano  re- 
ligiosissimo, quasi  egli  tenga  mano  alla  introduzione  degli 
errori.  L' onore  dell'  episcopato,  il  dovere  del  nostro  mini- 
stero, quello  di  sudditi  fedeli,  dee  risvegliare  il  nostro  zelo, 
la  nostra  fermezza.» 

Il  granduca,  indignato  contro  i  vescovi  ricalcitranti  e 
faziosi,  sciolse  l'assemblea,  e  chiamatili  al  suo  cospetto  ne 
li  redarguì  con  severe  parole:  «e  giacché,  disse,  non  avete 
voluto  far  voi,  farò  io  e  subito.  ì>  Commise  al  Ricci  di  sten- 
dere un  progetto  di  riforma  ecclesiastica  per  tutta  la  To- 
scana. Il  buon  vescovo  epilogò  in  tredici  capitoli  e  181  pa- 
ragrafi r  utopia  della  chiesa  primitiva,  che  trasmise  al  prin- 
cipe con  lettera  esplicativa  del  23  novembre  1787. 

Gontuttociò  il  contegno  dalla  licenziata  assemblea  die 
il  tono  e  r  impulso  alla  reazione  religiosa  della  Toscana, 
e  la  Corte  di  Roma  ingegnavasi  di  collegarne  il  movimento 
alla  reazione  religiosa  dei  Paesi  Bassi,  air  agitazione  della 
Lombardia,  alle  vessazioni  usate  contro  il  re  di  Napoli  e  i 
principi  ecclesiastici  della  Germania  intesi  a  riforma. 

Ricci  assalito  per  ogni  verso  pubblicò  T Apologia  che 
comincia  :  Afflitto  ma  non  avvilito,  capolavoro  che  corse  ra- 
pidamente r  Europa,  tradotto  in  varie  lingue,  ed  esacerbò 
più  che  mai  gli  sdegni  della  Santa  Sede.  A  cui  il  granduca 
aggiunse  la  licenza  di  stampare  gli  atti  del  sinodo  di  Pi- 
stoia e  deir  assemblea  dei  vescovi  (2  ottobre  1788).  Gli  atti 
dell*  assemblea  formano  sette  volumi  in-quarto  e  il  V  vo- 
lume contiene  i  discorsi  e  le  repliche  del  Ricci.  Gli  atti  del 
sinodo  di  Pistoia  furono  immediatamente  ristampati  in  fran- 
cese a  Parigi.  Dall'  Alemagna,  dal  Portogallo,  dalla  Spagna, 
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dalla  Francia  piovvero  dichiarazioni  di  approvazione,  parole 
di  congratulazione  a  Leopoldo  e  al  Ricci,  si  coniarono  me- 
daglie in  loro  onore.  Da  ultimo  il  granduca  soppresse  la 
nunziatura,  levò  di  mezzo  i  generali  e  i  provinciali  dei  con- 
venti rimasti,  anelli  di  congiunzione  con  Roma,  cacciò  tutti 
i  monaci  non  toscani  e  richiamò  dair  estero  tutti  gli  ecclesia- 
stici toscani. 

Intanto  Ricci  tornato   alla  sua  sede,    indifferente  alla 
procella  che  gli  si  addensava  sul  capo,  intitolavasi  nelle  let- 
tere pastorali  vescovo  per  la  grazia  di  Dio  e  non  per  la 
grazia  della   Santa  Sede  giusta  una   consuetudine  antica, 
vietava  ai  curati  gli  appellativi  di  servo  e  suddito  scrivendo 
a  lui  ',  in  omaggio  alla  dignità  dei  preti  proibì  eh'  eglino  se- 
dessero ai  piedi  della  sua  cattedra  episcopale  e   lo   calzas- 
sero siccome  le  cerimonie  esigevano;  e  spogliava  l'autorità 
vescovile   d'ogni    attributo  secolare  —  prigioni,  procedure, 
pene,  sbirri. 

Il  papa  sbigottito  dal  successo  degli  atti  del  sinodo  di 
Pistoia  li  sottopose  all'esame  di  due  successive  congrega- 
zioni di  cardinali,  che  li  giudicarono  irreprensibili.  Ne  no- 
minò una  terza  permanente,  la  quale,  tenendo  sospeso  il 
giudizio  fino  alla  morte  di  Leopoldo  dava  agio  a'  suoi  agenti 
d' insinuare  che  gli  Atti  sarebbero  stati  condannati,  il  ve- 
scovo arrestato  e  tradotto  in  Castel  Sant*  Angelo.  Il  papa, 
minacciato  dal  granduca  d' una  rottura  diplomatica,  promise 
di  sottomettere  allo  exequatur  la  pubblicazione  in  Toscana 
del  giudicato  della  congregazione.  Per  la  paura  della  con- 
danna molti  parrochi  partecipi  del  sinodo  si  ritrattarono; 
per  r  ortodossia  sospetta  del  vescovo  alcune  popolazioni  cam- 
pagnuole  forzarono  i  curati  alle  anteriori  forme  del  culto; 
per  la  creduta  invalidità  dei  sacramenti  parecchi  cittadini 
mandavano  i  figli  al  battesimo  e  alla  cresima  in  Firenze.  Le 
coscienze  dei  diocesani  apparvero  profondamente  turbate. 

Dall'altra  parte  i  ministri  di  Leopoldo  i^itentavano  con 
furtive  arti  di  sciogliere  il  patrimonio  ecclesiastico  per  so- 
spingere contro  i  vescovi  i  preti  siffattamente  spogliati  dei 
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mezzi  di  sostentamento.  Ad  aggravare  la  sorte  del  Ricci  av- 
venne  la  morte  di  Giuseppe  II.  Leopoldo,  diventato  imperatore, 
abbandonava  la  Toscana  in  balia  d' una  reggenza  che,  guada- 
gnata ai  papisti,  infiammava  con  diabolico  macchiavellismo 
le  passioni  anli-riformiste  del  popolo,  esagerando  1*  appli- 
cazione delle  innovazioni  del  Ricci  e  dei  decreti  del  gran- 
duca, divulgando  in  pari  tempo  il  novissimo  atto  di  lui  im- 
peratore che  abrogava  le  leggi  dì  Giuseppe  II  nel  Belgio 
insorto.  Scattò  alfine  V  elaborata  ribellione  a  Pistoia  e  in  un 
girar  di  ciglio  rovinò  l'edifìcio  della  nuova  chiesa  del  Ricci, 
ritornarono  in  onore  le  superstizioni  di  prima,  compresavi 
la  devozione  del  sacro  cuore,  ì  preti  restatigli  fedeli,  furono 
malconci  e  sbanditi,  e  lui  costretto  a  cercar  salute  fuori 
della  diocesi. 

La  Reggenza  gli  vietò  la  stampa  d'una  circolare  affet- 
tuosa ai  suoi  fratelli,  i  curati;  e  poco  conforto  ei  s'ebbe 
dalla  venuta  dell'imperatore  per  collocare  sul  trono  della 
Toscana  il  figlio  Ferdinando  (15  aprile  1791).  L'imperatore, 
stanco  di  corpo  e  di  mente,  disanimato  dalla  sollevazione 
belgica,  atterrito  dalla  rivoluzione  francese,  ed  oggimai  coi 
manifesti  di  Mantova  e  di  Pilnitz  capo  del  dispotismo  euro- 
peo sulle  armi,  gli  si  mostrò  Itensi  largo  d'amichevoli  parole, 
lo  volle  restituito  alla  diocesi,  ma  gli  consigliò  la  conciliazione 
e  gli  accennò  alla  necessità  della  rinuncia.  Nel  maggio  il 
granduca  Ferdinando  III  gliela  richiese  e  gliene  trasmise  la 
minuta.  Dopo  varie  esitazioni  fra  il  nobile  orgoglio  di  com- 
piere la  sua  missione,  affrontandone  i  pericoli,  e  il  senti- 
mento dell'umiltà  cristiana,  egli  firmò  e  si  ritrasse  rasse- 
gnato nella  solitudine  della  sua  villa  di  Rignana,  cercando 
negli  studii,  nelle  occupazioni  agricole,  nelle  opere  miseri- 
cordiose quiete  allo  spirilo  e  compenso  alla  fallita  prova  di 
risuscitare  un  cadavere.  Ma  la  morte  di  Leopoldo  (gennaio 
1792)  sopravvenne  bentosto  a  rapirlo  per  sempre  all'aureo 
sogno. 

La  morte  di  Leopoldo  ruppe  i  ritegni  alle  collere  e  alle 
vendette  della  chiesa  romana.  Quind' innanzi  Ricci  appari- 
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•ce  tatt' altro  da  quello  di  prima.  Perduto   Tuomo  potente 
che  proteggevalo^  videsi  d'un  tratto   disarmato  e  solo  fra 
nemici  ciechi  per  ignoranza  come  il  popolo  toscano,  e  me- 
ditatamente feroci  per  principio  di   religione,   per  interessi 
feriti,  per  riputazione  lacerata  come  la  Santa  Sede.  D*  indole 
dolce  e  mansueta,  egli  derivò  l'energia  e  il  coraggio  non 
dalla  propria  natura  interiore,  dalla  propria  costituzione  orga- 
nica, hensi  dal  favore  delle  circostanze,   dalla  bontà   delle 
intenzioni,  dal  vigore  della  mente.  E  forse  più  che  in  altro, 
nella  qualità  della  dottrina  vuole  indagarsi  la  cagione  delle 
sue  posteriori  perplessità,  dell*  abbattimento   e   delia  finale 
sommessione.  Egli  si  assunse  di  demolire  la  chiesa,  non  per 
sostituirgliene  un'  altra  come  Lutero,  e  tanto  meno  per  non 
sostituirgliene  alcuna  come  i  iìlosoO,  ma  per  rifarla  corretta 
e  migliorata.  E  nel  procedere  alla  scelta  e  air  esclusione  do«> 
\eado  tracciare  una  linea  tra  le  parti  buone  e  le  cattive  del  - 
r istituzione,  appena  conobbe  che  elleno  sono  integrali  e  che 
inseparabilmente  la  costituiscono,  appena  sospettò  che  la  sua 
opera  avrebbe  generato  lo  scisma,  rotta  V  unità,  dispersa  V  e- 
redità  di  Cristo,  chinò   la   testa  e  s'inginocchiò  a  pregare 
Iddio.  La  sua  dottrina  si  riassume  nella  sofistica  distinzione 
fra  la  chiesa  e  la  curia,  fra  i^  papa  e  la  sua  corte,   fra  la 
religione  di  Roma  e  la  religione  di  Cristo,  fra  il  potere  tem- 
porale e  lo  spirituale. 

«Uno  dei  vostri  autori,  egli  scriveva  al  vescovo  Gré- 
goire,  ha  detto  che  se  Ganganelli  fosse  vìssuto,  avrebbe  ri- 
tardata di  qualche  anno  la  rivoluzione  francese.  Noi  pos- 
siamo affermare  che  Pio  VI  affrettò  quest'  epoca  felice,  nella 
quale  il  papa  non  si  occuperà  piO  del  temporale  e  abban- 
donando la  corte  babilonica,  imiterà  San  Pietro,  di  cui  é  il 
successore»   (anno  1796). 

e  Le  benedizioni  del  Signore  agli  eserciti  della  repub- 
blica, ci  faranno  godere  di  un  nuovo  ordine  di  cose.  Si  spera 
che  il  Direttorio  si  occuperà  della  corte  di  Roma,  e  che  i 
voti  dei  buòni  cristiani  saranno  esauditi,  mediante  la  sepa- 
razione dello  spirituale  dal  temporale,  il  papa  rimanendo  il 
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successore  di  San  Pietro,  e  non  quello  degli  imperatori,  Gi& 
esigono  il  bene  della  chiesa,  e  la  tranquillità  degli, Stati.  Le 
sorde  mene  d' una  corte  la  quale,  abusando  d' una  religione 
santa  e  divina,  vuole  dominare  su  tutta  la  terra,  saranno 
costantemente  adoperate  contro  la  vostra  repubblica,  e  se  voi 
non  ci  badate  seriamente,  i  vostri  nipoti  piangeranno  invano 
l'error  vostro  di  avere  risparmiata  la  grande  Babilonia.» 
(ÀI  med.  30  aprile). 

«Mi  dichiaro  unito  in  ispirito  al  santo  concilio  adunato 
a  Parigi.  —  Non  permettete  mai  che  le  ricchezze  e  gli  onori 
del  mondo,  siano  aggiunti  alle  dignità  od  al  minisf^sro  della 
chiesa.  —  Non  sarà  male  di  lasciare  ai  semplici  fedeli  la 
cura  d' esercitare  atti  di  carità  verso  i  loro  preti.  —  Non 
bisogna  smentirsi  o  privare  la  chiesa  del  suo  più  bel  carat- 
tere, il  disinteresse.  —  Roma  non  indietreggia,  né  si  smen- 
tisce mai.  Siate  attenti,  grandemente  attenti.  Tenete  come 
cosa  indubitabile  che  il  papa,  anche  il  meglio  intenzionato, 
sinché  sarà  principe  temporale,  non  potrà  far  nulla  che  urti 
gl'interessi  della  sua  corte.  Se  ciò  facesse,  lo  spegnereb- 
bero, come  avvenne  a  Ganganelli.  d  (Al  med.  1797). 

«La  falsa  pietà,  la  malafede,  la  menzogna,  sono  armi 
non  abbastanza  conosciute,  ma  la  corte  di  Roma  fu  in  tutti 
i  tempi  maestra  nelP usarle.  —  Questa  corte  non  può  vo- 
lere repubbliche,  perchè  una  repubblica  non  si  confessa, 
non  ha  donne  cortigiane  e  non  potrebbe  essere  scomuni- 
cata. Egli  è  perciò  che  se  voi  credete  aver  Roma  amica, 
V*  ingannate  grossolanamente.  Onorate  il  papa,  amate  la  sua 
chiesa,  ma  guardatevi  bene  di  lasciarvi  sedurre  dalla  falsa 
religione  della  sua  corte;  essa  non  deriva  da^ Gesù  Cristo.» 
(Al  med.  6  ottobre  1797). 

«La  repubblica  Romana  dovrebbe  abolire  le  congrega- 
zioni tutte  senza  eccezione.  —  Bisogna  distruggere  intera- 
mente queste  botteghe.  Il  papa  dev'essere  eletto  dal  clero 
e  dal  popolo  di  Roma.  i>  (Al  med.  giugno  1798). 

«La  libertà  e*i  diritti  della  chiesa  gallicana,  dovreb- 
bero essere  comuni  di  fatto  a  tutte  le  chiese.  Spetta  a  voi 
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di  difenderli  colla  massima  energia  contro  le  ostilità  della 
corte  di  Roma  e  contro  gli  attentati  de'  suoi  emissari,  d  (Al 
med.  10  marzo  1801). 

«i L'odio  di  Roma  uccide  il  corpo;  la  sua  amicizia  uc- 
cìde l'anima.»  (ÀI  med.  30  aprile). 

E  se  tal  fiata  sorvolando  alle  vane  speranze  e  ai  vani 
timori,  egli  guardò  con  mente  serena  alla  ragione  isterica 
delle  cose  e  delle  idee,  esclamava  :   e  voglia   o   non    voglia 
Roma,  ha  pur  troppo  la  chiesa  adesso  tutte  le  apparenze  di 
debilitazione  e  di  vecchiaia,  »  Ma  codesta  meridiana  luce  del 
vero  che  doveva  rendergli  visibile  la  morte  in  seguito  della 
vecchiaia,  abbarbagliava  i  suoi  occhi  avvezzi  a  contemplarlo 
vestilo  di  errore,  avvolto  in  nebbie  crepuscolari,  ed  ei  rifug- 
giva inorridito  alle  mistiche  consolazioni  della   confessione 
e  della  eucaristia. 

Fatto  ripigliare  Tesarne  del  sinodo  di  Pistoia,  il  papa 
fremeva  impaziente  di  fulminarne  l'autore,  dacché  gli  atti 
di  quel  sinodo  furono  V  esemplare  su  cui  l' assemblea  costi- 
tuente francese  compilò  la  costituzione  civile  del  clero  (1790), 
e  dacché  in  Francia  circolavano  con  grande  diffusione  e  con 
grande  autorità  lettere  del  Ricci  che  applaudivano  alla  co- 
stituzione civile  condannata  con  Breve  di  Pio  VI  e  dimo- 
stravano obbligatorio  e  strettamente  ortodosso  il  giuramento 
del  clero  allo  Stato. 

Il  28  agosto  1794  esci  la  bolla  Auctorem  Fidei  contro 
il  sinodo. 

La  bolla  proibita  in  Toscana  e  in  quasi  tutta  l'Europa 
non  ottenne  veruno  dei  risultati  che  la  Santa  Sedè  s'aspet- 
tava,  ad  eccezione  delle  molestie  e  delle  vessazioni  onde 
da'  suoi  agenti  e  dai  fanatici,  con  più  ostinato  animo,  si  ama- 
reggiava la  vita  del  Ricci,  additandolo  alla  pubblica  igno- 
ranza quale  eretico  e  giacobino. 

Il  breve  soggiorno  delle  armi  francesi  in  Toscana  gli 
consenti  alcuna  tregua  ;  ma  poco  appresso  battute  queste  alla 
Trebbia,  la  Toscana  pali  la  più  feroce  reazione.  Forse  mai 
corsero  anni  altrettanto  luttuosi  per  l'Italia  del  1798  e  del 
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99.  A  Napoli  furono  sgozzati  tremila  patrioti  in  onta  alle  capi- 
tolazioni ;  in  Toscana  caddero  vittime  della  proscrizione  tren- 
tamila famìglie,  e  le  casematte  di  Petervaradino  vennero  sti- 
pate di  democratici  veneziani.  Nel  novantotto  e  nel  novan- 
tanove inglesi,  russi,  austriaci,  turchi,  papisti  celebrarono  in  * 
Italia  i  saturnali  deir  universale  despotismo.  Erano  briachi. 
Durante  i  negoziati  di  resa  del  Gastelnuovo  di  Napoli  i  sol- 
dati turchi  degli  avamposti,  che  portavano  sul  turbante  a 
lato  della  mezzaluna  la  croce,  esortavano  ì  soldati  repub- 
blicani assediati  a  credere  in  Gesù  Cristo  e  nella  Vergine 
se  volevano  trovar  misericordia  nei  vincitori.  —  Il  ministro 
inglese  Windham  protestante  alla  testa  dei  briganti  d'Arezzo 
marciava  su  Firenze  col  petto  tempestato  di  relique,  di  santi  e 
dMmagini  della  Madonna;  cavalcavagli  a  destra  la  signora 
Mari,  sua  amante  in  assisa  d' uffiziale,  e  alla  sinistra  un  mo- 
naco ubbriaco  armato  di  pistole  e  di  crocefisso.  Generalissimo 
dell'orda  guerriera  —  la  Madonna  d'Arezzo;  il  grido  di 
guerra  —  Viva  Maria  e  VAustria^  viva  il  Papa  e  i  Russi! 

Invasa  Firenze  e  consumativi  uccisioni,  rapine  e  ogni 
maniera  di  delitti.  Ricci  venne  arrestato  da  una  mano  di  sbirri 
ti  gettato  in  carcere  immonda,  poi  tradotto  alla  Fortezza  da 
basso,  più  tardi  al  convento  di  San  Marco.  La  sua  prigio- 
nia durò  quindici  mesi,  ed  egli  racconta,  che  gli  si  mostra- 
rono meno  duri  e  meno  spietati  custodi  1  briganti  d'Arezzo 
in  confronto  dei  domenicani  di  S.  Marco.  Soprafatto  dal  cu- 
mulo delle  sofferenze  e  vinto  dall'  acerbità  delle  persecu- 
zioni vi  perdette  la  salute,  la  forza  dell'  animo,  la  fermezza 
del  carattere. 

La  rinunzia  alla  sua  cattedra,  l'abolizione  di  tutte  le  sue 
forme,  la  pubblica  animav versione,  le  cotidiane  ostilità,  il 
carcere,  l' impostogli  silenzio,  la  promessa  data  di  ricosti- 
tuirsi prigioniero  in  S.  Marco  al  primo  cenno  del  governo, 
non  disarmarono  punto  le  ire  dei  papisti.  Caduti  di  speranza 
di  trascinarlo  e  spegnerlo  nel  Castel  Sant'  Angelo  essi»  strin- 
gendolo di  più  in  più  entro  un  cerchio  di  fuoco,  vollero 
fonarlo  ad  uccidere  colle  sue  mani  la  propria  fama.  «La 
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corte  di  Roma,  egli  narra,  ed  i  suoi  partigiani,  credendo 
che  le  circostanze  avessero  finalmente  preparata  V  occasione 
favorevole  da  cogliersi,  m'hanno  premuto  e  violentato  in 
tutti  i  modi  affinché  io  calunniassi  me  stesso  e  condannassi 
la  verità,  confessandomi  colpevole  d'eresìe  e  d'errori  che 
non  ho  mai  professati,  ahiurando  e  rigettando  ciò  che  la 
S.  Scrittura  e  la  tradizione  m' insegnano,  ciò  onde  i  monu- 
menti della  storia  mi  convincono,  e  tutto  questo  per  ab- 
bracciare le  favole  e  i  sogni  d*  uomini  ignoranti  e  preva- 
ricatori» (1). 

Andava  dettando  egli  allora  la  confutazione  della  bolla 
Audorem  Fidei  inedita;  pose  in  chiaro  che  le  proposizioni 
del  sinodo  vennero  condannate  in  via  d'ipotesi,  col  quate- 
nuSy  col  sic  intellectu  (in  tanto  che,  intese  cosi),  che  il  senso 
evidente  delle  proposizioni  medesime  fu  alterato  e  falsato  e 
che  il  sinodo  accordavasi  perfettamente  coi  pronunciati  del 
concilio  di  Trento. 

Convinto  che  la  Bolla  fosse  in  sé  un  equivoco,  e  nel  suo 
obbietto  un  cieco  atto  di  ostilità  di  Pio  VI,  eh'  ei  teneva  in 
conto  d'  uomo  «  troppo  ignorante  per  mettersi  al  di  sopra 
dei  pregiudizi  delta  Corte  romana»  (Lettera  a  Grégoire)^ 
convinto  in  conseguenza  che  il  suo  sinodo  fosse  strettamente 
ortodosso,  nell'occasione  dell'innalzamento  di  Pio  VII  alla 
sedia  apostolica,  Riccia  gii  scriveva  (1800)  «....Compisco 
a  questo  doveroso  atto  di  obbedienza  e  di  attaccamento  alla 
S.  V.,  la  cui  autorità  fondata  sull'  autorità  della  Sacra  Scrit- 
tura, io  riconosco  ed  ho  sempre  riconosciuto.  E  poiché  ho 
sentito  che  per  ciò  che  ho  scritto  ed  operato  si  é  fino  giunti 
a  dubitare  della  mia  ortodossia,  alla  S.  V.  nuovamente  in 
faccia  al  mondo  tutto,  protesto  come  figlio  docile  e  obbe- 
diente, che  io  non  ho  mai  inteso  di  tenere  altra  dottrina, 
né  professare  altra  fede  che  quella  della  chiesa  cattolica- 
romana.»  ■ 

Il  cardinale  Consalvi  segretario  di  Stato,   rispondevagli 


(1)  Memorie,  ibid. 
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c:he  il  papa  non  era  puoto  soddisfatto  della  lettera,  che  si 
aspettava  una  sincera  confessione  degli  errori  sparsi  negli 
scritti  suoi  e  specialmente  nel  sinodo,  una  prolesta  di  ac- 
cettare puramente  e  semplicemente  e  con  soramessione  di 
cuore  e  di  mente  la  bolln  dommatica  Auclorein  Fidai,  e  in- 
llne  una  revoca  di  tutti  quegli  alti,  ordinazioni  e  decreti 
ond'  egli  si  discosto  dalla  pratica  comune  -e  dalla  univer- 
sale  disciplina  della  chiesa,  una  ritrattazione  di  tutti  quegli 
scritti  e  libelli,  ond' egli  sostenne  le  novità  introdotto  nella 
diocesi  di  Pistoia  e  Prato:  «In  caso  contrario,  concludeva, 
io  sono  costretto  a  prevenirla  che  il  Sauto  Padre,  dopo  aver 
Eoddisfallo  a  tutte  le  parti  di  padre  amorevole  e  di  buon 
pastore,  non  potrà  dispensarsi  dal  prendere  quelle  misure 
che  indispensabilmente  esige  il  suo  apostolico  ministero.  > 
.(26  seti.  1800). 

Mutata  con  arbitrario  e  ingiustificabile  decreto  di  Na- 
poleone  la  Toscana  in  regno  d'Etruria  (12  agosto  1801)  dan- 
dola  in  potere  ad  una  famiglia  reale  bigotta  lino  alla  etu- 
pidità,  risuscitarono  nel  1S02  l'inquisizione  e  la  giurisdi' 
zione  dflla  nunziatura,  scomparvero  tutte  le  riforme  dei 
;^Vkfipi  di  Lorena  e  dichiarate  illegali  ed  eretiche.  La  re- 
gina Maria  Luisa  Borbone  assunta  alla  reggenza  nel  1803  si 
propose  di  trarre  il  Ricci  ai  piedi  del  pontefice.  E  nel  tratto 
(ii  tempo  in  eh'  eì  scriveva  le  Memorie,  ed  era  incalzato  dal 
Cunsalvi  e  dagli  agenti  romanisti  a  scegliere  fra  la  scomu- 
nica e  la  ritrattazione,  ed  oscillava  fra  1' autorità  del  pon- 
tefice e  l'autorità  della  Scrittura,  dei  Padri,  della  Tradi- 
zione, dei  Concilii,  la  regina  faceva  recitare  preghiere  io 
tutti  i  conventi  femminili  per  ammollire  il  cuore  dell' ere- 
liuo  e  supplicava  il  papa  di  visitare  Firenze,  nel  ritorno  dal- 
l'incoronazione di  Napoleone,  espressamente  per  accogliere 
l'ia  le  sue  braccia  il  vescovo  pentito.  Inoltre  un'  arciduchesaa 
'1'  Auilria,  figlia  di  Pietro  Leopoldo  legata  a  Pio  VII  eoa 
vincoli  d'affetto  più  tenero  dell'amicizia,  volendo  dividere 
colla  regina  la  palma  di  cotesto  trionfo,  scriveva  al  Ricci: 
•i  Voi  avete  perduto  l'anima  di  Leopoldo  mio  padre  colle 
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riforme  che  gli  persuadeste.  L' inferno  vi  attende,  se  bob  v  i 
•pentite.  E  non  ^arà  un  solo  inferno,  si  terribile  cosa  di  per 
sè^  ma  altrettanti  inferni  quante  persone  voi  induceste  in 
errore  in  tutti  i  paesi  del  mondo.  Finisco  per  dirvi  che  io 
voglio  a  tutta  forza  avere  la  vostra  anima  che  mi  ó  cara, 
perché  essa  ha  costato  tutto  il  sangue  del  mio  Gresd.  » 

Pio  Vn  cedendo  al  pio  intrigo  delle  principesse  e  alla 
lusinga  di  tor  di  mezzo  un  si  poderoso  avversario,  qual  era 
il  Ricci,  venne  a  Firenze  e  prese  stanza  nel  palazzo  Pitti  (1805). 

I  più  saldi  amici  del  Ricci  lo  consigliavano  d'esulare 
dalla  Toscana,  altri  gì' inculcavano  di  chinare  la  testa  per 
campare  la  chiesa  da  un  nuovo  scisma;  e  i  nemici  sussur- 
ravangli  all'  orecchio  la  scomunica  e  la  traduzione  a  Roma. 

La  vigilia  della  partenza  il  papa  mandò  al  Ricci  mon- 
signor Fenaia  per  fargli  intendere,  che  desiderava  di  ab- 
Jbracciarlo,  purché  egli  avesse  firmato  Tatto  seguente  :  ciò 
infrascritto  Scipione  De*  Ricci  già  vescovo  di  Pistpia  e  Prato 
professo  e  dichiaro  di  venerare  ed  accettare  puramente  e 
semplicemente  col  cuore  e  con  lo  spirito  tutte  le  costitu- 
zioni apostoliche  emanate  dalla  Santa  Sede  contro  gli  er- 
rori di  Bajo,  di  Giansenio,  di  Quesnel  e  loro  discepoli,  da 
San  Pio  V  sino  al  presente,  ed  in  ispecie  la  bolla  dom- 
matica  Auctorem  Fida  che  porta  la  condanna  di  85  pro- 
posizioni estratte  dal  sinodo  di  Pistoia  celebrato  sotto  la  mia 
presidenza  e  pubblicato  per  mio  ordine.  Riprovo  quindi  e 
condanno  sotto  le  istesse  qualifiche  e  nei  rispettivi  sensi 
espressi  nella  suliodata  bolla  tutte  e  singole  le  dette  propo» 
eizioni,  desiderando  che  a  riparazione  delio  scandalo  sia  reso 
pubblico  questo  mio  atto.  Finalmente  protesto  di  voler  vi- 
vere e  morire  nella  fede  della  santa  chiesa  apostolica  ro- 
mana, con  perfetta  sottomissione  e  vera  obbedienza  al  no- 
■atro  santo  padre  Pio  VII  e  ai  successori  romani  pontefici 
eome  successori  di  S.  Pietro  e  vicarii  di  Gesù  Cristo.» 

—  e  Molte  difficoltà  e  molti  dubbii  mi  si  affacciarono 
alla  mente,  scrive  il  Ricci,  a  tale  lettura;  e  l'agitazione  di 
spirito  produsse  in  me  tale  interno  combattimentoi  che  fa 


miracolo  che  io  non  ne  cadessi  vittima  ali'  istante.  Il  buon 
missionario,  or  con  allettativi  di  gloria  di  .Dio,  di  beni  a 
vantaggi  spirituali,  e  privati  e  pubblici,  or  con  modi  mi- 
nacciosi e  preoisi,  senza  voler  entrare  in  discussioni  ed  esami^ 
mi  pressava  a  soscrivere  pienamente  quell'atto;  e  in  casa 
diverso  protestò  l'ordine,  che  avea  di  riprendere  la  carta  e 
partire. 

«»...  Non  mi  si  dava  tempo* a  deliberare  né  a  pren* 
der  consiglio  ;  ma  si  voleva  la  decisione  nel  momento.  Tutta 
si  prometteva  e  nulla  si  permetteva.  Tempo,  consiglio,  di- 
chiarazioni, tutto  si  negava,  gli  efTetti  ì  più  larghi  della  be- 
nevolenza e  pontificale  e  regia,  tutto  mi  si  parava  davanti 
senza  riserva.  » 

Dopo  una  tempesta  di  contrarli  affetti  protratta  per  più 
ore,  in  seguito  al  consiglio  de' suoi  amici  giansenisti  PaK 
mieri  e  Fontani,  scambiando  la  virtù  con  un  atto  di  debo- 
lezza^ credendo  di  firmare  una  dichiarazione  per  sé  super- 
flua e  in  effetto  utile  alla  pace  della  Chiesa,  da  cui  non  s4 
stimò  mai  distaccato,  e  non  una  ritrattazione,  pose  alfine  il 
suo  nome  in  calce  a  quel  foglio. 

Fenaia  raggiante  lo  condusse  al  palazzo  Pitti,  11  ponte» 
fice  lo  accolse  con  sacerdotale  effusione  di  tenerezza,  ed 
uscendo  di  là  in  mezzo  ad  una  folla  grande  di  popolo. 
Ricci  ebbe  ovazioni  che,  per  fermo,  non  giunsero  dolci  al 
suo  cuore. 

Il  papa  non  molto  di  poi,  riferendo  il  fatto  in  conci- 
storo, disse,  che  il  prelato  avevalo  assicurato  che  anche  tm- 
mezzo  a  stwi  errori,  il  suo  spirito  rimase  attaccato  alla  fede 
ortodossa  e  alla  Santa  Sede,  e  che  al  ritorno  ki  Roma  ebbe 
lettera  di  lui,  la  quale  ratificava  la  riiraiiaziùne  fatta  in 
Firenze.  . 

Questa  parola  ritrattmione  pronunciata  dal  papa  in  cot^ 
cistoro  al  cospetto  del  mondo  cattolico  ruppe  il  cuore  del 
Ricci  e,  languiti  ancora  alquanti  anni,  mori  il  27  febbraio  1810« 

Egli  sottilizzò  fra  dichiarazione  eritrattazioney  ma  real- 
mente s'è  ritrattato.  < 
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I  c&ntemporanei  gli  rimproverarono  quest'atto   di   co- 
dardia commesso  per  assicurarsi  pochi  anni  di  misera  pace. 
Noi  posteri  pronunciamo  un  tutt' altro   giudìsio.   Non    co- 
dardia, non  debolezza,  non  sofisma  lo  condusse  a  disdirsi; 
sibbene   necessità  logica   d'  una    dottrina    equivoca,    che 
tentò  bilanciarsi  sovra  un  filo  di  rasoio  fra  V  essere  e  il  non 
essere.  Si  ritrattarono  per  la  medesima  ragione  Bajo  e  Gian- 
senio  prima  di  lui  :  e  dopo  Lammenais,  Ventura  e  Rosmini. 
Oramai  riluce   a   che   conduca  la  via  di  mezzo  dei    neo- 
eattolici.  Bisogna  scegliere  fra  la  libertà  e  T  autorità  di  di- 
ritto divino,  fra  la  ragione  e  la  chiesa,  fra  la  scienza  e  la 
teologia.  Soltanto  la  libertà,  la  ragione,  la  scienza  abbatte- 
ranno per  sempre  la  religione  cattolica^  che  stende  da  Roma 
la  sua  ombra  malefica  su   tanta  parte  dell'  Europa  e  del 
mondo. 

La  religione  cattolica  è  un'  istituzione  cosi  grande,  cosi 
profondamente  pensata,  cosi  sapientemente  messa  insieme, 
che  nuli'  altra  nella  storia  del  genere  umano  può  venirle  à 
panni.  La  sua  teologia,  la  sua  metafisica,  la  sua  logica,  la  sua 
morale,  il  suo  culto,  il  suo  diritto  canonico,  la  sua  disci- 
plina, la  sua  gerarchia  costituiscono  una  unità  assoluta,  sono 
le  faccio  d' un  diamante.  Ella  impera  sull'anima  e  sul  corpo, 
sul  pensiero  e  sull'azione,  sulla  coscienza  e  sulla  volontà. 
Perfino  al  di  là  della  tomba  esercita  una  parte  considere- 
vole del  potere  sovrano  in  purgatorio.  Ed  anche  nell'  em- 
pireo cielo  si  assicurò  avvocati ,  partigiani ,  sollecitatori 
nei  santi,  nella  Madonna  e  nell'istesso  Cristo.  Unica  depo- 
sitaria del  vero  rivelatole  perennemente  da  Dio,  unica  guida 
alla  salute  eterna  prefigge  ciò  che  gli  uomini  devono  pen- 
sare, dire,  scrìvere,  fare  non  solo  in  materia  di  dogma,  ma 
nella  politica,  nella  scienza,  nella  letteratura,  nelle  arti.  Quel 
popolo  che  l'abbia  adottata  e  promulgata  religione  dello 
Stato,  somiglia  a  Vanni  Fucci  di  Dante  avvinghiato  dalle 
serpi.  Deve  obbedire  o  disfarsene.  Le  distinzioni  sono  so- 
fismi, i  neo-cattolici  sono  sofisti.  Se  quel  popolo  tentasse  di 
temperarne  la  tirannide,  di  limitarne  T  autorità,  logorerebbe 
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le  proprie  forte  in  aaa  sterile  lotta,  rìmarrdibe  iadietro  e 
da  meno  degli  altri  nel  cammino  della  cÌTiltb  e  nel  grado 
di  capacità.  L'Italia,  la  Spagna,  l'Austria  e  la  Gteasa  Frauda 
lo  provano.  E  poiché  il  grande  slancio  della  civìlU  moderna 
deveai  a  quelle  nazioni,  le  quali  ai  distaccarono  da  la 
'mediante  la  Riforma,  ci  sembra  indubitabile  che  l'Europi 
meridionale  non  potrà  raggiungere  la  Germania,  l'Inghil- 
terra, gli  Slati  Uniti  senza  distaccarsene  alla  sua  Tolla.  Se 
non  che  la  Riforma  ha  finito  il  suo  tempo  almeno  eeme  po- 
tenza iniziatrice  e  rinnovatrice  :  la  scienza  demoli  la  cosmo- 
logia della  Bibbia,  la  sua  priorità  istorìca  e  la  sua  origine 
divina.  Inoltre  chi  abbandona  una  confessione  religiosa 
a  coi  non  crede  per  abbracciarne  un'  altra  deve  credere 
in  queat'  altra.  Gì'  Italiani  intelligenti  ragionano,  il  vulgo 
e  la  donnicciuole  seguono  l' uao,  o  farneticano.  Nei  primi 
parla  la  riflessione,  nei  secondi  impera  l' abitudine,  o  delira 
,1&  fantasia.  Nessuno  crede.  La  fede  religiosa  é  un  efHuiio 
del  sentimento  verso  un  ideate  che  travalica  i  termini  della 
vita;  e  l' ideale  del  cristianesimo  di  Roma  o  d'Augusta  de; 
.clinó  dietro  la  curva  dell'  orizzonte. 

E  qui  ricompare  la  domanda  pronunciata  due  secidi 
.addietro  da  Bayle  che  rimase  senza  risposta  e  alla  quale  f> 
pur  d'uopo  rispondere:  tÈ  meglio  un  popolo  ateo  o  mi 
popolt  idolatra?  nessuna  religione  o  la  peggiore  di  tutleìn 

Or  dunque  come  gì  romperanno  i  vincoli  fatali,  che  ìm- 
ppiUscono  alle  genti  cattoliche  il  loro  naturale  e  legìtliino 
svi  lupi»? 

la.  Uberto,  la  ragione,  la  scienza,  finché  si  riaolvauo 
iiplla  idea  della  libertà,  della  ragione,  della  scienza  non  tron- 
i^heranno  mai  quei  vincoli.  Come  se  ne  tramuta  l'idea  in 
finizione?  Come  la  funzione  in  istrumento  di  demolizione? 

Sl)agIianD  certamente  coloro  i  quali  io  nome  della  lì- 
bojià  chiedono  pel  clero  i  diritti  del  cittadino  e  per  1» 
cliiesa  cattolica  il  posto  d'equalità  con  l'altre  chiese,  suf- 
fragando l'incauta  dimanda  coU'esempio  dell'America. 

n  clero  non  è  italiano  jferché  è  cattolico.  Il  clero  i  na 
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esercito  formidabilmente  ordinato  (1)   che  obbedisce  a  un 
principe  straniero,  aperto  nemico  d'Italia  e  riputato  infallibile. 
Dunque  va  disarmalo  prima  e  trattato  come  straniero  sospetto 
poi.  Né  la  chiesa  cattolica  vuol  esser  messa  di  primo  tratto 
airistesso  livello  delle  altre  chiese,  perchè  queste  sussistono 
sul  princìpio  della  libera  coscienza  e  favoriscono  per  indole 
propria  la  libertà  in  tutte  le  sue  forme  ;  quella  sta  sul  prin- 
cipio  opposto   della   coscienza  schiava,  s'ispira  al  sillabo, 
affermasi  in  contraddizione  allo  spirito  della  società  moderna, 
cospira  al  riacquisto   degli  Stati  Pontificj,    alla   restituzione 
dei  principi  spodestati,  metterà,  potendo,  in  fiamme  l'Europa 
pel  patrimonio  di  S.  Pietro,  significa  una  minaccia  perma- 
nente e  tremenda  alla  civiltà,  al  progresso,   alla  vita  della 
patria.  Dunque  bisogna  prima  renderla  impotente  a  nuocere. 
£  nemica  e  dev'essere    trattata  da    nemica,   in   nome  della 
suprema  fra  tutte  le  ragioni,  la  salute  pubblica.  E  che  mai 
forma  la  salute  pubblica  se  non  la  tutela  della  scienza,  della 
giustizia,  del   vero,  della  libertà,  dell'indipendenza,   della 
integrità  nazionale? 

Negli  Stati  Uniti  i  cattolici  sono  tre  su  trentasei  mi- 
lioni, e  non  liberi  come  chiesa,  e  tanto  men<^  come  chiesa 
dipendente  da  autorità  straniera,  né  figurano  davanti  alla 
legge  quale  associazione  dvile  unica,  sibbene  in  una  serie 
di  associazioni  civili,  autonome,  private,  limitate. 

Nel  Belgio  la  chiesa  cattolica  venne  pareggiata  addi- 
rittura alle  altre  chiese  alla  maniera  che  desiderano  i  no- 
stri singolari  fautori  di  libertà,  e  il  Belgio  langue  avvele« 
nato  dal  sillabo,  ed  ella,  non  paga,  aguzza  gli  ugnoli  per 
venire  al  sangue. 

Edgardo  Quinet  scrisse  recentemente  un'opera  intito- 
lata: La  Revolution  frangoMe.  Egli  dimostra  che  la  prima, 
la  vera  causa  che  disfece  la  Rivoluzione  additasi  nelle  vie 
di  mezzo  adoperate  colla  chiesa,  nella  tentata  conciliazione  di 
lei  colla  libertà,  neir  averla   discussa,   offesa,  perseguitata> 


(l)  n  clero  cattolico  in  Italia  somma  a  X61J23  individui. 
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ridotta  irreconciliabile,  e  non  uccisa.  Le  cause  assegnate  a 
qnella  paurosa  rovina  dagli  storici  favorevoli  e  dagli  av- 
versi  appariscono  secondarie  al  paragone  di  qaest'ana.  Thters 
ne  incolpa  la  Convenzione,  Lamartine  l'eccidio  dei  6iron« 
dini,  Villaumé  la  morte  di  Marat,  Michelet  la  morte  di  Dan- 
ton,  Louis  Blanc  e  Proudhon  Tobblio  del  problema  econo- 
mico, Garlyle  la  mancanza  di  virtù  private. 

La  Rivoluzione  francese,  radicale,  risoluta,  audace,  ter- 
ribile in  tutto  e  con  tutti,  scese  a  patti  col  clero;  decapitò 
il  re  e  non  uccise  la  chiesa  (1).  Paziente ,  perseverante  e 
ringagliardita  la  vecchia  chiesa  soffocò  agevolmente  Fin- 
cauta  e  giovane  rivale.  Poco  dopo  (1801),  il  Concordato 
restituilla  nella  plenitudine  e  nello  splendore  della  sua  so* 
vranità,  e  Chateaubriand  festeggiò  l'avvenimento  pubblicando 
Il  Genio  del  Cristianenmo.  Nel  1831  ella  lasciò  disperdere 
gl'insorti  di  Bologna  e  di  Ancona,  nel  49  ricondusse  il 
papa  al  Vaticano,  nel  51  fece  il  Colpo  di  Stato,  oggi  tiene 
in  alto  la  spada  della  Francia  contro  chi  movesse  un  passo 
verso  Roma  (2). 

Se  la  Repubblica  romana  del  49,  che  provvide  alla  li- 
bertà della  chiesa,  alla  indipendenza  del  pontefice,  mentre 
il  popolo  più  logico  de'suoi  rappresentanti  ardeva  i  confes- 
sionali, non  assalita  o  vincitrice  delle  armi  straniere  avesse 
potuto  reggersi,  sarebbe  stata  morta  dalla  stessa  mano. 

0  non  toccare  la  chiesa  o  spegnerla.     • 

Forse  ch'essa  sottentrò  al  paganesimo,   diventò  la  reli* 


(1)  Os  (i  giadici  sedenti  in  nome  del  Comitato  di  salute,  1794)  repro* 
chÀrent  expressóment  à  Gobel  d'avoire  rbjuré,  à  Lapallus  d*avoir  dèpocùIlA 
les  églises  de  Lyon,  à  Chàumette  d'avoir  ferme  les  égUses  de  Paris,  da 
s*ètre  coalisé  avec  Clootz  <  pour  effacer  tout  idée  de  Divinité.  »  Ce  fot  & 
e«tte  occasion  qoe  le  jure  Renandin,  intime  de  Robespierre,  changeatont- 
j^-eonp  de  rdle,  pour  une  bizzarre  sortie,  exprimant  son  indignation  d*»voir 
intendu  Gobel,  Clootz  et  Fabro  d'Eglentine  <  se  réjouir  de  ce  quo  les  6- 
gUses  òtiUent  fermées.» 

Michelet.  Hist,  de  la  jRév.  frane.  Voi.  Vn,  pag.  257. 

(S)  La  scornata  di  Mentana  fu  combattuta  sei  mesi  dftpo  la  pubblica- 
zione della  presente  biografia. 
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gione  deirimpero  romano,  colla  libertà,  col  ragionamento, 
colla  persuasione,  coiristtxizione,  colla  carità,  colle  buone 
maniere,  coi  guanti  gialli? 

Vediamola  e  imitiamola. 

La  chiesa  cattolica  componeva  un'esigua,  oscura,  insignifi- 
cante minorità;  era  una  setta.  L'imperatore  CSostantino  ravvisò 
nella  sua  dottrina  dell'obbedienza  passiva,  delle  sollecitudini 
del  cielo,  del  dare  a  Cesare  ciò  che  è  di  Cesare,  del  prin- 
cipio d'autorità  derivato  da  Dio  anzi  che  dal  consenso  del 
popolo,  uno  strumento  possente  di  dominio  e  le  stese  la 
mano;  indi  la  protesse  e  da  ultimo  l'abbracciò. 

La  chiesa  forte  di  tanto  patrono  lo  indusse  a  disertare 
di  sacerdoti  e  di  templi  gran  parte  dell'Impero,  a  condan- 
nare sotto  le  più  rigorose  pene  l'arte  della  divinazione,  a 
imporre  silenzio  agli  oracoli,  ad  abolire  i  sacerdoti  del  Nilo, 
a  confiscare  i  beni  sacri,  ad  edificare  Costantinopoli  colle 
reliquie  dei  templi  dell'Asia  e  della  Grecia,  a  privilegiare 
e  premiare  le  città  volontarie  demolitrici  dei  monumenti 
pagani  (1). 

Indusse  Costanzo  a  decretare: 

a  Cessi  la  superstizione;  sia  abolita  l'insania  dei  sagri- 
fid.  »  (Cesset  superstitio.  Sacrificiorum  aboleatur  insania). 
«Vogliamo  che  in  tutti  i  luoghi  ed  in  tutte  le  città  imme- 
diatamente si  chiudano  i  templi,  e  siano  diligentemente 
guardati  affincbè  nessuno  possa  delinquere.  Vogliamo  an- 
cora che  tutti  i  nostri  sudditi  si  astengano  dai  sacrifizj.  Se 
alcuno  fosse  reo  di  tale  atto  provi  la  spada  della  vendetta 
(gladio  sternatur).  » 

«  Pena  di  morte  a  chi  visita  i  templi,  accende  il  fuoco 
sugli  altari,  brucia  incenso,  fa  libazioni,  e  infiora  i  cardini 
delle  porte.  » 


(1)  Di  codesto  imperatore  assassino  del  figlio,  del  suocero,  dei  cognati, 
della  sorella,  della  moglie,  del  nipote,  Sant'Agostino  scrive  nella  Città  di 
Dio  :  «  Però  che  *1  buono  Iddio  guemì  ed  empiè  Costantino  imperatore, 
che  adorava  uno  Iddio  e  non  li  dimonj,  di  tanti  guidardoni  ed  eccellenzio 
terrene,  quante  non  potrebbe  veruno  desiderare.  »  Traduzione  del  Paasavantt. 
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■  Morte  civile  a.  chi  ritorna  all'antica  religione.  > 

1 1  templi  chiusi,  distrutti,  arsi,  perché  con  essi  é  tolta 
la  materia  della  superstizione.  > 

Indusse  Gioviano  a  rimuovere  dal  comando  cenliaaja 
d'ufficiali  valorosi  e  dairammitiistrazione  molti  magistrali 
incliti  perchè  mostratisi  zelatori  del  p^^nesimo  restaurato 
durante  l'impero  di  Giuliano. 

Indusse  Graziano  a  smettere  le  vesti  e  le  insegne  di 
PonteQce  Massimo,  a  convertire  in  favore  dello  Stato  e  di 
lei  le  rendile  dei  sacerdoti  e  delle  vestali,  ad  aholime  gli 
onori  e  privilegi  ;  e  a  togliere  dalla  sala  del  Senato  l'altare 
e  la  statua  della  Vittoria,  che  Cesale  aveva  trasportata  da 
Taranto  e  Augusto  ornala  dei  trofei  dell'Egitto. 

indusse  Teodosio  a  rovesciare  in  tutti  i  luoghi  i  simu- 
lacri, le  statue,  le  immagini,  di  radere  e  di  estirpare  gli 
altari,  di  abbattere  le  scuole  pagane  e  i  loro  edifi^,dicon- 
dannaro  il  culto  del  Genio'  Domestico  e  degli  Dei  Penali, 
le  libazioni,  gl'incensi,  le  ghirlande,  i  lumi  sotto  pena  della 
confisca  delle  proprietà  o  della  multa  di  più  di  25  mila 
lire;  di  dannare  a  morte  quei  magistrati  che  per  negli- 
genza non  facessero  distruggere  i  templi  o  santuari  che 
tuttavia  sussistessero;  di  confiscare  a  favore  dello  Stalo, 
della  chiesa,  dell'esercito,  tutto  il  patrimonio  sacro;  di  di- 
chiarare reo  di  lesa  maestà  e  passibile  di  morte  chiunque 
sagrificasse  e  praticasse  la  divinazione,  e  di  proporre  in  Se- 
nato la  scelta  fra  Giove  e  Gestì. 

ATcaflio  Ed  Onorio  e  Giustiniano  rincararono  la  dose  (1)- 
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Qaaado  pareva  rilassarsi  il  braccio  imperiale  dal  per- 
cuotere il  paganesimo,  percuotevano  i  concili!.  Il  coacilio  di 
Cartagine  comandò  di  annientare  la  relìquie  additando  i  si- 
mulat^i,  le  statue,  i  boschi,  gli  alberi.  (Ut  Reliquias  idola* 
trise  Qon  solum  io  simulacria  Bed  in  quibuacumque  locis 
vel  lacjs  arboribus  omaino  delerantur).  La  chiesa  impen- 
sierita delta  mitezza  e  dei  temperamenti  di  Coatanlino  e  di 
Valentiniano  adoperò  l'influenza  di  Sant'Ambrogio  per  «sal- 
tare gli  spiriti  della  distruzione  in  Graziano  e  in  Teolosio. 
Giù  tutto  e  subito!  iatitnziune,  persone,  cose.  Cesset  super- 
sUtio:  gladio  sleruatur:  capitali  supplicio:  bonorum  pro- 
schtionì  et  ezilio.  Sant'Ambrogio  invoca  l'esempio  di  Gio- 
sia. Fìinnico  Materno  ricorda  che  nella  legge  mosaica  la 
spada  vendicatrice  non  perdona  né  al  figlio  né  al  fratello 
né  alla  sposa. 

San  Girolamo  tripudia  sulle  rovine  del  Ciampidoglio  e 
dei  templi  di  Roma.  Sant'Agostino  scrive  «  Chi  di  noi,  cbi 
di  voi  non  loda  le  leggi  degli  Imperatori  contro  ì  sacrilici 
dei  pagani  ?  t 

E  ai  pagani  non  è  lecito  liberamente  confutare  ta  Città 
di  Dio. 

San  Martino  vescovo  di  Tours  guidando  squadre  ar- 
mate di  monaci  scorre  ta  sua  vasta  diocesi  demolendo  i 
santuari  pagani  e  trucidando  quei  contadini  che  gli  si  op- 
pongono. 

San  Marcello  alla  testa  di  gladiatori,  di  soldati  e  di 
monaci  saccheggia,  e  atterra  idoli,  templi  e  foresta  sacre 
nella  diocesi  d'Apamea  e  fra  gli  altri  Io  stupendo  tempia 
di  Giove. 

L'arcivescovo  Teofilo  abbatte  ti  tempio  di  Serapide  in 
Alessandria,  e  ae  né  appropria  le  ricche  spoglie  :  inceneri- 
sce la  biblioteca, '200  mila  volumi,  trasferita  da  Pergamo  e 
dono  di  Antonio  a  Cleopatra;  epperò  perirono  irreparabil- 
mente molte  opere  dell'antichità  (1). 
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Gibbon  trasogna  contemplando  sfuggito  alla  universale 
distruzione  il  Panteon. 

Spada,  fuoco,  patibolo,  confisca,  multe,  esilio,  furono 
gli  argomenti  filosofici  che  la  chiesa  maneggiò  per  conqui- 
dere il  paganesimo.  Ed  ora  che  venne  la  nostra  volta,  la 
volta  della  ragione  e  della  scienza,  noi  faremo  assidere  la 
nostra  più  fiera  nemica  al  banchetto  dell'uguaglianza?  le 
consentiremo  i  templi  e  i  palazzi?  convertiremo  le  sue  im- 
mense proprietà  in  ricchezza  mobile  triplicandogliene  la 
rendita,  accontentandoci  d'un  pour-hoire  per  noi  ?  o  quanto 
meno  la  vorremo  salariata  come  in  Francia?  accorde- 
remo a  suoi  militi  l'accesso  all'urna?  la  libertà .  dell'in- 
segnamento ?  la  lasciaremo  a  Roma,  o  sia  pur  anche  al 
Vaticano,  nell'integro  esercizio  delle  sue  funzioni  spirituali, 
Stato  nello  Stato,  radice,  consecrazione,  anima  e  guida  del 
dispotismo  europeo,  fonte  d'ignoranza,  simbolo  di  menzogna, 
segnacolo  di  degradazione  morale,  seme  d'idolatria?  Cessel 
superstitiOj  aholeatur  insania,  gladio  aternatur^  fu  la  sua, 
sia  la  nostra  parola.  Oh!  la  santa,  l'eterna  legge  del  ta- 
glione. Mentisce  chi  afferma  che  non  l'ha  scritta  nel  cuore. 
Io  son  uomo  e  nel  mio  cuore  è  scritta,  e  la  sento  e  la 
vorrei  applicata.  La  vorrei  applicata,  si  capisce  bene,  entro 
i  limiti  consentiti  dalla  civiltà  del  secolo  e  nel  modo  che 
indicherò  qui  appresso. 

Nel  favellare  d'uguaglianza  di  culti  io  partivo  dalla 
ipotesi  che  il  primo  articolo  dello  Statuto,  e  le  leggi  che 
lo  sostentano,  fossero  soppressi  siccome  atto  preliminare  e 
necessario  ;  imperocché  bisogna   procedere  da  un  principio 


8ant* Agostino,  Città  di  Dio,  Lib.  V,  Cap.  25  e  26.  —  Quinet,  La  Révolu- 
Hon  religieusej  paragrafo  IV. 

L'istesso  metodo  seguirono  gii  Arabi  nel   distniggère   il  mazdeismo  in 
Persia.  Reynaud  narra  «  che  le  mazdéisme  a  été   poursuivi  par  les  fimati- 
ques  avec  le  fer  et  le  feu;  les  teraples  ont  étó  renversés,  exterminós;  en' 
fin  il  n*est  plus  restò  sur  la  terre  que  quelques  vaines  ombres  des  Mages 
C*est  mdme  beaucoup  que  toute  trace  de  leur  eulte  uè  soit  pas  évanouis.  » 

(ZoBBASTiiE  -  Encyelopédie  Nouvelle) 


—  121  — 

<o  indotto  dalla  esperienza  o  dedotto  dall'evidenza  logica- 
L'uguaglianza  dei  culti  e  la  religione  di  Stato  farebbero  le 
pugna  e  nell'applicazione  dèlia  prima  navigheremmo  in  un 
mare  d'incertezze,  di  difGcoltà,  di  obbiezioni,  di  opposizioni. 
E  non  è  desiderabile  la  sua  sovrapposizione  all'articolo, 
siccome  costumasi  in  Inghilterra,  perché  il  palinsesto  le- 
gislativo rasenta  il  pasticcio. 

La  proposta  di  legge  che   vedremo    presentata  in  Par- 
lamento, senza  dubbio  stretta  parente  della   proposta   Scia- 
lerà, sarà  incentivo  ed  arme  di  reazione.  Né  articolo  tolto, 
né  culti  liberi.  La  Monarchia  allunga  la  mano  sui  beni  del 
clero  per  urgenze  fìnanziarie,  ma,  con  larghezze  d'altra  na- 
tura ed  essenzialissime,  studia  una  cordiale    alleanza  colla 
chiesa,  per  trarre  da  essa  quella  forza  che  le  venne   meno 
nella  opinione  e  nel  cuore  del  popolo. 

Dall'altra  parte  gli  uomini  della  democrazia  parlamen- 
tare vogliono  spogliata  la  chiesa  a  beneficio  dell'erario,  ma 
dotate  le  parrochie  e  assegnate  pensioni  vitalizie  ai  membri 
del  clero  presente.  Ora,  perché?  Se  vi  ha  uguaglianza  di 
culti  o  si  dotano  e  si  regalano  tutti,  o  nessuno,  a  Non  sarà 
male,  scriveva  il  vescovo  Ricci,  di  lasciare  ai  semplici  fedeli  la 
cura  d'esercitare  atti  di  carità  verso  ì  loro  preti  (1).  » 
Forse  che  i  pensatori  della  democrazia  italiana  si  mostre- 
ranno più  d'un  vescovo  agevoli  col  clero  —  il  gran  ne- 
mico  ? 

I  beni  della  chiesa  appartengono  al  popolo,  proprieta- 
rio d'orìgine; a  lui  debbono  restituirsi  e  per  lui  ai  Comuni. 
E  tutti  i  beni!  le  chiese  come  le  case,  i  terreni  come  i 
capitali.  Le  chiese  e  le  case  da  appigionarsi;  i  terreni  da 
spartirsi  in  piccoli  lotti  per  venire  conceduti  a  livello 
afifrancabile  con  lieve  canone  a  famiglie  di  proletari;  i  ca- 
pitali da  convertirsi  in  banche  del  popolo.  Se  lo  Stato  li 
prende  per  sé  li  rapisce  al  popolo  abusando  della  potestà 
ond'é  depositario  per  mandato    diretto  in  parte  e  in  parte 


(1)  Vedi  sopra  pag.  106. 

9 


^ 


—  122  — 

tacito  di  lui.  Meglio  rimangano  alla  chiesa  dalla  quale  a> 
suo  tempo  il  popolo  se  li  ripiglierebbe.  Caduti  entro  la  gola 
del  debito  pubblico  esso  lì  avrà  perduti  per  sempre.  Lo  Stato 
pareggi  il  bilancio  inaugurando  per  Tltalia  Téra  della  pace 
e  aprendola  a  mercato  europeo:  riduca  l'esercito,  col  pro- 
ponimento d'abolirlo,  a  40  mila  uomini  compresi  i  carabi- 
nieri, e  gli  armi  intorno  la  nazione  ;  ristringa  la  flotta  in 
proporzione  degli  uffiziali  idonei  e  coraggiosi  e  venda  il  re- 
sto; licenzi  dall'alto  al  basso  con  una  gratificazione  metà 
degli  impiegati  che  sono  inutili,  e  insegni  agli  Italiani  di 
guadagnarsi  il  pane  con  lavoro  indipendente  e  non  con 
opera  servile.  Riduca  la  lista  civile  a  mezzo  milione,  che  è 
anche  troppo,  riflettendo  che  al  presidente  degli  Stati  Uniti 
i  quali  valgono  venti  Italie  non  sono  date  che  135  mila  lire; 
tassi  le  ferrovie  cosi  che  siano  messe  al  paro  con  ogni  altra 
ricchezza;  applichi  l'imposta  progressiva;  amministri  con 
probità,  spenda  entro  i  limiti  dell'  entrata  poi  sommi,  e  non 
avrà  mestieri  dei  beni  ecclesiastici. 

Restituire  al  popolo  i  beni  della  chiesa  è  un  atto  di 
giustizia  perchè  sono  suoi;  è  una  misura  d'ordine  e  di  mo- 
ralità, perché  chi  lavora  nel  proprio  raccoglie  frutti  di  virtn 
domestiche  e  civili  ;  é  un  provvedimento  di  cauta  ragione 
perché  lo  avremo  interessato  nella  guerra  alla  chiesa  :  gua- 
dagnato lui,  vinta  la  giornata. 

Se  non  che  l'uguaglianza  dei  culti  applicata  all'Italia 
sarebbe  un  errore  e  un  suicidio. 

Io  credo  falsa  la  separazione  del  potere  spirituale  dal 
temporale,  dei  diritti  della  chiesa  dai  diritti  dello  Stato, 
onde  discese  la  teoria  della  libertà  dei  culti.  Separazione 
e  teoria  che  procederono  da  un  ordine  superiore  d'idee, 
dalla  distinzione  fra  la  religione  e  la  filosofia. 

Quanto  è  vero  e  credibile  in  religione  dev'esserlo  in 
filosofia,  e  cosi  quanto  è  vero  e  credibile  in  entrambe  deve 
esserlo  nella  scienza. 

Non  possono  conciliarsi  due  verità  contraddittorie. 

Che  cosa  vi  ha  nella  religione  ch'esca  dall'ambito  della 
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filosofia?  Dio,  l'universo,  l'uomo?  0,  in  altre  parole,  i  dogmi 
e  la  morale?  Ma  quelli  sono  pertinenze  della  metafisica, 
questa  dell'elica.  Dio  creatore  e  l'immortalità  dell'anima, 
secondo  gli  spiritualisti;  Dio  anima  delFuniverso  e  trasfor- 
mazione deirto  nel  tutto,  secondo  i  panteisti.  Da  cui  le  gra- 
duazioni dei  sistemi  filosofici,  e  il  divario  dei  dogmi  religiosi. 
Lo  scetticismo  si  libra  sovr'essi  come  anello  intermedio  o 
come  risultato,  e  l'ateismo  vi  figura  ad  intervalli  quale  si- 
stema dogmatico  di  negazione. 

L'etica  di  Kant  vince  in  pregio  quella  del  Vangelo^  la 
quale  s' idealizza  nella  umiliazione  dello  spirito,  nella  este- 
nuazione dell'essere,  nell'ascetismo. 

La  morale  di  Kant  si  riassume  in  questi  apoftegeni: 

—  Fa  il  tuo  dovere  senza  darti  pensiero    delle    conse- 
guenze della  tua  azione. 

—  E  devi  agire  in  guisa  che  la  tua  azione  possa  ser- 
vire di  regola  generale  a'tuoi  simili. 

—  La  legge  morale  suppone  la  libertà,  dun([ue  Tuomo 
é  libero  (1). 

I  premi  e  le  pene  della  vita  futura  sono  argomenti 
speculati  dalla  filosofìa  spiritualista.  Giovanni  Reynaud  nel 
libro  Terre  e  del  colla  ipotesi  d'una  vita  anteriore  spiega 
il  peccato  originale,  d'onde  l'espiazione  della  vita  presente. 
Poi  ci  trasporta  per  un'ascesa  di  successivi  perfezionamenti 
di  sole  in  sole  con  più  veloce  o  tardo  viaggio  secondo  la 
bontà  delle  opere  nostre  d'intelletto  e  di  volontà  quaggiù. 
Peregrinazione  seducente,  altamente  pensata,  luminosa  di 
scienza^  lusinghiera  al  nostro  orgoglio  e  consolante.  Romanzo 
affascinante. 

All'incontro  qual  misera  cosa  come  concetto  lo  stupido 


(1)  Critica  della  ragione  pratica. 

Cousìn  come  Kant  stabilisce  nella  ragione  la  vera  base  della  morale, 
ma  diversamente  da  Kant  pone  la  libertà  come  fatto  e  non  come  creden- 
za; non  accetta  che  si  derivi  un  fatto  positivo  e  semplice  (la  libertà)  da 
lina  verità  altrettanto  certa  senza  dubbio  (la  legge  morale,  ma  più  com- 
plessa. CoUrs  d'Histoire  de  la  Philosophie  Morale  M.  XVIII  siéclepag.  53). 
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paradiso,  Tìngiusto  inferno,  e  il  venale   purgatorio  del  caU 
tolicismo!  Meno  assurda  e  più  equa  la  teoria  delie  ricom- 
pense e  dei  castighi  nel  Mazdeismo.   La  lotta  fra  il  bene  e 
il  male  cesserà  sulla  terra  col  trionfo  finale  del  bene  dopo 
12  mila  anni.  Apparirà  Mitra  conciliatore;  Ahura- Mazda (1) 
stringerà  la  mano  ad  Arìman;    gli  Ized,  spiriti  benefìci,  ai 
Dews,  spiriti  cantivi,  i  quali  inneggieranno  insieme  all'Altis- 
simo. I  peccatori  dopo  morte  saranno  condannati  a  pene  aspre 
ma  temporanee  e  mitigabili  dalle  preghiere  e  dalle  opere  dei 
parenti,  degli  amici  e  dei  devoti.  I  buoni  passando  il  ponte 
Tchinevad,  che  congiunge   la  terra  al   cielo,    accompagnali 
dagli  Ized,    s'assideranno  vicino    al    trono    d'oro  vicino  ad 
Ahura-Mazda  nel  Gorotman,  sede  dei  Tervers,  angeli  custodi, 
e  dei  beati  (2). 

Evidentemente  non  sussiste  l'incompetenza  del  pensiero 
in  materia  di  teologia.  La  rivelazione  naturale  soppianta  la 
sovrannaturale.  I  filosofi  sottentrano  ai  profeti,  ai  rivelatori; 
agli  ispirati,  Galileo  a  Giosuè,  Spinoza  a  San  Paolo,  Kant 
a  Gesù,  DarWing  a  Mosé. 

Che  rimane  adunque?  I  segni  visibili,  la  liturgia:  riti, 
cerimonie,  decorazioni  teatrali.  Qui  davvero  la  filosofia  non 
c'entra.  Fino  a  un  certo  punto  possono  avervi  parte  le  arti 
ma  come  fomite  o  sussidio  all'idolatria  e  alle  aberrazioni 
dello  spirito,  o  come  rivincita  dell'umanesimo  sul  sovran- 
naturale. Non  ammettendo  l'identità  fra  la  filosofia  e  la 
religione  bisogna  riconoscere  che  i  caratteri  essenziali  di  que- 
st'ultima, anziché  il  dogma  e  la  morale,  sieno  i  riti,  le  ce- 
rimonie e  le  decorazioni  teatrali,  materie  estranee  all'intima 
coscienza  —  verace  altare  del  sentimento  religioso  —  ed 
oggetti  di.  commiserazione  o  di  riso,  che  il  buon  senso 
abolirà,  mano  mano  ch'esso  procedendo  e  spaziando  diven- 
terà senso  comune,  a  II  cristiano  che  vive,  dice  Spinoza, 
nella  solitudine,  o  presso  un  popolo  ove  il  suo  culto  é  in- 


(1)  Ahura,  signore,  Mazda  onnisciente. 

(2)  Vendidad  (forgard  9.)  Libro  canonico  zend. 


—  125  — 

terdetto  trovasi  interamente  dispensato  dalla  osservanza 
delle  cerimonie  e  può  nondimeno  pervenire  alla  beatitu- 
dine (1).  ^ 

In  quel  cambio,  stabilita  l'identità  dei  due  termini  e 
calando  dalie  regioni  serene  della  speculazione  alla  vita 
reale  col  filo  conduttore  di  quella  premessa,  n«)n  ci  si  pre- 
senterà più  il  problema  della  separazione  dei  due  poteri 
da  risolversi  nella  libertà  dei  culti.  Ciascuno  di  noi  senten- 
dosi uomo  intero,  cioè  cittadino  e  sacerdote,  imperatore  e 
pontefice,  non  avrà  che  un  unico  quesito  a  cui  rispondere: 
in  che  consistono  i  rapporti  fra  l'individuo  e  lo  Stato? 

La  separazione  della  chiesa  dallo  Stato  fu  invenzione 
del  cristianesimo  per  affrancarsi  dal  dispotismo  dell'Impero; 
la  libertà  dei  culti  fu  invocazione  della  filosofia  per  affran- 
carsi dal  dispotismo  del  cristianesimo. 

Però  il  primo  tentò  costantemente  benché  invano  d'as- 
sorbire l'Impero,  e  l'anormalità  funesta  del  dualismo  per- 
severa da  tanti  secoli  senza  riscontro  nella  storia  anteriore. 
La  seconda  ravvisando  nella  libertà  dei  culti  —  il  cui 
primo  modo  di  concezione,  la  prima  forma,  riscontrasi  nella 
tolleranza  —  un  fatto  transitorio,  speculò  di  fondere  la  reli- 
gione nello  Stato.  Spinoza,  contemporaneo  di  Bayle,  autore 
del  principio  della  tolleranza,  scriveva:  —  «  Il  diritto  sovrano 
provenendo  dalla  trasmissione  in  esso  dei  diritti  individuali,  è 
necessariamente  il  solo  che  abbia  qualità  nello  Stato.  Nel  di- 
ritto sovrano  adunque  non  solo  comprendesi  il  diritto  civile, 
ma  il  diritto  religioso.  —  Non  appartenendo  che  alla  potestà 
sovrana  di  determinare  quanto  importi  alla  sicurezza  e  all'or- 
dine della  società,  consegue  non  appartenere  che  a  lei  sola 
di  determinare  in  che  modo  la  pietà  particolare  debba  es- 
sere messa  in  azione.  Epperò  nessuno  obbedisce  stretta- 
mente alla  volontà  divina  a  meno  che  non  accordi  colla 
pubblica  utilità  la  morale  sulla  quale  esso  si  guida,  e 
quindi  a  meno  che  non  sommetta  tutte  le  proprie  azioni  ai 


(1)  Tractatus  theologico-politieus. 
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decreti  della  sovranità.  Non  può  revocarsi  in  dubbio  che  la 
direzione  del  culto  non  sia  compresa  nei  diritti  della  sovra- 
nità e  che  la  scelta  dei  ministri,  il  regolamento  della  dot- 
trina, dei  costumi,  della  pietà,  l'ammissione  degli  stranieri 
nel  seno  della  chiesa,  la  scomunica,  Tamministrazione  dei  po- 
veri non  formino  altrettanti  punti  di  sua  pertinenza  ond'  ella 
non  può  dipartirsi  che  per  formale  delegazione.  E  ciò  non 
solo  è  vero,  ma  necessario  per  la  conservazione  e  della  re- 
ligione e  dello  Stato.  Nulla  cosa  vuoisi  reputare  più  incon- 
testabile dell'influenza  esercitata  sul  popolo  da  coloro  che 
hanno  in  mano  Tautorità  religiosa,  imperocché  costoro  regna- 
no veramente  sugli  animi.  Dunque  chi  arrogossi  tale  autorità 
divide  lo  Stato  e  tende  all'usurpazione.  Se  il  sovrano  ha  obbliga 
d'attendere  la  decisione  altrui  per  constatare  che  quanto  ei 
giudica  utile  allo  Stato  conviene  in  pari  tempo  alla  pietà, 
il  suo  diritto  resta  annientato,  essendo  evidente  che  l'ammi- 
nistrazione dello  Stato  sottostà  alla  legge  di  chi  ha  qualità  per 
decidere  ciò  che  ò  pio  e  ciò  che  è  empio,  vale  a  dire  ciò 
che  è  lecito  od  illecito.  E  appunto  perchè  l'autorità  religiosa 
venne  abbandonata  ai  papi,  a  poco  a  poco  i  re  soggiacquero 
ad  essi,  e  malgrado  tutti  ì  loro  sforai  non  mai  seppero  a 
sbarazzarsi  dal  peso  di  questa  dominazione.  —  Qualunque 
sia  d'altronde  l'estensione  del  potere  sovrano,  certamente  a 
tale  potere  non  riescirà  fatto  in  alcuna  maniera  di  pervenire 
fmo  alle  coscienze  ;  perché  veruno  può,  spontaneo  o  forzato, 
cedere  ad  altri  il  proprio  diritto  naturale  di  ragionare  e  di 
giudicare.  —  In  una  libera  repubblica  ognuno  può  sentire 
ciò  che  vuole,  e  dire  ciò  che  sente.  » 

11  grande  filosofo  d'Amsterdam  preluse  dugent'anni  fa 
alle  idee  e  alle  tendenze  sociali  dell'età  nostra.  Non  si  legge 
il  Trattato  teologico-politico  senza  un'alta  meraviglia  della 
virtù  antiveggente  del  genio.  Spinoza  provvede  all'individuo 
colla  libertà  di  coscienza  e  di  parola,  indovina  1'  armonia 
sociale  coll'identità  nello  Stato  delle  due  funzioni  civile  e 
religiosa.  Egli,  maestro  e  duce,  ispira  quanti  venutigU 
appresso  ritentano  l'arduo  problema. 


i 


—  127  — 

Rousseau  propone  una  professione  di  fede  civile  for- 
-mulata  dal  sovrano,  i  cui  dogmi  positivi  siano  Dio,  la  vita 
avvenire,  la  felicità  dei  giusti,  la  punizione  dei  malvagi,  la 
-santità  del  contratto  sociale  e  delle  leggi;  e  dogma  nega- 
tivo l'intolleranza  da  escludersi  con  tutti  gli  altri  culti. 

Saint -Simon  suggerisce  una  chiesa  universale  che  si 
sostituisca  a  Cesare,  trasformando  la  proprietà  in  beni  ec- 
clesiastici, considerando  religiosa  ogni  funzione  sociale,  rea- 
lizzando la  fratellanza  umana  preparata  da  Gesù,  prefiggendo 
a  codesta  specie  di  teocrazia  senza  caste  per  obbietto  il  mi- 
glioramento dell'  esistenza  morale  e  fisica  della  classe  più 
numerosa  e  più  povera  e  piantando  in  principio  di  giustizia 
distribuiva  la  formula:  A  chacun  aelon  sa  capadté;  a  cha» 
■que  capacité  selon  ses  oeuvres. 

Leroux  non  vede  lo  Stato  completo  che  in  una  reli- 
gione nazionale,  progressivamente  modificabile,  emersa  dal- 
l'assemblea dei  rappresentanti  del  popolo  mutata  in  concilio. 

Mazzini  contempla  nella  ragione  istorica  de' tempi  un 
nuovo  cattolicismo  che  rifaccia  la  rotta  unità  morale  dei 
.mondo,  la  quale  escirà  dal  concilio  delle  genti  in  Roma. 

Spinoza  conserva  il  cattolicismo,  Rousseau  lo  trasfigura 
nella  professione  di  fede  del  Vicario  Savojardo,  Saint-Simon 
dichiarando  eretico  il  Papa  e  Lutero  rimpasta  il  cristiane- 
simo ponendolo  d'accordo  coi  progressi  delle  scienze;  Le- 
roux e  Mazzini  se  ne  distaccano  affatto  e  mirano  ad  una 
religione  nuova.  Tutti  però  in  vario  grado  studiano  di  gua- 
rentire la  integrità  della  coscienza  individuale,  derivando  la 
religione  collettiva  dal  consenso  libero. 

Ma  il  cattolicismo  incompatibile  colla  civiltà  moderna 
trasfuso  nello  Stato,  come  le  religioni  di  Roma  e  della  Grecia 
•che  non  erano  teologiche,  disfarebbe  lo  Stato. 

Né  si  decreta  un  culto  a  meno  che  non  si  adoperino  i 
Aiezai  degli  Imperatori  romani,  i  quali  ne  avevano  già  in 
pronto  un  altro  non  mica  riassunto  in  poche  formule  astratte 
al  pari  di  quello  di  Rousseau,  sibbene  lentamente  ordito  in 
•^nn  corpo  completo  di  dottrina,  sufficientemente  diffuso,  aa- 


torevole  per  la  tradizioDe  di  Ire  secoli,  ap{x%giato  a  uaa 
gerarchia  bella  e  ordinata.  Robespierre  discepolo  di  Rous- 
seau e  arbitro  della  Francia  ne  fece  la  prova. 

E  tanto  meno  si  cambia  di  primo  acchito  una  società 
laica  e  vollairiana  in  società  religiosa  colla  fragile  inizia- 
tiva  d'uomini  privali,  benché  nella  chiesa  dì  Saint-  Simon 
splendesse  il  flore  degli  ingegni  francesi  :  Enfantin,  Bazard, 
Eugenio  Rodriguez,  Michele  Chevalier,  Duveyrier,  Barrault, 
Guérouit,  Charton,  Caieaux,  Flachat,  Mooy,  Péreire,  Four- 
Qel,  Leroux,  Reynaud,  Carnot,  Buchez,  ecc.,  lumi  nella  fìlO' 
soBa,  nella  scienza,  nell'economia  pubblica,  nell'industria, 
nella  letteratura,  nell'  arie,  nella  stampa  periodica.  Da  prin- 
cipio genio  e  sapienza,  poi  scisma,  poi  bizzarrie  e  dottrine 
equivoche  di  morale,  poi  nuove  scissioni,  poi  ritirata  a  Mé- 
nilmontant,  poi  dispersione  e  processo  e  da  ultimo  discredito 
e  derisione. 

A  me  non  pare  possibile  né  la  riproduzione  del  coQ- 
cilio  dì  Nicea  presagita  da  Leroux,  né  la  ripetizione  del- 
l'unità  morale  del  genere  umano  sotto  una  forma  positiva, 
dì  religione  antiveduta  da  Mazzini,  come  a' tempi  di  Co- 
stantino. 

A  me  pare  all'opposito  che  il  mondo  civile  fugga  con 
ansia  e  con  frettoloso  passo  dalle  mostruose  unità  d'  altre 
epoche  isloriche.  In  politica  é  finito  l'Impero,  in  religione 
il  papato;  Carlo  Magno  e  Gregorio  VII.  In  politica  le  grandi 
aggregazioni  dì  genti  diverse  vanno  scomponendosi  in  fa- 
miglie naturali,  e  ciascheduna  s'  avvede  meglio  ogni  di  cbe 
k  libertà  s'  annida  nel  massimo  snodamento  delle  membra. 
t  punto  nella  rigidezza.  In  religione  il  mando  civile  sente 
di  più  i  diritti  esclusivi  della  coscienza  individuale  ;  senle- 
di  più  in  più  il  bisogno  di  amare  Iddio  ossia  il  proprio  ideala. 
pudicamente,  al  t^i  per  tu,  come  si  ama  la  donna,  senza  te- 
slimonj,  senza  teatro,  senza  profanazione.  E  di  tanto  questo- 
sentimento  si  accende  dì  quanto  ciascun  uomo  guadagna  in 
cultura,  in  Inmi,  indignila.  E  in  vero  alla  religionediStatO' 
n  sostituendosi  la  lilwttà  dei  culti^  e  quesU  culli  Tunn» 
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rompendosi  in  sèlle  minori,  e  queste  in  nuove  sède  e  cosi 
di  mano  in  mano  finché  la  religione  sarà  diventata  perso- 
nale. Le  sèlle  nella  Repubblica  americana  crebbero  a  un& 
sessaotina,  e  cresceranno  finché  dovranno  sparire  non  per 
far  largo  a  una  religione  nazionale,  ma  per  inaugurare  il 
pontificalo  dell'io.  Bossuet  scrivendo  la  storia  delle  varia- 
zioni dei  protestanti  scorgeva  un  regresso  in  questo  verme 
roditore  dell'eredità  di  Lutero,  e  ìlludetasi  d'un  ritorno 
al  cattolicismo.  É  un  progresso  evidente,  che  si  manifesta 
eome  antitesi  del  passato.  Nell'antichilà  greca  e  romana  la 
religione  fu  una  funzione  dello  Stato,  nel  medioevo  lo  Slato 
fu  una  funzione  delk  religione;  quind'innanzi  la  religione 
debb' essere  una  funzione  dell'individuo. 

.  E  verrà  giorno  dì  più  avanzati  progressi  quando  al  sen- 
limenlo  religioso  che  si  nudre  nella  immaginazione  sollen- 
Irerà  il  sentimento  riflesso  della  natura  e  delle  sue  leggi, 
quando  la  cognizione  scientifica  delle  cose  rappresenterà  la 
più  alta  poesia  del  genere  umano. 

Quegli  eminenti  scrittori  indussero  la  necessità  d'una 
religione  dal  fatto  di  nessun  popolo  ateo,  e  la  necessità 
d'una  relig-ione  collettiva  dallo  spirito  predominante  dell'as- 
sociazione. 0  che  la  religione  individuale  non  repalasi  reli- 
gione? 0  che  Leroux  e  Mazzini  uomini  altamente  religiosi 
appartengono  a  una  religione  collettiva?  No,  certo;  or  cbi 
ti  accuserebbe  d'ateìsmo? 

L'associazione  è  il  coefficìenle  del  mondo  moderno; 
la  quantità  cognita  che  moltiplica  la  quantità  algebrica  della 
sue  forze:  e  il  mondo  va  coprendosi  dì  associazioni  indu- 
striali, politiche,  scientìfiche,  lllanlropiche  ;  e  poiché  senli- 
remmo  assurda  l'associazione  nell'amore  non  deve  giudicare 
necessaria  l'associazione  nel  supremo  amore,  l'amore  dì 
Dio.  I  culti  sono  associazioni,  ma  vedemmo  che  vanno  sud- 
dividendosi e  ciù  é  naturale  perchè  razionale. 

Dunque  la  libertà  dei  culti  non  può  venire  sostìtuiU 
né  dalla  vecchia  religione  incatenata  allo  Slato,  né  da  esss. 
riflisa  e  trasfusa  nello  Stato,  né  da  una    nuova.   La  libertà 
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'dei  calti  é  modo  passeggiero,  ripiego  relativamente  buono 
per  gli  Stati  ove  le  sètte  si  bilanciano  ;  sarebbe  una 
sventura  senza  riparo  per  lltalia  ove  dell'intero  di  venti- 
cinque la  chiesa  cattolica  possiede  ventiquattro  parti.  Che 
cosa  opporremo  noi  al  suo  ordinamento,  al  monolito  della 
sua  dottrina,  alla  sua  tradizione,  al  suo  impero  sugli  animi, 
alla  sua  propaganda  di  reazione?  Ella  ha  per  sé  preti,  pao- 
lotti,  confessione,  ha  la  Monarchia  che  riconosce  in  lei,  vica- 
ria di  Dio,  l'origine  della  propria  autorità.  Ella  siede  a  Roma 
suo  centro  e  le  gravitano  intorno  i  pianeti  della  cattolicità. 
E  se  i  romani  non  insorgono?  E  se  insorgendo  lasciano  il 
papa  al  Vaticano?  Se  si  accontentano  del  Campidoglio?  Se 
non  rendono    impossibile   un    nuovo    conclave?! 

Chiarita  l'identità  della  religione  e  della  filosofìa,  Tin- 
separabilità  di  Cesare  dal  Pontefice,  chiarita  nel  movimento 
storico  odierno,  la  progressiva  tendenza  airindividuazione 
dei  sentimento  religioso,  riluce  che  la  quistione  religiosa 
come  la  sociale  si  risolve  in  tre  soli  termini,  e  li  abbiamo 
accennati,  l'individuo,  lo  Stato  e  il  loro  rapporto. 

La  libertà  di  coscienza  è  il  diritto  religioso  dell'indivi- 
duo. Libertà  di  coscienza  non  suona  separazione  della 
chiesa  dallo  Stato:  non  vi  ha  nulla  da  separare  quando 
l'indivìduo  è  laico  e  prete.  Colla  libertà  di  culto  lo  Stato 
riconosce  i  culti,  riconosce  le  chiese  come  tali,  come  entità 
religiose.  Colla  libertà  di  coscienza  lo  Stato  (io  parlo  dello 
Stato  quale  Spinoza  l'ideò,  in  cui  l' individuo  soggiace 
ad  una  sovranità  ond'  egli  stesso  fa  parte)  non  ricono- 
sce che  individui  e  associazioni,  e  le  associazioni  assumono 
a'suoi  sguardi  un  carattere  identico  siano  esse  per  pregare 
o  per  trafficare.  E  se  la  chiesa  cattolica  come  associazione 
generale  è  un  non-ente  per  lui,  un  non-ente  come  gerar- 
chia, un  non-ente  nella  sua  giurisdizione  di  diocesi  e  di 
parrochie,  egli  non  ravvisa  in  ciascun  gruppo  di  cattolici 
raccolti  in  una  chiesa  che  un'associazione  autonoma  divisa 
dalle  altre.  Spetta  ad  esso  di  consentire  o  rifiutare  ad 
una,  a  molte,  a  tutte  la   personalità  giuridica  quale  corpo 
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morale,  di  rìvocarla  6e  consentita  o  di  modificarla,  e  mas- 
sime di  determinare  e  condizionare  il  diritto  di  proprietà, 
o  di  sopprimerlo.  Circoscritta  all'  edifìcio  delle  adunanze  essa 
non  deve  poterne  uscire  a  pubblica  mostra  di  cerimonie,  di 
riti,  di  mascherate,  e  deve  cessare  per  lei  il  privilegio  di 
suonare  le  campane.  E  quantunque  in  astratto  secondo  il 
principio  della  libertà  di  coscienza  non  ci  siano  preti,  ve- 
scovi e  papa,  in  concreto  però  ci  sono  e  cospirano  in  palese 
e  in  secreto  con  armi  celesti  e  con  terrene  per  uccidere  li- 
bertà, scienza  e  patria.  Epperò  in  concreto  la  libertà  di  co- 
scienza consente  allo  Stato  il  diritto  di  prendere  tutte  quelle 
misure  energiche  e  risolutive  che  gli  verranno  imposte  dalla 
tutela  della  libertà,  della  scienza  e  della  patria,  tenendo 
sempre  in  vista  l'imprescindibile  Caveant  Consules, 

La  sovranità  dello  Stato  nella  Repubblica  americana 
s'estende  a  non  meno  di  tanto  (1). 

Ma  non  basta.  La  chiesa  non  sarebbe  ancora  sufficiente- 
mente disarmata.  Fin  qui  non  sarebbersi  adoperati  che  mezzi 
negativi.  L'opera  positiva  e  risolvente  si  avrà  nella  istruzione 
primaria  obbligatoria,  gratuita,  scientifica^  comune,  dei  ma- 
schi e  delle  femmine,  dalla  quale  sia  senza  eccezione,  escluso 
il  clero.  Che  tale  diritto  competa  allo  Stato  mi  sembra  fuori 
di  dubbio  malgrado  le  obbiezioni  di  lesa  libertà  addotte  da 
alcuni  pubblicisti  democratici.  Il  minorenne  giace  per  legge 
di  natura  e  per  evidenza  di  ragione  sotto  tutela  dei  genitori 
e  del  giudice.  Ora  perchè  lo  Stato  non  dovrà  assumersi 
quella  parte  di  tutela  sui  fanciulli  che  concerne  l'avvenire 
nazionale? 

La  chiesa,  che  se  ne  intende,  ha  sempre  aspirato  ad 
avere  in  mano  la  pubblica  istruzione,  perchè  in  essa  vedeva 
assicurata  la  propria  esistenza. 

D'altronde  la  tutela  giudiziaria  per  gl'interessi  patri- 
moniali del  minorenne  veruno  trova  illegittima  e  attentatoria 


(1)  Vedi  le  lettere  di  New-York  del  signor  Botta.  Opinione  20  Aprile 
•  seg.  1867. 
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della  libertà,  eppure  non  è  che  propaggine  dello  Stato  me- 
desimo. E  il  patrimonio  dell'anima,  il  patrimonio  dell' in- 
telletto debbono  lasciarsi  abbandonati  all'  arbitrio  di  parenti 
ignoranti,  o  superstiziosi,  o  impotenti,  e  all'arbitrio  dei  preti? 

L'esercizio  pieno  e  assoluto  della  libertà,  epperò  della 
libertà  d'istruzione,  comincia  quando  fiorisce  la  coscienza 
della  vita.  L'alta  sovranità  dello  Stato  non  viola  la  libertà 
guidando  sapientemente  per  mano  le  generazioni  sorgenti 
all'acquisto  della  cognizione  e  dell'uso  della  libertà.  Ciò 
ognuno  vede  e  sente  e  non  occorre  ulteriore  discorso. 

Ed  ecco  il  caso  d'un  concilio  di  filosofi  (eccettuatine 
coloro  che  sull'orma  di  Rosmini  e  di  Gioberti  procedono 
dall'assioma  che  la  teologia  cristiana  è  la  padrona,  e  la  filo- 
sofia la  sua  serva)  dal  quale  uscisse  un  libro  elementare  di 
etica  conforme  alla  ragione  e  al  vero  da  decretarsi  libro 
scolastico. 

L'istruzione  morale  e  intellettuale  dei  due  sessi,  obbli- 
gatoria, comune  e  gratuita  ispirata  ai  più  nobili  sentimenti, 
di  libertà  e  di  patria,  unicamente  sollecita  del  vero  e  del 
buono,  sollevata  nella  pubblica  estimazione  con  segni  di 
onoranza  e  mercè  di  larghi  stipendi,  per  cui  verrebbe  im- 
partita dai  migliori  ingegni  della  nazione,  i  quali  sanno  essere 
più  ardua  palestra  V  insegnamento  elementare  del  superiore^ 
trasformerebbe  l'Italia  nel  giro  di  poche  generazioni.  Sa- 
rebbe il  Finis  Ecclesiaa. 

E  frattanto  non  basta.  La  chiesa  disarmata  non  è  la. 
chiesa  morta. 

Bisogna  decapitarla  a  Roma. 

Dunque  libertà  di  coscienza  e  guerra  al  nemico. 

Guerra  costante,  implacabile,  mortale,  per  la  civiltà  d'I* 
talia,  per  la  civiltà  del  mondo. 

Ma  ci  vogliono  le  mani  robuste  della  Rivoluzione. 


APPENDICE 


Nel  maggio  1867  pubblicai  questo  scritto  intorno  al 
wescovo  De' Ricci,  e  l'ultimo  giorno  d'ottobre,  dopo  la  vit- 
toria di  Monterotondo,  Garibaldi  ci  condusse  alle  porte  di 
Roma,  a  Ponte  Nomentano,  e. rimanemmo  tutto  quel  giorno 
accampati  sul  Monte  Sacro. 

Due  battaglioni  di  Zuavi,  uno  di  fronte  e  uno  di  fianco 
tirarono  contro  di  noi  allegramente  fin  che  non  ci  si  vedeva 
più.  Noi  non  si  rispose  al  loro  fuoco  perchè  Garibaldi  aveva 
ordinato  di  non  rispondere;  e  si  stava  seduti.  L'Aniene   ci 
scorreva   al   piede,   Roma  ci  stava  davanti  agli  occhi.  Gli 
Zuavi  tiravano  indefessi,  e  noi,  occupati  da  un  sentimento 
indefinibile  che  a  poco  a  poco  diede  posto  alla  meditazione, 
interrogavamo  quelle  pietre  vocali,  le  pagane  li  di  faccia,  e 
le  cattoliche  a  destra  e  molto  da  lunge,  indicateci  dalla  cu- 
pola vaticana;  poi  chiedevamo  a  noi  stessi  perchè  si   fosse 
ivi  in  armi,  chiedevamo  che  cosa  avrebbe  significato  il  nostro 
ingresso  in  Roma,  e  che  cosa  avremmo  operato.  Egli  era  un 
tumulto  nel  nostro  cuore  di  affetti,  di  ricordi,  di   pensieri, 
di  fantasie. 

Non  sapremmo  oggi  narrarli,  o  almeno  ciò  importe- 
rebbe troppo  lungo  discorso;  solo  chiaramente  ci  rammen- 
tiamo di  aver  pensato  che  se  in  Roma  si  ricapitolò  la  storia 
di  due  mondi,  che  se  la  piazza  di  S.  Pietro  testimonia  il 
trionfo  su  campo  Vaccino,  vi  mancava  l'affermazione  di 
tutto  il  mondo  moderno  dal  Cinquecento  in  qua,  il  quale 
doveva  sostituirsi   agli   altri  due:  —  il  mondo  rivelato  da 
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Lulero  col  libero  esame,  amplialo  dalla  filosofia,  illnstrato  dalla 
scienza  e  stabilito  sul  nuovo  diritto  dei  popoli  ;  un  mando 
che  aspettava  d'essere  riassunto  in  Roma  perché  gli  uomini 
ravTisajio  in  Roma  la  città  eterna  delle  grandi  ricapitola- 
zioni. 11  Corpus  juris  e  ii  Panteon  ricapitolano  l'antichità, 
la  città  leonina  ricapitola  il  medio  evo. 

Ci  rammentiamo  d'aver  pensato  che  officio  nostro  fosse 
quello  di  spazzar  via  la  polvere  cattolica,  e  nettare  il  sito 
per  un  congresso  di  sapienti  del  mondo  civile  net  quale  si 
confermassero  tutte  le  conquiste  intellettuali  compiute  da 
Lutero  sin  qui. 

Davanti  alle  nostre  armi  sarebbe  fuggita  tutta  la  fami- 
glia dei  sacerdoti  delia  menzogna  ;  il  popolo  romano,  dal 
Vaticano  vuotato,  avrebbe  bandito  che  il  papato  era  morto 
nella  lotta  col  diritto  nuovo  d'Italia,  avrebbe  sancite  la 
sovranità  del  pensiero  e  la  libertà  della  coscienza  dal  Ijit^ 
dove  vennero  sempre  negate;  avrebbe  messo  i  sigilli  su  tutti 
i  beni  del  clero  dichiarandoli  proprietà  di  Roma.  Poi  avrebbe 
detto  al  governo  italiano  :  riconoscete  formalmente  con  voto 
di  parlamento  quanto  si  fece?  Se  riconoscete,  Roma  si 
unisce  all'  Italia  ;  se  non  riconoscete,  ella  se  ne  sta  da  sé, 
aspettando  che  l'Italia  si  unisca  a  lei  malgrado  vostro. 

Garibaldi  la  notte  ci  ordinò  la  contromarcia  a  Monte- 
rotondo.  Il  3  di  novembre  movemmo  da  capo  alla  volta  di 
Roma  per  la  via  di  Tivoli,  ma  a  Mentana  incontrammo  gli 
Zuavi,  gli  Anliboini,  e  i  Dragoni  e  li  gettammo  a  gambe 
levate  a  punta  di  bajonetta  ;  indi  sopraggiunsero  ì  Francesi 
che  ci  batterono  e  ci  obbligarono  ad  abbandonare  il  suole 
pontificio. 

Addio  dunque  a  tutte  le  fantasie  del  Monte  Sacro! 

Però  nel  Settanta  1'  occasione  per  quelle  fantasie  pre- 
sentossi  infmìtanienle  più  propizia,  anzi  decisamente  propizia; 
perché  la  Francia  di  Mentana  giacque  sconfìtta  a  Sédan. 

E  il  re  promise  che,  liberata  Roma,  i  romani  sarebbero 
rimasti  lìberi  di  provvedere  ai  casi  loro. 

E  i  romani  in  quel  primo  entusiasmo  avrebbero  senza 
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dubbio  spazzato  le  stalle  d'Augìa.  Il  governo  accettando  il* 
fatto  compiuto  dei  romani,  sarebbe  entrato  in  Roma  con 
tutti  i  problemi  risolti,  sempre  che  all'abolizione  del  papato, 
opera  dei  romani,  avesse  corriposto  la  soppressione  *  del 
primo  articolo  dello  Statuto,  opera  del  parlamento.  Davanti 
allo  Stato  pertanto  non  esistendo  come  istituzione  giuridica 
né  papato  né  religione  cattolica,  esso  al  cospetto  delle  pò» 
tenze  estere  sarebbesi  trovato  nella  medesima  situazione 
in  cui  si  trovano  gli  Stati  Uniti. 

In  ciò  la  grande  missione  d' Italia  nel  mondo  moderno. 
Ma  si  mancò  di  parola. 

Prima  dì  entrare  in  Roma,  mentre  da  un  canto  prò- 
mf^ltevasi  libero  arbitrio  ai  romani,  il  ministero  di  soppiatto 
impegnavasi  col  vescovi  del  regno  che  non  sarebbersi  toccati 
gristituti  ecclesiastici  ;  e  sciolse  la  giunta  eletta  dai  romani, 
e  mandovvi  un  suo  caporale  :  entratovi,  votava  le  leggi  sulle 
guarentigie,  la  dote  ai  generali  dei  frati  e  la  cuccagna  ai 
canonici . 

L'entrata  ini  Roma  rivelò  l'inferiorità  e  segnò  la  de- 
cadenza della  monarchia  italiana. 

Ripetiamo  anche  oggi  ch^  per  ìsciogliere  la  questione 
religiosa  a  vogliono  le  mani  robuste  della  rivoluzìoney  ci 
vuole  la  repubblica. 

Le  proposte  dedotte  dall'  esame  della  storia  del  vescovo 
De' Ricci  suscitarono  serie  obbiezioni  allora  e  anche  recen- 
temente il  professore  Sbarbaro  difendendo  il  principio  dell'as- 
soluta libertà  della  chiesa  con  infiammata  eloquenza,  ful- 
mina quanti  non  dividono  il  suo  parere,  e  me  pure  com- 
prende fra  coloro  ch'egli  onora  di  combattimento,  perché 
sostenni  nella  biografia  del  De'  Ricci  la  tesi  di  sottoporre  la 
chiesa  cattolica  a  quel  medesimo  trattamento  efficacissimo, 
a  cui  essa  sottopose  il  paganesimo,  e  indica  i  mezzi  consentiti 
dal  mondo  moderno. 

Il  dotto  professore,  il  quale  nella  sua  qualità  di  eccle- 
tìco  la  pensa  un  po'  come  tutti,  come  Guizot,  come  Cantù, , 


•  ._/■ - 


—  -136  - 

-come  Ferrari,  come  Labulaye,  ecc.  e  in  politica  vagheggia 
il  pasticcio  con  una  dose  di  monarchia,  una  dose  di  teocra- 
zia, una  dose  di  aristocrazia  e  una  dose  di  democrazia,  — 
pone  il  dilemma  che,  egli  narra,  nessuno  si  é  ancora  pro- 
vato a  rompere,  e  domanda  :  —  0  voi  avete  fiducia  nel- 
l'azione naturale  e  spontanea  dei  più  larghi  principii  di 
libertà,  e  dovete  riconoscere  in  futti  i  sodalizi  cattolici  la 
facoltà  intera  dell'  insegnamento  organizzato  e  pubblico,  — 
dentro  la  cerchia  del  magistero  repressivo  dei  reati  comuni 
fortemente  e  severamente  esercitato.  0  voi  non  avete  fede 
■che  nei  mezzi  violenti  e  nelle  restrizioni  legali  della  li- 
bertà ecclesiastica,  e  voi  dovete  usarli  tisque  ad  finem. 

Il  dilemma  non  abbracciando  tutta  la  questione  casca 
e  si  rompe  da  sé.  Né  libertà,  né  violenza. 

L'erudito  professore  ci  viene  stritolando  di  santa  ra- 
gione lo  spurio  governo  regio  il  quale  adopera,  verso  la 
chiesa,  la  libertà  colla  mancina  e  la  violenza  colla  destra, 
e  si  rende  contennendo  ai  clericali  e  ai  liberi  pensatori.  Noi 
abbandoniamo  alla  giustizia  esecutiva  del  professore,  go- 
verno, primo  articolo  dello  Statuto,  guarentigie  e  ogni  altra 
cosa  scempia.  Vogliamo  discutere  con  lui  a  caso  vergine. 

Dunque  né  libertà,  né  violenza. 

Ecco  il  nostro  ragionamento  a  posteriori. 

La  religione  cattolica,    come  religione   positiva,   ha  un 
sacerdozio  gerarchicamente  ordinato  il   cui   capo    supremo, 
superiore  al  concilio,  e  infallibile,  é  il  papa.  Un  di  i  fedeli 
congregati  formavano  la  chiesa,  oggi  il  sacerdozio.  La  chiesa 
perché  cattolica  non  ha  nazionalità,   epperò  non  é  italiana, 
né  francese,  né  altra  cosa.  A    cagione   della  sua  sovranità 
temporale  sovra  alcune  provincie  italiane,  dianzi  strappatele 
dalla  rivoluzione,  alle  quali  però  essa  non  ha  rinunziato,  e 
le  quali  intende  riconquistare  ad  ogni  modo,  la  chiesa  cat- 
tolica non  solo  é  straniera  di  fronte   all'Italia,   ma   nemica 
8ua  giurata,  implacabile,  mortale.  À  cagione  delle  sue  isti- 
tuzioni, delle  sue  dottrine,  de'suoi  fini,  è  altrettanto  nemica 
della  scienza,  perché  nega  il  libero  pensiero,  del  progresso, 
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perchè  sta  fissa  nel  principio  del  medio-evo  —  il  papa  re 
dei  re.  —  Per  la  prima  cagione  vaole  disfatta  l'Italia  come 
nazione  e  la  vaole  restituita  a'saoi  vecchi  tiranni;  per  la 
seconda  cagione  la  vuole  disfatta  ne'suoi  ordinamenti  di  li- 
bertà ascendente,  la  vuole  governata  da  leggi  dedotte  dal 
suo  diritto  canonico  e  principalissimamente  vuole  in  mano 
ia  pubblica  istruzione  per  modificare  il  cranio  delle  sorgenti 
generazioni  colla  compressione  digitale  del  sillabo. 

Vuole  tutto  ciò,  e  lavora  indefessa  e  infaticabile  per 
riuscirci.  Cospira  diplomaticamente,  cospira  in  mezz#  al  po- 
polo, cerca  addensare  tempeste  politiche  sul  capo  delia  pa- 
tria nostra,  utilizza  ogni  aura  che  spiri  avversa  a  questa, 
favorisce  brigantaggi,  suscita  passioni,  soffia  nel  fanatismo, 
tesoreggia  l'ignoranza, .  seduce  col  miraggio  del  paradiso, 
sgomenta  col  petrolio  dell'inferno,  maneggia  menzogne  e 
calonnie,  e  spera  condensare  tutte  queste  matèrie  esplodenti 
io  una  bomba  orsiniana  che  uccida  Tltalia.  Tiene  anche 
pronti  artiglierie,  e  remingtons,  e  soldati  in  Vaticano,  che 
all'uopo  serviranno  a  qualche  cosa. 

Se  una  volta,  in  tempi  tranquilli,  dissidii  e  polemiche  e 
rancori  dividevano  gli  animi  del  clero  ed  esistevano  chiese 
nazionali  con  velleità  d'indipendenza,  per  esempio  la  galli- 
'Cana  e  la  siciliana,  oggi  l'unanimità  si  libra  su  tutti;  il 
•concilio  piegò  bandiera  davanti  al  papa;  i  preti^  dal  chierico 
al  pontefice,  sono  gesuiti,  sono  sanfedisti  ;  se  non  tutti  hanno 
il  valore  e  la  tempra  del  curato  di  Santa  Cruz,  tutti  ne  hanno 
ì  sentimenti,  i  propositi,  la  risoluzione. 

Il  clero  d'ogni  paese,  e  massimamente  il  clero  italiano, 
non  riconosce  altro  re  che  il  papa,  a  lui  solo  obbedisce, 
non  ha  altra  patria  che  l'impero  ecumenico  della  chiesa, 
altro  scopo  che  la  ricostituzione  del  regno  temporale,  altro 
affetto  che  il  trionfo  del  sillabo,  altro  interesse  che  il  suo 
predominio  sulle  coscienze,  altro  ideale  che  l'alto  principato 
universale. 

Dunque  la  chiesa^  dunque  il  papa,  dunque  il  clero  sono 
stranieri  all'  Italia,  e  sono  ferocissimi  nemici  suoi  ;  dunque 

10 
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bisogna  trattarli  da  stranieri  nemici.  Bisogna  disarmarli  e 
possibilmente  spegnerli.  Spegnerli  è  difficile  ;  occorre  il  be- 
neficio del  tempo  e  delle  istituzioni,  disarmarli  si  può  e 
si  deve. 

Nessun  culto  riconosciuto,  nessuna  personalità  giuridica 
ad  associazione  religiosa  come  tale,  e  se  accordata,  accor- 
data solo  come  società  privata,  determinata,  laica;  incame- 
ramento di  tutti  i  beni,  proprietà  del  popolo,  di  tutH^  com- 
presevi le  chiese;  esclusione  assoluta  dair insegnamento  ; 
nessun  diritto  politico  e  traduzione  immediata  alla  frontiera 
di  ognuno  di  codesti  stranieri  nemici  ogniqualvolta  la  sua 
presenza  apporti  detrimento  allo  Stato. 

Un  sistema  d' istruzione  generale  laica,  gratuita,  obbli- 
gatoria, scientìfica,  e  nella  medesima  scuola^  per  ambedue 
i  sessi,  renderà  col  tempo  vana  l'opera  deleteria,  del  con- 
fessionale e  del  pulpito,  di  codesti  stranieri,  nati  in  Italia; 
per  ora  intanto  si  disarmino  in  nome  del  diritto  di  difesa, 
quello  stesso  diritto  onde  si  rizzano  fortezze,  si  scrivono  di 
eserciti,  si  danno  battaglie  contro  stranieri  invasori,  e  di 
gran  lunga  meno  formidabili  e  meno  fatali  dello  straniero 
prete  che  non  solo  prepara  e  favorisce  l'invasione  ma  è 
tutto  inteso  a  sfabbrìcare  il  carattere,  T  intelletto  e  il  cuore 
della  nazione. 

Il  governo  della  monarchia  che  lo  protegge  e  l'aiuta 
tradisce  l'Italia. 

Il  professore  Sbarbaro,  che  lo  tratta  da  cittadino  e  vor- 
rebbe accordargli  gli  stessi  diritti  che  ei  riconosce  in  ogni 
italiano,  e  la  completa  libertà  d'insegnamento  e,  per  illa- 
zione necessaria,  anche  il  diritto  allo  insegnamento  pubblico 
nelle  scuole  comunali  e  dello  Stato,  a  parer  mio  la  assassi- 
nerebbe colla  eterea  e  candida  certezza  di  rigenerarla. 

La  logica  a  priori  del  dotto  professore  applicata  al  prin- 
cipio astratto  della  libertà  lo  trascina  all'assurdo^  lo  trascina 
là  dove,  se  jnai  le  sue  conclusioni  fossero  tradotte  in  leggBy 
lo  specchiato  patriottismo  di  lui  si  dispererebbe  d'essere 
arrivato. 
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Si  persuada   il   chiaro  scrittore  che  il  nemico  non  è 
l^amcOj  e  lo  straniero  non  è  il  ditadino. 


• 


n  senatore  Alfieri  surse  ad  impugnare  con  lettera  allo 

Sbarbaro  in  data  12  aprile  1873  queste  mie  considerazioni. 

Ma  mi  perdoni  il  nobile  nipote  di  Vittorio  Alfieri^  io  sono 

proprio  innocente   della  confusione   ond'egli    mi   accusa. 

Non  ho  mai  mescolati  i  dugento  milioni  di  fedeli  coi  partiti 

politici  che  si  chiamano  e  sono  chiamati  cattolici.  I  milion  i 

veramente  sono  115,  e  non  già  di  fedeli,  ma  di  battezzati  ; 

gVinfedeli  formano  la  gran  famiglia  che  rappresenta  la  ci- 

Tillà  Dell'orbe  cattolico;  l'onorevole  senatore  non  può  negare 

che  la  scienza  e  la  libertà  siano  eretiche  ;  certo  non  potrebbe 

difflostrare  che  non  lo  siano. 

£  se  egli  nel  suo  libro  l' Italia  Liberale^  a  pagina  500, 
non  respingesse  la  discussione  della  dottrina  religiosa  ch'ei 
professa,  mi  sentirei  in  grado  di  provargli  che  nemmeno 
esso,  quantunque  apertamente  si  annunzi  cattolico,  appar- 
tile alla  categoria  dei  fedeli,  avvegnaché  separi  ciò  che 
il  papa  infallibile  unisce,  pratichi  ciò  che  il  papa  scomu- 
nica, e,  se  bene  ho  compreso,  non  riconosca  il  nuovo  dogma 
pronunciato  dal  Concilio  Vaticano.  Difatti  il  papa  nel  Sillabo 
dice:  anatema  a  chi  afferma  procedere  compagni  cattolicismo 
e  progresso:  —  anatema  alla  libertà  del  culto  —  all'inse- 
gnamento laico  —  alla  separazione  della  chiesa  dallo  Stato 
—  alla  leva  dei  chierici  —  all'abolizione  del  foro  ecclesia- 
stico —  alla  richiesta  dell' exequatur  —  al  libero  esame  — 
alla  scienza  scompagnata  dalla  rivelazione,  ecc.  ;  dottrine  che 
l'onorevole  senatore  segue  tutte  quante,  o  quasi  tutte.  Il 
dubbio  poi  ch'egli  accetti  il  dogma  dell'infallibilità  mi  na- 
cque leggendo  a  pagina  473  del  citato  libro  di  lui  :  (c  Voi, 
che  di.  cristianesimo  e  di  cattolicesimo  fate  professione  di 
essere  avversarli  e  dileggiatori,  lasciate  ai  Doellinger,  ai  Gra- 
try,  ai  Perrone,  agli  Hephelè,  agli  Audisio  ed  agli  Stress- 
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mayer,  luminari  della  teologia,  la  dìsputa  dell' infallibilità 
del  papa^  di  cui  non  conoscete  né  i  termini,  nò  la  sostanza, 
rispetto  alla  dottrina  cattolica.  » 

Imperciocché  a  senno  mio  un  fedele  non  ammette  di- 
spute intorno  a  un  dogma.  Per  lui  il  dogma  dell'infaliibilità, 
quello  deir  incarnazione,  quello  della  trinità,  ecc.  formano 
equazione.  Altrimenti,  disputabile  uno,  disputabili  tutti. 

Se  l'onorevole  senatore  gua  rda  bene  troverà  che  io  par- 
lai dei  dugentomila  tra  preti  e  frati,  domiciliati  in  Italia;  i 
quali  distribuiti  gerarchicamente  col  pontefice  alla  testa  co- 
stituiscono il  clero,  ossia  la  chiesa  propriamente  detta  se- 
condo il  concetto  odierno. 

Vede  pertanto  il  marchese  Alfieri  che  io  distinsi  il  cat- 
tolicismo  dalla  chiesa,  ossia  dal  clero,  ossia  da  ciò  ch'egli 
appella  partiti  politici  cattolici  nella  lettera  al  professore 
Sbarbaro  e  nel  libro  a  pagina  492  denomina  Papato:  ove 
si  legge  :  e  li  cattolicismo  è  termine  esclusivamente  proprio 
della  teologia,  che  significa  il  sistema  dell'unità  e  dell'au- 
torità nei  dogmi  e  nei  precetti  morali  del  cristianesimo; 
né  è  diverso  in  Italia  da  quello  che  sia  in  qualsiasi  altra 
regione  del  globo.  Fu  bensi  pernicioso  ad  altre  nazioni,  ed 
all'Italia  pernicioso  l'abuso,  il  divisamento^  per  fini  politici, 
del  papato,  che  avrebbe  dovuto  rimanere  istituzione  esclu- 
sivamente religiosa,  e  del  potere  temporale  destinato  a  gua- 
rentire la  dignità  e  l'indipendenza  di  esso.  »  Non  sarebbe 
ardua  cosa  dimostrare  all'onorevole  senatore  l'insussistenza 
reale  della  distinzione  fra  religione,  cioè  dogmi  e  morale 
da  una  parte,  e  papato,  cioè  gerarchia  sacerdotale  dall'altra. 
Inamente  di  un  ortodosso  la  religione  cattolica  apostolica 
romana  forma  una  unità  indivisibile  le  cui  parti  integrali  e 
necessarie  sono  i  dogmi,  la  morale,  il  culto,  la  disciplina, 
il  sacerdozio.  A  meno  che  il  senatore  non  ragioni  della 
religione  in  astratto,  e  non  d*una  religione,  la  quale  non 
puossi  concepire  se  non  se  positiva  ;  e  la  cattolica,  come 
religione  positiva,  risulta  da  tutti  quegli  elementi  e  non  da 
alcuni.  Chi  distingue  certe  parti  costitutive  della  medesima 


-««^*^ 
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da  certe  altre  e  dice:  per  queste  ci  sto,  e  per  queste  no; 
alle  une  m'inchino,  contro  le  rimanenti  mi  ribello;  credo 
sia  o  diventi  ipso  facto  eterodosso. 

Comunque,  io  feci  la  distinzione  Toluta  dall'onorevole 
senatore,  pretermisi  la  materia  teologica  e  restrinsi  il  mio 
ragionamento  alla  politica;  considerai  la  situazione  della 
chiesa,  o,  per  adoperare  parole  di  lui  che  tolgo  dalla  pagina 
490,  del  governo  jeraUco  della  cattolica  società,  rispetto 
all'  Italia. 

Rimossi  cosi  i  malintesi,  è  o  non  ò  vero  che  il  governo 
jeraiico  della  cattolica  società,  dal  papa  all'ultimo  semina- 
rista, si  considera  ed  è  straniero  all'Italia;  che,  a  cagione 
del  perduto  dominio  temporale,  e  dei  beni  confiscati  e  di 
quelli  da  confiscarsi,  ò  nemico  suo  acerrimo,  e  s'adopera  in 
palese  ed  in  secreto  a  sfabbricarla  per  riconquistare  quel 
dominio,  suscitandole  ostilità  d'ogni  maniera  in  casa  e 
all'estero?  É  o  non  è  vero  che  quel  governo  jeratico  perle 
dottrine  che  professa,  e  che  il  suo  capo  infallibile  riassunse 
nel  sillabo,  è  altresì  nemico  della  scienza  e  del  progresso? 

L'Italia  ha  si  o  no,  non  dirò  il  semplice  diritto,  ma  il 
dovere  impreteribile  di  trattare  cotesto  governo  jeratico  da 
straniero  nemico  di  lei  e  della  civiltà,  colla  confisca  asso- 
luta di  tutti  i  beni,  coi  vietargli  l'istruzione,  col  tradurne 
alla  frontiera  i  membri  suoi  ogni  qualvolta  la  sicurezza 
dello  Stato  lo  imponga? 

Non  sembra  al  senatore  Alfieri  che  lo  Stato  italiano 
dovrebbe,  per  procedere  in  tutta  regola,  promulgare  una 
legge  a  un  dipresso  della  seguente  conformità:  Conside- 
rando che  i  membri  del  clero  cattolico  dipendono  per  isti- 
tuzione da  un  sovrano  straniero  :  articolo  unico.  Tutti  coloro 
che  si  consacrano  alla  carriera  ecclesiastica  perdono  la  na- 
zionalità ? 

La  repubblica  elvetica  fece  altrettanto  contro  tutti  quegli 
svizzeri  che  prendono  servizio  militare  all'estero. 

Il  senatore  dice  che  il  secondo  errore  mio  consiste  nel- 
l'attribuire  al  partito  cattolico   più  assoluto,    potenza  sugli 
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animi  e  mezzi  di  azione  inODÌlameDle  supenori  a  ciò  che 
sono  in  realtà. 

Mi  scusi:  ma  gli  pare  lieve  cosa  l'istruzione,  la  predi- 
cazione, la  confessione  ?  gli  pare  lieve  cosa  l'influs&o  che 
esso  esercita  specialmente  sulle  donne?  poca  cosa  agire 
con  autorità  sovrannaturale  sulla  mente,  sul  cuore,  sulle 
passioni?  Poca  cosa  mettere  in  moto  gl'inleressi  di  qaesla 
vita,  e  disporre  della  vita  futura?  gli  pare  picciola  polenza 
quella  che  deriva  da  un'associazione  massonica  che  non 
Irova  esemplare  nella  storia  del  genere  umano?  associa- 
zione il  cui  capo  viene  riputato  principe  ed  ha  alla  soa 
corte  gli  ambasciatori  dell'altre  genti  ? 

La  storia  d'Italia  si  riassume  in  gran  parte  nella  storia 
delle  invasioni  straniere  provocate  trentacinque  volte  dai 
papi,  e  nella  storia  del  martirologio  dell'intelligenza  per 
opera  dei  tribunali  sanguinar^  di  quella  associazione. 

L'onorevole  senatore  soggiunge  che  tutte  le  ostilità  sue 
si  riducono  a  invellive  e  iraproperii  al  governo,  mentre  il 
partito  radicale  spinge  continuamente  i  cittadini  alla  ribel- 
iione. 

La  chiesa  prepara  Io  armi  per  agire  a  suo  tempo,  in- 
tanto,  come  scrissi  nell'articolo  combattuto  dal  senatore, 
sfabhrica  it  carattere,  l'intellello  e  il  cuore  della  nazione. 
E  gli  par  poco?  E  vuole  aspettare  che  l'Italia  affoghi  prima 
di  porvi  riparo?  I  radicali  fino  adesso  durante  25  anni  cooi- 
batlerono  e  morirono  per  1'  unità  d'Ilalia.  Quind'innanii, 
delusi  nelle  loro  aspettative  di  re deniione  morale,  lavorano 
per  la  repubblica^  ma  la  repubblica  suona  mula  mento  di 
governo  non  distruzione  ;  quello  vogliono  i  radicali,  questa 
i  clericali.  Non  intercede  differenza  profonda? 


L'illustre  senatore  replicò  alla  mia  risposta  con  un  ar- 
ticolo meditato  ch'ei  dapprima  pubblicò  nella  Rivista  Uni' 
joenale,  poscia  in  opuscolo.  La  questione  é  di  due  maniere: 
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dottrinale  e  politica.  In  quanto  alla  dottrinale,  egli  con  animo 
d'infirmare  il  detto  mio  che  al  cattolicismo  ripugna-  la 
scienza,  il  progresso,  il  mondo  moderno,  esce  nella  seguente 
sentenza  : 

e  L'idea  di  dogma,  di  verità  assoluta,  immanente  rive- 
lata da  Dio  é  incompatibile  coli*  idea  di  progresso  :  progresso 
vale  mutamento;  ora  una  verità  che  muta  non  ò  una  verità. 
Posta  una  verità  eterna,  perfetta,  universale,  divina  in  una 
parola,  il  progresso  delia  ragione  si  concepisce  soltanto  dallo 
stato  d'ignoranza  allo  stato  di  cognizione  completa  di  quella 
verità,  e  questo  progresso  il  cattolicismo  non  lo  nega,  anzi 
ne  afferma  la  facoltà  come  carattere  proprio  della  natura 
umana.  -*  Il  dogma  escludo  e  condanna  bensì  anticipata- 
mente come  eretica  qualunque  affermazione  contraria  alla 
creazione  dell'  uomo  da  Dio,  alla  duplice  e  distinta  esistenza 
del  corpo  e  dell'anima  nell'uomo,  alla  immaterialità  e  im- 
mortalità delia  seconda.  —  La  rivelazione  non  é  la  negazione 
della  scienza,  è  il  riscontro  dell'  induzione  di  quella  negli 
argomenti  spirituali  e  soprannaturali  che  quella  unicamente 
contempla.  » 

La  scienza  secondo  l' Alfieri  e  secondo  la  religione  cat- 
tolica risolvesi  pertanto  in  un  sillogismo  di  cui  la  maggiore, 
o  primo  termine,  viene  costituito  dai  dogmi  cioè  dalle  verità 
rivelate;  ma  il  terzo  termine,  o  la  conclusione,  essendo  cojp- 
preso  nel  primo,  tutto  il  lavoro  speculativo  ed  esperimentale 
accordato  riducesi  alla  illustrazione  deduttiva  di  principi  gra- 
tuiti posti  a  priori.  Scienza  girante  in  circolo  vizioso.  La 
teologia  è  la  padrona  e  la  filosofia  la  serva,  disse  Tommaso 
d'Aquino,  ripeteronoi  n  coro  Rosmini  e  Gioberti,  e  il  sena- 
tore Alfieri  riconferma. 

Io  non  potevo  desiderare  apologia  più  autorevole  al  mio 
postulato.  Se  non  che,  l'Alfieri  scrive  altresì  che  «nessuno 
s'è  mai  sognato  di  negare  il  progresso  nelle  scienze  umane.  » 
E  Galileo?  Non  ricorda  l' esimio  contradditore  che  la  Chiesa 
obbligò  Galileo  a  dichiarare  —  sotto  l'azione  della  tortura 
onde  gli  si  produsse   un'ernia  carnosa   la  quale,  narra  il 
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Galileo  tuedeaimo,  si  risolse  in  rottura  terribile  —  la  teorìa 
del -molo  della  terra  falsa,  assurda,  eretica  e  cantMaria  alta 
Scrittura?  Né  la  Chiesa  tuttavia,  confutata  e  ridotta  al  ti- 
letizio,  riconobbe  il  sistema  dì  Copernico. 

L'AIfleri  contrappone  il  padre  Secchi.  Ma  il  padre  Secchi 
non  rappresenta  la  Chiesa.  E  poi  vorrei  conoscere  dove  il 
padre  Secchi,  cosi  famigliare  colla  tnQnttà  dell'Universo, 
collochi  il  paradiso  senza  ricorrere  al  miracolo,  il  quale 
infrange  di  per  sé  la  leggi  della  natura:  vorrei  conoscere 
com'ei  concini  la  cosmologia  scientiSca  colia  biblica,  la  cro- 
nologia puerile  del  genesi  colla  cronologia  astronomica;  coma 
concepisca  creato  nel  lereipo  l'universo,  ieri  piuttosto  del 
giorno  prima,  e  come  possa  scompagnarsi  l'inQnità  sua  dalla 
eternità;  imperocché,  giusta  il  discorso  di  Giacomo  Leopardi 
nel  Frammentc  apocrifo  —  le  cose  materiali,  siccome  esse 
periscono  tutte  ed  hanno  fine,  cosi  tutte  ebbero  incomia- 
ciamento;  per  lo  contrario  la  materia  che  mai  non  cresce 
né  scema  e  mai  non  perisce,  si  dovrà  giudicare  che  mai  non 
cominciasse  e  che  non  provenga  da  causa  alcuna  :  —  vorrei 
conoscere  qua!  sede  il  padre  Secchi  assegni  a  Dio,  ov'e> 
lo  concepisca,  secondo  la  dottrina  cattolica,  entità  obbiet- 
tiva distinta  dall'universo  e  non  ve  lo  sommerga,  o  non 
lo  riduca  a  un  semplice  concetto  della  mente:  vorrei  co- 
noscere quale  officio  gli  attribuisca,  ov'ei  non  lo  consideri 
indifferente  e  ozioso  siccome  costumò  di  pensarlo  Epicuro 
ma  lo  contempli  provvidente,  dopo  che  le  scienze,  nello 
quali  l'illustre  gesuita  primeggia,  ci  rivelarono  essere  la 
luce  un  moto  ondulatorio  dell'etere;  porgere  il  calorico, 
soggettato  agli  esperimenti  medesimi  della  luce  i  medesimi 
risultati  ;  una  quantità  fissa  determinare  infollibilmente  ti 
parallelismo  del  moto  e  del  calorica;  ed  essersi  condotti  ad 
uno  stesso  agente  e  alle  stesse  leggi  il  magnetismo  e  l'e- 
lettricità e  chiarito  lo  scambievole  tramutarsi  dell'uno  nel» 
l'altra:  d'onde  sfolgorò  la  teorica  della  identità  delle  fora<^ 
cioè  d'una  forza  unica,  universale,  trasformatrìce,  propria  » 
costitutiva  della  materia. 
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Se  non  che  la  forza,  entità  metafisica  di  per  sé  in* 
concepibile,  si  risolve  in  un  modo  d'esprimersi,  imperocché 
noi  non  possiamo  vedere  e  comprendere  che,  o  fatti  i  quali 
non  si  ripetono  e  da  non  tenerne  conto,  o  fatti  i  quali  si 
ripetono  e  la  cui  costanza  implica  una  legge  :  opperò  non 
conosciamo  che  fatti  e  leggi:  fatti  e  leggi  della  coscienza, 
fatti  e  leggi,  corrispondenti,  del  mondo  esterno:  leggi  logiche 
e  leggi  chimiche. 

Comunque,  il  concetto  obbiettivo  della  divinità  rimane 
soppresso  altrettanto  dall'idea  trascendente  delia  forza  che 
da  quella  positiva  dei  fatti  e  delle  leggi.  Gli  è  perciò  che 
scienza  e  teologia  si- escludono  :  vera  Tuna  o  vera  l'altra: 
0  la  naturalità  dei  fatti  o  la  loro  derivazione  prodigiosa  ;  non 
sassiste  terzo  termine  fra  Giosuè  e  Galileo,  fra  Mosé  e  Dar- 
wiDg,  fra  Secchi  gesuita  e  Secchi  astronomo. 

Se  la  Chiesa  bandisce  eretica  ogni  opinione  non  con- 
forme alia  immaterialità,  alla  immortalità,  alla  distinzione 
sostanziale  dell'anima  dal  corpo,  il  senatore  Alfieri  confes- 
serà eretica  tutta  la  filosofia  da  Aristotile  in  giù.  Non  gli 
rimarrà  altro  rifugio  all'infuori  della  filosofia  ortodossa;  di 
quella  che  procede  dallo  staio  (Tignoranza  allo  stato  di 
cognizione  completa  delle  verità;  la  Somma  dì  S.  Tommaso 
d'Aquino,  la  Teorica  del  sovrannaturale  di  Gioberti  ;  quegli 
acutissimo'  questi  eloquente  raziocinatore  ;  mirabili  roman* 
zieri.  Non  parlo  della  turba  dei  minori.  Ma  non  sussiste 
filosofia  che  nella  libera  indagine  e  nella  indiiferenza  dei 
risultati.  E  questa  la  Chiesa  proscrive. 

Ma  Tertulliano,  padre  della  Chiesa,  liberamente  filoso- 
fando conchiude:  a  Nulla  è  incorporeo  che  ciò  che  non  é.» 
La  stessa  filosofia  scolastica  nella  sua  doppia  manifesta- 
zione dei  nominalisti  e  dei  realisti  cadde  nell'errore,  e  la 
Chiesa,  che  ripromettevasene  la  propedeutica  razionale  del 
suo  dogmatismo,  dovette  fulminare  la  scuola  nominalista 
perchè  riuscita  allo  scetticismo  razionale  o  meglio  all'idea- 
lismo, e  la  realista  perché  riuscita  al  panteismo.  A  queste 
due  scuole  eterodosse,  per  ragioni  d'atavismo,  si  rapportano 
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i  panteisti  e  gridealìsti  moderni,  benché  la  paternità  d'en- 
trambi —  prova  della  vacuità  del  principio  delle  due  so- 
stanze —  appartenga  a  Des  Gartes  che  prefigge  alle  sue 
speculazioni  la  distinzione  tra  anima  e  corpo;  da  cui  il  bi- 
sogno del r intervento  della  divinità  perché  le  due  sostanze 
repugnanti  si  assorellino  e  s'accordino  nella  divisione  del 
lavoro;  all'una  toccando  il  pensiero  e  la  volontà,  e  l'altra 
facendosi  istrumento  del  pensare  e  del  volere.  Stabilendo 
egli  nel  pensiero  il  sigillo  dell'anima,  e  néìV estensione  quella 
dei  corpi,  vi  allogò  le  due  sostanze  ;  una  nel  pensiero  una 
nell'estensione.  E  l'unione  di  queste  due  sostanze,  res  extensai 
res  cogitans,  condusse  lo  Spinoza  come  il  Bruno  al  concetto 
di  un'unica  sostanza  universale;  e  la  trasformazione  del 
pensiero  e  dell'estensione,  a  traverso  il  crogiuolo  della  co- 
scienza, in  un'astrazione  condusse  Kant  al  concetto  idealista. 

Le  meravigliose  architetture  ontologiche  delle  scuole 
germaniche  emersero  dalla  fusione  dell'idea  pura  di  Kant  e 
dell'entità  obbiettiva  dello  Spinozismo.  Fichte  dice  :  oppongo 
nell'io,  all'io  divisibile  un  non-io  divisibile.  L'io  rimane 
identico  a  sé  stesso;  A  è  A;  assoluto  nella  forma  e  nel  con* 
tenuto.»  Il  mondo  di  Spinosa  mutasi  in  un  concetto  della 
mente  con  Kant;  mondo  e  concetto  diventano  un  prodotto 
dell'io  con  Fichte,  secondo  il  quale  in  ogni  percezione  non 
si  percepisce  che  la  propria  maniera  di  essere:  ossia  nell'io 
nelle  sue  modificazioni  esiste  il  mondo.  Il  pensiero  e  l'e- 
stensione di  Des  Gartes,  Fichte  deduce  a  priori,  Schelling 
identifica  nell'assoluto  il  subbietto  e  l'obbietto,  la  ragione 
divina  e  l'umana.  Hegel  identifica  l'idea  e  la  realtà  nel  pen- 
siero  puro  ;  per  il  che  identiche  l'ontologia  e  la  logica. 

Il  marchese  Alfieri  vede  pertanto  che  l'anima  immate- 
riale e  immortale,  distinta  dal  corpo  e  riserbata  alle  pene 
«terne  o  all'eterna  beatitudine,  scompare,  quivi  nell'abisso 
panteistico,  là  nel  subbiettivìsmo,  costà  nell'io  deificato,  più 
in  là  nell'assoluto,  altrove  nell'identità  logica  del  pensiero 
«  dell'essere. 

L'anatema  della  Ghiesa  comprende,   principalmente,  e 
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senza  uopo  di  dimostrarlo,  la  scuola  positiva  che  ha  Hobbes 
per  primo  maestro.  E  Hobbes  vedeva  nello  spirito  un  corpo 
naturale  abbastanza  sottile  per  sottrarsi  ai  nostri  sensi  e  nella 
sostanza  incorporea  una  espressione  contradditoria.  E  con- 
chiude un  discorso  a  Des  CSartes  dicendo  :  che  il  ragiona- 
mento riducasi  ad  un  accozzamento  di  vocaboli  mediante  il 
verbo  essere^  che  delle  cose  non  si  conoscono  se  non  se  i 
nomi,  che  il  ragionamento  dipende  dai  nomi,  i  nomi  dipen- 
dono dalla  immaginazione,  questa  dal  moto  degli  organi, 
epperò  Io  spirito  risolvasi  in  un  moto  in  certe  parti  dei 
corpo-organico.  —  Da  Hobbes  il  primo  concetto"  dell'asso- 
ciazione  delle  idee,  molla  della  psicologia  inglese.  E  il  Ré- 
mosat  in  uno  studio  ragguardevole  sull'autore  del  Trattato 
della  natura  umana  osserva  che  grazie  ad  Hartley  e  a  suoi 
«accessori  l'associazione  diventò  il  principio  il  più  generale 
dei  fenomeni  della  ragione  umana.  Nella  scuola  di  Mill  la 
verità  non  è  che  questo  legame  involontario  e  follato  che 
opera  fra  le  nostre  percezioni  la  loro  successione  o  la  loro 
coincidenza. 

Nella  dottrina  positiva  il  concetto  dello  spirito  non  si 
discerne  dall'insieme  delle  reazioni  cerebrali. 

E  non  si  sottrae  alla  sorte  dei  reprobi  nemmeno  il  ri- 
sorto spiritualismo  il  quale  risalendo  a  Leibniz  ripiglia  la 
teorica  della  forza  e  ravvisa  nell'universo  *un  dinamismo, 
cioè  un  sistema  di  forze  individuali  armonizzate. 

Ma  Leveque  spiritualizza  tutta  la  materia  ;  ma  Yacherot 
non  ravvisa  nell'anima  che  una  forza  la  quale  si  discerne 
dalle  altre  eie  vince  in  eccellenza;  e  non  è  deista. 

Ma  il  Magy,  che  distingue  l'anima  che  pensa  dal  dina- 
mismo organico,  non  l'ammette  quale  sostanza  indipendente 
e  separabile  da  esso.  Per  Magy,  come  per  gli  altri,  l'anima 
è  una  forza,  e  stabilisce  tale  principio  siili'  attività  scien- 
tifica, sul  metodo  scientifico;  difatti  il  pensiero  è  una  sintesi, 
il  metodo  una  sintesi  analitica  o  un'analisi  sintetica;  dun- 
que l'anima  una  foi'za. 

Schopenhauer  disconosce  le  forze  individuate,  e  afferma 
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nella  volontà  irrazionale  una  forza  iniziale  di  cui  le  forze 
deir  intelligenza  sono  momenti   e  si  riaccosta  a    Spinoza. 

Riluce  da  tutto  ciò  che  all'idea  di  sostanza  si  sostiti^ 
l'idea  di  forza,  che  l'anima  figura  fra  gli  elementi  semplici 
costitutivi  delle  for^e,  e  solamente  che  le  forze  non  derivano 
da  una  forza  unica  o  agente  universale,  siccome  pensano 
gli  scienziati  e  i  materialisti,  sibbene  che  esse  compongono 
principi  individuati.  Dissidio  che  tentasi  di  rimuovere  e  che 
rimuoverà  il  metodo  induttivo  medesimo^  adottato  da  spi- 
ritualisti, da  positivisti,  da  materialisti. 

Vede  l'Alfieri  che  quivi  si  nuota  nell'oceano  dell'eresia. 
Rimane  Paolo  Jan  et  —  l'iperdinamico.  Egli  dice  che  lo  spi- 
ritualismo non  può  ridursi  al  puro  dinamismo  senza  abdi- 
care, che  sussiste  nell'anima  un  ben'altro  elemento  che  non 
sia  la  forza,  superiore  alla  forza,  d'un'altra  qualità,  d'un'altra 
essenza  —  lo  spirito;  che  quella  non  è  solamente  una  forza^ 
è  uno  spirito,  un  atto  nel  senso  di  Aristotele,  un^idea  nel 
senso  di  Platone;  e  riunendo  i  due  termini,  trasfigurasi  in 
attività  ideale  interiore  agente  in  sé  e  sovra  di  sé,  in  ra- 
gione pratica;  che  la  forza  aderisce  all'anima,  che  ne  emana 
e  ne  dipende;  che  ne  è  un'ipostasi;  e  che  non  è  l'anima. 
Secondo  Janet  il  problema  metafisico  consiste,  non  già  nel 
conoscere  come  l'anima  uniscasi  al  corpo,  ma  come  il  di- 
namismo uniscasi  nell'anima  alla  iperdinamica:  ossia  come 
lo  spirito  divenga  forza. 

Ma  cosifatte  finzioni  metafisiche  si  riducono  a  modi  di 
dire;  si  riducono  ai  nomi  di  Hobbes,  risuscitati  da  Taine, 
a  semplici  entità  verbali  e  non  reali.  Senza  però  che  in» 
volgano  nel  pensiero  del  Janet  il  fatto  dello  sposalizio  del- 
l'anima col  corpo,  e  della  sua  consecutiva  vedovanza  im- 
mortale. 

Mi  additi  ora  l'Alfieri  quale  filosofia  avanzi  approvata 
dalla  Chiesa,  e  rifletta  s'egli  possa  ancora  sostenere  che  la 
Chiesa  e  la  civiltà  procedono  a  braccetto.  Per  capacitarsi  poi 
de'beneficj  dell'immortalità  compiacciasi  il  senatore  di  ri- 
leggere il  dialogo  di  Plotino  e  di  Porfirio  del  Leopardi. 
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In  quanto  alla  questione  politica,  il  nobile  senatore  le 
girò  d*  attorno  ma  non  toccolla;  rimane  per  parte  sua  ancora 
insoluta. 

Egli  persevera  nel  supporre  confusi  clero  e  mondo  cat- 
tolico, la  chiesa  insegnante  e  la  chiesa  imparante,  e  intitola 
lo  scrìtto  suo  Sistema  di  proscrizione  del  catioUcismo  e  lo 
finisce  asserendo  che  io  mi  proposi  la  proscrizione  della 
religione  cattolica  in  Italia  e  che  la  mia  dottrina  non  è  che 
una  frenesia  di  arbitrio,  una  allucinazione  feroce  contro  le 
più  nobili  prerogative  della  personalità  umana,  la  libertà 
dell'intelletto  e  la  libertà  della  coscienza. 

Nulla  di  tutto  codesto:  considero  la  religione  cattolica 
al  pari  d'ogni  religione  un  pervertimento  dello  spirito  uma- 
no; la  sostituzione  del  sentimento,  esaltato  fino  all'isterismo, 
alla  ragione  serena  :  una  reazione  passionata  del  sovranna- 
turale contro  la  sensualità  pagana,  l'ostracismo  della  esi- 
stenza reale  per  la  vita  trascendente  dello  spirito;  il  suicidio 
dell'umanesimo  nell'umanità.  Annientamento  morale,  este- 
nuazione fisica,  castità,  verginità,  ascetismo  e  miracolo,  for- 
mano la  compagine  del  cattolicismo:  e  tuttociò  in  vista  d'un 
paradiso  fuori  dell'  universo,  che  pure  è  il  tuttOy  ove  si  tro- 
vano tre  Dei  in  un  solo  come  le  tre  punte  del  forcone  in 
un  solo  manico,  e  uno  di  costoro,  in  carne  ed  ossa,  di  tren- 
tatré  anni,  con  capelli  rossi,  colla  barba,  con  tutte  le  parti 
del  corpo,  con  tutti  gli  organi,  con  tutte  le  funzioni  dige- 
stive ed  evacuative,  con  tutti  i  bollori  sensuali  d'un  sangue 
asiatico,  tal  quale  come  noi  ;  dodici  apostoli  e  S.  Giuseppe  in 
ispirìto  senza  corpo  ;  milioni  di  teste  alate  d'angeli,  milioni  di 
angeli  interi  e  di  beati,  pure  in  ispirìto; la  madre  di  quell'Iddio 
che  ha  il  corpo,  moglie  di  Giuseppe  rimasta  vergine,  ma 
fecondata  da  uno  de' tre  Dei  che  assunse  la  forma  di  un 
uccello,  la  qual  madre  ha  il  corpo  come  una  delle  nostre 
donne,  le  di  cui  preghiere  presso  il  figlio  hanno  quasi  ra- 
gione di  comando  (1),  però  col  Dio  Padre   non   sembra  in 


(l)  Pio  IX,  AUocuzione  23  lugUo  1873. 
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molta  confidenza  e  con  lo  Spìrito  Santo  fa  la  sostenuta  per- 
ché e'  é  il  marito  presente  :  il  Padre,  il  quale  manca  di  corpo 
eppure  ha  occhi  e  orecchie  (1)  e  sta  attento  a  ciò  che  si 
fa  alla  Camera  e  in  Senato  e  al  Quirinale,  e  ode  le  pre- 
ghiere di  Pio  IX  e  di  tutto  il  brulicame  paolottesco,  e  ha 
opinioni,  affetti  e  p^sioni,  fra  le  quali  spiccatissima  quella 
della  vendetta,  e  talvolta  mostra  il  viso,  e  si  lascia  usare 
pietose  violenze  e  manda  all'inferno  quelli  che  votano  la 
soppressione  delle  corporazioni  religiose  (2).  E  Pietro  Liberi 
dipinse  questo  Padre  Eterno  ignudo  in  Santa  Caterina  a 
Vicenza. 

E  il  movimento  ascendente  da  cotesto  insanie  alla  ci* 
viltà  novella  lo  si  addita  con  i  Comuni,  con  Dante,  col  Ri- 
sorgimento, colla  Riforma,  col  nuovo  diritto  dei  popoli,  nello 
scostarsi  perenne  dal  concetto  cristiano,  nella  rivendicazione 
continua  dell'  umanesimo,  nel  rimettere  in  onore  i  fantasmi, 
ì  pensieri,  le  forme  greche  e  romane,  nel  restituire  l'auto- 
nomia alla  ragione  soppressa  dal  princìpio  autorevole,  nel 
risuscitare  l'idea  dell'onore  immolata  all'idea  del  cuore  umi- 
liato, neir  accendere  la  coscienza  del  diritto  soffocato  dai 
dogma  della  rassegnazione^  nel  vivificare  il  sentimento  della 
famiglia  naufragato  nel  comunismo  del  vangelo,  nel  fomen- 
tare r  affetto  della  patria  smarrito  entro  il  cosmopolitismo 
oltramondano  della  Città  di  Dio,  nel  riconquistare  l'indi- 
pendenza della  terra  dal  cielo.  L'astronomìa  chiari  l'indiffe- 
renza assoluta  del  cielo  verso  la  terra. 

L'elaborazione  progressiva  della  civiltà  universale  si 
compie  nella  corrispondente  decomposizione  del  cattolìci- 
smo.  La  contrapposizione  delle  verità  della  filosofia  positiva 
e  delle  scienze  sperimentali,  le  quali  scambievolmente  si 
riprovano,  basta  a  sfaldarne  la  dottrina  senza  mestieri 
delle  proscrizioni  sognate  e  addebitatemi  dal  march.  Alfieri. 
La  dottrina  cattolica  si  viene  squagliando  col  tempo  e  coi 


(1)  Pio  IX,  ibid. 

(2)  Pio  IX,  ibid. 
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nuoiri  pensieri.  Scuola  laica,  insegnamento  laico.  Ma  qui  non 
ìstà  il  punto  della  nostra  discussione.  La  nostra  discussione 
s'aggira  sul  clero  rispetto  alla  Stato.  Il  senatore  lasciò  senza 
risposta  il  quesito  che  gli  abbiamo  posto. 

Egli  afferma,  e  con  ragione,  che  nessuna  religioney  nes- 
sana  chiesa^  nessuna  filoso fia^  nessuna  scienza  ha  nazionalità. 
Fa  gran  mestieri,  ed  ecco  il  punto,  che  ci  dica  se  il  clero 
italiano,  dal  Papa  in  giù,  abbia  nazionalità,  se  riconosca 
ritalia  costituita  in  libera  nazione  secondo  il  diritto  nuovo  ; 
se  questo  clero  all'incontro  non  la  rinneghi  apertamente  per 
interessi  mondani,  nella  medesima  guisa  che,  per  rigorose  de- 
dazioni da  suoi  principj  dogmatici  e  per  applicazione  logica 
dello  spirito  informatore  del  cattolicismo,  rifiuta  Tincivilimento. 

Fa  gran  mestieri  che  ci  dica  se  rinnegando  la  patria 
italiana  e  lavorando  indefesso  per  distruggerla  e  invocandone 
da  Dio  e  dagli  uomini  l'occasione,  non  debba  questo  ne- 
mico fiero,  implacabile  e  potentissimo  perchè  vicario  di  Dio 
e  ministro  suo,  venire  disarmato  e  ridotto  inoffensivo? 

L'onorevole  senatore  fu  allevato  alla  scuola  neoguelfa 
sarta  in  antitesi  al  razionalismo  del  secolo  XVIII^  la  quale 
in  Francia  ebbe  maestri  il  Chateaubriand  e  il  Lamennais,. 
in  Germania  i  fratelli  Schlegel  e  G5rres,  in  Italia  il  Manzoni. 
Uomo  d'eletto  ingegno  e  di  nobile  cuore,  gravato  di  un  pe- 
sante fardello  4i  domestiche  glorie  nell'ordine  del  pensiero, 
senti  inuovi  tempi;  sacrificò  alla  democrazia,  concetto  sinte- 
tico dell'epoca,  tutto  un  patrimonio  di  pregiudizj  signorili  e 
scrisse  un  importante  saggio  sul  problema  democratico.  Ma 
nel  tentarne  la  risoluzione  dice  che  a  il  primo  mezzo  dr 
moderare  la  democrazia  per  costituirla,  si  è  di  eliminare 
ogni  antagonismo  tra  la  società  civile  e  la  religione  esi- 
stente. T>  E  chiama  «  pregiudizio  che  la  libertà  politica 
e  l'uguaglianza  civile  siano  incompatibili  colla  dottrina 
cattolica»  (1). 

Avendo  ereditato  dallo  zio  immortale  la  passione  della 


(1)  Vltalia  liberale,  pag.  615. 
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patria,  non  ereditò  la  virtù  di  lui  di  separarsi  interamente 
dal  passato  separandnsi  dal  cattolicismo,  e  rimase  impacciato 
nella  conciliazione  impossibile  di  esso  coi  destini  dell'inci- 
vilimento. E  nell'opuscolo  al  mio  indirizzo  con  vivacità  d'ac- 
cento prorompe  :  <  E  sarebbe  singolare  davvero  che  noi,  cui 
gli  uomini  di  opinioni  più  contrarie  alle  nostre  riconoscono 
il  più  sincero  liberalismo  ed  un  ardente  amore  della  patria 
italiana,  cui  nessuno  di  essi  vuol  negare  un  discreto  lume 
d'intelletto  ed  indefesso  studio  della  politica  italiana,  non 
avessimo  mai  avvertito  quel  carattere  d'assoluta  incompati- 
bilità d'idee^  è  di  fatti  tra  la  religione  cattolica  e  la  più 
larga  libertà  politica,  tra  la  costituzione  della  chiesa  papale 
e  l'unità  nazionale  d'Italia.  » 

Egli  non  mi  riconosce  autorevole  su  questa  materia. 
Orbene  parli  in  vece  mia  il  Sommo  Pontefice,  il  capo  della 
religione  di  lui:  Pio  IX.  E  sono  le  parole  pronunziate  nel 
corrente  mese  di  ottobre  i874:  —  «  Questo  giuramento  (il 
giuramento  di  deputato)  dovrebbe  prestarsi  in  Roma,  qui 
nella  capitale  del  cattolicismo,  qui  sotto  gli  occhi  del  vicario 
di  Gesù  Cristo.  E  dovrebbe  giurarsi  1'  osservanza,  la  tutela 
e  il  mantenimento  delle  leggi  dello  Stato,  cioè,  si  deve  giu- 
rare di  sancire  lo  spoglio  della  chiesa,  i  sacrilegi  commessi, 
r  insegnamento  anticattolico,  e  quel  di  più  che  si  fa  e  si  farà 
in  avvenire.  K  tutto  in  disprezzo  delle  vecchie  e  delle  nuove 
censure.  —  Per  il  che  io  concludo  che  non  e  lecito  andare 
a  sedere  in  quell'aula;  e  voi  pregate  affinchè  Iddio  illumini 
i  traviati,  dia  vigore  agli  oppressi  e  apra  gli  occhi  a  quelU 
4ilie  vanno  barcollando^  e  che  per  eccesso  di  svanimento  vor- 
rebbero poter  far  lega  con  Belial  senza  abbandonare  Gesù 
Cristo»  Pregate  specialmente  per  questi,  che  meritano  com- 
passione, » 


* 
«    « 


II  professore  Sbarbaro  alla  sua  volta  ha  risposto  alle 
mie  obbiezioni  ed  io  gì' indirizzai  la  lettera  seguente: 
Io  pure  divido  l'opinione  di  quanti  considerano  la  que- 
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«tione  religiosa,  e  come  dottrina, ^e  ne' suoi  rapporti  collo 
Stato,  capitalissima  per  T  Italia.  Quel  vecchio,  trito  e  ritrito 
dilemma  di  Hamlet  se  mai  ridiventa  cosa  nuova  e  freschis- 
sima, gli  é  appunto  nella  questione  religiosa  rispetto  all'Italia; 
l'essere  o  il  non  essere  di  questa  dipende  per  nove  decimi 
dalla  soluzione  di  quella  questione  suprema  eh'  io  pongo 
al  disopra  della  repubblica;  perchè  nelle  sue  attinenze  dog- 
matiche concerne  la  coscienza,  nelle  politiche  la  vita  della 
nazione. 

L'argomento  che  ci  occupa  trattasi  presentemente   alla 
Camera  (1).  Però  ivi  rimane  pregiudicato  dallo  Statuto,  dalla 
legge  sulle  guarentigie  e  da  quella  sulla  sopressione  delle 
corporazioni  religiose.  Né  ella,  signor  professore,  consente 
con  Mioghetti,  perché  questi  s'attiene  ad  una  libertà  dimez- 
zata; né  io  consento  cogli  oratori  di  sinistra  perché  nei  rap- 
porti-fra lo  Stato  e  la  Chiesa  non  sono  regalista,  non  appar- 
tengo alla  scuola  di  Giannone  né  a  quella  del  vescovo  Ricci. 
^li  antecedenti  tirannici  pongono  la  Camera  nella  necessita 
di  disputare  sul  meno  male,  non  suF  male.  Il  male  resta. 
E  i  fatti  mi  persuadono  sempre  più  fermamente  che  colla 
monarchia   non    ci  si   rimedia.  Non  so  se   la   controversia 
gioverà  a  noi.  Devoti  al  vero,  anzi  e  sopra  ogni  cosa,  siamo 
nondimeno  uomini,  ed  abbiamo  passioni  e  quella  dell'  amor 
proprio  —  capo  di  lista,  la   quale  troppo   spesso  pone  il 
veto  air  accettazione  della   verità  sostenuta   dall'  avversario- 
Ma  gioverà  ai  lettori  i  quali,  fuori  di  questa  causa,  ten- 
gono l'animo  aperto  alla  signoria  del  vero.  Da  cui  il  bene- 
ficio grande  della  lotta. 

Per  eliminare  i  malintesi  precisiamo  la  tesi. 
Indicai  or  ora  i  due  lati  della  questione  religiosa,  il  dot- 
trinale, e  il  politico. 

In  opinione  mia  la  dottrina  cattolica  é  anti-umana,  anti- 
scientifica, epperò  falsa  e  funesta.  Fa  duopo  contrapporle 
<ina  dottrina  umana  e  scientifica. 


^1)  Nel  1873. 
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Qui  sorge  il  problema  della  scuola,  qui  s'affaccia  con  le- 
sue  cento  funzioni  l'officio  della  civiltà. 

Non  si  tratta  di  questo  lato. 

Il  nostro  discorso  aggirasi  esclusivamente  sul  lato  po- 
litico. 

II  dissidio,  che  ci  separa,  proviene  dall' istrumento  logico 
differente  adoperato  da  ciascuno  di  noi. 

Ella  si  serve  della  logica  astratta,  della  logiqa  delle  idee; 
io  della  logica  dei  fatti;  ella  deduce  da  alcuni  principj  le 
conseguenze:  io  dalla  costanza  dei  fatti  induco  la  legge  che 
li  governa. 

Ecco  il  suo  principio;  la  libertà  è  un  diritto  e  non  un^ 
privilegio,  appartiene  a  tutti,  dunque  anche  ai  gesuiti,  ai  frati,, 
ai  preti,  alla  chiesa  cattolica  ;  diritto  di  parlare,  di  scrivere 
d'insegnare,  di   associarsi,  di  acquistare,  di  possedere. 

Pur  ella  non  arriva  fino  alle  ultime  conseguenze  della 
sua  premessa,  perchè  la  libertà  come  diritto  assoluto  can- 
cella la  patria;  il  concetto  illimitato  del  diritto  in  sé  esclude- 
il  concetto  limitato  del  diritto  italiano,  del  diritto  francese, 
del  diritto  tedesco,  sostituisce  alla  patria  il  mondo.  Percbè 
io  andando  in  Francia  non  debbo  avere  tutti  i  diritti  che 
ho  in  Italia? 

Ella  invece  si  dichiara  italiano,  saluta  l'Italia  come 
Stato,  come  patria,  come  entità  distinta  e  autonoma. 

Il  diritto  puro  universale  non  si  concepisce  che  nel- 
r  eguaglianza. 

Ella  invece  si  professa  monarchico  e  pone  al  di  sopra 
del  diritto  di  tutti  una  famiglia  indiscutibile,  inaccessibile, 
inviolabile,  irresponsabile,  e  ingombra  la  superficie  piana 
del  diritto  puro  con  codesta  piramide  del  privilegio:  alla 
quale  fortifica  la  base  con  un  altro  privilegio,  quello  cioè 
dell'aristocrazia,  quello  cioè  della  primogenitura,  del  fede- 
commesso,  della  sovranità  ereditaria,  coir  amminicolo  del 
latifondo:  e  laUfundia  perdidere  Italiani,  «  Il  pasticcio  che  io 
vagheggio,  cosi  ella  scrive,  in  politica  è  precisamente  quel 
beninsieme  di  aristocrazia,  di  monarchia,  di  democrazia  che- 
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tatti  i  grandi  maestri  in  queste  faccende  hanno  vagheggiato.  E 
vi  è  una  grande  nazione  che  raffigura  gloriosamente  il  mio 
sistema  politico  (bordine  composito:  si  chiama  Inghilterra  !  » 
Come  mai  ella  discese  dalle  regioni  eteree  della  logica 
a  priori  al  piano  terreno  della  logica  a  posteriori? 

Ella  mi  addurrà  ragioni  eccellenti,  non  ne  duhito,  per 
essere  e  voler  essere  italiano  e  non  tedesco,  e  non  spagnuolo, 
politico  d'ordine  composito  e  non  d'ordine  semplice  :  ma  la 
sua  logica  pura  non  ebbe  ali  da  compiere  l'intero  viaggio 
delle  deduzioni. 

Non  basta  :  ella  difende  il  diritto  di  proprietà  nel  clero 
«  nelle  corporazioni  religiose,  difende  cioè  Tintegrità  della 
manomorta,  e  considera  spogliazione  iniqua  l'incameramento 
dei  beni. 

Ora  perchè  ella  approva  l'abolizione  del  potere  tempo- 
rale? Questo  potere  e  la  manomorta  non  le  paiono  conge- 
neri? non  sono  entrambi  diritti  storici?  se  iniqua  spoglia- 
zione T  una,  perchè  non  iniqua  spogliazione  l'altra?  E  il 
diritto  storico  del  duca  di  Modena,  e  del  duca  di  Parma,  e 
del  Granduca,  e  del  Borbone,  e  dell'imperatore  d'Austria? 

La  logica  a  priori  se  in  filosofìa  trae  all'  assurdo  ren- 
dendo impossibile,  come  Ferrari  dimostrò  inconfutabilmente 
(Filosofia  della  rivoluzione),  il  sillogismo,  1*  equazione,  l' iden- 
tità; se  fu  proscritta  dalle  scienze  sperimentali:  in  politica^ 
positivissima  fra  le  discipline,  diventa  una  calamità,  accu- 
mulando contraddizioni  e  generando  delusioni. 

Ella  medesimo,  malgrado  il  suo  vigore  dialettico,  sen- 
tesi  obbligato  di  raccogliere  il  volo  ad  intervalli  e  di  pagare 
il  tributo  alla  ragione  delle  cose. 

Ella  dunque  al  pari  di  me  si  sente  italiano  e  non  cosmo- 
polita, considera  l'Italia,  patria  sua,  distinta  e  indipendente 
dalle  altre  patrie,  e  vede  perciò  in  questa  patria  una  società 
umana  e  uno  Stato  politico  ;  e  acconsente  che  come  società 
umana,  essa  abbia  diritto  di  punire,  e  come  Stato  abbia 
diritto  di  difendersi.  Questa  patria  pertanto  ha  diritto  e  ob- 
bligo di  conservarsi.  Postulato  indiscutibile. 
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Raziocinando  dai  principj  astratti  della  libertà,  il  diritto 
di  punire  sparisce,  piglia  i  sembianti  della  violenza,  deiras- 
sassinio,  del  dente  per  dente. 

Ella  scrive  che  a  senso  suo  la  libertà  é  ce  una  inconta- 
minata madre  di  famiglia,  che  distribuisce  con  uguale  mi- 
sura il  pane  quotidiano  alla  sua  prole,  che  liberamente 
concede  il  nutrimento  a  iulti  i  suoi  figli.  » 

A  iutti,  meno  i  ladri,  i  sicari,  gli  avvelenatori  e  i  fur- 
fanti in  generale.  Per  costoro  libertà  niente.  Impossibile  ar- 
rivare a  tale  conclusione  con  un  ragionamento  a  priori: 
bisogna  capitolare  colle  cose  e  sillogizzare,  partendo  da  esse, 
nella  seguente  conformità:  la  società  è  un  fattó  necessario 
perchè  il  suo  contrario  non  può  sussistere  ;  ha  diritto  di 
conservarsi  togliendo  la  libertà,  e  taluno  soggiunge  anche 
la  vita,  ai  nemici  suoi:  ora  i  ladri,  gli  avvelenatori, ecc. Da 
cui  il  diritto  di  punire  che  ella  certamente  riconosce.  Il 
modo  di  punire  varia  colla  civiltà,  ma  il  diritto  resta  incon- 
cusso. Quei  tutti,  che  debbono  ricevere  con  uguale  misura 
un  liberale  nutrimento  dalla  libe  rtà,  patiscono  in  Italia  una 
eccezione  da  due  a  trecento  mila   che  vivono  sotto  chiave. 

L'Italia,  se  quale  società  umana  ha  il  diritto  di  punire, 
quale  Stato  politico  ha  il  diritto  di  difendersi. 

Ora  eccoci,  signor  professore,  nel  cuore  della  questione. 

Procedendo  dal  dato  dell'Italia  come  patria,  come  na- 
zione, come  Stato,  si  arriva  subito  alla  distinzione  di  stra- 
nieri e  di  cittadini,  di  amici  e  di  nemici,  e  si  determina 
subito  il  divario  profondo  nei  diritti  e  nei  trattamento. 

Ora  il  Papa  e  il  clero  sono  cittadini  o  stranieri,  amici 
0  nemici? 

Qui  la  voglio,  professore.  Se  non  le  viene  fatto  di  scon- 
figgermi su  questo  puntò,  il  vinto  sarà  lei.  Né  finora  non 
le  venne  fatto,  perchè  nella  risposta  appena  ella  vi  tocca  di 
passaggio.  Alla  mia  affermazione  che  sono  stranieri  all'Italia 
e  ferocissimi  nemici  suoi  e  che  bisogna  disarmarli  e  possi- 
bilmente spegnerli  (e  questo  spegnerli  parve  le  abbia  suo- 
nato ammazzarli!)  ella  risponde  colla  seguente  osservazione, 
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e  iodi  passa  ad  altro  discorso  :  t  Ma  ella  dimentica  che  col 
Papa  e  col  clero  stanno  in  perfetta  comunione  di  pensieri  e 
di  sentimenti  tutti  i  cattolici  italiani  che  riconoscono  nel 
clero  gl'interpreti  privilegiati  di  Dio,  l'oracolo  vìvente  della 
loro  religione.  Perchè  colpire  il  pastore  e  non  il  gregge? 
E  le  conseguenze  di  tanta  violenza?  e  come  seriamente  di- 
sannare  e  rendere  impotente  la  chiesa  senza  strapparle  01 
mano  le  armi  che  sole  la  rendono  formidabile,  le  idee,  la 
parola,  la  fede,  la  tradizione  e  l'ossequio  delle  mollitudini ?  a 

Fa  gran  mestieri,  esimio  professore,  che  ella  mi  dica 
se  ei  sono  stranieri  all'Italia  e  nemici  suoi. 

11  Papa  è  italiano?  no  perchè  prìncipe  di  tutti  ì 
callolici  della  terra;  ed  esso  medesimo  si  sente,  ai  consi- 
dera, e  si  dichiara  straniero  all'ltaliu  degl'Italiani,  all'Italia 
nazione. 

Il  clero  è  italiano?  no  perchè  non  riconosce  altro  so- 
vraoo  che  quel  prìncipe,  altre  leggi  che  quelle  le  quali  ema- 
nano da  lui,  gerarca  supremo,  vicario  di  Dio  e  infallibile, 
a  cui  Io  legano  e  dogmi,  e  sacramenti,  e  riti,  e  legge  cano- 
nica, e  ministero,  e  disciplina  ferrea.  11  vescovo  Bota  pro- 
cessato disse  davanti  alla  Corte  d' Assiste  di  Mantova:  — 
■ni  presentai  perché  il  mìo  sovrano  me  l'ha  permesso. 

Che  poi  e  papa  e  clero  vivano  nemici  ferocissimi  e  ine- 
sorabih  dell'Italia  come  Stato  politico  indipendente  e  lihero, 
e  della  scienza,  e  del  progresso,  e  della  società,  moderna, 
che  meditino  disfare  quello,  e  questa  ricondurre  al  medio 
evo,  ella,  credo,  non  revoca  in  duhbio.  Il  fatto  del  potere 
temporale  perduto,  dei  beni  ecclesiastici  in  parte  incamerali, 
della  dottrina  riassunta  nel  sìllabo:  la  volontà  incrollabile 
di  riconquistare  e  trono  e  beni,  e  di  applicare  la  dottrina 
ne  formano  la  prova  palese. 

Dunque  invocando  il  diritto  sacro  della  difesa,  trattan- 
doli da  stranieri  nemici,  disarmandoli  con  togliere  ad  essi 
)l  voto,  l'insegnaniBQlo,  il  patrimonio,  con  tradurne  alla 
frontiera  quanti  e  quando  lo  Stato  stimasse  indispensabile 
ì!^f  la  sicurezza,  con  sopprimere  la  religione  uffiziale,  que- 
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sti  non  commetterebbe  nessuna  violenza,  non  calpesterebbe 
nessun  diritto.  Respingendo  a  cannonate  un  esercito  inva- 
sore, e  chiudendo  in  carcere  una  squadra  di  malfattori,  pare 
a  lei  che  s'usi  violenza  o  si  commetta  ingiustizia?  E  ne- 
mico ben  di  questi  più  pericoloso  e  micidiale  io  stimo  il 
clero  cattolico,  il  quale  penetra  nella  coscienza,  nella  fami- 
glia, nella  radice  della  società  e  mira  a  sottominare  il  fon- 
damento della  esistenza  nazionale  e  a  mantenerci  in  una 
situazione  d^nferiorità  di  mente  e  d'animo  al  paragone  del- 
l'altre genti.  Laonde  non  a  caso  scrissi  che  il  dilemma,  posto 
come  rócca  inespugnabile  da  lei,  cascava  da  sé  perché  si 
tratta  d'altro;  si  tratta  di  stranieri  nemici;  il  suo  dilemma 
è  buono  per  i  cittadini. 

Ella  ricorda  che,  rispondendo  al  senatore  Carlo  Alfieri, 
dissi  che  lo  Stato  per  agire  in  piena  regola  dovrebbe  pro- 
mulgare una  legge  in  forza  della  quale  quanti  cittadini  ita- 
liani percorrono  la  carriera  ecclesiastica  perdono  la  nazio- 
nalità. Questa  legge  giusta  e  provvida  sarebbe  un  preservativo 
e  un  controstimolo. 

Ella  chiede  —  perché  colpire  i  pastori  e  non  il  gregge? 
Perché  solamente  i  pastori  formano  una  società  massonica, 
Stato  nello  Stato  e  sua  negazione;  e  sono  i  cospiratori, 
gl'insufflatori,  i  seduttori;  perché  rimossa  la  causa  cessa 
r effetto;  perché  ridotti  inermi  e  impotenti,  e,  stante  le  men 
liete  prospettive  del  mestiere,  men  numerosi,  nuoceranno 
infinitamente  meno  e  restringeranno  l'opera  loro  al  mini- 
sterio  sacerdotale  onde  soltanto  sente  bisogno  il  gregge  ;  la 
scuola  col  tempo  renderà  meno  sentito  questo  bisogno,  e  il 
gregge  cercherà  i  propri  pastori  nei  sacerdoti  della  scienza  ^ 
e  da  ultimo,  perché  in  caso  di  guerra  non  vogliamo  sentirci 
minacciate  le  spalle. 

Aggiunga  :  allo  Stato  non  fa  riscontro  altro  termine  ne- 
cessario se  non  l'individuo;  gli  enti  morali  non  hanno  esi- 
stenza giuridica  che  in  quanto  viene  loro  consentita  da 
quello  ;  lo  Stato  accorda  o  toglie  agli  enti  morali  il  diritto 
di  proprietà;  qui  da  noi,  nella  sua  Inghilterra  cf ordine  com- 
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rpositOj  negli  Stati  Uniti,  ovunque.  La  proprietà  di  natura 
«uà  è  individuale  ;  la  proprietà  impersonale  sussiste  per  fin- 
zione di  legge. 

Lo  Stato  negando  al  clero  la  personalità  civile  esercita 
un  diritto,  negandogliela  in  nome  della  difesa  di  sé  e  della 
civiltà  compie  un  dovere;  tanto  più  che  il  laicato  moderno* 
provvede  a  quasi  tutti  gli  oggetti  per  i  quali  fu  istituita  la 
proprietà  ecclesiastica  e  ai  quali  allora  non  provvedeva  che 
il  chiericato.  I  posteri  la  pensano  diversamente  degli  avi 
•oblatori;  il  progresso  altera  la  tradizione:  chi  la  pensa  come 
^li  avi  paghi  le  spese  della  propria  fede. 

Partigiano  deirindividualismo  più  spiccato,  perchè  de- 
sumo il  valore  d'un  popolo  dal  valore  d'ogni  suo  membro, 
contemplo  Tideale  dello  Stato  nel  minimum  della  sua  inge- 
renza. Se  non  che  riconosco  nello  Stato  il  tutore  naturale 
delle  giovani  generazioni  e  ne  arguisco  la  legittimità  della 
legge  suir  istruzione  obbligatoria  nella  scuola  pubblica.  E 
ammesso  che  la  metafisica  della  libertà  contraddica  l'idea 
dell'obbligo,  l'approva,  l'autorizza,  e  la  impone  la  filosofia 
positiva  della  situazione.  E  per  quella  stessa  ragione  che 
Spagnuoli,  Inglesi  o  altri  non  hanno  diritto  di  diventare 
maestri  nelle  scuole  italiane  perchè  stranieri,  non  vi  hanno 
<iiritto  i  preti.  Lo  Stato  anzi  ha  il  dovere  strettissimo  di 
esclude  meli  perché  nemici. 

FejTve  la  guerra  fra  la  Chiesa  e  l'Italia,  e  la  guerra  non 
è  la  pace;  finché  il  fatto  dura,  il  criterio  anche  regolatore 
deirinsegaamento  secondario  e  del  superiore  deve  risentirsene. 

Tolte  di  mano  ai  preti  le  giovani  generazioni,  ed  eser- 
citatele nella  grammatica  del  buono  e  del  vero  scientifico 
l'influsso  disastroso  di  quelli,  troncato  a  mezzo,  andrà  mano^ 
mano  cessando.  —  Vede  pertanto,  signor  professore,  che  né 
l'espropriazione  del  clero,  né  la  sua  esclusione  dall'inse- 
gnamento vestono  il  carattere  d'intolleranza  o  di  violenza 
vnon  dipartendosi  dai  principj  costitutivi  della  proprietà, 
^alle  esigenze  del  progresso  storico,  dalle  ragioni  eminenti 
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della  difesa,  dalla  condizione  di  straniero^  e  dal  particolare^ 
ol'iicio  dell'Italia  verso  il  mondo  civile. 

Dalle  quali  cose  tutte  fin  qui  discorse  si  deduce  che  il 
concetto  della  patria  modifica  il  concetto  astratto  del  diritto, 
della  libertà,  dell'eguaglianza. 

Ella  scrive:  a  una  parola  basta  a  confutarvi:  non  siamo- 
hi%antini,  j> 

Ah!  signor  professore,  erano  bizantini  quegl' ideologi  e 
quei  teologi  che  discutevano  sulla  luce  umbilicale  e  sulla 
transustanziazione  mentre  Maometto  II  romoreggiava  intorno 
a  Costantinopoli,  e  l'assediava,  e  l'assaliva,  e  l'espugnava. 

Il  Maometto  del  Vaticano  e  i  dugentomila  della  sua 
milizia  attentano  alla  vita  d'Italia,  eccitando  a'  danni  di  lei 
anche  le  riserve  sparse  in  Europa. 

Ella  confidando  nel  concetto  trascendente  della  libertà: 
la  viene  speculando  nell'  eguaglianza  dei  diritti  ;  e,  non  dan- 
dosi per  inteso  del  pericolo  sovrastante  la  vuole  accordata 
in  integro  a  codesta  oste  straniera  come  ai  cittadini. 

Io  studio  i  mezzi  della  difesa. 

Nella  sincerità  della  sua  coscienza  chi  giudica  ella  bi- 
zantino fra  lei  e  me? 


«    « 


Il  prof.  Sbarbaro  nel  terzo  e  ultimo  articolo  })olemica 
che  pubblicò  sulla  Gazzetta  d* Italia  parla  di  molte  cose,  ma 
non  una  sillaba  sulla  questione  che  abbiamo  tolta  adisca- 
tere  insieme.  Gli  articoli  del  dotto  professore  mi  ricordano  il 
Cicerone,  poema,  se  rammento  bene  di  oltre  sessanta  canti,- 
deir  abate  Passeroni,  nel  quale  il  poeta  non  si  occupa  mai 
di  Cicerone  e  lo  nomina  a  caso  qualche  rara  volta.  Sola- 
mente in  fine  il  professore  si  avvicina  all'argomento  citando 
uno  scritto  di  De  Potter  del  1838,  nel  quale  l'illustre  storico 
dice  che  il  dispotismo  non  esiste  già  perché  vi  è  un  despota, 
ma  perchè  vi  sono  molti  schiavi,  e  che  la  libertà  non  di*^ 
pende  mai  dai  pochi  che  la  sognano,  ma   da   tutti  che  la 
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vogliono.  —  E  la  potenza  dei  preti  non  è  di  natura  diversa 
del  capriccio  dei  re.  —  I  preti  comanderanno  semprechè  e 
dovunque  ci  siano  devoti  del  sacerdozio.  —  La  vera  guerra- 
ai  preti  e  ai  despoti  è  quella  che  si  fa  all'ignoranza, 
ai  pregiudizi,  airipocrisia,  alFegoismo,  alla  corruzione*^ 
alla  viltà. 

Il  De  Potter  cita  indi  Tesempio  del  Belgio  il  quale,  dopo 
▼ent*anni  di  guerra  al  clero,  rivide  colla  libertà  riapparire 
perfino  i  cappuccini  fra  gli  applausi    della  popolazione.   E 
ciò  perchè  essendo  il  clero  Tincarnazione   di  qualche  cosa, 
comecché  bizzarra,  che  appartiene  all'ordine   del  pensiero^ 
non  può  dileguarsi  che  sotto  T  influenza  superiore  delle  co- 
gniiioni,  della  luce,  e  della  verità.  L'autorità,  la  legge,  la 
forza,  non  possono  nulla.  La  rivoluzione  del  1830  ha  per- 
messo ai  cappuccini  di  ricomparire  ed  al  clero  di    ripren- 
dere la  potenza  attuale:  ed. ha  fatto  bene,  perché  essa  non 
aveva  alcun  diritto  di  restringere  preventivamente  la  libertà 
uè  del  popolo,  né  dei  cappuccini,  né  di  chicchessia,  né   anche 
in  nome  e  col  pretesto  dell'  interesse  della  libertà   di  tutti. 
I  pregiudizj  rappresentati  dal  clero  e  dai  cappuccini  distrug- 
geranno sé  medesimi  col  libero  corso.  Ciò  succederà  più  o 
meno  sollecita>nente  per  effetto  del  presente  ordine  di  cose. 

E  quando  ciò  avvenga  ninna  cosa  potrà  più  rendere 
Tessere  né  a  preti,  né  a  cappuccini,  né  al  loro  sistema.  — 
Se  i  Belgi  non  vogliono  essere  veramente  liberi,  il  Belgio 
non  lo  sarà  mai.  Dunque  di  due  cose  l'una  :  o  bisogna  con- 
vertirli all'amore  della  libertà  e  all'odio  d'ogni  dominazione, 
anche  cattolica;  o,  ciò  essendo  impossibile,  bisogna  conver- 
tirli alla  ragione  che  li  renda  liberali,  e  perciò  solo  non 
saranno  più  cattolici.  — 

E  il  professore  Sbarbaro  nella  empirea  certezza  di  avere 
polverizzato  tutto  il  mio  ragionamento  coli'  autorità  del  De 
Potter,  fa  appello  a  tutta  la  stampa  onesta  del  regno  perchè 
mediti  le  parole  dell'  uomo  eminente  e  le  faccia   conoscere^ 
a' suoi  lettori. 

Ma  non  s'avvede  il  prof.  Sbarbaro  che  tutto  questo  di- 
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scorso  del  De  Potter  si  risolve  in  una  petizione  di  principio? 
E  come  si  distruggono  i  pregiudizj  rappresentati  dal  clero, 
come  si  converte  il  popolo  all'amore  della  libertà,  e  aireser- 
cizio  della  ragione  finché  il  clero  ha  in  mano  T  istruzione 
ond*esso  si  serve  per  ribadire  i  pregiudizj,  per  mettere  in 
uggia  la  libertà,  per  offuscare  la  ragione?  Il  De  Potter  riusci 
profeta  molto  infelice  imperocché,  trentacinque  anni  dopo 
la  profezia,  il  clero  belga  non  solo  insegna  nelle  scuole,  ma 
governa  nello  Stato  ;  è  maestro,  deputato,  generale  e  ministro. 

Il  professore  scrive:  Alberto  Mario  sa  come  ragionava 
il  grande  Bousset  allora  quando  si  trovava  impicciato  a  met- 
tere d'accordo  la  verità  del  libero  arbitrio  colla  verità  della 
presenza  dioina.  Teniamoci  a'  due  anelli  della  catena. 

Ed  io  pure,  imitando  l'aquila  di  Meaux,  mi  tengo  ai 
due  anelli  della  catena  ;  primo  anello  —  disarmo  i  preti 
espropriandoli  e  chiudendo  loro  in  viso  urne  e  scuole;  se- 
condo anello  —  provveggo  colla  istruzione  laica,  colla  edu- 
cazione civile  a  diradare  le  nebbie  che  ingombrano  la  ra- 
gione affinché  la  luce  del  vero  la  illumini  e  la  scaldi  e  affinchè 
non  sia  più  accessibile  all'errore. 

La  guerra  ai  preti  fatta  ad  un  modo  solo,  come  lo  Sbar- 
baro e  come  il  De  Potter  la  fanno,  ci  mena  diritti,  e  il  Belgio 
lo  prova,  e  la  logica  lo  dimostra,  alla  vittoria  dei  preti. 

La  guerra  fatta  in  due  modi,  assalendoli  di  fronte  e  da 
tergo,  come  suggerisco  io,  ci  menafdiritti  alla  vittoria  nostra. 

Mauro  Macchi  scrisse  un  libretto  nel  1856  intitolato  I^ 
Armi  e  le  Idee  suggerendo  doversi  liberare  l'Italia  colle 
idee.  Io  discussi  lungamente  con  lui  allora  per  i  giornali  e 
sostenni  la  necessità  delle  une  e  delle  altre.  Senza  l'uso 
dell'armi  i  tiranni  d'Italia  si  riderebbero  ancora  delle  no- 
stre idee. 

Stabilita  la  differenza  delle  materie,  lo  Sbarbaro  ogg[i 
ragiona  a  un  dipresso  come  ragionava  il  Macchi  in  quel  tempo. 

Del  resto  l'esempio  del  Belgio  non  si  adatta  all'Italia; 
e  risposi  anticipatamente  al  De  Potter  quando  scrivevo  all'in- 
dirizzo del  Panaro  le  seguenti  parole:  <  I  clericali  del  Belgio 
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>xion  mirano  che  al  predominio  politico;  i  clericali  in  Italia 
mirano  alla  ristaurazione  della  cosa  pubblica  quale  essa  era 
prima  del  cinquantanove.  » 

Per  l'ultima  volta  adunque  io  richiamo  l'egregio  pro- 
fessore Sbarbaro  all'argomento;  e  l'argomento  si  riassume 
nel  quesito:  il  clero  è  si  o  no  straniero  in  Italia?  Vuole  si 
o  no  disfarla?  —  Risponda  al  quesito,  senza  divagazioni^  e 
-vedrà  che  arriveremo  a  una  conclusione. 
Questo  è  il  terreno  e  qui  l'aspetto. 


w      « 


L'istruzione  laica  e  scientifica  importa  non  solo  l'esclu- 
zione  del  clero  dalla  scuola  ma  la  soppressione  dell'insegna* 
mento  religioso. 

E  quivi  s'affaccia  tutta  d'un  getto  la  questione  dell' in- 
segnamento morale. 

Non  ci  viene  fatto  di  rafQgurarci  l'uomo  nella  società 
che  in  una  perenne  azione  e  reazione  di  diritti  e  di  doveri. 
Ai  diritti  d' uomo  e  di  cittadino  fanno  riscontro  doveri 
correlativi;  questi  procedono  da  quelli,  però  sussistono  in- 
separabili l'uno  dall'altro,  come  la  forma  concava  dalla 
convessa  ;  non  s' immaginerebbero  divìsi,  che  in  ordinamenti 
sociali  fondati  sull'ingiustizia  e  svolgentisi  in  categorie  di 
oppressi  e  di  oppressori.  L' uomo  fanciullo  ha  diritto  alla 
vita,  alla  protezione,  all'educazione,  all'istruzione:  i  doveri 
sviluppansi  paralleli.  ÀI  fanciullo,  mentre  inconsapevole  gode 
di  quei  diritti,  fa  d'uopo  la  notizia  di  questi  doveri;  la 
quale  verrà  mano  mano  riverberando  la  propria  luce  sui 
primi,  epperò  egli  crescerà  come  elemento  costitutivo, 
integrale,  e  classificato,  della  convivenza  civile. 

L'istruzione  scientifica  gli  compartirà  gradualmente  la 

cognizione  del  vero;  ma  essa  non  concerne  che  l'intelletto: 

Aa,  cognizione    del   buono   egli   deriverà  dalla  spiegazione 

della  legge  morale  che   determina  la  volontà;  imperocché 

l'uomo  é  una  combinazione  d'intelletto  e  di  volontà.  Alla 
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scuola  ei  deve  apprendere  il  vero  e  imparare  il  buono,  per 
pensare  e  volere,  per  sapere  e  operare.  La  scuola  consi- 
sterà adunque  in  due  funzioni  :  l' istruzione  mentale  e  V  edu- 
cazione morale;  perchè  entrambe  corrispondono  a  due 
funzioni  antropologiche  che  agiscono  direttamente  e  conti- 
nuamente sulla  società. 

Ma  la  morale  può  concepirsi  e  reggersi  indipendente 
dalla  religione?  o  quanto  meno  può  scindersi  dall'idea 
di  Dio  ? 

Se  non  può  e  se  T  insegnarla  è  necessario,  tornerebbe 
assurda  la  proposta  di  togliere  l'insegnamento  religioso 
il  quale  ci  mantiene  in  balia  di  quel  clero,  solo  competente 
a  impartirlo,  dalle  mani  del  quale  sentiamo  l'obbligo  ur- 
gentissimo e  impreteribile  di  sottrarre  le  generazioni  so- 
prasseguenti.  E  fìntantochè  il  clero  governa  giuridicamente 
le  coscienze  giovanili,  l'istruzione  scientifica  è  costretta  di 
procedere  in  armonia  coi  dogmi  e  colla  dottrina  della  reli- 
gione riverita  e  confezionata  in  catechismo  ;  e  d'immolarsi 
perciò  alle  esigenze  imperative  di  questa.  £  quante  volte 
essa  vi  si  ribelli  noi  assistiamo  allo  spettacolo  nella  mede- 
sima scuola  del  maestro  laico  che  afferma  una  verità  natu- 
rale e  del  prete  catechista  che  la  nega  con  una  verità 
soprannaturale  contradditoria. 

Preferibili  i  criterj  del  senso  comune  analfabeta  a  co- 
desta babilonia  letterata. 

Non  si  confondano,  ciò  che  troppo  spesso  accade,  il 
sentimento  religioso,  la  religione  in  sé,  la  religione  positiva. 

Il  sentimento  religioso  é  quello  stato  interiore  per  cui 
r  uomo  inclina  a  circondare  di  parvenze  ideali,  trascendenti, 
sovraumane,  le  cose  reali  o  i  concetti  reali  delle  cose  ;  ravvisa 
l'altare  nella  famiglia,  il  tempio  nella  patria,  sente  il  nume 
nell'umanità,  l'angelo  nella  donna,  la  missione  nella  vita  ;  col- 
tiva sui  sepolcri  il  fiore  della  speranza,  e  sogna  l'immortalità. 
Il  sentimento  religioso  essendo  pertinenza,  non  importa  se  con- 
genita 0  acquisita,  dell'individuo,  come  l'amicizia,  come  l'amo- 
re, come  il  patriottismo,  si  dilata  al  calore  della  verità,  si 
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nutre  nelle  emozioni  della  bontà,  s' infiamma  agli  splendori 
della  bellezza,  ma  non  s' insegna  nella  scuola.  Noi  ferma- 
mente  crediamo,  e  qui  giovi  ripeterlo,  che  un  giorno,  sban- 
dita l'ignoranza  dal  mondo  civile,  spariranno  con  essa  le 
religioni  positive,  le  quali  nacquero  da  essa  e  in  essa  s' ali- 
mentarono, cesseranno  le  teatrali  rappresentazioni  dell'  amor 
di  Dio,  e  ogni  uomo  adorerà  V  ideale  nei  verecondi  raccogli- 
menti del  suo  cuore,  e  studierà  di  avvicinarglisi  con  vir- 
tuosa operosità,  imperocché  solamente  il  lavoro  santifica;  e 
allora  egli  sarà  diventato  di  sé  medesimo  sacerdote  e  prin- 
cipe. Difatti  cresce  ogni  di  la  schiera  degli  uomini  illumi- 
nati che  si  distaccano  dalle  religioni  positive  non  per  im- 
pulso d' un  volgare  materialismo  o  per  effetto  di  scadimento 
morale,  siccome  affermano  i  preti  e  ripetono  gli  sciocchi, 
ma  per  portato  necessario  del  carattere  onninamente  scien- 
lilico  della  coltura  contemporanea,  il  quale  si  discerne  da 
quello  dommatico,  ontologico  e  teologico  delle  epoche  an- 
teriori. Convinti  che  la  religione  si  ridurrà  ad  un  fatto 
individuale  di  sentimento,  non  dividiamo  T opinione  di  coloro 
che  farneticano  sull'avvenimento  di  una  religione  nuova  in 
cambio  della  vecchia  perché,  ei  dicono,  la  storia  universale 
epilogasi  nella  storia  delle  religioni.  Ma  altresì^  aggiungiamo 
noi,  nella  storia  della  forza,  dell'iniquità,  dell'oppressione, 
a  cui  il  progresso  contrappone  il  diritto,  la  giustizia,  la 
libertà,  come  alla  religione  positiva  e  collettiva  contrappone 
il  sentimento  religioso  e  individuale. 

La  religione  in  senso  grammaticale  e  filosofico  risolvesi 
in  un  nome  astratto  e  in  un  concetto  astratto.  La  religione 
suona  legame  fra  1'  uomo  e  Dio,  rapporto  fra  la  natura  e  il 
sovrannaturale,  e  involge  un  sistema  di  dommi,  di  riti,  di 
<^ulto,  di  disciplina,  di  sacerdozio,  di  canoni,  di  morale,  di 
premi  e  di  pene.  Ma  quale  legame?  quale  rapporto?  quale 
sistema?  La  religione  in  sé,  nel  suo  contenuto  generico, 
non  può  pertanto  formare  materia  di  insegnamento  nelle 
scuole  se  non  si  proceda  subito  alla  determinazione  e  all'  a- 
dozione  d'una  religione  positiva. 
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Se  il  sentimento  religioso,  perché  racchiuso  nelF  invio* 
labile  asilo  della  coscienza,  se  la  religione  in  sé,  perche- 
oggetto  impalpabile  di  speculazione  pura,  si  sottraggono 
all'insegnamento  nelle  scuole,  a  quale  religione  positiva 
s'insegnerebbe? 

Lasciamo  in  disparte  i  supremi  argomenti  di  diritto  — 
l'eguaglianza  giuridica  delle  minoranze  e  delle  maggioranze, 
il  fatto  che  i  contribuenti  che  pagano  i  catechisti  non  sono 
tutti  cattolici,  né  i  cattolici  tutti  credenti,  anzi  é  miscre- 
dente la  maggior  parte  el  ceto  illuminato  ;  e  il  riflesso 
che  la  soppressione  dell'  insegnamento  religioso  non  offende 
la  credenza  di  nessuno,  non  impedisce  V  esercizio  di  verun 
culto,  sancisce  il  rispetto  di  tutte  le  opinioni,  e,  rimovendo 
r  ingiurioso  privilegio  e  il  tirannico  quos  ego  della  religione 
uffiziale^  inaugura  il  principio  umano  dell'eguaglianza. 

É  chiaro  che  al  sentimento  religioso  collegasi  il  senso 
morale  ;  entrambi  universali  e  indelebili  ;  da  quello  emerge 
la  poesia  della  vita,  da  questo  derivano  le  azioni  di  bontà; 
l'uno  illumina  il  cammino  tracciato  dal  secondo. 

Dunque  nella  compagine  fisiologica  dell'uomo  e  nella* 
sua  socievolezza  necessaria  s'annida  il  germe  della  legge  mo- 
rale che  la  progressiva  diffusione  dei  lumi  viene  svolgendo 
e  perfezionando.  Il  concetto  della  legge  morale  nell'età  no- 
stra supera  in  eccellenza  quello  di  altri  secoli,  non  per- 
chè furono  aggiunti  i  dogmi  dell'immacolata  concezione  e 
dell'infallibilità  del  papa  al  simbolo  di  Nicea,  ma  perchè 
la  crescente  notizia  del  vero  illustra,  rettifica  ed  amplia  la 
notizia  del  buono. 

Che  la  morale  non  derivi  necessariamente  dalla  reli- 
gione lo  prova,  non  foss'  altro,  la  morale  di  Gesù,  anteriore 
alla  religione  cristiana. 

La  sua  dottrina  sublime^  che  si  può  condensare  in 
questi  due  apoftegmr  —  il  vero  vi  farà  liberi;  l'amore  vi 
farà  buoni  — ,  egU  non  desunse  da  alcuna  religione  posi- 
tiva. Gli  evangelisti  vi  aggiunsero  la  leggenda;  san  Paolo 
vi  costrusse   i   primi   fondamenti   teologici,   il  concilio  di 
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Nicea  impresse  all'edificio  il  primo   verace  segno   di  reli-* 
gfione  positiva.  Tuttociò  dQpo  la  morte  di  Gesù. 

E  questa  religione  positiva,  nella  serie  de' suoi  svolgi- 
menti storici,  grado  grado  alterò  la  dottrina  di  Gesù  finché 
la  contraddisse  e  la  proibì.  11  Vangelo  senza  commenti  è 
libro  proibito.  Al  vero  che  fa  liberi  si  sostituirono  la 
menzogna  e  T ignoranza  che  fanno  e  mantengono  schiavi: 
all'amore  che  fa  buoni  si  sostituirono  Todio  e  la  persecu- 
zione che  fanno  perversi  e  malvagi. 

E  pur  dianzi   un  altro  uomo  eminente  ripigliando  la 
tradizione  di  Gesù  continuò  lo  insegnamento  della  legge- 
morale,  e,  a  differenza  da  questi  che  la  indirizzò  allo  scopo 
^  sottrarre  T  uomo  alla  città  terrena  e  di   prepararlo  alla 
città  di  Dio,  la  volse  al  compimento  del  dovere  nella  fami- 
glia, nella  patria  e  nella  umanità  ;  ma  neppure  Mazzini  ri- 
cavò codesta  legge  morale   da  qualsiasi  religione   positiva; 
ia  dedusse   invece  da  un  concetto  meramente  filosofico  di 
Dio.  Ma  non  è  indispensabile  nemmeno  il  concetto  di  Dio  per 
la  cognizione  e  lo  svolgimento  della  legge  morale.  Vediamo 
la  tradizione  del  mondo  antico. 

Giuseppe  Ferrari  chiama  Confucio  il  pontefice  del  senso 
comune.  Confucio  inaugurò  nel  più  grande  impero  del  mondo 
il  regno  della  scienza,  dell'  uguaglianza  e  del  merito  con 
una  lingua  universale  e  una  legislazione  (1). 

Noi  abbiamo  sott' occhi  un  estratto  della  Grande  Geo- 
grafia, pubblicato  a  Pekino  dal  governo  nel  1825.  Gli  abitanti 
della  China  sono  352,866,012,  e  le  miglia  quadrate  dell'impe- 
ro 1,225,825.  Su  tanto  popolo  e  su  tanto  impero  da  quasi  ven- 
tiquattro secoli  domina  lo  spirito  di  Confucio  come  s'ei  fosse 
morto  ieri,  più  che  qnello  di  Gesù  sull'animo  delle  genti 
cristiane  men  numerose;  e  la  tomba  in  Lu  ove  il  filosofo 
chinese  fu  sepolto  ha  più  onore  di  pianto  del  Santo  Sepolcro. 

Mano  mano  che  l'occhio  europeo  penetra  addentro  nelle 
istituzioni,  nelle  leggi,  nella  cognizione   delle   invenzioni  e 


(1)  La  Chine  et  T  Europe,  pag.  161. 
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bielle  scoperte,  dei  progressi  industriali,  agiiìcoli  e  scientifici 
deir  Impero  celeste,  lo  stolto  riso,  che  ci  destava  T  immagine 
d'un  chinese  con  la  coda  e  con  quattro  mogli,  convertesi 
in  seria  riflessione. 

Le  due  massime  convivenze  del  mondo  si  toccano  — 
L'India  e  la  China. 

La  religione  e  l'irreligione;  Dio  e  l'ateismo;  la  teologia 
con  tutte  le  fórme  pensabili  e  la  storia  costituita  in  tribu- 
nale dello  stato,  con  tutti  i  rigori  della  critica,  colle  deter- 
minazioni del  periodo  annuale;  il  fanatismo  e  il  buon  senso; 
la  petrifìcazione  delle  caste  dedotte  rigorosamente  dal  prin- 
cipio religioso,  e  il  concorso  —  ossia,  chi  più  sa  più  sale. 

Prima  di  Confucio  aveva  preso  ala  la  leggenda  di  Lao-Tseu. 
Molte  menti  oziavano  nella  vanità  delle  seguenti  speculazioni 
di  questo  filosofo  metafisico:  «Io  (Dio)  esisteva  prima  della 
manifestazione  di  qualsiasi  forma  corporale.  Io  apparvi  prìma 
del  supremo  principio.  Io  operai  prima  dell'origine  della 
materia  ancora  inorganica.  Io  era  presente  allo  sviluppo 
della  gran  massa  prima,  e  mi  movevo  nel  mezzo  dello  spazio 
vuoto.  »  Il  Tao  (o  il  Verbo)  fu  il  grande  antenato  degli  ele- 
menti sottili  e  primordiali,  l'organatore  della  terra  e  del 
cielo;  il  quale  pigliò  radice  nel  seno  del  supremo  riposo  e 
del  supremo  vuoto  (Dio  il  padre  dei  cristiani,  Brahm  degli 
indiani,  V  essere  in  sé  non  ancora  manifesto)  avanti  la  grande 
origine  {la  creazione);  ed  egli  fu  che  disperse  nello  spazio 
gli  elementi  e  dissipò  le  tenebre.  —  Egli  trasformò  la  sua 
persona  vestendosi  d'un  corpo  mortale,  partecipò  a  tutti  i 
destini  di  questo  mondo  di  fango  e  di  polvere.  Egli  com- 
parve nel  mondo  come  un  gran  savio  ;  osservò  il  buono  e 
il  cattivo  delie  generazioni  successive,  e  stabilì  la  sua  dottrina 
secondo  i  tempi.  Egli  fu  secondo  i  tempi,  il  grande  istitu- 
tore delle  generazioni.  Egli  comparve  fra  gli  uomini,  e  non 
rassomigliava  alla  folla  degli  uomini  fra  i  quali  era  anno- 
verato. »  (1) 

(1)  Traduzione  dal  chinese  del  Pauthier.   Vedi  Encycl.  Nouv.  Voi.  HI 
.art.  Chine. 
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Ncn  pare  di  lecere  il  vangelo  di  S.  Giovanni? 
Confucio  bandi  tulli  quesli  sottili  e  richiamò  il  suo  po- 
polo alla  reallà  delle  cose. 

La  filosofìa  ebbe  due  raomeulì  in  Chiua  come  nell'Oc- 
cidecle;  il  coutemplalÌTo  e  il  melafisico:  l'attivo  e  il  posi- 
tivo; Lao-Taeu  e  Pitagora  contemporanei,  Confucio  e  So- 
crate quasi  coQlemporanei.  Lao-Tseu  ravvisava  la  libertà, 
onda  si  nudre  la  filosofia,  nell'astensione,  Confucio  nell'a- 
lione;  Lao-Tseu  ripromette  vasi  il  regno  della  ragione  nel 
non  governo  e  nei  due  termini  dell'antitesi  perchè  l'uno 
presuppone  e  genera  l'altro;  Confucio  lo  inferiva  dal  senso 
pratico  delle  cose  coordinato  alla  tradizione.  EpperA  Con- 
tuùa,  compulsata  la  natura  e  le  sue  leggi,  la  storia  e  i  suoi 
ìnsegnunentì,  seminò  nell'anarchia  di  oltre  150  regni  una 
dollrinu  polìtica  che  in  un  stscolo  li  ridusse  a  otto,  e  dettù 
uà  corpo  di  legge  morale  che  redense  la  sua  patria  richia- 
iniDdo  gli  animi  dalle  mislagogie,  e  dalle  magie  alle  sem- 
plici norme  del  senso  comune,  rimovendo  ogni  idea  pertur- 
batrice di  divinità,  di  creazione,  di  provvidenza,  di  sanzioni 
oltnunondane. 

Lauateoi,  principiò  a  dire.  Questo  precetto,  che  a  prima 
gianta  farà  sorridere  il  lettore,  ha  una  portala  immensi 
nella  vita  morale,  imperocché  la  mondizia  del  corpo  è  casi 
afGne  alla  mondizia  dello  spirita  !  laido  il  primo,  facilmente 
laido  il  secondo.  La  religione  cattolica,  la  quale  sostan- 
lialmente  risolvesi  in  una  reazione  di  fronte  al  paganesimo 
il  quella  guisa  che  le  massime  morali  di  Gesù  emersero 
da  un  sentimento  di  ripugnanza  verso  il  sensualismo  sn- 
Eovraneggiante  -  non  solamente  perseguitò  e  spense  sacer- 
dQiii,  soppresse  riti  e  feste,  atterrò  templi,  aliar!  e  idoli 
pagani,  ma  distrusse  tutte  le  vasche  dei  bagni  di  Roma  e 
dell'Impero,  e  sollevò  a  dignità  di  virld  la  negligenza  del 
corpo,  la  sporcizia.  Cominciarono  a  non  lavarsi  più  i  soli- 
larìi  della  Tebaide.  Lo  Slìlita,  per  esempio,  vissuto  venti 
■ani  in  cima  a  una  colonna,  Jion  toccò  mai  goccia  d'acqna, 
eccettuala  quella  raramente  piovuta  dal  regno  de' deli. 
12 
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Socrate,  sll'oppoBÌto,  fece  un  ba^o  prima  di  bere  la 
cicuta. 

Poi  vennero  i  monaci  e  le  monache,  nella  gerarctiia 
della  so^izurra;  ^ia  via  la  socielà  perdette  affatto  l'uso  dei 
bagni;  alle  v»scbe  d'una  volta  sottentrarono  le  catinelle,  e 
«salo  da  pochi;  e  con  due  litri  d'acqua  i  pochi  si  laTarono 
mani  e  faccia.  Venuto  meno  l'uso  dell'acqua,  tennero  ces- 
sando tutte  l'altre  cure  di  decenza  personale  e  domestica  e 
pubblica.  Colle  terme  caddero  gli  acquedotti;  gli  emissari 
e  lo  oloatlitt  rimasero  ostruiti  o  furono  sfabbricati.  Là  Ri- 
forma reaj;enJo  contro  lo  spirito  cattolico,  che  considerava 
la  terra  un  esilio,  la  vita  un  pellegrinaggio,  e  la  Jerusalem 
celeste  l' unico  sospiro  legittimo  dei  cuori,  richiamò  l' atten- 
zione dei  popoli  alla  Jerusalem  terrena,  restituì  pregio  e 
decoro  alla  vita,  associò  la  purezza  interiore  alla  pulitela 
estema,  la  squisitezza  dell'animo,  la  bontà  dei  pensieri  e 
degli  affelli  all'osservanza  delle  leggi  igieniche  nella  cittì, 
nella  casa,  e  nella  persona.  Tornò  l'acqua  in  onore.  Chi  ha 
visitalo  l'Europa  protestante  confesserà  che  quanto  questa 
è  netta  altrettanto  la  cattolica  è  sporca.  Gl'irlandesi,  i  belgi, 
ì  francesi,  i  tedeschi  cattolici  e  gli  svizzeri  cattolici,  gli  spa- 
gnuoli  e  gli  italiani  sono  sporchi  :  sporchi  in  città,  sporchi 
in  famiglia,  sporchi  nella  persona,  e  il  clero  è  aporco  an- 
cora più  ;  le  monache,  i  frati  e  i  preti  esalano  un  odorino 
caratteristico  che  sembra  un  ordine  sacro.  Neil' Europa  cat- 
tolica rari  si  bagnano  periodicamente,  rarissimi  ogni  giorno. 
In  quanto  al  clero  si  può  scommettere  che  non  vi  ha  un 
solo  memhro  mascolino  o  femminino  che  si  purifichi  con 
bagno  ebdomadario. 

L'Europa  cattolica  é  sporca  perché  cattolica  ;  se  in  essa 
non  allig-na  spontanea  la  libertà  la  quale  vi  esige  i  calori 
artificiali  delle  stufe  per  dare  frutti  senza  sapore,  se  essa 
non  figura  io  prima  ^iga  neU'incÌvil!mento,  la  sporciiia 
ereditata  dalla  sua  religione  c'entra  per  qualche  cosa. 
«Lavali*  diceva  Confucio. 
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«Lavati»  diceva  la  tradizione  della  sapienza  chinese; 
rinnovellati  continuamente,  ogni  giorno,  di  giorno  in  giorno.  » 

Gonfticio  si  propose  la  ricerca  del  bene  supremo  «  lo 
trovò  nella  conformità  delle  azioni  colla  ragione  e  addittollo 
al  principe  e  al  popolo,  onde  l'importanza' della  sua  dottrina 
morale  sta  in  ciò  che  essa  abbraccia  il  governo  dello  stato 
e  delIMndividuo;  è  la  morale  pubblica  e  la  privata.  —  Gesù 
non  s'occupò  che  della  seconda.  Quegli  volle  assisa  sul  trono 
la  filosofia  della  nazione  nel  principe  il  quale,  per  la  cul- 
tura  e   la   costumatezza,   e  la   bontà,  e  la  giustizia,  deve 
splendere  tipo  ideale  del  popolo.  Egli  pensava  che  il  principe 
virtuoso  fa  il  popolo  virtuoso.  E  insegnava  a  quest'ultimo: 
--  quando  si  tratta  della  salute  della   patria,   non  esitare, 
esponi  la  tua  vita.  Lavora  a  purificare  i  tuoi  pensieri:  se 
i  tuoi  pensieri  non  sono  cattivi,  le  tue  azioni  non  saranno 
cattive.  Quando  tu  lavori  per  gli  altri,  lavora  con  lo  stesso 
ardore  che  se  ciò  fosse  per  te.  Non  fare  agli  altri  ciò  che 
non  vuoi  che  sia  fatto  a  te:  tu  non  hai  bisogno  che  di  questa 
legge;  essa  è  il  fondamento  e  il  principio  di  tutte  V altre. 
L'uomo  dabbene  s'occupa  unicamente  della  virtù,  il  mal- 
vagio delle  ricchezze;  il  primo  pensa  sempre  al  bene  e  al- 
l'utile dello  Stato,  il  secondo  al  proprio*  Ricordati  sempre 
che  sei  nomo,  che  la  natura  umana  é  fragile  e  che  tu  puoi 
facilmente  soccombere;  e  tu  non  soccomberai.  Ma  se,  di- 
menticando te  stesso,  cadrai,  non  iscoraggiarti  ;  rammentati 
che  puoi  rialzarti  e  che  da  te  solo  dipende  d'infrangere  le 
catene  della  colpa  e  di  superare  gli  ostficoli  che  ti* impedi- 
scono nel  cammino  della  virtù.  Riflètti  bene  sulla  giustizia 
di  ciò  che  prometti  perché  la  promessa  deve  mantenersi. . 
Esercita  il  corpo  ma  non  negligere  la  meditazione  ;  medita 
ma  non  negligere  l'esercizio  del  corpo.  Nel  tributare  omaggio 
ad  altrui  evita  la  bassezza  e  l' ipocrisia.  Non  vidi  mai  uomo 
senza  forze  sufficienti   per  l'acquisto   della  virtù.  Il  figlio 
deve  obbedire  e  servire  i  suoi  genitori.  Egli  è  obbligato  ad 
avvertirli  dei  loro  difetti  ma  con  dolcezza  e  con  prudenza; 
e  se  ne  ha  in  ricambio  parole  dure  e  punizioni,  deve  sof- 
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frire  senza  nemmeno  mormorare^  Le  colpe  dei  padri  non 
debbono  imputarsi  ai  figli.  La  nascita  oscura,  non  é  un  de- 
litto; chi  cosi  naèce  dev'essere  sollevato  agli  alti  impieghi 
se  possiede  le  qualità  necessarie.  Non  basta  conoscere,  non 
basta  amare  la  virtù,  bisogna  possederla.  La  grandezza  d'a- 
nimo, la  forza  e  la  perseveranza  debbono  formare  il  patri- 
monio del  saggio.  Evita  la  vanità  e  l'orgoglio.  Dà  il  tuo 
superfluo  ai  poveri.  Non  far  cosa  disonesta  quand'  anche  tu 
riesca  a  farla  credere  onesta.  Non  legarti  in  amicizia  che 
con  uomini  migliori  di  te.  Un  ministro  di  Stato  non  deve 
mai  servire  il  suo  principe  nelle  sue  ingiustizie  e  ne' suoi 
disordini.  Riconosci  i  benefìcii  con  altri  beneficii  ma  non 
vendicarti  mai  della  ingiuria. 

—  Impara  a  viver  bene  se  vuoi  imparare  a  morir  bene. 
La  virtù  non  è  mai  senza  frutto.  Il  saggio  deve  apprendere 
a  conoscere  il  cuore  dell'uomo,  affinché,  pigliando  ciascun 
uomo  dal  lato  delle  sue  inclinazioni,  non  si  travagli  indamo 
favellandogli  della  virtù.  Tutti  gli  uomini  non  debbono  ve- 
nire educati  ad  un  modo  ;  diverse  vie  conducono  alla  virtù; 
il  saggio  non  deve  ignorarle.  Peccare  e  non  pentirsi  è  ve- 
ramente peccare.  Combatti  notte  e  giorno  i  tuoi  vizi^  e  se 
le  tue  cure  e  la  vigilanza  ottengono  la  vittoria,  assalisci  ar- 
ditamente i  vizi  degli  altri,  ma  non  assalirli  prima  di  ciò. 
Chi  si  applica  alla  virtù  ha  tre  nemici  da  superare:  l'in- 
continenza in  gioventù;  le  contese  e  le  dispute  nella  virilità; 
l'avarizia  nella  vecchiaia.  Dobbiamo  riverire  tre  cose:  le  leggi 
della  natura,  i  grand'  uomini  e  le  parole  delle  persone  dab- 
bene, n  silenzio  è  assolutamente  necessario  al  savio,  le  a- 
zioni  debbono  costituire  il  suo  linguaggio.  Si  può  sentire  av- 
versione per  il  proprio  nemico  senza  pertanto  desiderare  di 
vendicarsi.  I  movimenti  della  natura  non  sono  sempre  col- 
pevoli. Diffida  dell'uomo  adulatore,  o  affettato  nei  discorsi, 
0  che  si  picchi  d'eloquenza  ;  questi  non  sono  i  cai-atteri  defla 
virtù.  Difficilmente  il  povero  non  odia  la  povertà:  ma  si 
può  essere  ricco  senza  essere  superbo.  Il  savio  cerca  in  sé 
stesso  la  causa  dei  propri  difetti.  Dobbiamo  applicarci  alle 
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lettere  e  alle  scienze  per  diventare  virtuosi  non  per  la  va- 
nità della  lòde.  Chi  arriva-  al  quarantesimo  anno  schiavo 
d' un' abitudine  colpevole  vi  persevererà  fino  alla  morte. 
L' amore  o  Podio  del  popolo  non  deve  determinare  la  regfola 
del  tuo  amore  o  del  tuo  odio;  esamina  sa  c'è  ragione.  Tutti 
gii  uomini  della  terra  sono  tuoi  fratelli. 

L'Occidente  vanta  un  uomo  della  classe  di  Confucio,  nato 
settantacinque  anni  dopo  di  lui,  che  sorprendendo  le  mani- 
festazioni della  natura  nelle  contingenze  della  vita  quoti- 
diana gettò  le  hasi  d'una  filosofia  morale,  la  quale  si  libra 
al  di  sopra  delle  scuole  filosofiche  e  si  serbò  contemporanea 
a  lutti  i  secoli.  Socrate  come  Gesù  passeggiò  per  le  vie 
parlando,  disputando,  interrogando  e  spargendo  gemme  di 
veri  eterni  intorno  alla  vita  interiore  dell'individuo  e  in- 
torno alla  vita  esterna  rispetto  alla  repubblica.  Contemplia- 
mole genuine  in  Senofonte:  Platone  le  raccolse  e  le  circo- 
scrisse in  anelli  ontologici.  La  morale  di  Socrate  non  viene 
dedotta  da  potenze  o  da  leggi  sovrannaturali  né  si  cura 
di  sanzioni  sovrannaturali.  Il  Dio  di  Socrate  riducevasi.ad 
nn  concetto  astratto  in  contraddizione  della  mitologia  im- 
perante e  quel  concetto  gli  costò  la  vita.  —  Il  Dio  di  So- 
crate, dice  Ferrari,  non  è  che  il  principio  della  finalità  in- 
contestabile, che  rende  la  virtù  utile,  il  delitto  nocivo,  la 
famiglia  necessaria,  la  società  indispensabile,  la  patria  in- 
violabile. 

Il  Dio  della  scuola  stoica  consiste  nel  concetto  panteistico 
della  divinità  del  tutto;  la  natura  divina,  l' uomo  divino, 
li  Dio  degli  stoici  rappresenta  il  principio  attivo,  la  forza 
vitale,  il  complesso  armonico  delle  esistenze,  l'unità  della 
moltiplicità,  la  ragione  pura  suprema,  universale,  il  conte- 
nente da  cui  emergono  il  mondo  e  gli  esseri,  la  legge,'  i 
rapporti.  Ora  l'uomo  partecipando  della  essenza  di  Dio  è 
Dio:  e  come  ente  di  ragione  e  di  pensiero  è  anche  la  ra- 
gione e  il  pensiero  generale;  le  sue  azioni  lo  riguardano  in- 
dividualmente come  riguardano  il  tutto  che  lo  produce  e  di 
cui  egli  forma  parte  integrale. 
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L'uomQ  adunque  é  ciò  che  é;  ed  essendo  egli  l' assoluto, 
Dio,  vale  a  dire,  l'Idea,  il  pepsiero,  la  ragione  universale; 
quanto  sta  al  di  fuori  di  lui  non  lo' concerne:  epperò  non 
lo  concerfie  il  mondo  esterùo,  essendo  desso  ragion  pura. 
Quindi  il  pazientare  e  Tastenersi  dalla  vita  reale  stabiliscono 
la  sua  dottrina  morale,  ahsUne  et  mstine.  L'ossequio  a 
tale  principio  costituisce  il  savio  perché  savio  é  Tuomo  che 
vive  conforme  alla  propria  natura.  Ora  il  pazientare  e  l'aste- 
nersi dalla  vita  esterna  equivalgono  alla  impassibilità»  e  nella 
impassibilità  alberga  la  virtù,  —  la  virtù  schietta,  scevra  d'ogni 
intento  secondario  o  di  utile,  o  di  piacere,  o  di  felicità;  scopo 
massimo  della  vita,  bene  sommo,  premio  a  sé  stessa.  Il  pantei- 
smo riducesi  ad  una  delle  forme  dell'ateismo.  Il  verace  teismo 
non  si  ha  che  nel  concetto  d'un  ente  obbiettivo,  individuato, 
creatore  e  provvidente.  L'  ateìsmo  degli  stoici  dettò  la  più 
elevata  morale  per  l'individuo  speculata  fin  qui^  creò  una 
famiglia  di  eroì^  alla  cui  altezza  non  riesci  fatto  di  perve- 
nire nemmeno  ai  primi  martiri  della  Chiesa,  perchè  la  ra- 
gione serena  spazia  in  più  eminente  sfera  che  il  fanatismo. 

Ecco  un  saggio  della  morale  senza  Dio  nel  mondo  an- 
tico. Esaminiamola  ora  nel  mondo  moderno. 

I  due  massimi  legislatori  di  morale,  non  dedotta  ,  dalla 
idea  di  Dio,  dopo  l'era  cristiana,  sono  uno  schiavo  e  un  im- 
peratore, Epitteto  e  Marc' Aurelio.  Epitteto  era  schiavo  di 
Epafrodite  il  quale  dilettavasi  un  giorno  di  torcergli  una 
gamba  :  quei  senza  commuoversene  dicevagli  :  —  a  se  tu 
continui;  mi  romperai  infallihilmente  la  gamba,  n  K  ciò 
difatti  intervenne.  Epitteto  non  soggiunse  altra  cosa  se  non:  — 
a  orbene  non  te  lo  tlissi  che  mi  romperesti  la  gamba?  » 
Gelso  colloca  la  pazienza  di  lui  al  di  sopra  di  quella  di  Gesù; 
Sant'Agostino  lo  chiama  sapientissimo.  Epitteto  come  Con- 
fucio, come  Socrate,  come  Zenone  praticava  prima  quelle 
massime  che,  sancite  dall'esempio,  poscia  veniva  insegnando. 

E  cosi  Marc'Aurelio  di  cui  ognuno  conosce  la  probità, 
la  giustizia,  l'equità,  la  longanimità,  la  clemenza,  la  mitezza, 
la  magnanimità,  ce  Certamente,  scrive  .Tillemont,  ci  saranna 
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a  molti  cristiani  ai  quali  il  dolce  operare  di  un  imperatore, 
<e  imperatore  pagano,  farà  vergogna  nel  di  del  giudizio.» 
£  il  Muratori:  e  meritava  bene  un  principe  tale  di  cono- 
«  scere  il  vero  Dio.»  E  il  gesuita  Tiraboschi:  a  Io  non  so 
a  se  in  tutta  l'antichità  profana  vi  abbia  un  uomo  che  possa 
«con  lui  venire  a  confronto.  Tutte  le  virtù  di  un  privato 
a  furono  in  lui  congiunte  a  tutte  le  virtù  di  un  sovrano. 
(L  Modesto  nella  grandezza ,  sobrio  nelle  delizie,  casto  in 
a  mezzo  ai  piaceri,  austero  in  mezzo  agli  agi  fino  a  dor- 
a  mire  sul  terreno  nudo,  fu  al  tempo  medesimo  guerriero 
«  valoroso,  giudice  incorrotto,  padre  amantissimo  de'  suoi 
«sudditi^  e  liberale  ristoratore  delle  pubbliche  e  private 
«calamità.  » 

Epitteto  abitava  un'umilissima  casuccia,  senza  mobili, 
toltane  una  lampada  di  terra  ;  abbellita  però,  per  usar  pa- 
role sue,  dalla  temperanza  e  dalla  modestia:  suppellettili 
che  non  invecchiano.  E  questo  estremo  rigore  andava  ac- 
compagnato dalla  estrema  pulitezza  ch'egli  esigeva  anche 
nei  discepoli.  Pare  che  il  lavati  della  sapienza  chinese  ab- 
bia rieccheggìato  di  età  in  età  nel  mondo  civile  dell'  anti- 
chità fino  al  trionfo  della  chiesa  cattolica. 

.  La  filosofia  di  Epitteto  si  aggira  sul  pernio  dello  stoi- 
cismo: abstine  et  sustine:  astienti  e  pazienta.  Ma  cotesto 
pernio  stava  fisso  sul  principio  dell'elevata  coscienza. 

Ad  un  uomo,  rotto  nei  vizii,  nelle  libidini,  senza  ripu- 
tazione, che  diletta  vasi  di  filosofia  morale,  ei  fece:  a  insen- 
csato!  esaminasti  se  il  tuo  vaso  sia  puro  e  netto  prima  di 
«versarvi  il  liquore?  Perché  tutto  ciò  onde  tu  l'empierai 
a  si  Gambiera  in  orina  o  in  aceto  o  in  qualche  altra  peg- 
^  gior  cosa.  » 

Lottò  tutta  la  sua  vita  contro  Vopinione  e  contro  la 
fortuna.  Paragonava  quest'ultima  ad  una  donna  di  buon 
casato  prostituitasi  ad  un  valletto. 

Egli  insegnava:  —  Le  cose  che  stanno  in  potestà  no- 
stra sono  libere  di  loro  natura;  noi  siamo  padroni  delle 
nostre  opinioni,  delle  inclinazioni,  dei  desiderii ,  delle  av- 
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'Versioni  nostre  ;  se  voi  riguardale  come  cosa  propria  e  per- 
sonale quella  che  dipende  dai  capriccio  altrui,  cadrete  in 
difficoltà,  in  imbarazzi,  e  vi  esporrete  a  mille  angoscia.  Si 
comincia  a  diventar  saggio  quando  non  si  accusa  che  sé 
stesso  delle  disgrazie  :  lo  si  è  diventato  quando  non  si  ac- 
cusa sé  né  altrui.  Le  cose  non  turbano  l'uomo;  ma  le  opi- 
nioni di  lui  sulle  cose,  e  i  pregiudizi  lo  tormentano;  la 
morte  in  sé  non  é  amara;  se  amara,  sarebbe  sembrata 
tale  a  Socrate;  solamente  Topinione  che  se  ne  ha  la  rende 
cosi  orrenda.  Non  lice  compiacersi  che  del  buon  uso  della 
ragione.  Se  qualche  oggetto  vi  fa  impressione  rientrate  in 
yoì  stesso,  esaminate  con  quali  mezzi  potete  resistergli.  Se 
voi  vedete  un  grazioso  giovinetto  o  una  bella  fanciulla  ar- 
matevi di  temperanza  per  nulla  operare  contro  il  dovere. 
Non  si  diventa  virtuoso  senza  sacrifìcio.  Se  volete  affinare  la 
-vostra  virtù  non  cercate  di  essere  guardato  dal  popolo  come 
un  uomo  di  mediocre  senso  comune  o  come  un  imbecille  — 
a  cagione  del  disprezzo  in  cui  dovete  tenere  le  cose  este- 
riori. Chi  aspira  alla  perfetta  libertà  si  astenga  da  ogni 
appetito  di  ciò,  e  da  ogni  avversione  a  ciò  che  altri 
possiede. 

—  Consideratevi  come  un  attore  che  deve  rappresan- 
tare  il  personaggio  affidatogli  dal  capocomico.  Se  la  vostra 
parte  é  corta,  la  rappresenterete  corta;  se  lunga,  lunga;  se 
dovete  figurare  un  personaggio  povero,  fate  il  vostro  mi- 
gliore; se  vi  si  assegna  quello  di  un  principe,  d'un  artigiano, 
d'uno  storpio,  accettatelo  quale  vi  viene;  il  vostro  dovere 
è  di  bene  rappresentare  il  vostro  personaggio,  ma  appar- 
tiene ad  un  altro  di  scegliere  la  parte  che  dovete  ese- 
guire. Se  la  felicità  perfetta,  se  il  perfetto  riposo  dello  spi- 
rito sono  inerenti  alle  cose  le  quali  trovansi  in  facoltà  no- 
stra, il  bene  altrui  non  deve  causarci  mai  né  invidia  né  ge- 
losia. Guardatevi  bene  sopratutto  di  non  lasciarvi  trasportare 
dalla  collera,  e  di  nulla  concedere  al  capriccio.  Non  perdete 
mai  di  vista  la  morte  ;  con  ciò  non  commetterete  mai  co» 
dardia  né  desidererete  con  troppo  ardore  e  con  troppa  pas- 
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sione.  Non  fasto,  non  fierezza,  ma  neppure  rilassamento 
nelle  buone  risoluzioni  ;  fate  sempre  quello  che  vi  sembrerà 
il  migliore  come  se  Dio  vi  avesse  precisata  la  vostra  sorte  ; 
assicuratevi  che  sostenendovi  con  fermezza  di  carattere, 
chi  vi  derise  vi  ammirerà.  Se  vi  sentite  stimolati  di  pro- 
durvi al  difuorì,  di  piacere  al  mondo,  persuadetevi  di  essere 
venuti  meno  alle  vostre  massime,  e  di  non  essere  governati 
dalla  diritta  ragione.  Se  voi  non  corteggiate,  e  non  adulate 
i  grandi;  potete  sperarne  trattamento  pari  a  quello  di  coloro 
che  li  corteggiano  e  preferenza  su  coloro  che  li  addormentano 
colle  Iodi  e  coi  piaggiamenti  ?  sarebbe  ingiusto  e  irragio- 
nevole di  pretendere  a  codesti  favori  senza  pagarne  il  prezzo. 
Bisogna  assolutamente  che  siate  un  uomo  d'onore  o  un  fur* 
fante^  che  vi  applichiate  a  coltivare  il  vostro  spirito  e  la 
Tosfra  ragione  o  che  vi  spandiate  al  di  fuori:  bisogna  vi 
raccogliate  in  voi  stesso  per  pensare  e  meditare,  o  vi  limi- 
tiate alle  cose  esterne;  bisogna  scegliere;  o  filosofo  o  uomo 
volgare.  Prescrivetevi  una  regola,  e  una  maniera  di  vita 
che  vi  serva  di  legge  da  obbedirsi  puntualmente  davanti 
a  voi  stesso.  Coltivate  l'amor  del  silenzio;  parlate  soltanto 
delle  cose  necessarie  e  concisamente. 

—  Se  i  vostri  amici  conversano  con  propositi  indecenti 
cercate  di  mutar  discorso;  o  testimoniate  col  silenzio,  col 
rossore,  colla  severità  del  vostro  volto  la  vostra  disappro- 
vazione. Non  ridete  spesso  né  clamorosamente;  evitate  di 
giurare.  Se  i  costumi  delle  persone  che  frequentate  sono 
sregolati,  i  vostri  si  corromperanno.  Astenetevi  interamente 
dal  lusso,  dalle  delizie,  dall'  ostentazione,  dalla  vanità,  e 
più  che  potete  dai  diletti  carnali  prima  del  matrimonio; 
usate  di  qualche  indulgenza  per  chi  vi  è  più  inclinato  e 
non  vantate  la  vostra  continenza.  Quando  trovate  un'occa- 
sione favorevole  di  appagare  i  vostri  desiderii  badate  che 
gl'incanti,  le  attrattive,  le  dolcezze  della  voluttà  non  vi  se- 
dacano.  Il  ricordarvi  d'avere  riportati)  su  voi  medesimo  tanta 
vittoria,  vi  gratificherà  d'un  piacere  di  gran  lunga  più  squi- 
sito. Se  passeggiando  schivate  di  porre  un  piede  sovra  un 
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chiodo  per  non  ferirvi,  adoperate  eguale  diligenza  a  ciò  che 
le  passioni  non  offendano  la  vostra  ragione  la  quale  debbe 
esservi  guida  nella  vita.  Un  uomo  volgare  o  ignorante  non 
ricava  mai  da  sé  medesimo  il  proprio  male  o  il  bene  ;  lo 
aspetta  dalle  cose  esteme;  un  filosofo  ritrae  dal  suo  inte- 
riore i  benefici  o  i  danni  e  non  li  deriva  da  chicchessia. 
Seguite  costantemente  quanto  avvi  di  più  perfetto  ;  comin- 
ciate subito  a  vivere  da  uomo  che  ne  profitta  e  che  vuole 
perfezionarsi:  non  abbandonatevi  in  balia  deirindolenza,  del- 
l' inazione  ;  non  differite  di  giorno  in  giorno  ;  se  no  vivrete 
e  morrete  come  uno  stolto.  La  prima  e  più  necessaria  parte 
della  filosofìa  sta  nel  precetto  —  non  mentire;  la  seconda 
nel  perchè  non  bisogna  mentire.  Noi  sappiamo  dimostrare 
con  buone  ragioni  perché  non  si  deve  mentire;  pure  men- 
tiamo abbastanza  spesso.  Non  censurare,  non  lodare ,  non 
biasimare,  non  accusare^  non  parlare  del  proprio  merito, 
né  del  proprio  sapere  ;  non  pigliarsela  con  sé  stesso  nelle 
difQcoltà  e  negl'  infortuni,  burlarsi  in  secreto  di  chi  vi  pro- 
diga lodi,  non  tessere  apologie  nelle  riprensioni,  sono  segni 
che  si  avanza  nello  studio  della  sapienza.  H  savio  sta  in 
guardia  contro  sé  stesso  come  contro  una  spia,  o  contro  un 
nemico  domestico.  Non  si  può  fare  dono  più  considerevole 
né  rendere  maggiore  servigio  alla  patria  che  dandole  un 
cittadino  onesto  e  virtuoso:  non  importa  quale  posto  esso 
occupi  purché  sia  uomo  d'onore  e  di  probità.  Non  bisogna 
interrogare  gli  Auguri  quando  si  deve  soccorrere  un  amico 
o  la  patria;  la  ragione  impone  di  sacrificarsi  intero  all'a- 
mico e  alla  patria.  Se  mai,  consultate  l'oracolo  Pizio  che 
cacciò  dal  tempio  un  uomo  cotanto  vile  da  essersi  rifiutato 
di  aiutare  un  amico  sul  punto  che  lo  si  assassinava. 

Epitteto  anziché  derivare  la  legge  morale  da  Dio  giunse 
all'opposta  conclusione.  Il  punto  essenziale  della  religione> 
egli  diceva,  consiste  nell'onorare  gr  Iddii ,  nel  credere  che 
essi  esistano  e  governino  il  mondo  con  equità  e  con  giu- 
stizia. Solamente  l'uomo  che  si  sollevò  al  disopra  di  tutto 
quanto  non  dipende  da  sé  medesimo  e  che  deriva  dal  proprio 
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inlerjore  il  bene  e  il  male,  epperò  che  nonliase  aoa  se  de- 

Eìderìi  e  aTTsTsiont  legittime,  sentesì  più  disposto  a  diventar 
pio  in  confronto  dell'uomo  volgare  che  imputa  gli  Dei  ddl» 
proprie  disgrazie  ;  imperocchó  gli  é  impossìbile  che  un  uomo 
il  quale  abbia  ricevuto  qualche  danno  guardi  di  buon  oecIiÌo 
colui  che  in  opinione  sua  ne  fu  l'autore.  — 

La  rigidissima  morale  degli  stoici  onde  splendono  maestri 
nel  periodo  di  Roma   imperiale   Epiltelo  e  Marco    Aurelio,  ^ 

Tacito  riassume  epigraficamente  cosi:  sola  bona  quaehonala, 
mala  tantum  guae  iurpia  ;  polenliam,  nobititatem,  caeteraque 
extra  animum,  neque  bonis,  neqite  malia  adnumerant. 

Il  Dio  di  Spinoza  è  la  rea  exiensa,  la  ru  cogitant.  Deus 
wimem  am  at  ;  nullo  laelitia  affeclu  affkitttr.  Dio  è  la  cosa  J 

esleu,  la    cosa  pensante.  Dio  non  ama,  non  gode.  Epperù  % 

con  crea.  Secondo  li^pinoaa  non  esiste  che  una  sostanza  la  ^ 

^itle  è  ciò  che  è  in  sé  e  si   concepisce  da  sé  medesima  ;  I 

e  questa  sostanza  è  Dio;  laonde  tutti  gli  attributi  della  so-  v 

stanza,  che  si  concepiscono  di  per  sé  stessi  senza  i!  soccorso  ^ 

d'alcun  altro  concello  e  che  esprimono  una  sostanza  etema, 
inrinìta,  sono   attributi  di  Dio.  In  altri  lermìni  Dio  è  l'u- 
niverso, l'universo  è  divino  ;  e  l'uomo  nuota  net  mare  del-  , 
l'essere  o  della  sostanza  unica,  eterna,  infinita,  come   una                             1 
bottiglia  tappata  nell'oceano.                                                                                i 

Da  cosifatto  concetto  panteistico  di  Dio,  Spinoza  deduce  I  j 

con  rigore  di  dimostrazioni  matematiche  la  legge  morale  )j 

11  Dio  spinoziano  e  li  suoi  allributi _corrispondono  alla  na-  3 

tura  e  alle  sue  leggi  quali  le  conlempla  il  positivismo  mo-  <j 

derno.  Dal  postulato  della  ragione  pura  —  la  sostanza  Dio, 
immanente ,  efficace ,  universale  —  l'insigne  metafisico 
«prime  le  funzioni  intellettive  e  volitive;  di  qui  la  passioni, 
il  toro  carattere  e  gl'influssi  sulla  mente  e  stilla  volontà^ 
l'i  iiuì  il  loro  prepotere  sull'animo  soggiogato  dell'uomo: 
ma  nelle  native  energie  dell'  intelletto  egli  epia  e  scopre  il 
secreto  della  salutifera  reazione  sulla  passione  ;  d'onde  la 
liberti  dello  spirito,  la  responsabilità,  la  felicità,    ossia  il 
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sommo  bene  non  raggiugnibile  cbe  nei  piaceri  mentali,  nella 
progressiva  cognizione  del  vero. 

Alia  grand-opera  àéìV Etica,  Spinoza  fece  precedere,  quasi 
portico  del  tempio,  altra  più  vasta  opera  :  Il  Trattato  teolo- 
gico pratico;  nel  quale  annichila  la  divinità  della  Bibbia. 
Tutti  gli  scrittori  protestanti  gridarono  all'ateismo  colle 
mani  nei  capelli,  lo  Spitzelius,  il  Yan  Blyenburg;  il  mi- 
nistro Colerus  esclamava:  —  Se  fosse  vero,  buon  Dio!  che 
sarebbe  di  noi?  Si  potrebbe  dire  che  la  santa  Bibbia  non 
è  che  un  naso  di  cera  che  si  volta  e  si  ferma  a  volontà; 
una  vera  calotta  di  pazzo  che  si  gira  secondo  la  fantasia. 
Il  sfgnore  ti  confonda.  Satana,  e  ti  chiuda  la  bocca.  » 

Al  Trattato  va  innanzi  il  libro  De  emendatione  intel- 
lectus*  Quindi  l'autore  scopre  con  l'osservazione  diretta  e 
segna  le  prime  linee  della  legge  morale  che  poscia  con  ma- 
gisterio  ontologico  sviluppò  neìVEtica.  Egli  scrive:  «  Ciò 
che  più  spesso  incontro  nella  vita,  e  gli  uomini,  come  dalle 
loro  opere  si  vede  aperto,  considerano  bene  supremo,  si 
riduce  a  tre  cose  ;  la  ricchezza,  gli  onori,  e  l'amore.  Ma  tali 
cose  distraggono  talmente  lo  spirito  da  rendergli  impossibile 
il  pensiero  d'ogni  altro  bene.  —  Parevami  che  i  mali  na- 
scessero da  questo  :  che  ogni  nostra  felicità  e  ogni  sventura 
risiede  nella  qualità  dell'oggetto  al  quale  mediante  l'amore 
aderiamo.  Imperocché  non  sorge  mai  disputa  per  cosa  che 
non  si  ama;  né  se  essa  perisce  ci  rattristiamo  ;  né  ci  assale 
gelosia  se  altri  la  possiede  ;  non  ne  risentiamo  timore  né 
odio,  non  ci  avvediamo  di  qualsivoglia  movimento  dello 
spirito.  Tutto  codesto  può  avvenire  nell'amore  delle  cose 
caduche.  Mentre  al  contrario  l'amore  per  la  cosa  eterna, 
infinita  (cioè  la  ricerca  del  vero  che  comprende  quella  del 
buono)  non  nudre  l'anima  che  di  gioia,  andando  ella  esente 
d'ogni  tristezza;  risultato  desiderabile  e  degno  di  perseve- 
rante indagine.  Ma  non  senza  ragione  usai  tali  parole  — 
sempre  che  mi  venga  fatto  di  pervenire  alla  mia  interiore 
emancipazione  —  perchè,   quantunque  io    discernessi  ciò 

• 

chiaramente,  non  potevo  nondimeno  estinguere  in  me  ogni 
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passione  di  ricchezza,  di  gloria,  d'amore.  Soltanto  m'avvedevo 
che,  conforme  lo  spirito  mio  saliva  verso  quei  pensieri,  svin* 
colavasi  dalle  passioni  e  alimentavasi  del  suo  nuovo  obbietto; 
e  ne  provai  una  consolazione  grande;  imperocché  compresi 
che  i  mali  miei  non  erano  inguaribili.  £  benché,  nel  comin- 
damento,  questi  intervalli  si  mostrassero  rari  e  brevi,  pure 
quando  il  vero  bene  mi  si  scoperse  ancora  meglio,  essi  fe- 
cersi  più  frequenti  e  più  lunghi,  massime  dopo  che  mi 
capacitai  che  Toro,  l'amore  e  la  gloria  non  servono  se  non 
se  in  quanto  si  valutano  per  sé  stessi,  e  non  potrebbero 
diventar  mezzi  di  pervenire  a  qualche  altro  fine.  » 

Nella  emancipazione  dello  spirito,  nella  ragion  pura, 
nelle  intellettuali  compiacenze  sulla  traccia  del  vero,  nel- 
Tarmoaia  di  tutte  le  verità,  Spinoza  ravvisò  la  legge  morale 
e  scoperse  da  lunge  Tatlantide  della  felicità.  Il  grandissimo 
filosofo  visse  semplice  come  un  fanciullo ,  puro  come  un 
santo,  e  mori  giovane.  Egli  assurse  araldo  della  filosofìa  mo- 
derna; da  lui  procedette  quella  grande  scuola  di  filosofiche 
indussero  i  principi  morali  dalla  realtà  sociale  e  dal  con- 
cetto psichico  dell'uomo,  sino  a  Yolnay  che  li  speculò  nel- 
l'organismo dell'uomo  e  dell'universo,  in  un  aureo  libretto: 
La  loi  naturelle  ou  principes  physiques  de  la  morale,  nel 
quale  vien  fatta  larga  parte  ai  doveri  sociali,  o  alle  virtù 
sociali,  e  al  patriottismo.  Quivi  udiamo  un  linguaggio  inu- 
sitato e  nuovo,  a  La  patria  é  la  comunità  dei  cittadini,  i 
quali,  riuniti  da  sentimenti  fraterni  e  da  bisogni  mutui, 
formano  dì  tutte  le  forze  rispettive  una  forza  comune,  onde 
la  l'eazione  su  ciascuno  di  loro  assume  il  carattere  conser- 
vatore e  beaefico  della  paternità.  Nella  società,  i  cittadini 
formano  una  banca  d'interesse;  nella  patria,  costituiscono 
una  famiglia  di  dolci  affezioni,  —  carità  e  amore  del  pros- 
simo estese  a  tutta  una  nazione.  Ora,  come  la  carità  non 
può  isolarsi  dalla  giustizia,  nessun  membro  della  famiglia 
può  pretendere  al  godimento  di  tali  vantaggi  che  nella  prò* 
porzione  dell'opera  sua. 

Volnay  considera  le  virtù  sociali  l'abitudine  delle  azioni 
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utili  alla  società  e  all'individuo  cbe  le  pratica;  opina  che 
esse  convergano  tutte  all'oggetto  fisico  della  conservazione 
dell'uomo  ;  che  la  natura  avendo  piantato  in  noi  il  bisogno 
di  tale  conservazione ,  ci  faccia  una  legge  di  tutte  le  sue 
conseguenze,  e  un  delitto  di  quanto  se  ne  diparte  ;  che  por- 
tiamo  in  noi  il  germe  d'ogni  virtù,  di  ogni  perfezione  ;  che 
non  siamo  felici  se  non  in  quanto  osserviamo  le  regole  sta- 
bilite dalla  natura  nello  scopo  della  nostra  conservazione  ; 
che  la  sapienza,  la  perfezione,  la  legge,  la  virtù,  la  filosofia 
consistano  nella  pratica  dei  seguenti  assiomi  fondati  sul  nostro 
proprio  organismo  : —  conserva,  educa,  modera  te  medesimo; 
vivi  per  gli  altri  affinchè  gli  altri  vivano  per  te. 

La  legge  morale  adunque  non  vuol  essere  esplorata  fuori 
dell'uomo,  fuori  del  sodalizio  umano  :  essa  procede  dal  fatto 
della  sussistenza  di  questo  e  della  "vita  di  quello;  non  é 
necessario  desumerla  dal  concetto  di  Dio  che  implica  la  crea- 
zione e  il  miracolo  e  scompiglia  il  processo  della  rivelazione 
naturale,  e  tanto  meno  dalla  combinazione  meccanica  d'una 
religione  positiva  che,  mantenendola  confitta  nei  dommi, 
gliene  vieta  le  rettificazioni,  gli  sviluppi,  i  progressi.  Nessuno 
dei  trattati,  degl'insegnamenti,  dei  pensieri  morali,  che  abbia- 
mo ricordati,  contiene  tutta  la  verità  morale.  Confucio  sacri- 
ficò alla  tradizione,  agli  usi,  al  rituale  del  suo  paese.  Socrate 
non  intravvide  la  fratellanza  universale;  gli  stoici  a  forza 
d'essere  austeri  rasentarono  l'inumanità;  Spinoza  immolò 
al  geometrico  sillogismo  della  ragion  pura  le  emozioni  del 
cuore,  la  dolce  favella  del  sentimento:  commiseraUo  'per  se 
mala  ed  inuUlis  est.  E  Gesù?  Gesù  non  pretese  di  dare  né 
diede  un  corpo  completo  di  dottrina  morale.  Egli  disse: 
ella  sarà  perdonata  perchè  ha  molto  amato:  e  queste  parole 
traverseranno  tutti  i  secoli  :  egli  fulminò  l' ipocrisia  e  sparse 
sul  mondo  un  profumo  di  mansuetudine  e  di  bontà  che  non 
evaporerà  mai  più.;  egli  cambiò  il  Dio  crudele  e  lunatico 
degli  Ebrei  in  un  Dio  pietoso  e  paterno;  ma  la  sua  dot* 
trina  ha  carattere  negativo.  D'altronde  essendosi  egli  proposto 
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nn  oggetto  determinato,  quello  cioè  di  abbattere  il  principato 
della  carne  peccatrice,  transige  su  quanto  non  concerne 
immediatamente  la  purificazione  dello  spirito;  transige  con 
Cesare.  La  santa  ignoranza,  la  sottomissione,  l'umiliazione 
del  cuore,  la  rassegnazione,  sono  i  dadi  su  cui  la  sua  dot- 
trina si  posa.  Non  v'è  palpito  di  patria,  non  coscienza  dt 
diritto,  non  sentimento  d'onore,  di  dignità,  di  fierezza  d'a* 
nimo;  vi  spira  un  concetto  mistico  di  fratellanza  umana;  ma 
non  nn  indizio  dei  doveri  d'ogni  popolo  verso  gli  altri  po- 
poli, né  un  rimoto  sospetto  del  fatto  complesso,  fondamentale 
e  decisivo  del  progresso.  Delle  massime  di  Gesù  la  chiesa 
elaborò  una  teologia  morale  che  si  risolve  nell'egoismo.  Pera 
il  genere  umano  purché  si  salvi  l'anima.  I  misteri,  i  dommi, 
i  sacramenti  si  rizzano  baluardi  insuperabili  agli  svolgi- 
menti di  codesta  morale  teologica  e  al  suo  perfeziona- 
mento. Ogni  nuovo  vero  che  la  scienza  adduce,  ogni,  nuova 
illustrazione  del  diritto  individuale  e  universale,  ogni  più  per- 
fetta modificazione  dei  rapporti  personali  e  sociali  e  politici, 
ogni  nuova  determinazione  del  concetto  della  convivenza  di 
famiglia  o  nazionale  —  la  libertà  del  pensiero,  la  libertà  del- 
l'individuo, della  stampa,  della  parola,  la  libertà  di  coscienza, 
il  matrimonio  civile^  il  divorzio,  il  principio  geografico  della 
nazionalità,  il  diritto  d'insorgere  contro  l'oppressore,  insomma 
tutto  quanto  costituisce  la  vita  secondo  gli  ultimi  portati 
della  civiltà  —  offende,  ferisce,  rinnega  la  legge  morale 
della  Chiesa  cattolica. 

£  questa  la  morale  che  insegnasi  nelle  scuole,  coronata 
da  una  religione  che  fomenta  la  colpa  colle  periodiche  as- 
solutorie della  confessione,  che  vi  eccita  al  bene  colle  ve- 
nali promesse  del  paradiso,  che  vi  schiaccia  il  cervello  colla 
montagna  d'una  autorità  la  quale  non  falla  e  non  si  revoca 
in  dubbio,  che  vi  dissecca  il  midollo  delle  ossa  coll'obbe- 
dienza  passiva,  e  che  vuole  inchiodato  il  genere  umana 
sulla  croce  del  medio- evo.  I  maestri  del  congresso  didattico 
di  Mantova  facendo  voti  per  la  soppressione  dell'insegna- 
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mento  religioso  nelle  scuole  suggerivano  ehe  si  spiegassero 
alla  gioventù  i  paragrafi  della  morale  civile.  Ed  eglino  certo 
intendevano  per  morale  civile  quel  tesoro  di  sapienza  civile 
nella  legislazione  dell^  volontà  e  nella  determinazione  del 
dovere,  che  venne  a  traverso  i  secoli  accumulando  ,  correg- 
gendo e  ordinando   il   genere  umano. 


DONNE  ARTISTE 


13 


L'IDEALE  NELL'ARTE 


L'invenzione  della  stampa,  la  scoperta  dell' America^  il 
Rinascimento  delle  lettere  e  delle  arti  adducono  la  seconda 
adolescenza  del  mondo  civile;  la  prima  adolescenza  si  addita 
in  Grecia.  La  virilità  non  principiò  che  con  Galileo;  con 
la  cognizione  scientifica,  accertata,  progressiva  delle  leggi 
della  natura.  La  naturalità  dei  fatti  invece  del  soprannatu- 
rale, la  legge  propria  che  li  governa  invece  del  prodigio 
che  li  crea,  discerne  la  virilità  del  genere  umano  dalla  ado- 
lescenza. Adolescenti  i  Greci,  i  Romani,  ì  Comuni,  il  Rina- 
scimento. Il  mondo  orientale  rimase  in  puerizia  insupera- 
bile. La  soprannaturalità,  il  miracolo,  imprime  carattere 
l'eligìoso  a  codeste  convivenze  infantili  e  giovanili,  ognuna 
delle  quali  si  elabora  e  devolve  da  una  religione  positiva, 
^  similitudine  di  uovo  fedato  e  covato.  Laonde  sapiente- 
mente pensava  il  Vico  che  la  religione  e  la  pietà  impron- 
Urono  i  costumi  primitivi,  che  divini  furono,  il  primo  di- 
ritto, i  primi  governi,  la  prima  scrittura,  la  prima  giuri- 
sprudenza, il  primo  criterio  di  certezza,  la  prima  notizia 
della  ragione  e  del  torlo.  (1)   E   Quinet  sviluppò  questo 


(1)  Prmc.  di  Scienza  Nuova,  Lib.  IV. 
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concetto  in  un  libro  sul  Genio  delle  religioni^  tutto  scintil- 
lante di  poesia,  dove  fa  avvertire  che  per  troppo  tempo  si 
considerarono  i  dogmi  religiosi  opera  della  politica  mentre 
la  verità  risiede  nel  suo  contrario.  Di  fatto,  il  cristianesimo 
esisteva  in  Betlemme  innanzi  alle  istituzioni  moderne,  il 
vangelo  prima  del  papato,  il  corano  prima  del  califfato,  il 
sacerdozio  del  Sinai  prima  del  reame  di  Giudea,  la  rivela- 
zione di  Zoroastro  nella  Baltriana  anteriormente  ai  fasti  po- 
litici della  Persia,  in  Susa  e  in  Persepoli. 

La  storia  di  ciaschedun  popolo  del  mondo  civile,  T av- 
venire, il  grandeggiare,  il  decadere,  il  trasformarsi  e  anche  lo 
scomparire,  involge  la  storia  della  rispettiva  religione.  Dap- 
prima la  religione  Costituisce  ed  è  la  società,  poscia  ne  di- 
venta il  substrato,  indi,  discorde   e   ripugnante,  mutasi  in 
fatto  storico,  mentre,  simultanea  allo  spirito  critico   che  la 
viene  disfacendo,  ferve  la  ricerca  d'un  altro  termine  di  rap- 
porto prodigioso  tra  l'uomo  e  l'infinito;  e  di  quivi  la  nuova 
religione,  la  nuova   puerizia,  la  nuova   adolescenza;   e   da 
capo  il  ricorso;  epperò  il  progresso  d'ogni  gente  piglia  fi- 
gura circolare.  E  se  compiuto  il  giro,  la  forza  attiva  cessa, 
succede  un'altra  gente,  oppure  l'avvento  d'estranie  stirpi  o 
d'altre  idee  infonde  in  quella,  virtù  che  basti  a  un  succes- 
sivo modo  d'incivilimento.  Sempre  però  con  movimento  cir- 
colare. Galileo  ruppe  il  circolo  e  passò  oltre,  e  dietro  di  lui 
prosegue  a  passare  tutto  l'Occidente.  Da  che  si  riseppe  che 
i  cieli  sono   indifferenti  verso  la  terra,  non  nacquero    più, 
religioni  nuove  ;  la   Riforma  è  una   semplice   protesta  ;    un 
ritorno  al  cristianesimo  primitivo.  Le  teologie  e  le  teocrazie 
si  squagliano;  la  società  civile  diventa  laica,  l'uomo  rimane 
nella  natura,  non  contrappone  sé  ad  essa  come  infinito  ;  ca- 
gione suprema  questa  delle  sue  aberrazioni   perpetue.    Più 
el  conosce  le  leggi   della  natura,  più  vi   si    accheta,  se    ne 
compiace,  perchè  la  natura  gli  è  liberale  della  verità  e  della 
bellezza,  della  realtà  e  del  fantasma.  L'uomo  vi  respira  aure 
pure,  vi  si  sente  sano;  e  ogni  di  più,  gli   scema  la    voglia 
d'escirne  per  non  cascare  malato,  come  i  suoi  maggiori,  di 
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metafisica,  di  teosofia,  di  mistagogia;  malattie  mentali,  deri- 
vate dal  necessario  predominio  dell'immaginazione,  dalla 
necessaria  accettazione  del  miracolo,  dalla  necessaria  anti- 
tesi dello  spirito  immortale  e  della  materia  caduca,  dell'in- 
finito  e  del  finito,  del  creatore  e  della  creatura,  del  cielo  e 
della  terra. 

Molte  cause  cristallizzarono  nella  puerizia  gli  orientali' 
0  vuoi  il  genio  panteistico  nelle  religioni,  da  cui  le  caste 
immutabili,  le  teocrazie  ereditarie,  l'immobilità  sempiterna; 
0  vuoi  l'isolamento,  donde  il  difetto  della  forza  motrice  de- 
terminata dalla  miscela  dei  sangui  e,  ancora  più,  delle  idee. 
L'idea  unica  e  identica  mantiene  identica  una  civiltà.  Ges- 
sato il  moto  concepito,  che  deriva  dall'impulso  dell'idea 
slessa,  segue  la  quiete  nel  sistema,  nel .  rito,  nel  costume, 
nella  tradizione. 

La  causa  potissima  però,  credo  doversi  esplorare  nella 
inferiorità  etnologica  delle  razze  orientali. 

La  condizione  necessaria  per  uscire  di  puerizia  è  l'in- 
dividuazione della  coscienza;  il  sentimento  della  personalità. 
Alle  civiltà  scomparse  dell'Oriente,  e  alle  sussistenti,  mancò 
tale  condizione.  L'individualità  sorge  in  Grecia,  epperò  in 
Grecia  fiorisce  la  prima  giovinezza  dell'  Umanità.  La  razza 
ellenica,  discernendo  Dio  dal  mondo  e  l'uomo  da  entrambi, 
scrive  la  prima  pagina  della  storia  umana.  Gon  l'uomo  greco 
principia  la  politica,  la  filosofìa,  l'arte. 

L'arte  è  la  rappresentazione  del  bello;  il  bello  la  de- 
terminazione dell'ideale  in  un  obbietto;  e  storicamente,  la 
trasfigurazione  del  simbolo  religioso  in  una  forma  plastica. 
Tutto  ciò  impone  precisa  e  accentua  la  personalità  umana, 
perchè  l'ispirazione,  l'amore,  la  fede,  l'ammirazione,  gene- 
ratori dell'opera  d'arte,  nascono,  fermentano,  esplodono 
nella  coscienza  individuata  dell'artefice. 

Esiste  un  periodo  che  antecede  la  comparsa  dell' indi- 
T^idualità,  nella  quale  l'istituzione  religiosa  compone  ed  ef- 
figia la  società;  quando  la  religione  è  principe,  magistrato, 
guerriero,  maestro,  architetto,  musico,  poeta,  pittore,  scul- 
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tore.  L'epoca  delle  cattedrali  e  delle  basìliche  senza  nome 
d' autore  :  Y  autore  è  collettivo  ;  è  il  e  ristianesitno.  La  pittura 
e  la  scultura,  parimenti  anonime,  fanno  officio  di  arti  espli- 
cative. San  Gregorio  ci  ragguaglia  che  la  pittura  serve  per 
rendere  sensibile  ai  credenti  che  imparano,  ciò  che  la  pa- 
rola del  sacerdote  insegnante  non'  vale  a  significare  (1). 

Tale  il  destino  ineluttabile  dell'arte  asiatica:  la  quale 
non  oltrepassò  mai  il  limite  prefissole  dalla  casta  depositaria 
e  interprete  del  simbolo  religioso;  la  religione, avendo  dei- 
ficata la  natura,  impedi  la  libera  determinazione  deirideale, 
e  l'arte,  come  la  politica,  come  la  vita,  naufragò  nel  mare 
del  panteismo,  senza  porti,  sotto  un  cielo  senza  stelle. 

Quell'arte  del  medio  evo,  onde  ci  favella  Gregorio  papa, 
minorenne,  e  ancella  della  religione,  tu  la  trovi  negli  ipogei 
egizj,  nelle  sale  del  palazzo  di  Korsabad,  nei  templi  sotter- 
ranei d'Ellora. 

Nella  China  irreligiosa,  senza  libri  sacri,  con  cinquanta 
secoli  d'annali,  ma  ridotta  ottusa  dalla  tirannide  del  ritua- 
lismo, l'arte  restò  decorativa. 

I  primi  indizj  d' individuazione  nell'arte  italiana  appa- 
riscono contemporanei  alla  individuazione  politica,  all'  indi- 
viduazione del  carattere  :  il  comune,  l'uomo,  l'artista.  I  primi 
artisti  che  si  affermano  che  portano  un  nome  personale  sono: 
Luca  il  Santo  del  secolo  XI  di  cui  conservasi  una  Madonna 
nella  chiesa   di  S.  Maria  dell' Impruneta  in   Toscana;  Bu- 


(1  j  .  .  .  pìctura  in  ecclesiis  adhibetur,  ut  hi  qui  litteris  nesciant,  saltem 
in  parietibus  legant  quae  legare  in  codicibus  non  valent.  (Opera  S.  Gre' 
gorii  papae  I  —  Voi.  2°,  pag.  1006.  Epistola  CYJ. 

Et  dura  nobls  ipsa  plctura  quasi  scriptura  ad  raemoriara  ftlium  Dei  re- 
ducit,  animum  nostrum  aut  de  resurrectione  laetificat,  aut  de  passione  de- 
raulcet.  (Id.  pag.  93 i  Epis*,  LII). 

Abbiamo  qualche  reliquia  di  pittura  dell'epoca  anonima  dell'aite:  p-  e- 
la  Madonna  di  S.  Brizio  detta  di  Santa  Maria  Prisca  in  Orvieto,  sa  cui 
modellò  la  propria  Guido  da  Siena  (1221).  h&  Prisca  porta  il  bambino  sul 
braccio  sinistro;  le  più  antiche  l'hanno  in  seno.  Un  Giovanni  canonico  di 
S.  Costanzo  in  Orvieto,  il  quale  viveva  nel  1190,  autore  della  leggenda  di 
S.  Pietro  Parenzi,  narra  che  ell'era  in  venerazione  fino  da'  tempi  più  •** 
jnoti  —  Vedi  Vasari,  Voi.  L  pag.  33,  J>fota  dell'Editore  Sanese. 
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schetto  architetto  del  d^iomo  di  Pisa  — 1063;  Lanfranco  del 
duomo  di  Modena  —  1099;  Macillio  del  duomo   di  Padova 

—  1124,  Buono  del  campanile  di  S.  Marco  — 1148;  Dioti- 
salvi  del  battistero  di  Pisa  ~  1152;  Buonanno  e  Guglielmo 
della  torre  di  Pisa  —  1174  ;  Anselmo  autore  delle  sculture 
di  Porla  Romana  di  Milano  —  1167;  Pietrolino  e  Guido 
dipintori  della  tribuna  dei  Santi  quattro  coronati  di  Roma 

—  1110-1120;  Uberto  mosaicista  nella  cattedrale  di  Treviso 

—  1141  (1). 

L'arte  impera  sulle  forme.  Non  basta  T  individualità, 
non  basta  T  ideale;  non  basta  affermarsi,  amare,  credere, 
ammirare,  ispirarsi  per  essere  artista  ;  fa  d' uopo  il  senti- 
mento vigoroso  della  natura,  della  esteriorità,  T  intuizione 
vivida  delle  forme;  ci  vuole  genio  plastico.  Due  religioni 
contengono  la  storia  d'occidente  —  la  pagana  e  la  cristiana  : 
e  non  v'incontriamo  che  due  soli  popoli  artisti,  il  greco  e 
l'italiano;  perchè  soli  privilegiati  di  genio  plastico  (2).  La 
poesia  e  la  musica,  arti  subbiettive,  il  cui  regno  sta  nel 
pensiero  puro,  le  cui  forme  rimangono  nell'idealità,  sono 
retaggio  universale  ;  se  non  che  nella  poesia  greca,  nella 
poesia  e  nella  musica  italiana,  tu  noti  un  senso  più  vivo 
della  natura  esterna  di  quello  che  nella  celtica  e  nella  ger- 
manica. I  grandi  pittori  tedeschi,  fiamminghi,  francesi,  Durer, 
Rubens,  Van  Dyck,  Poussin,  peregrinano  in  Italia  ad  eser- 
citarvi ed  affinarvi  la  percezione  delle  forme;  ma  non  n'eb- 
bero mai  il  sentimento  nativo.  Rembrandt  è  portentoso  co- 


(1)  Di  Pietrolino  e  di  Guido  parla  un  codice  manoscritto  della  libreria 
Nani  in  Venezia.  Di  Uberto  vedi  Tìraboschi  St.  della  Lett.  Voi  I  pag.  5T7. 
Simmaco,  prefetto  di  Roma,  anno  384,  nelle  sue  lettere  ad  Ausonio  (Lib. 
IX  Epist.  49^  dà  lode  a  un  pittore  di  nome  Lucilio.  Ma  in  quel  secolo  né 
il  Cristianesimo  era  ancora  diventato  cattolico,  nò  Lucilio  e  Simmaco  vi 
appartenevano. 

(2)  La  Grecia  apporta  l'arte  nell'Italia  romana.  Greci  proscritti  dall'Isau- 
rico  iconoclasta,  ve  la  riportano,  esuli  in  Puglia,  decaduta  irreconoscibile, 
ma  non  così  mostruosa  quale  la  giudica  il  Vasari.  Lo  attestano  pitture 
conservate  nella  porta  di  S.  Paolo  in  Roma,  e  quelle  di  monte  Gargano 
e  di  Benevento. 
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lorista:  le  sue  figure  si  muovono  e  pare  escano  dal  quadro, 
ma  il  suo  potente  genio  sembrami  ignobile  ;  i  suoi  tipi  non 
sono  belli. 

Holbein,  esattissimo,  minuto,  preciso,  irreprensibile;  ma 
non  possiede  nemmeno  riflesso  il  senso  della  bellezza. 

La  scuola  fiamminga  ondeggia  tra  le  figure  magrissime, 
estenuate^  squallide  dei  pittori  del  secolo  XV  e  le  cicciose 
e  sanguigne  e  volgari  donne  di  Rubens. 

L'arte  come  portato  della  religione,  in  Grecia  va  da 
Polignoto  a  Fidia;  in  Italia  da  Giotto  a  Michelangelo. 

Comparando  l'Apollo  e  il  Cristo  morente,  Venere  e  Maria 
ai  piedi  della  croce,  non  può  far  che  non  isplenda  la  diffe- 
renza profonda  che  distingue  l'arte  greca  dalla  cristiana. 

Fu  scritto  che  l'Apollo  rappresenta  la  luce  dell'intel- 
letto, e  la  luce  del  sole  e  l'inalterabile  bellezza  esteriore. 
L'Apollo  è  una  forza  della  natura,  fatta  persona  divina,  che 
vive  in  una  perpetua  serenità  olimpica.  Cristo  simboleggia 
una  forza  divina  umanatasi  per  redimere  l'umanità  deca- 
duta, ritemprandola  alla  prova  del  dolore  e  delia  passione, 
immolando  la  carne  allo  spirito,  e  conducendola  trionfatrice 
verso  Dio  a  traverso  il  martirio.  Venere,  ignuda,  perfetta, 
deifica  la'  donna  ministra  del  piacere;  Maria,  santifica  la 
maternità;  imperocché  la  donna  in  Maria  venne  assunta  al 
grado  dì  Madre  di  Dio. 

Sensualismo  e  spiritualismo;  apoteosi  e  anatema  delia 
natura. 

Ma  l'arte  non  si  concepisce  che  nella  bellezza,  e  la  bel- 
lezza non  è  trovabile  che  nelle  forme  esterne,  e  la  natura 
non  acconsente  che  mano  profana  le  alzi  il  velo  misterioso; 
bisogna  adorarla  perchè  ella  si  riveli,  perchè  le  Grazie  per- 
sonificatrici  della  bellezza  ti  arridano. 

Il  cristianesimo,  come  dottrina,  costituisce  la  negazione 
categorica  dell'arte.  L'arte  cristiana  emers'e  dai  simboli  di 
quello  ;  ma  fin  che  esclusivamente  cristiana,  se  affettuosa 
nelle  teste,  se  profondamente  impressionata,  parmi  non  bella. 
Tutta  l'arte,  da  Giotto  all'  Angelico.  Non  sussiste  bellezza 


che  riflessa  dal  vero.  L'arlo  del  Trecento  é  mistica.  Scevra 
dalle  passioni  terrene,  le  sue  figure  mancano  <JÌ  movimento, 
hanno  conlomi  lag'lienli,  riverberano  il  tipo  ieratico  del 
Ducente  e  dei  secoli  anteriori  (1):  atlerrita  dal  peccalo,  ess:. 
le  avviluppa  e  le  impaccia  in  lunghe  vesti  ;  rifugge  dnl 
nudo,  non  sa  tra  (tarlo,  non  lo  studia.  Non  si  permette  altro 
nodo  che  quello  delle  anime  dannale;  e  i  nudi  dell' Orca  gii:i 
noQ  favoriscono  le  tentazioni:  sembrano  rane. 

Sgomenta  dai  terrori  dell'inferno,  che  la  teologia  in- 
ventò. Dante  descrìsse,  l'Orragna  dipinse,  le  manca  il  sorriso 

Anclie  l'empirea  illuminazione  della-  speranza  non  v,i 
mai  scompagnala  da  secreto  terrore;  il  perpetuo  tu  per  In 
cui  divino,  con  l'eterno,  fa  impallidire.  Spinello  condusse  in 
S.  Agnolo  d'Arezzo  la  C'adula  degli  angeli;  e  il  Lucifero  nel 
fondo  ei  Iratleggiù  cosi  bestialmente  orrendo,  che  lo  rivide 
ia  sogno,  minaccioso  per  lo  scarno  sofferto  ;  e  se  ne  impaur  i 
cotanto,  che  ofu  perciò  a  rischio  dì  morirsi  per  cotale  acci- 
dente subitamente:  beni^hè  ad  ogni  modo  spiritaticoio  e  con 
occhi  tondi,  poco  tempo  vivendo  poi,  si  condusse  a  morie  "  (2l, 
Gli  artisti  sono  credenti  ;  la  riconciliazione  con  la  terra  non 
principiò  pur  anco.  Tutti  i  pensieri,  tutti  i  cuori,  tutte  h^ 
fantasìe  si  agitano,  palpitano,  fervono  nella  conteniplazton'' 
della  patria  futura.  I  simboli  religiosi  non  sono  buccie  secchu 
le  quali  contengono  un'idea  esletica,  sono  la  religione  stesso; 
l'arte  é  una  divozione;  l'arteflce  effigia  un  Cristo  col  me- 
desimo sentimcato  onde  il  sacerdote  lo  eleva  nell'ostia.  Un 
popolo  intero,  in  sul  cominciare  del  secolo  accompagna  in 
chiesa  la  prima  madonna  dipinta  come  madonna  vera.  E  iti 
3  del  secolo  successivo,  la  slessa   fede,  petsr- 


|1)  Vasari  dice,  pirlaado  dal  pittori  del  diiecentc 
Ita  pieoB  di  linee  e  di  pratili)  scabrosn,  eaffa  ed  o 

«T  molli  e  moia  anni  i  pittori  di  quei  lenypi,  seiu 
aro  il  disegDo,  B  bellezza  di  colo 
'ol.  IT  pag.  15S 

(!)  VasHi,  Voi.  ni,  pag.  290. 


-~  194  — 

veraado  unica  musa  tuttavia,  rAngelico  diceva  che  il  dipin- 
tore della  storia  di  Cristo  deve  vivere  nella  contemplazione 
di  Cristo;  ed  ei  passava  un'ora  in  preghiere  e  in  medita- 
zioni, come  per  celebrare  la  messa,  prima  di  por  mano  al 
pennello;  e  spesso,  emozione  cosi  fatta  sorprendevalo  nel 
lavoro  che  le  sue  guancie  velavansi  di  lacrime.  L*  arte  di- 
venta una  ufiziatura  divina.  Ma  V  ispirato,  il  beato,  T  estatico 
frate  soggiace  ad  arcane  simpatie  per  la  bellezza  reale; 
almeno  la  intravvide  in  Masaccio,  negli  affreschi  del  Carmine. 

La  Dea  presentaglisi  senza  l'usata  terribilità  divinai 
gli  occhi  sereni  di  lei  guardano  i  cieli,  ma  coi  piedi  visi- 
bili e  ignudi  e  teneri  tocca  la  terra:  e  quella  lietezza  e 
quella  calma  rilucono  sulle  imagini  dell'Angelico,  il  dipin- 
tore del  Paradiso  in  fondo  d'oro.  Egli  s'asside  fra  i  due 
secoli;  stende  una  mano  a  Giotto  il  pittore  di  Dante,  a  Si- 
mone il  pittore  di  Petrarca,  e  T  altra  mano,  col  mezzo  di 
Masaccio,  il  primo  autore  del  nudo  studiato  sul  vero  (1), 
agli  atleti  del  Rinascimento. 

Il  genio  dell'arte,  genuflesso  durante  il  Trecento,  rizzasi 
nel  Quattrocento  per  non  inginocchiarsi  mai  più.  Il  Rina- 
scimento riamica  la  terra,  la  vita,  l'umanità  all'uomo  senza 
distaccarlo  dai  cieli.  I  pittori,  gli  scultori^  gli  architetti,  i 
poeti,  i  letterati  intuonano  il  peana  a  Cibele.  La  riconcilia- 
zione adduce  il  rasserenamento  negli  animi,  il  sorriso:  la 
luce  del  sole  —  Febo  Apollo  —  colorisce  e  riscalda  le  cose, 
fino  allora  circonfuse  di  sinistri  splendori  teologici:  gli  ar- 
tisti studiano  la  natura  —  e  il  paesaggio  allieta  i  loro  quadri; 
studiano  l'uomo  —  e  la  bellezza  mondana  si  assorella  all'ideale 
cristiano  ;  studiano  l'antico  —  e  il  nudo  ritorna  in  onore.  Le 
due  mitologie,  T ellenica  e  la  cristiana,  s'intrecciano  e  si 
confondono.  Le  intime  emozioni  mistiche,  perdendo  l'inde- 
terminatezza inerente  al  senso  dell'infinito,  vestono  le  forme 
contornate  degli  affetti  umani.  Il  terrore  della  tragedia  so- 


(1)  L'uomo  nudo  tremante    di  freddo,  battezzato  da  S.  Pietro,  nella 
chiesa  del  C?xmine  a  Firenze.  Capolavoro. 
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prannaturale  della  divinità  crocefissa,  onde  il  sole  si  oscurò 
e  la  terra  squarciossi  dalle  viscere,  cambiasi  in  sentimento 
di  pietà  e  di  tenerezza  per  un  giusto  che  muore  martire 
di  una  idea  redentrice.  Non  ha  oggimai  odore  di  sacrilegio 
la  consanguineità  di  lui  e  di  Socrate. 

Il  figlio  di  Dio  sul  patibolo,  con  più  intelligibile  locu- 
zione appellasi  il  figliit  dell'uomo;  la  fantasia  dell'artista 
lo  contempla  umanato;  il  tipo  jeratico  estenuato  e  tetro 
s'eclissa,  il  fulgore  bizantino  della  sua  aureola  d'oro  non 
reg^e  al  placido  lume  diffuso  sulle  venuste  curve  del  nudo 
e  sul  mite  sembiante  del  viso. 

Il  Gesù  del  Rinascimento  somiglia  meno  ai  freschi  bi- 
zantini che  all'Apollo;  in  appresso  le  sue  membra  gentili 
e  morbide  con  Correggio,  (1)  fattesi  gagliarde  con  Miche- 
langelo (2)  ei  finirà  Ercole  con  Rubens  :  ultima  forma  pen- 
sabile. Ciò  che  corrisponde  ai  tre  momenti  d'ogni  ideale 
artistico  —  creazione  —  perfezione  —  esagerazione. 

Anche  la  Madonna  accostasi  vieppiù  sempre  alle  ncpoti 
d'Eva  e  l'artista  la  tratta  in  confidenza.  Domenico  del  Ghir- 
landaio nell'affresco  di  SanfAnna  (3)  dipinse  alcune  fem- 
mine che  lavano  la  Madonna  bimba  ;  quale  versa  acqua, 
quale  appresta  pannilini,  quale  attende  ad  altro  officio,  e 
una  di  loro  con  ismorfie  e  sberleffi  la  provoca  al  riso.  Il 
Rinascimento  dilata  gli  occhi  della  madre  di  Dio,  bislunghi 
come  quelli  d'Iside  i  quali  s'illuminano,  guardano,  ti  affi, 
ilano,  gioiscono,  piangono;  i  suoi  lineamenti,  appena  segnati, 
si  pronunciano  ;  la  sua  fisonomia  perde  1'  imbecillità  estatica 
dell'idolo,  esprime  sentimenti,  rivela  la  donna,  simile  alla 
tua  donna,  a  tua  madre,  a  tua  sorella.  L'artista  inverte  il 
metodo;  cerca  il  divino  nell'umano;  la  Madonna  diventa  una 
bella  donna,  una  bella  sposa,  una  bella  madre.  L'aspetto 
della  bellezza  suscita  l'ammirazione,  l'amore,  la   passione; 


(1)  Il  Redentore  morto. 

(2)  Crocefisso  in  marmo  nella  chiesa  della  Minerva  a  Roma. 

(3)  S.  Maria  Novella  —  cappella  Tornabuoni. 


un»  bella  donna  addolorata  e  infelice  ti  commuove  piA  pro- 
fondamente che  s'ella   fosse   brutta.  I  suoi  dolori  di  madre 

1  toccano  il   cuore  di  tutte  le  madri,  toccano  il  cuore  anche 

*  di  chi  non  è  madre  né  donna. 

I  Nella  Depoiiiione  del  Perugino,  al  Pilli,  l'ambascia  della 

Madonna  prorompe  cosi  straziante,  cosi  vera,  ed  ella  è  cosi 

^-  bella  che  io,  quante  volle  la  vidi,  provai  un  imprtluoso  bi- 

f;o-ij  1  di  pigliarle  la  testa  fra  le  mani,  di  baciarle  le  labbra 
rj'i'iii:iii<i  e  roride  di  pianto  e  dì  piangere  con  essa.  E  questi 
solili  nIMIi  umani;  e  le  Madonne  del  Treceulo  di  tipo  so- 
vrannulurale  mi  lasciano  freddo  come  davanti  a  una  minia- 
tura cbjnese- 

E  al  solo  pennello  dell'Urbinate  riesci   fatlo  di  espri- 

I  mere  altrettale  ambascia  nella  Madonna  dello  spasi/no:  e  ài 

quivi  co!  sec.ilo  XVI  si   sale  aiì'Assunia  del    Tiziano,  ben- 

i  elle  vi  cogliamo  la  Madonna  noi  momento  meno  umano  del 

I  mondo  —  in  quello  di  essere  ella  sollevala  al  paradiso  — : 

ma  ta  testa,  inimitabile,  né  copiabile  né  mai  ricopiata,  ma 
la  florida  persona  appariscono  cosi  stupendamente    umane 

I  ..  cbe  io  le  rivedo  nelle  donne  belle  del  mio  tempo  ;  e  il  suo 

vollo  e  specchio  di  compiacenze  afTatto  terrene  anche  nel- 
l'alio  che  i  cieli  si  aprono  per  accoglierla;  esso  riflette  il 
tripudio  di  cento  fanciulli  investe  d'angeli  cbe  l'accompa- 
gnano, si  deliziosi  che  formano  la  meravigliosissima  fra  le 
meraviglie  di  quel  dipintore  divino.  Codesta  Madre  immezio 
a  un  nembo  di  leggi  ad  rissi  mi  bambini  dimenticò  la  Trinità, 
e  i  cori  celesti  e  anche  per  fermo,  la  lunghezza  del  viaggia 
e  il  molto  freddo  che  deve  affrontare  (1).    Poi    vengoao  lo 


k 


le  sJpi  dell' .Vfrica  cen- 
unta    con  la  velocili 


(^Biuillna  tnv4ai  al  di  là  di  tulle  le  stelle.   I   fedeli  adanao   Iti  M«di 
iedaia  md  trono  celeate,  e  &  povenUa  sarebbe  anoon  in  viag^o. 
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Madonne  di  Guido,  col  secolo  XVII,  d'una  bellezza  ancora 
più  fìne,  più  delicata,  più  trasparente,  più  melanconica,  pi  ù 
voluttuosa. 

La  sua  Assunta  di  Genova,  prodigio  dell'arte,  palpita  di' 
vita  reale,  quanto  la  Cleopatra  al  Pitti,  la  Maddalena  di 
Barberini,  Y  Elena  di  Spada.  Si  può  innamorarsi  delle  donne 
e  delle  Madonne  di  codesto  artefìce  sovrano  della  avvenenza 
giovanile,  quanto  di  fanciulle  vive.  Dopo  Guido,  la  Madonna 
diventa  andalusa  con  Murillo,  olandese  con  Rubens;  quella 
sembra  abbia  fatto  all'amore  allora  allora,  questa  pare  la 
moglie  d'un  fabbricatore  di  formaggi. 

La  bellezza  altera   il   tipo    divino   di  lei,  umanandolo; 
tanto  più  bella  quanto  meno  divina;  la  divinità  sua   mani- 
festasi in  ragione  inversa  del   progresso    dell'arte,  tantoché 
abbruttendosi  di  grado  in  grado  che  si  risale   alle    origini, 
sommerge  e  scompare  nel  simbolo.  La  bellezza   della   Ma- 
donna umanata  rivelasi  pura  e  virginea  nella  congiunzione 
concorde  dell'  ideale  e    del  vero  ;  poscia,  prepotendo  questo 
sul  primo,  la  bellezza  s'incolora  di  sensualità,  indi  discende 
alla  volgarità  ;  e  da  ultimo,  anche  il  tipo  umano  si  esaurisce 
e  s'infrange  per  sempre.  La   Madonna  è   morta.  E    da  due 
secoli  adorna  i  musei  accanto  a  Iside,  a  Venere  e  ad  Atena. 
Il  Rinascimento  ha  secolarizzato  Tarte. 
Se  con  Giotto  e  co'  giotteschi  l'arte  rappresenta  l'eman- 
cipazione gloriosa  dalla  signoria  sacerdotale,  dalle    prescri- 
zioni canoniche  contenute  nel  codice  del  monaco  Panselino 
del  Monte  Athos  (secolo  XI),  e,  per  l'architettura,  dalla  re- 
gola di  Gluny:  se  con   Giotto    l'arte    sostituisce  l'allegoria 
alla  leggenda,  se,  mercè  sua,  si  fa   persona   e   si   accentua 
nelle  movenze,  se  tenta  l'armonia  delle  tinte,  se,  più  ch'altro, 
essa  t'inchina  al  raccoglimento  e  t'insinua  un  arcano  senso 
religioso,  riverberato  dall'espressione  quasi  uniforme,  epperò 
disforme  dalla  natura,  di  quelle  teste  serie,  convinte,  credenti, 
l'arte  non  perviene  alle  prime  trasfigurazioni  del  vero  nella 
bellezza  se  non  se  con  Masaccio.  Con  Masaccio,  lo  scorto,  il   / 
rilievo,  la  grazia,  la  prospettiva, il  paese,  il  disegno,  il  nudo,  ' 
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il  numero,  il  colorilo.  Masaccio  ispirò,  ammaestrò,  governò 
il  suo  secolo  ed  ogni  secolo  :  studia  al  Carmine  oggi  Ussi  ; 
vi  studiarono  Michelangelo,  Ra£faello,  Leonar  do,  Ghirlandaio, 
del  Castagno,  Lippi,  l'Angelico.  Masaccio  è  il  gran  pagano. 
Interrogò  Tantic^)  in  Roma,  il  vero  dapertutto.  Con  lui  ia 
Fede  travestesi  in  Musa:  concetto  etereo,  figura  spirituale 
dapprima;  poi,  sentimento  estetico,  evidenza  sensibile:  il 
misticismo  voltasi  in  realismo.  Il  Trecento  evoca  dai  simboli 
della  Fede  l'idea  e  l'oggetto  dell'arte.  Il  Rinascimento 
esprime  dai  simboli  l'umano,  ma  la  Fede,  come  tale,  come 
sentimento  acceso  dall'entusiasmo,  intiepidisce,  e  nei  mas- 
simi artisti  si  spegne.  Leonardo  da  Vinci;  a  settantacinque 
anni,  nel  castello  di  Blois,  dopo  molti  mesi  di  malattia  «ve- 
dendosi vicino  alla  morte,  si  volse  dilìgen  temente  informare 
delle  cose  cattoliche  »  (1).  Eppure  che  aria  di  paradiso  nel 
cartone  di  Nostra  Donna  e  SM  Anna  !  E  nella  Cena,  checché 
ne  dica  il  Vasari,  spira  appunto  sulla  faccia  di  Gesù  «  quella 
dolcezza  e  celeste  grazia,  che  dovette  essere  in  quella  della 
divinità  incarnata))  e  ch'ei  non  vi  ravvisa;  e  benché  fina  i 
diversi  affetti,  onde  si  mostrano  diversamente  commossi  gli 
apostoli,  il  rammarico  in  taluno  rasenti  lo  sdegno,  rilucoDo 
in  quegli  sguardi,  su  quelle  labbra,  in  quegli  atteggiamenti, 
tutte  le  virtù  teologali.  Né  faccia  di  traditore  potevasi  ideare 
più  rea  di  quella  di  Giuda,  da  chi  l'avesse  creduto  traditore 
del  figliuolo  di  Dio.  Che  scena  quella  di  Dio  tradito!  E 
Leonardo  visse  nella  irreligione  e  aspettò  l'agonia  per  sem- 
plicemente informarsi   delle   cose  cattoliche  ! 

Ma  il  capo  della  scuola  umbra,  il  più  nobile,  il  più 
alto,  il  più  casto,  il  più  fedele  interprete  della  leggenda 
cristiana  ;  quell'uno  che,  quantunque  cultore  del  vero,  si 
sottrasse  alle  seduzioni  dell'antico,  al  paganesimo  dell'epoca; 
colui  che  allevò  al  più  ortodosso  concetto  cristiano  una  co- 
stellazione fiammeggiante  di  artisti  —  Lo  Spagna,  D'Assisi, 


(1)  Vasari,  Voi.  VII,  pag.  67.  Indugio  scandaloso  e  detestabile!  esclasaA 
il  pio  annotatore  dell'edizione  *di  Roma. 
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Di  Paris,  Sinibaldo,  Dalla  Marca,  Genga,  Pinturicchio,  Raf- 
faello, gli  eroi  dello  spiritualismo  nell'arte  :  orbene,  Pietra 
Peragino  «fu  persona  di  assai  poca  religione,  e  non  se  gli 
potè  mai  far  credere  l'immortalità  dell'anima  :  anzi  con  pa- 
role accomodate  al  suo  cervello  di  porfido  ostinatissimamente 
ricusò  ogni  buona  via  (i)».  Mori  da  libero  pensatore. 

E  questi  increduli  vivevano  contemporanei  dei  panteisti 
dell'Accademia  platonica,  e  di  quel  gran  Pomponazzi,  araldo 
della  psicologia  sperimentale,  il  quale  negava  ostinaiisdma' 
mente,  come  Perugino,  l'immortalità  dell'anima. 

Nel  secolo  del  Rinascimento  l'ateismo  sa  dipingere  con 
unzione  religiosa;  ma  vi  s'inaugura  altresì  la  profanazione 
del  divino  nell'arte.  E  se  c'è  Raffaello  fanciullo  che  rivelerà 
fra  poco  l'eccellente  e  la  novissima  parola  dell'ideale  cri- 
stiano, c'è  anche  Leone  X  fanciullo,  che  un  altro  giorno 
dirà  a  Raffaello:  non  più  madonne:  dipingimi  muse,  e  filo- 
soQ  e  deità  greche  :  c'è  Michelangelo  fanciullo  che  popolerà 
il  Giudizio  di  mille  figure  ignude,  alle  quali  i  papi,  eletti 
dal  Santo  Uffizio,  faranno  coprire  gl'inguini  da  Daniello  da 
Volterra:  e  finalmente, c'è  Lutero  fanciullo!  In  sul  declinare^ 
il  secolo  del  Rinascimento  cova  i  fati  del  Cinquecento. 

L'intrepido  profanatore  del  divino,  fu  Andrea  Mantegna, 
pittore  psicologico,  allevato  dallo  Squarcione  al  severissimo 
colto  delle  opere  greche  e  indi  iniziato  nei  segreti  della  ta- 
volozza veneta  da  Gentile  e  da  Giovanni  Bellini,  suoi  co- 
gnati: e  s'ei  panneggia  seccamente,  è  pieno  di  grazia  nel 
disegno,  e  maestro  insigne  nella  prospettiva  lineare  e  aerea. 
Il  conte  Carlo  d'Arco,  estetico  della  scuola  neo-cristiana  del 
Rio,  e  del  Selvatico,  la  quale  non  voltò  mai  pagina  dopo 
il  Trecento,  tutto  scandolezzato  ci  narra  :  «"In  una  delle  ta- 
vole operate  in  Verona  (dal  Mantegna)  la  principale  figura 
che  è  la  Vergine  seduta  sopra  magnifico  trono  posto  in 
mezzo  al  frastaglio  di  architetture,  di  festoni,  di  medaglie  e 
d'ornali,  mostrasi  in  atlitu(Kne  da  non  esprimere  un  senti- 


ti) Vasari,  Voi.  VI,  pag.  301. 
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mento  sacro  e  compresa  da  si  poca  affezione  verso  il  figlio 
divino  volge  il  capo  alla  parte  opposta  dove  egli  ritto  ri- 
guarda con  curiosità  da  fanciullo  ad  altri  putti  che  suonano 
e  cantano.  Ed  ai  due'^lati  sono  vari  santi  intenti  a  leggere 
od  a  ragionare  tra  loro,  mostrando  per  tali  atti  sconcissimi 
nessuna  riverenza  a  Maria  ed  al  Verbo.  Cosi  in  altra  ta- 
vola posseduta  dai  Landriani  in  Milano  il  Mantegna  pose 
il  precursore  Giovanni  in  atto  di  mirare  agli  spettatori, 
e  la  Maddalena  confidente  innalzare  al  cielo  lo  sguardo, 
quasi  non  vi»fosse  pure  presente  la  Nostra  Donna  ed  il 
Divino,  verso  i  quali  sarebbe  stato  opportuno  lo  indirizzare 
quei  sentimenti  di  fede  devota  per  imprimere  nel  quadro 
il  carattere  di  pittura  cristiana.  Nella  Madonna  della  Vit- 
toria l'arcangelo  e  s.  Michele  sono  posti  in  atto  basso  e 
servile  a  sorreggervi  il  manto,  e  Maria  non  mostra  curarsi 
di  questi  e  degli  altri  personaggi  divini  dipintivi,  ma  solo 
sembra  intenta  ad  intrattenersi  col  marchese  Gonzaga.  Per- 
lochè  quei  celesti  abitatori  qui  paiono  posti  a  far  corteggio 
al  signore  di  Mantova»  (1). 

E  quadro  irriverente  è  la  Vergine  dell'Escuriale,  di 
Leonardo  da  Vinci,  ove  Gesù,  il  piccolo  Dio,  casca  dal  sonno. 

L'irriverenza  del  Rinascimento  si  fa  derisione  nel  Cin- 
quecento. L'insigne  Vecchia,  le  cui  tele  si  scambiarono  so- 
vente con  quelle  di  Tiziano  e  del  Pordenone,  conduce  in 
caricatura  la  Passione  di  Cristo  ;  quadro  provocatore  di 
grasse  risate.  Nella  Madonna  della  Scodella  del  Correggio 
un  angelo,  che  sa  di  Satiro,  lega  l'asino  (2).  Pietro  Liberi 
dipinge  Dio  ignudo  (3).  Nella  Madonna  del  Gatto,  S.  Gio- 
vanni Battista  stuzzica  il  gatto  con  un  uccello,  e  la  Vergine 
e  Gesù  si  pigliano  il  più  matto  spasso  del  mondo  al  giuoco 
crudele  (4), 


(1)  Delle  Arti  e  degU  Artefici  di  Mantova,  Voi.  L  pag.  45  in-quarto, 

(2)  Chiesa  di  S.  Sepolcro. 

(3)  Chiesa  di  S.  Caterina  in  Vicenza. 

(4)  Londra,  Galleria  Nazionale.  —  <  Del  Rosso   condusse  la  Trasfigu- 
razione^ dove  figurò  un  popolo  ed  un  Cristo  in  aria  adorato  da  quattro 


Il  Risorgimento  con  la  Leda  di  Leonardo  (1)  precorse 
anche  alle  Veneri  di  Tiziano,  al  licenzioso  pennello  di  Giulio 
e  all'oiiceno  bulino  di  Lodovico  Caracci.  La  Z^da  leonar- 
desca è  lasciva,  quanto  la  ^eca  nel  palazzo  ducale  di  Ve- 
nezia, e  quanto  le  due  del  Carreggio:  della  gallerìa  d'Orléans 
e  del  prìncipe  Colonna  ;  quadro,  la  seconda,  allegorico,  ti'i- 
narrìvabìle  bellezza,  ove  un  ucceHo  di  rapina  insegue  un 
ugno,  e  una  fanciulla,  tutta  molle  di  voluttà,  dalle  cui 
braccia  sembra  cfae  il  cigno  siasi  appena  dipartito,  lo  guarda 
con  occhi  sfavillanti  e  avidissimi. 

E  si  comprende  la  fanatica  eloquenza  del  Savonarola 
che  sul  tramonto  del  secolo.  Funesto  al  cristianesimo,  spinse 
\  Fiorentini  ad  ardere  inestimabili  pitture  contemporanee  : 
e,  più  doloroso  s  dirsi,  persuase  due  sommi  artisti,  Lorenzo 
di  Credi  e  Fra  Bartolommeo  a  gettare  sul  barbaro  rogo  i  pro- 
lirtstadt  e  t  disegni  sul  nudo. 

Però  anche  il  pio  Bartolommeo  sacrificò  di  nuovo  goI- 
l'ara  del  Rinascimento,  e  il  guardiano   dei   domenicani  di 


flgnre;  e  quivi  face  mori,  lingari,  b  le  piA  strano  cosa  dolinoDdo;  e  daltn 
figura  in  fuori,  che  di  boptà  wn  perfelM,  il  componimenlo  Btteade  »d  oeni 
iltracoa»  che  all'aoimo  di  coloro  clia  gli  chiasaro   ule  pitlura.  •   —    Ya- 

Bti,  Voi.  IX,  pag.  aos. 

•  n  Lidoia  (15S4>  dipintela  TVoIcpIi  nella  volta  del  palaEza  della 
Libreria  di  Venoria;  e  Invece  di  siagiara  ssduta  sull'orbo  la  Triade  kd;- 
'na,  fece  Giovo  con  l'aquila  al  Haacn  «damalo  a  aembianza  di  &cDh!.Do, 
riu  volge  gli  occhi  alla  Sperauia,  donoa  con  una  croce  nella  destra  ;  olii 
Ftds  teneale  11  calice  in  mano,  e  le  (avole  venerande  del  decalogo  ete-no: 
con»  te  il  re  dei  numi  pagani  impalasse  sulla  leggo  vincitrice  del  Naf  a- 
t^uo;  abhominaDdo  pensiero!» 

VtHftia  e  le  lite  lagune.  Voi.  II,  parta  S»,  pag.  363. 

Nella  sala  valicaoa  dei  dodici  apoatoli  «Raffoello  fece  per  omamenin 
IMlci  apoatoli  io  piccole  flgure;  e  (^ovanai  da  Udine  gran  quantità  ^11 
l><9lie.  Meravigliosa  coatrarietà,  che  inùeme  cogli  apostoli  fus^o  flgiirato 

BakALU,  Storta  delle  belle  arti,  pag.  600. 

P)  Credevasi  perduta.  Carlo  Ooldonl  avverti  Pagavo  che  possedevain 
ilcoate  di  Flrmlan,  e  che  fu  tra<ipoitata  a  Vienna.  Da  Finnian  l'endit» 
H  priacipo  di  Kauoiti. 
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San  Marco  dovette  cedere  al  re  di  Francia  il  S,  Sebastiano 
ignudo,  che  il  pittore  domenicano  condusse  con  tale  maestria 
di  chiaroscuro,  e  vivezza  di  carni,  e  venustà  di  membra,  e 
incanto  di  giovinezza,  e  soavità  seduttrice  di  volto,  che  le 
divote  fiorentine  confessavansi  ai  padri  del  convento  di 
peccare  di  concupiscenza  orando  a'  suoi  piedi.  Nessun  uomo 
0  tenero  del  passato,  o  antiveggente  per  intelletto  intuitivo, 
si  sottrae  affatto  agli  influssi  dell'età  sua  ;  nessuno  perde  la 
cittadii^nza  della  sua  terra;  Machiavelli  nell'immorale  Cin- 
quecento scrisse  II  Prindpey  sull'esemplare  di  Cesare  Borgia; 
oggi  lo  scriverebbe  su  quello  di  Washington  e  di  Garibaldi: 
e  machiavellismo  significherebbe  probità  politica,  perchè 
il  misuratore  della  rettitudine  segna  tre  centinaia  d'anni  di 
progresso  del  diritto  sul  secolo  dell'arbitrio. 

La  scultura  del  Rinascimento  si  svolse,  simultanea  alla 
pittura,  dalle  forme  rigide  e  taglienti  dell'età  mistica  al  na- 
turalismo ideale  del  Quattrocento.  Le  statue  di  Jacopo  della 
Quercia  possiedono  la  morbidezza  della  carne,  si  muovono, 
sono  vaghissime.  Nella  Fontana  di  Siena^  monumento  di 
molte  figure,  alle  grazie  allettatrici  di  Eva  che  porge  il 
pomo  ad  Adamo,  nessun  Adamo  antico  o  moderno  avrebbe 
resistito.  E  la  celebrata  Madonna  della  mandorla  a  S.  Maria 
del  Fiore,  che  un  coro  di  angeli  assume  al  cielo,  soavissima, 
ha  vesti  sottili  drappeggiate  alla  greca  le  quali,  poco  asce- 
ticamente, secondano  e  disegnano  le  rotondità  leggiadre 
della  persona.  Il  Brunellesco  vince  Jacopo  nel  più  risentito 
rilievo  dei  muscoli.  Ma  le  Porte  del  Battistero  contengono 
quadri,  ai  quali  veruno  s'accorge  che  manchi  il  magistero 
del  colorito.  Ghiberti  è  scultore  che  dipinge,  che  ti  dà 
paesi,  arie,  gradazioni,  sfondi,  architetture,  scorti,  gruppi, 
popolo  d'individui,  che  si  muovono,  vivono,  parlano,  agi- 
scono; ove  la  realtà  gareggia  con  la  bellezza,  l'ideale  col 
vero:  miracolo  estetico. 

Pur  Donatello  li  supera  tutti;  proporzionato,  sicuro, 
fiero:  più  grazioso  di  Jacopo,  più  risoluto  di  Brunellesco, 
più  animato  di  Ghiberti. 


A  primo  Eguardo  si  ravvisa  Hi  quanto  Donatello  dipar- 
tasi dai  contemporanei  e  li  soverchi,  esaminando  l'ornamento 
in  marmo  dell'organo  a  S.  Maria  del  Fiore,  di  sua  mano,  e 
quello  di  fronte  condotto  da  Luca  della  Robbia.  Luca  lavora 
con  diligenza  di  miniatore;  riesci  liscio,  e  finito;  Donatello 
scolpi  a  grandi  traili,  a  bozze.  Per  la  ragione  delie  distante 
l'opera  del  Donatello  emerge,  l'altra  svanisce.    Ei    ai  lasciò 
addietro  gli  allievi;  il  Verrocchio, benché  abbia  saputo  com- 
piere il  Marsia  greco,  grecamente;  e  il  suo  S.  Tommaso  Sa 
Orsanmictele  abbia  meritato  che  Donatello   slesso  ne  con- 
ducesse il  tabernacolo  :  Gestì  guarda   con  benevolenza   alla 
curiosità  incredula  di   Tommaso   che    gli    tocca   la  piaga; 
gruppo  armonico,  magistralmente  panneggiato:  —  bì  lasciò 
aSdietro  Desiderio  da  Seltignano,  giovane   di  genio,    mono 
aventotto  anni,  benché  vanti  la  sepoltura  di  messer    Carlo 
Marsuppini  in  S.  Croce;  capolavoro;  ove  fanciulli,  e  angioli, 
e  il  morto,  e  la  Vergine  esprimono  una  dolcezza  empirea; 
ov'ei  pervenne  al  piumoso  in  certe  ali    dell'ornato  :  —   si 
lasciò  addietro  l'afTettuoso  Mino,  benché  additi  la  sepoltura 
del  conte  Ugo  nella  Badia  di  Firenze:  —  da  Majano  benchi> 
produca  quella  perla  del  S.  Giovanni  di  Palazzo  Vecchio,  e  il 
pulpito  dì  S.  Croce,  bassorilievo  chfi  traduce  in  poema  la  VLln 
diS.  Francesco.  Lo  Zuccone  della  torre  di  Giotto,  la  Giudiila 
delle  Loggie,  il  S.  Giorgio  d'Orsa  nraichele  sollevano  Donatelli' 
lino  a  Michelangelo,  e  loro  mercé  il  secolo  del  Rinascimenti» 
comunica  col  Cinquecento,  Il  Bacco,  La  Pietà,  Il  David  di 
Michelangelo  giovine,  per  purezza  e  castità  di  forme  spettEm(> 
al  Rinascimento  e  lo  chiudono.  I  sepolcri  medicei  e  il  Masi- 
appartengono  ad  altra  ispirazione,  ad   altra  arte,   ad   altn> 
secolo;    sono   creature   senza  parentele:  Michelangelo   nel 
Cinquecento  diventa  artista  senza  avi  e  altresì  sema  nepoti. 
H  Bacco  somiglia  ad  una  statua  greca  della  scuola  di  Rodi 
e  un  cardinale  lo  comperò  credendolo  antico.   La  Vergini; 
della  Pietà  può  ricordare  l'aria  delicata  e  il  sentimento  delb; 
1      l«sle  di  Desiderio.  Il  Cristo  morto  sulle  ginocchia  della  Ver- 
gine non  disdegnerebbe  gli  si   accostasse  il  Cristo  di  Bt-u- 
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nellesco.  Il  David  non  rifiuterebbe  la  compagnia  del  5i.  Giorgio 
di  Donatello.  Ma  le  statue  nel  S.  Lorenzo,  ma  il  Mosè  sono 
creazioni  trascendenti  del  più  trascendente  di  tutti  i  genii, 
deiruomo  che  visse  nel  suo  secolo  quasi  senza  appartenervi, 
senza  comunione  con  esso  d'animo,  di  costumi,  di  carattere, 
di  pensieri.  Ra£faello  entrava  in  Vaticano  alla  foggia  dei 
principi,  con  pomposo  corteo  di  cinquanta  pittori;  Miche- 
langelo, vi  andava  solo,  lavorava  solo,  viveva  solo.  Austero, 
internerai Oy  vergine  forse,  in  un'epoca  di  spensieratezza,  di 
corruzione,  d'impudicizia  —  l'epoca  di  Pietro  Aretino  (1). 

L'architettura  percorse  contrario  viaggio  ed  ebbe  tut- 
fai  tri  destini.  Alla  jeratica  e  anonima^  successe  l'arte  dei 
Comuni,  l'arte  repubblicana  del  Dugenlo  e  del  Trecento:  il 
Palazzo  della  Ragione,  il  Palazzo  Vecchio,  il  Palazzo  Du- 
cale, e  l'italianissima  fra  le  basiliche  —  S.  Maria  del  Fiore. 

Il  duomo  di  Milano,  portentoso,  non  è  monumento  di 
ispirazione  paesana.  Il  gotico  non  allignò  in  Italia,  non  aT' 
rivo  mai  sul  Tevere.  Nel  settentrione,  ove  la  terra  e  il  sole 
non  si  ricambiano  sorrisi,  ove  il  pensiero  dell'uomo,  re- 
spinto dalla  inamena  esteriorità,  si  ritorce  in  sé  e  di  sé 
medesimo  si  nudre,  splende  la  ragione  estetica  delle  catte- 
drali gotiche,  di  quelle  aguglie  che  si  appuntano  al  cielo 
per  additartelo  patria  migliore  della  terrena,  cosi  inospite 
e  selvaggia  e  fredda. 

A  noi  Italiani  e  ai  Greci  il  sole  fu  benigno,  e  per  sua 
grazia,  la  terra  e  l'aura,  ch'esso  incolora  e  intiepidisce,  ci 
si  mostran  cortesi  ;  e  non  desideriamo  oasi  lontane.  Che  se 


(1)  Michelangiolo  scriveva  al  Vasari: 

<  Giorgio  amico  caro.  Io  ho  preso  grandissimo  piacere  della  vostra, 
visto  che  pur  vi  ricordate  del  povero  vecchio,  e  più  per  esservi  trovato  al 
trionfo  che  mi  scrivete,  d*aver  visto  rinascere  un  altro  Buonarroto:  del 
quale  avviso  vi  ringrazio  quanto  so  e  posso  ;  ma  ben  mi  dispiace  tal  pompa 
perchè  r uomo  non  dee  ridere  quando  il  mondo  tutto  piange:  però  mi  pare 
che  Lionardo  non  abbia  a  ùxe  tanta  festa  d'uno  che  nasce,  con  quella  al- 
legrezza che  s'ha  a  serbare  alla  morte  di  chi  è  ben  vissuto.  »  Ecco  il  cit- 
tadino e  Tuomo. 
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TAttìca  e  le  Gicladi  e  l'Asia  Minore  hanno  cedri  e  palme 
e  più  inzafìGrati  il  mare  e  l'etere;  e  il  genio  ellenico  tracciò 
la  linea  orizzontale,  quasi  ente  di  pensiero  che  s'affisi  sulla 
natura  incantata;  noi,  mono  privilegiati,  sollevandola  mente 
a  più  alto  ohhietto,  drizzeremo  quella  linea  versò  i  cieli^ 
ma,  allettati  pur  sempre  da  questa  saturnia  madre,  incur- 
veremo in  arco  quella  linea  e  ritorneremo  ad  inebbriarci 
del  nostro  mare,  delle  nostre  alpi,  delle  nostre  città.  Ar- 
chitrave e  arco  caratterizzano  il  genio  greco  e  l'italico  e 
sono  affini,  perché  pare  che  una  lieve  ala  di  vento  basti  ad 
incurvare  una  retta.  L' architrave  greco  e  l'aguglia  gotica 
ripugnano  l'uno  all'altra,  e  stabiliscono  quell'aiititesi  fra  il 
genio  ellenico  e  il  germanico  che  disceme  i  Nibelungen  dal- 
rihade. 

E  se  la  forma  ogivale  adornò  i  monumenti  nostri,  vi 
figura  inserita  in  archi  a  tutto  sesto  come  nel  Palazzo 
Vecchio,  nella  torre  di  Giotto,  nel  camposanto  del  Pisano  ; 
oppure  le  curve  sviluppansi  oltre  il  punto  d'intersezione  e 
riescono  al  circolo  il  quale  sovrasta  all'arco  acuto  a  foggia 
di  rosone  come  nel  Palazzo  ducale;  o  altrimenti  l'arco  a- 
cuto  giace  racchiuso  in  cordonato  rettangolare  con  tondi 
agli  angoli  come  nel  palazzo  Foscari. 

Non  la  capanYia  del  contadino  dell' Jonia  suggerì  l'ar- 
chitrave sulle  colonne  del  tempio  di  Diana  e  del  Partenone; 
né  sulla  tenda  dell'Arabo  si  modellò  la  moschea,  né  le 
selve  germaniche  esemplarono  la  cattedrale  gotica,  sibbene 
l'attrazione  dello  spirito  verso  la  terra  o  la  sua  ripulsione 
da  essa,  che  la  linea  orizzontale  e  la  verticale  simboleggiano. 
L'Europa  boreale,  disboscata,  incivilita,  abbellita,  richiamò 
a  sé  gli  affetti  de'suoi  abitatori  a'  quali  si  venne  sbollendo 
l'ansia  verso  l'oltramondano,  e  i  quali  diventarono  più  pla- 
stici, più  realisti,  più  riconciliali  col  presente.  Il  sole  li  il- 
lumina sempre  con  raggi  obbliqui  ;  non  li  allietano  né  la 
palma,  uè  il  cedro,  né  l'oleandro;  ma  il  loro  sguardo  riposa 
sui  dolcissimi  smeraldi  delle  praterie  e  degli  alberi  superbi 
riflessi  dai  fiumi,  limpidi  come  gli  occhi  delle  loro  fanciulle^ 
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e  dai  laghi,  profondi  come  i  pensieri  dei  loro  savj;  ma  li 
confortan  le  meditate  comodità  domestiche,  cotanto  squi- 
site ch'ei  si  trovano  a  disagio  peregrinando  in  Italia  ;  im- 
perocché noi  facendo  a  fidanza  col  sole  e  col  dolce  clima, 
d'inverno,  nei  nostri  palazzi  a  battiamo  i  denti  in  nota  di  ci- 
cogna», e  nelle  case  di  Londra  e  di  Berlino  il  tepore  pri- 
maverile diffondesi  dal  vestibolo  all'abbaino.  E  se  la  tem- 
perie inclemente  della  loro  contrada  li  costringe  alla  vita 
casalinga,  questa  vita  ritemprano  e  ricreano  più  intimi  e 
più  costanti  affetti. 

E  il  Rinascimento  irradia  dairitalia  alla  Francia,  alla 
Inghilterra,%lla  Germania  nel  Seicento  e  nel  Settecento,  e 
codeste  genti  risorgono  quando  noi  si  dechina. 

Gozzo,  Arnolfo,  Calendario  personificano  T  architettura 
esclusivamente  nostra. 

Mani  di  gigante  costrussero  le  mura  del'Palazzo  della 
Ragione:  le  mani  del  popolo  sovrano.  E  il  Palazzo  componesi 
d'un'unica  sala,  la  maggiore  del  mondo,  la  quale  mediante 
archivolti  posa  sovra  una  foresta  di  piloni  ciclopici.  Ma  su 
questo  corpo  inarticolato  incurvasi  un  tetto  metallico  elegan- 
temente grandioso  e  gli  conferiscono  severa  grazia  estetica 
le  laterali  gallerie  ad  archi  che  cascano  su  svelte  colonne. 
Bello,  severo,  sublime  ricordo  di  un'età  gloriosa  per  Padova. 

Il  Palazzo  Vecchio  grandeggia  a  cagione  delle  masse; 
alFopposito  dì  s.  Pietro  in  Vaticano,  ove  il  vero  supera  l'ap- 
parenza, ove  il  grande  sembra  piccolo.  Il  medesimo  carat- 
tere conservò  Tarchitettura  fiorentina  anche  nei  secoli  sus- 
seguenti —  l'osservanza  delle  masse,  e  una  superba  incuria 
degli  adornamenti  e  delle  simmetrie.  Il  Palazzo  Vecchio  ha 
finestre  a  capriccio,  ed  è  tutto  aspro  di  bozze;  ma  il  magi- 
stero delle  masse  le  quali  esaltano  la  parvenza  delle  gran- 
dezze, e  l'audacissima  torre  ghibellina  (che  vola  ad  altezza 
vertiginosa)  colossale  e  leggiadra,  giacendo  in  parte  sulle 
mensole,  le  quali  coronate  di  merli  guelfi,  circondano  a  fog- 
jgia  di  diadema  il  palazzo,  ti  occupano  in  cosi  fiero  modo  la. 
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immaginazione  e  te  la  soverchiano    in  guisa  da  rapirti  ad 
ogni  altra  considerazione.  (1) 

Se  il  Palazzo  Vecchio  t*  impone,  il  Ducale  ti  rapisce. 
La  grandiosa  mole,  che  sembra  niellata  e  cesellata,  la  maestà 
sua,  e  la  snellezza,  la  incantatrice  originalissima  venustà 
della  galleria  e  del  portico,  creazione  delle  fate,  i  capitelli 
delle  cento  colonne,  arieggianti  il  bizantino,  diversi  fra  loro 
e  mirabili  d'invenzione  e  d' artificio,  l'ardimento  della  co- 
lonna d'angolo,  i  veroni  aerei,  suscitarono  e  susciteranno  lo 
stupore  di  tutte  le  generazioni  e  di  tutti  i  popoli. 

La  pittura  dopo  il  Trecento  fa  miracoli,  supera  senza 
confronti  Tantichità,  e  si  afferma  gloriosamente  e  costituisce 
Torte  moderna  :  la  scultura  progredisce,  e  Michelangelo  l'ac- 
costa alla  greca  :  V  architettura  no.  Si  modifica,  ma  né  su- 
pera, né  tampoco  pareggia  quella  dei  due  secoli  precorsi 
al  Rinascimento,  se  ne  eccettui  la  cupola  che  finisce  la  ba- 
silica d'Arnolfo,  voltata  senza  centinature,  più  capace  e  più 
elegante  della  vaticana.  Di  fronte  al  palazzo  ducale  sorge 
la  Librerìa  di  Sansovino  il  capolavoro  del  Cinquecento:  di 
fianco  del  Palazzo  Vecchio  sorge  il  classico  palazzo  di  Raf- 
faello; ed  entrambi  rimangono  ecclissati.  Il  canalgrande^ 
questo  zodiaco  di  gemme  architettoniche,  il  quale  testimonia 
di  dieci  secoli  d'architettura,  dal  moresco  palazzo  Loredan, 
al  romano  Gornaro,  vanta  varie  e  perfette  architetture  [del 
Rinascimento,  massime  la  lombardesca  del  palazzo  Vendra- 
min,  ove  ai  primi  segni  del  classicismo  che  rinasce  s'associa 
l'arcata  che  ricorda  la  galleria  ducale,  divisa  dell'arte  veneta; 
cosi  il  palazzo  Strozzi  riproduce  le  masse  del  Palazzo  Vecchio, 
divisa  della  fiorentina.  Ma  l'architettura  del  Rinascimento 
non  ha  carattere  proprio,  non  ha  impronta  d'  originalità, 
riverberando  l'arte  veneta  e  fiorentina  da  un  lato  e  la  ro- 
mana dall'altro.  Il  classicismo,  sconciato  nelle  età  seguenti 


(l)  Bisognerebbe  isolarlo  e  si  potrebbe  ;  le  scale  del  Vasari  e  il  cor- 
ridoio^ onde  le  due  sale  dei  duecento  e  dei  cinquecento  comunicano  io- 
àeme,  cuoprono  la  quarta  Ceciata  che  sussiste  intera. 
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dalla  spezzatura  della  lìnea  retta,  onde  il  palazzo  Pesaro^ 
sui  canalgrande,  è  'magnificente  esempio,  pervenne  a  noi 
teatralmente  e  goffamente  restaurata  dal  napoleonide.  Oggi 
l'architettura  fa  mestieri  cercarla  nei  palazzi  d'esposizione, 
nella  {galleria  di  Milano,  nelle  stazioni  ferroviarie,  nei  teatri . 
Segna  essa  un  progresso?  Altri  lo  dica.  Tali  fabbriche rap 
presentano  agli  occhi  miei  sincretismi  architettonici,  or 
senza  solidità  visibile,  ora  senza  gusto,  e  talora  senza  senso 
estetico:  arte  borghese. 

L'architettura  dell'arte  individuata,  succeduta  alla  jera- 
tica,  é  patrizia  o  plebea  :  Palazzo  Vecchio  o  Palazzo  Ducale, 
s.  Marco  o  s.  Maria  del  fiore.  Lussureggiò  ma  decadde  coi 
re,  cessò  con  la  borghesia. 

Il  Cinquecento  è  il  secolo  della  immoralità  ingenua,  della 
sincerità  cinica,  del  riepilogo  e  della  negazione  categorica. 

Il  Cinquecento  principia  con  la  recita  oscena  della  Ca- 
landra  in  Vaticano,  della  Lena  nelle  Corti,  della  Mandra- 
gola nelle  famiglie.  Machiavelli  fa  l'apoteosi  della  perver- 
sità, Guicciardini  della  perfidia  politica.  Papa  Leone  X  crede 
con  Pomponazzi  che  l'anima  muore.  L'ironia  dell'Ariosto 
polverizza  le  reliquie  cavalleresche.  L'ultima  voce  dei  co- 
muni, tace  sull'Arno  e  s'odono  ì  tripudj  degli  artisti  fioren- 
tini del  pajitolo  e  della  cazzuola  ove  l'ingegno  del  Franciabigio 
e  di  Andrea  del  Sarto,  del  Rustici  e  del  Puligo  e  d'altri  si 
sbizzarrisce  in  tempietti  e  in  cupole  di  salciciotti  e  di  pasta 
frolla  e  di  zuccheri  e  in  travisamenti  ingegnosi  e  ridicoli  di 
oche  e  di  porchette  e  di  ogni  selvaggina,  che  quei  si  man- 
giano con  interminabili  allegrezze. 

Le  monache  di  S.  Paolo  di  Parma  commettono  al  Cor- 
reggio la  dipintura  nel  monastero  di  deità  pagane,  il  meno 
vestite  che  sia  possibile.  Diana  in  velo  diafano  fino  al  gi- 
nocchio. Giunone  ignuda,  tre  donne  ignude  —  le  tre  gra- 
zie. E  davanti  agli  ignudi  del  Correggio  é  posta  a  terribi- 
lissimo cimento  la  castità  del  riguardante  :  un  figlio  dei  duca 
d'Orléans  per  proteggere  la  propria  virtù  da  nuove  cadute 
distrusse  una  Leda,  di  quel  sovrano  pennello. 
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Giulio  Romano  dipinge  le  varie  maniere  dei  congiun* 
gimenti  sessuali,  Pietro  Aretino  personifica  il  secolo,  il 
quale  lo  saluta  divino. 

I  grandi  artisti  effigiano  costui,  la  sua'  immagine  figura 
nei  luoghi  pubblici,  sui  monumenti,  nelle  medaglie  ;  i  prin- 
cipi lo  corteggiano,  gli  ambasciatori  lo  visitano,  i  letterati 
lo  adulano,  le  più  pudiche  gentildonne  gli  si  affidano.  Sfac- 
ciato più  di  Tersite,  turpe  più  di  Petronio  pur  sa  descrivere 
la  Nunziata  di  Tiziano  con  penna  si  vereconda  e  si  pia  che 
meglio  non  avrebbe  potuto  Tommaso  da  Eempis.  Egli,  nato 
in  un  postribolo,  ci  vive  e  ci  muore  nell'atto  di  prorompere 
in  argoliche  risa. 

Questo  cachinno  da  Venezia  propagasi  di  città  in  città 
fino  al  doppio  mare. 

Nel  gAn  saturnale  del  Cinquecento  adunque  finisce  la 
seconda  adolescenza  del  genere  umano. 

Poi  la  scena  mutasi  per  sempre  ;  la  virilità  induce  la 
serietà;  il  sapere  soverchia  l'immaginare;  l'uomo  non  cam- 
bia, ma  cambia  il  punto  di  veduta. 

Nel  Cinquecento  si  dice  l'ultima  parola  del  passato  e 
la  prima  dell'avvenire;  l'ultima  parola  dei  Comuni,  del  Cri- 
stianesimo, di  Roma  e  di  Atene,  e  la  prima  del  mondo  mo- 
derno; perchè  nel  Cinquecento  nasce,  Galileo. 

I  libri  di  Galileo  e  la  corda  del  [Sant'Offìzio,  che  gli 
produsse  l'ernia  carnosa,  trasfigurano  i  pensieri  e  gli  animi. 

L'Umanità  trovasi  di  repente  faccia  a  faccia  della  terra 
senza  cielo.  L'emozione  profonda,  ineffabile  suscita  tutte  le 
energie,  tutte  le  difese,  tutti  i  furori  ;  l'emozione  dura  tre 
secoli  e,  comecché  men  viva,  persevera  tuttavia.  Ma  ogni 
giorno  crescono  le  prove  e  le  evidenze  che  la  terra  è  cielo. 
Perchè  escirne  se  siamo  in  cielo?  Non  saliamo  già  coi  pia- 
neti e  col  sole  verso  TErcole  nell'abisso  dell'etere?  E  l'Er- 
cole con  noi  non  muove  verso  altri  centri  d'attrazione?  Tutti 
i  Soli  non  si  muovono,  non  si  alterano,  non  sji  trasformano? 
-  Cercate  la  felicità?  Amate  e  lavorate.  Volete  essere  im- 
mortali? —  lasciate  eredità  d'affetti. 
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La  rassegna  delle  navi  e  dell'armi  e  dei  guerrieri  e 
delle  stirpi  dei  guerrieri  è  un  canto  spettacoloso  dellUiade. 
Tema  di  più  splendido  canto  sarebbe  la  rassegna  genealo- 
gica degli  artisti  d'Italia  dei  tre  secoli  che  contempliamo. 
Da  Giotto  ai  giotteschi  fino  a  Masaccio.  Da  Masaccio  a 
Signorelli,  al  Perugino,  al  Ghirlandaio,  al  Mantegna,  al  Giam- 
bellino  fino  a  Leonardo.  Da  Leonardo  a  Raffaello,  a  Cor- 
reggio, a  Tiziano  fino  a  Michelangelo.  Giotto  é  l'Atlante  del 
Trecento,  Masaccio  del  Quattrocento,  Leonardo  del  Cinque- 
cento. Nessuno  rizzossi  sulle  spalle  di  Michelangelo.  Dall'al- 
Tal tozza  superlativa  ov'egli  sta,  Tarte,  rimasa  per  poco  sul- 
Tale,  discese  dapprima,  indi  precipitò  :  e  con  Parte  tutto  un 
mondo. 

Nel  pellegrinaggio  da  Urbino  a  Roma  Tispirazione  cri- 
stiana viene  rivelandosi  con  ascendente  volo  éal  virgineo 
intelletto  di  Raffaello  con  lo  Sposalizio  fino  alla  Dt^to  dei 
Sacramento.  A  Siena  per  nativa  virtù  egli  allarga  la  ma- 
niera del  Perugino.  A  Firenze  nei  cartoni  della  battaglia 
d'Anghiari  del  Vinci  e  della  guerra  di  Pisa  di  Michelangelo 
apprende  il  magisterio  dei  contorni,  la  dignità  e  l'armonia 
della  espressione,  e  la  grandezza  dello  stile,  e  da  FraBar- 
tolommeo  il  colore,  il  chiaroscuro,  il  panneggiamento;  a 
Roma  dalle  Sibille  della  Sistina  la  terribilità  del  concepire 
e  del  fare.  Ma,  e  impressioni  e  maniere  e  insegnamenti, 
passati  a  traverso  il  crogiuolo  del  suo  genio,  smarriscono 
ogiù  segno  dell'origine  e  pigliano  tutt' altro  sembiante, 
nuovo,  originale,  tutto  suo.  E  non  sono  codesti  che  gli  stru- 
menti dell'arte.  La  sostanza,  il  contenuto,  la  parte  costitu- 
tiva deirarte  egli  li  ritrasse  dal  vero  ;  dal  vero  della  natura 
esterna,  dal  vero  interiore  degli  affetti  e  delle  passioni. 
L'occhio  del  suo  genio  penetrò  e  vide  ciò  che  ad  ogni  mor- 
tale rimase  oscuro;  e  la  sua  mano  condusse  con  una  mi- 
sura, con  una  equabilità,  con  un'evidenza,  con  un  contrac- 
cambio di  sentimenti  espressi  ciò  che  fu  conteso  ad  ogni 
altra  mano.  L'elemento  ideale  e  l'elemento  sensibile  dell'arte 
si  toccano  nel  suo  ingegno  divino  con   perfetto  congiungi- 
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mento  come  i  due  sessi  nel  calice  d*un  fiore,  —  da  cui  le 
forme  i  colorì  il  profumo.  E  per  questo  e  per  I*  universalità 
sua,  il  genere  umano  gli  conferi  il  principato  nella  pit- 
tura. 

La  Disputa  del  Sacramento  segna  l'apice  della  scuola 
ambra;  é  la  celebrazione  solenne,  a  cui  assistettero  gli  Dei 
e  gli  uomini,  degli  sponsali  fra  Tispirazione  cristiana  ed  il 
bello  naturale  (che  i  platonici  appellavano  splendore  del 
vero);  ripostasi  del  pensiero  e  della  forma,  la  perfezione 
del  tipo  estetico  creato  nel  Trecento,  umanato  dal  Rinasci- 
mento. 

Dopo  la  Dìsputa  del  Scicramento  Varie  cristiana  appar- 
tiene al  passato. 

La  Trasfigurazione^  ultima  opera  di  lui,  pare  simbo- 
leggi l'evento.  Il  Cristo  percorsa  la  curva  redentrice,  abba- 
gliante di  luce  onde  la  storia  lo  circonfuse,  s'eleva,  si  toglie 
alla  contemporaneità,  e  passa  nell'Olimpo  ove  gli  altri  sayj 
godono  la  giubilazione  dell'immortalità.  Satana  esorcizzato, 
«sce  dal  fanciullo  ossessa.  E  Satana,  il  più  bell'angelo  della 
tradizione,  maledetto  dalle  teologie  di  tutti  i  popoli,  risorge, 
si  afferma,  s'incarna  in  Galileo,  è  la  scienza,  ò  il  mondo  mo- 
derno, é  il  vessillifero  dell'umanità. 

Satana  possiede  la  bellezza,  la  sapienza,  la  forza,  la  sa- 
lute. Non  ha  fisime  oltramondane,  perchè  non  ha  due  na- 
ture. É  positivista;  s'attiene  ai  fatti  e  ne  arguisce  le  leggL 
Raffaello  con  la  Disputa  del  Sacramento  fece  l'apoteosi 
dell'arte  cristiana.  L'apoteosi  sussegue  alla  morte;  morta 
l'arte  —  morta  l'idea,  morto  il  simbolo,  morta  la  cosa.  Ma  la 
divinità  stende  ancora  la  sua  ombra,  ma  sussiste  ancora 
l'unità  apparente  dell'istituzione.  Lutero  spezza  questa  unità 
coll'ariete  del  libero  esame  ;  mezza  Europa  si  distacca  dalla 
istituzione.  Michelangelo  contrappone  al  Dio  tiranno  la  po- 
tenza dell'uomo.  Il  suo  genio  terribile  nella  febbre  del  pre- 
sentimento abbandona  le  forme  vigorose  ma  naturali  del 
David  (5  del  Cartone  di  Pisa,  ed  effigia  la  coscienza  umana 
^e  giganteggia  contro  la  divinità  nelle  statue  di  S.  Lorenzo, 
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nel  Moséy  nei  Profeti  della  Sistina.  Queste  individoalità 
eroiche  dell'arte  rammentano  le  individualità  eroiche  della 
storia  —  l'Ercole  —  il  Teseo  —  TEdipo  -—  i  quali  costi- 
tuivano un  uomo,  l'uomo,  la  società;  le  loro  imprese,  le 
loro  sventure,  i  loro  atti  di  giustizia,  o  di  ribellione  o  di 
vendetta  o  di  espiazione  rispondevano  a  fatti  sociali  e  de- 
terminavano conseguenze  sociali.  I  giganti  di  Michelangelo 
rappresentano  potenze  estetiche  che  si  contrappongono  vit- 
toriosamente al  Giove  del  Medio  Evo.  É  l'arte  che  sorge 
vendicatrice  della  coscienza  dell'uomo.  Lutero  e  Michelan- 
gelo, uccisi  0  incatenati  i  mostri,  sgomberano  la  via  a  Ga- 
lileo apportatore  delle  tavole  della  legge  all'Israello  mo' 
derno. 

Ad  ideale  esaurito,  l'arte  attinge  la  sua  perfeziona  ul- 
tima, come  forma,  in  un'ora  di  eccletticismo.  Il  Raffaello 
della  Farnesina  è  ecclettico.  Artefice  delia  Madonna  scriveva 
a  Baldassare  Castiglione  che  seguiva  una  certa  idea  —  l'idea 
della  tradizione  peruginesca,  che  risale  ai  miniatori  di  Gub- 
bio, idea  che  ei  forse  senti  fremere  nelle  selve  della  nativa 
Umbria  donde  mai  non  si  diparti  la  Venere  antica.  Ma  l'ar- 
tefice della  Galatea  scriveva  al  medesimo  Baldassare  che  gli 
abbisognavano  molte  belle  donne  per  dipingerne  una  bella. 
Anche  Zeusi  nel  ritratto  d'Elena  riprodusse  le  grazie  delle 
cinque  più  venuste  fanciulle  di  Crotone. 

L'ape  raffaellesca  sceglieva  il  bello  sparso  sul  vero. 
Ma  l'eccletticismo  dei  Caracci  s'aggira  sulle  opere  fatte  ; 
riflesso,  erudito,  accademico,  I  Caracci  fondarono  l'Accade- 
mia degli  Incamminati;  la  prima  scuola  tecnica  dell'arte* 
Le  scuole  dianzi  significavano  maniere  distinte  d'interpretare 
esteticamente  un'ispirazione  unica.  L'Italia  sotto  il  consolato 
dell'ideale  cristiano  ebbe  la  scuola  fiorentina,  l'umbra,  la 
lombarda,  la  veneta  ;  come  la  Grecia  ebbe  la  scuola  di  Si- 
cione,  d'Atene  e  dell'Ionia.  Codeste  scuole  erano  sodalizi, 
erano  amicizie  che  un  sentimento  comune  del  bello  animava. 
Tramontato  l'astro,  s'intiepidì  quell'afflato  che  creava  il  fan- 
tasma e  quell'affetto  che  accomunava  il  lavoro. 
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L'Accademia  dei  Garacci  riepiloga  le  maniere  di  tutti  i 
maestri:  l'arte  si  riduce  alla  risultante  di  tutte  le  bellezze 
sparte  nel  Torso  e  néìVApollo  di  Belvedere  che  Annibale 
Garacci  sapeva  disegnare  a  memoria,  nel  chiaroscuro  e  nella 
prospettiva  aerea  del  Correggio,  nell'espressione  e  nella 
grazia  di  Raffaello,  neile  pennellate  di  carne  e  nelle  impri- 
miture chiare  di  Tiziano,  nel  disegno  terribile  di  Michelan- 
gelo, nella  composizione  grandiosa  e  negli  scorti  del  Tin- 
toretto. 

L'arte  si  capovolge;  prima  specchiava  la  natura,  ora 
riflette  sé  stessa. 

Questo  l'insegnamento  delle  Accademie  ;  da  cui  la  ma- 
niera. 

'    La  mancanza  dell'Ideale  agisce  sulle  forme  e  guasta  il 
gusto. 

Agli  artisti  succedono  gli  estetici. 

Alla  creazione  l'analisi,  all'ispirazione  dell'arte  la  filo- 
sofia dell'arte. 

Ma  l'arte  è  immortale.  Un  nuovo  sentimento  comune 
del  bello  farà  sbocciare  il  suo  nuovo  flore. 

Mi  riassumo: 

L'arte  in  Oriente  é  mostruosa  e  sublime;  nei  primi 
tempi  del  Cristianesimo  inarticolata  e  anonima. 

L'arte  bella  emerge  dalla  coscienza  individuale  perchè 
consiste  nella  libera  sce.lta  del  tipo  estetico. 

L'arte  greca  speculava  la  bellezza  del  corpo,  la  cristiana 
l'espressione  delle  teste.  Le  sculture  eginetiche  —  reliquia 
arcaica,  primo  saggio  di  scultura  in  marmo  —  ci  presentano 
corpi  mirabili,  e  teste  insignificanti,  grosse  e-ignobili.  L'arte 
greca  producesi  col  nudo  in  antitesi  allo  impersonale  Oriente 
che  vietavalo. 

H  nostro  Trecento  —  epoca  affine  all'eginetica  —  ci 
dà  teste  decorose,  affettuose,  altamente  sentite  ;  nella  scul- 
tura come  nella  pittura;  Giotto  come  Andrea  Pisano,  Caddi 
come  Orcagna,  Angelico  come  Della  Quercia:  e  figure  in 
ampie  vesti,  perchè  la  jerocrazia  cristiana,  non  ancora  detro- 
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nizzata,  vietava  il  nuda  come  Tasiatica  ;  il  Cristo  nudo  sulla 
croce  é  cadavere  emaciato  (1). 

E  se  la  scultura  cristiana  e  la  contemporanea  non  rag- 
giunsero mai  r  antica,  nemmeno  del  periodo  meno  luminoso 
—  periodo  della  scuola  di  Rodi  e  di  Pergamo,  del  Laocoonie^ 
del  Gladiatore  morente  e  del  gruppo  di  Peto  e  Aria  (sposi, 


(l)  La  crocifissione  tìpica  di  Gesù  trovasi  nelle  catacombe  di  S.  Va- 
lentino e  risale  al  VII  secolo  (692)  quando  un  Conciliò  permise  la  rappre- 
sentazione di  Gesù  sulla  croce.  William  Reymond  (Histoire  de  VArty 
pag.  123^  narra  che  il  tipo  della  faccia  di  Cristo  fu  scoperto  nelle  catacombe 
di  S.^  Agnese  ov'era  rappresentato  come  un  giovine  senza  barba  iramezzo 
ai  discepoli  con  lineamenti  di  buon  pastore.  Tertulliano  riferito  da  Cirillo 
Io  descrive  di  viso  brutto  e  anche  ignobile. 

Charles  Clément  (Michel-Ange^  Vinci,  Raphael)  riproduce  una  lettera  • 
di  Lentulus,  cittadino  romano,  esistente  nella  Biblioteca  nazionale    di   Pa- 
rigi, il  quale  trovavasi  a  Gerusalemme  ai  tempi  di  Gesù  e  lo  conóbbe  per- 
sonalmente. Anche  il  Reymond  la  considera    autentica.  Ecco  la  lettera: 

<  Arrivò  fra  noi,  e  vi  si  trova  tuttavia,  un'  uomo  straordinarissimo  :  si  chiama 
«  Gesù  :  e  molti  lo  reputano  profeta  di  verità.  I  suoi  seguaci  lo  dicono  dglio 

<  di  Dio.  Risuscita  morti  e  guarisce  feriti.  Egli  ha  una  figura  ragguarde- 
«  volo;  di  statura  alta  e  così  imponente  che  ispira  in  tutti  T amore  e  in  pari 

<  tempo  incute.  Ha  bruna  la  capigliatura,  del  colore  del  frutto   maturo  di 

<  nocciuolo,  nitida  e  folta  sulla  cima  del  capo,  dov'essa  è  spartita  s^  fog- 

<  già  de'  Nazzareni,  indi  casca  in  ricci  ondulati  suUe  spalle.  La  sua  frd&te 

<  ò  ampia,  e  il  viso  severo.  La  bocca  e  il  naso  sono  d'una  forma  perfetta; 
<la  barba,  ch'ei lascia  crescere,  ha  il  colore  dei  capelli;  non  lunghissima; 
«  e  spartita  nel  mezzo.  I  suoi  lineamenti  respirano  la  perseveranza  e  il  cao- 

<  dorè.  Gli  occhi  sono  grandi  e  brillanti,  terribili  quand'ei  rimprovera,  soavi 

<  e  pieni  di  bontà  quando  esorta.  Una  dolce  serenità  regna  sul  suo  volto, 
«  benchò  sempre  serio,  perchè  non  fu  mai  veduto  ridere  ;  ma  più  d'una 
«  volta  fu  veduto  piangere.  Parla  poco  ;  ma  di  grande  autorità  quanto  dice; 
«  insomma  ogni  cosa  in  lui  sembra  al  di  sopra  dell'  umano  ». 

Di  qui  il  tipo  tradizionale  di  Gesù.  E  all'Accademia  di  Rovigo  vi  ha 
una  testa  di  Gesù  con  la  corona  di  spine,  forse  di  Leonardo,  certo  degna 
di  lui,  la  quale  somiglia  al  ritratto  di  Lentulus.  Testa  semitica,  nel  carat- 
tere, nella  carnagione,  nelle  linee  :  soave  e  severa.  Gli  occM  grandi,  bruni 
e  a  mandorla,  leggermente  iniettati  di  sangue  esprimono,  essi  soli,  lo  spa- 
simo delle  trafitture  della  corona,  e  ti  guardano  e  paro  ti  dicano:  sofBro 
per  un'  idea  redentrice;  soffro  anche  per  te.  —  Però  sul  viso  ó  diffoso  un 
velo  di  mesta  calma.  Il  dolore  non  contrae  le  sue  fittezze,  perchè  dominato 
da  una  forza  d'animo  superiore  che  può  immaginarsi  forza  divina.  Testa 
degna  di  Gesù. 
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delle  Gallie,  che  si  uccidono  per  sotirarsi    aRa  schiavitù)  j 
periodo,  sotto  qualche  rispetto,  affine  al  moderao  —  ìmpe- 
rocche  l'arie  esprìme  il  dolore  —  Don  riflette  pi d  la  serenità  "9 

delle  statue  antropomorfiche  di  Fidia  —  lo  spirito  rìtorcesi  in  ,  | 

sé  slesso  —  :  nondimeno,  veruna  testa,  da  Fidia  a  Polidoro, 
può  paragonarsi  alla  bellezza  indescrivibile  della  testa  del 
S.  Giorgio  di  Donatello  in  Orsanmicbele  ;  fiera  e  delicata, 
Tenusta  e  virìle,  concitata  e  magnanima  ;  veruna,  alla  testa 
dal  Damd  e  della  Vergine  (1)  di  Michelangelo,  neppure  )a 
lesta  della  Niobe  di  Prassitele;  veruna,  a  quella  dello  ^ar- 
taco  e  del  Napoleone  moribondo  del  Vela. 

La  bellezza,  nel  concetto  estetico  italiano,  irradia  dal 
■riso;  nel  greco,  dalla  persona  :  non  perchè  ìl  p  ensiero  greco 
sìa  men  puro  e  meno  elevalo  del  moderno  —  quale  opera 
modeiTia  eguaglia  la  maestà  sublime  del  Giove  olimpio  e 
della  Atena  di  Fidia  7  la  Venere  di  Milo  seminuda  é 
altrettanto  casta  delle  Madonne  del  Rinascimento  — :  ma 
perchè  il  genio  della  Grecia,  più  plastico  dell'italiano,  mì- 
riva  alla  euritmia  delle  forme,  a  quella  grata  parvenza  di 
curve  che  la  contrattilità  muscolare  descrive  sulla  verticale 
dell'ossatura  dello  scheletro;  laddove  il  genio  dell'Italia 
lende  alla  manifestazione  degli  affetti.  E  tutta  intima,  tutta 
p^cologica,  è  la  causa  della  differenza.  L'uomo  cristiano 
cradevasi  concetto  nel  peccato  e  visse  gravemente  impen- 
Eierito  sulla  sorte  della  seconda  vita. 

Nemmeno  la  letizia  del  Rinascimento  rifulse  senza  tri- 
stezza, né  fu  affatto  spensierata  la  indifferenza  del  Cinque- 
cento. E  se  la  scienza  liberò  l'uomo  del  nostro  secolo  da] 
terrore  dell'inrerno,  ond'ei  appare  tutt'altro  da  quello  del 
Trecento,  lo  liberò  altresì  dalla  speraaza  del  paradiso  ;  eia 
perdita  della  immortalità  lo  ridusse  profi)ndamente  mesto. 
Cullato,  Del  concetto  dell'infinito,  avvezzo  a  guardare  nella 
lanterna  magica  delle  ontologie,  accostumato  ad  abbnndo- 
narsi  in  balla  del  pensabile  e  del    possibile    appiccicandovi 

P)  L&  Pitta  —  S.  Pietro  ia  TatlcMio. 
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|1  reale  e  l'esistente  correspettivi  (1),  a  collocare,  anzi,  la 
propria  origine  divina  e  la  superlati  va  grandezza  de'  proprj 
destini  nella  virtù  fantasticatrice  del  suo  cervello  :  e  poiché 
alla  idea  non  corrispondeva  la  cosa  in  terra,  sorrideagli  l'il- 
lusione che  le  corrisponderebbe  in  cielo,  e  non  seppe  addi- 
mesticarsi prontamente  con  la  certezza  che  la  vita  indivi" 
duata  non  prosegua  oltre  la  tomba.  Da  tale  certezza,  la 
inconsolabile  musa  di  Shelley,  di  Byron,  di  Foscolo,  di  Leo- 
pardi. 

Un  gran  poeta  vivente,  la  signora  Ackermann,  poeta 
del  positivismo,  ci  fa  assistere  alle  stupende  conquiste  del 
pensiero  del  secolo,  e  ci  guida  con  intrepida  mano  alla  vi- 
sione del  nulla  al  di  là  del  tutto  (2);  e  questa  fiera  donna, 
nel  dipingere,  ha  il  tocco  sicuro  e  fulmineo  del  Tintoretto; 
ma  ineffabile  cordoglio  traspare  dall'anima  sua.  Non  sa  ras- 
segnarsi al  divorzio  da  quella  benedetta  seconda  vita. 

I  Greci  non  pativano  di  codeste  malinconie;  non  cono- 
scevano terrori,  né  speranze,  né  rammarichi  malaticci: 
razza  sana,  opperò  lieta,  nessun  dissidio  fra  essi  e  la  natura 
conturbavali.  Eglino  soggiacevano  purtroppo  alla  debolezza 
di  credere  nel  soprannaturale,  che  loro  contese  invincibil- 
mente il  passaggio  all'età  virile  e  [morirono  giovani  con 
Alessandro  ;  ma  gl'Iddii  adorati  erano  belli  come  gli  uominii 
partecipavano  alle  loro  passioni  e  alle  1  oro  fortune;  si  com- 
piacevano delle  loro  opere  d'arte,  tanto  che  un  giorno  Giove 
vistosi  ritratto  néìV  Olimpio  di  Fidia  con  lusinghiero  scal- 
pello, se  ne  compiacque  cosi  fanciullescamente  che  nell'ac- 
cesso dell'entusiasmo  scosse  la  terra  e  tirò  il  fulmine  a 
polvere. 

Se  non  che,  le  nuove  generazioni  si  verranno  assuefa- 
cendo ai  nuovi  fati  e  accontentando  dt  questa  vita  breve,  la 
quale,  riempiuta  di  buone  azioni,  sembrerà  abbastanza  lunga; 


(1)  Gli  ontologi,  fra  i  quali  il  Mamiani,  insegnano  che  non  sussiste  idea 
senza  la  cosa  corrispondente.  Idea  e  ideato. 

(2)  Altra  cosa  dal  caos  di  Milton,  che  non  6  il  nulla. 
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e  redentasl  dal  destino  tragico  deireterno,  riescirà  abba- 
stanza felice,  attirata  da  tre  onnipotenti  magneti  :  —  l'amore, 
la  verità,  la  bellezza.  E  quelFabolizione  del  peccato,  e  quella 
grazia  plenaria,  e  qudl  ritorno  dello  spirito  alla  serenità 
greca,  che  Hegel  antivedeva  nella  riconciliazione  dell'anima 
con  Dio,  ideale,  in  sua  mente,  del  mondo  moderno,  avver- 
ranno nella  incondizionata  conciliazione  di  esso  spirito  col 
finito,  con  l'umano,  con  la  gentilezza  del  morire  senza  rim- 
pianto di  non  desiderabili  risurrezioni. 

L'umanità  civile  guarita  dalla  malattia  dell'i nfìnito,  con- 
tenta della  naturalità  dei  fenomeni,  contenta  della  vita  pre- 
sente, viene  assunta  finalmente  alla  età  virile.  Vumano,  non 
più  il  divino^  nell'arte  inizierà  la  nuova  epoca  esprimerà  il 
nuovo  ideale. 


15 


LE  ARTISTE 


Dappoiché  Parte  cominciò  ad  avvicinarsi  alla  maggiore 
perfezione  incontriamo  costantemente  nel  nobile  sodalizio 
de'suoi  sacerdoti  donne  italiane,  alcune  delle  quali  ebbero 
rinomanza  pari  a  quella  dei  più  eminenti  artefici  contem- 
poranei e  assicuraronsi  l'ammirazione  della  posterità.  I  poeti 
e  gli  storici  del  secolo  XVI  gareggiano  nell'encomiare  quel 
coro  d'artisti  e  di  letterati  femmine  ;  Teccellenza  delle  quali 
nell'arte  e  nelle  lettere  onorava  egualmente  e  il  loro  sesso 
e  la  loro  patria. 

E  il  Vasari  cedendo  a  un  impeto  di  legittimo  entusia- 
smo: «  É  gran  cosa,  sclamava,  che  in  tutte  quelle  vi|;tù  ed 
in  tutti  quegli  esercizj,  ne'  quali  in  qualunque  tempo  hanno 
voluto  le  donne  intromettersi  con  qualche  studio,  elle  siano 
sempre  riuscite  eccellentissime  e  più  che  famose,  come  che 
una  infmità  di  esempj  agevolmente  potrebbe  dimostrarci.  — 
Ma  certo  in  nessun'altra  età  s'è  ciò  meglio  potuto  conoscere, 
che  nella  nòstra  dove  le  donne  hanno,  acquistato  grandis- 
sima fama  non  solamente  nello  studio  delle  lettere,  ma 
eziandio  in  tutte  l'altre  facoltà.  Né  si  ^on  vergognate,  quasi 
per  torci  il  vanto  della  superiorità,  di  mettersi  con  le  te- 
nere e  bianchissime  mani  nelle  cose  meccaniche,  e  fra  la 
ruvidezza  de'marmi  e  l'asprezza  del  ferro  per  conseguire  il 
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desiderio    loro  e   riportarsene   fama.  —  Possiamo  dire  col 
divino  Ariosto,  con  verità  che 

Le  donne  son  venute  in  eccellenza 
Di  ciascun'arte  ov'hanno  posto  cura.  »  (i) 
Caterina  De  Vigri  nacque  iu  Ferrara  nel  1413.  Il  pa- 
dre suo  lesse  giurisprudenza  in  Bologna  e  andò  ambascia- 
tore di  Nicolò  d'Este  alla   Republica  di  Venezia.  Cresciuta 
ella  nel  più  esaltato  misticismo,  fondò  un    convento  a  Bo- 
logna nel  1456  e  ne  diventò   badessa.   Nel  1712  la  Chiesa 
scrisse  il  suo  nome  nell'albo  dei  beati.  Maestro  Vitale  (me- 
glio conosciuto  come  Lippo  delle  Madonne)   iniziolla  nella 
pittura  a  cui  Caterina  converse  tutto  il  suo  entusiasmo  re- 
ligioso. (2)  A  que'tempi  la  pittura  avea  principiato   a   su- 
perare gli  ostacoli  tecnici,  e  gli    artisti  vestivano   i  propri 
concetti  di  forme  meno  rigide   abbellendole  con  più  liberi 
tocchi  ;  eppérò  più  morbidi  e  più  ondeggianti  comparivano 
i  panneggiamenti,  e  le  tinte  più  felicemente  armonizzate. 

Eppure  alla  scuola  bolognese,  a  cui  la  Caterina  ap- 
parteneva, nel  suo  sviluppo  durante  la  grand'epoca  deirarte 
iion  riesci  fatto  di  toccare  la  cima  occupata  dalla  fiorentina, 
benché  sorgessero  contemporanee.  Bologna  vanta  quadri 
della  Vergine  dipinti  nel  1282,  e  altresì  ricordi  di  artisti 
<lel  secolo  antecedente:  di  Ventura,  di  Ursone  e  di  Guido. 
Dapprima  i  Trecentisti  illustrarono  questa  scuola,  Oderisi  e 
Franco  (il  maestro  di  Lippo):  e  le  loro  tavole  conservansi 
nella  Chiesa  di  Mezzarata  ;  e  posteriormente  il  Francia,  sua 
maggior  gloria.  La  scuola  bolognese  si  elevò  dopo  la  ca- 
duta della  fiorentina  molto  al  di  sopra  di  tutte  Taltre,  o 
puossi  considerare  legislatrice  dell'arte  nell'epoca  dei  Ca- 
racci  (XVI  secolo),  coi  quali  il  periodo  luminoso  deli'  arte 
<^stiana  finalmente  si  chiuse. 


(1)  Vite  Voi  IX  pag.  113. 

(2)  11  Malvasia  afferma  che  Maestro  Vitale  fu  il  primo  dipintore  ad 
olio;  merito  attribuito  da  altri  ad  Antonello  da  Messina,  e  da  Vasari  a 
Giovanni  Van  Eych,  fiammingo.  Lanzi  rimerita  Antonello  unicamente  per 
l'introduzione  della  pittura  ad  olio  in  Italia  nel    1474 
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Esistono  parecchie  miniature,  e  un  bambino  Gesù  di- 
pinto su  tavola,  della  De  Tigri,  e  nella  pinacoteca  di  Bologna 
una  s.  Orsola  in  piedi,  in  atto  di  avviluppare  nel  manto  le 
compagne  inginocchiate.  Le  miniature  palesano  singolai'e 
delicatezza  e  fermezza  di  tocco.  Nella  pinacoteca  di  Ferrara 
vi  ha  un  Salterio  con  una  miniatura  del  bambino  Gesù  in 
fasce  sul  margine  della  prima  pagina,  e  sulle  pieghe  leggesi 
riscrizione  <r  Ego  I,  H,  S,  sum  flos  vitae9.  Altra  miniatura,  più 
delicatamente  finita  secondo  il  Baruffaldi,  possedevano  i 
monaci  del  Corpus  Domini  in  Bologna.  Il  bambino  Gesù  in 
tavola  é  prezioso  per  castità  di  disegno,  per  un'ineffabile  aria 
di  divinità  che  gli  aleggia  sul  viso,  e  per  una  certa  traspa* 
renza  di  coloie  raramente  raggiunta  se  non  in  pitture  ad 
olio. 


* 


La  seconda  metà  del  secolo  XV  e  i  primi  anni  del 
XVI  costituiscono  il  gloriosissimo  periodo  della  scultura  ita- 
liana. La  scultura  dell'età  nostra  rifiorisce  meravigliosamente 
dopo  l'iniziativa  potentissima  del  Canova;  il  quale  però  non 
si  spicca  interamente  dal  convenzionalismo,  e  le  sue  Graiie, 
e  la  Psiche,  e  la  Veneree  quasi  tutte  le  statue  di  lui  sono 
buttirose.  Bastano  V Abele  del  Duprè,  lo  Spartaco  e  il  No- 
poleone  morente  del  Vela,  e  il  Laocoonte  di  Ferrari  ad  il- 
lustrare un'epoca.  Ma  nessuna  luce  eclissa  i  nomi  dei  due 
Majano,  del  Voltano,  del  Di  Giorgio,  del  Vecchietto,  del  Set- 
tignano,  del  Mino,  dei  PollajuoU,  del  Verrocchio,  del  Ro- 
vezzano,  dei  Baccio  di  Montelupo,  del  Lorenzetto,  del  Tri- 
bolo, e  del  Michelangelo  giovine,  autore  del  Bacco  e  del 
David.  Quale  costellazione  !  L'umanesimo  rifluito  nella  vita 
col  Rinascimento  delle  lettere  e  delle  arti  greche,  manife 
stasi  nelle  lettere  e  nelle  arti  italiane.  La  scultura  die  se- 
gni più  presto  e  con  più  eccitata  sensibilità.  Il  Giona  del 
Lorenzetto,  anche  in  giudizio  del  Vasari,  é  statua  che  at- 
tinse la  perfezione  greca,  e  può  scambiarsi  per  greca  corae 
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1  Bacco  di  Michelangelo.  Cosi  a  giorni  nostri  il  Bastianini, 
portento  d'  artista,  morto  giovine,  ideò  ed  esegui  un  busto 
di  terra  cotta  rappresentante  il  poeta  Benivieni;  e  fu  cre- 
duto capolavoro  del  secolo  XV,  e  per  tale  acquistato  e  col- 
locato in  posto  d'onore  al  museo  del  Louvre  (1). 

Lo  studio  dei  modelli  dell'arte  greca,  che  Heine  ap- 
pella i  fiori  della  primavera  deirumanità;  t  monumenti  d'un 
periodo  che  non  rifiorirà  mai  più  y>  (2)  richiamò  l'arte  dallo 
inguaribili  melanconie  del  misticismo  cristiano  a  più  umane 
concezioni,  e  riconciliò  gli  artisti  col  pianeta  abitato.  On- 
d'eglino  scostatisi  dal  tipo  fisso  e  invariato  dall'arte*  iera- 
tica si  compiacquero  delle  benignità  inesauribili  della  natura, 
cercarono  e  sorpresero  il  bello  nel  vero  e  lo  riprodussero 
nei  bassi  e  nei  tondi  rilievi,  o  nelle  statue  e  nei  gruppi  in- 
dipendenti, per  cui  questa  si  denomina  l'epoca  del  rea- 
lismo nell'arte.  Vi  traspira  tuttavia  il  profumo  della  fede 
religiosa  modificata  ma  non  morta;  vi  si  ammira  castità 
nelle  forme,  risolutezza  nel  tocco,  delicatezza  nei  contorno, 
chiarezza  e  copia  nell'aggruppare,  parsimonia  nell'  ornare,  vi 
si  vede  la  verità  illeggiadrita  ;  vi  si  discerne  il  concetto  so- 
vrannaturale oggimai  trasfigurato,  e  per  sempre,  dal  fan- 
tasma plastico. 

In  quest'epoca  e  fra  questi  esemplari  fiori  Properzia  De 
Rossi,  nata  in  Bologna  nel  1490.  Bella  della  persona,  pos- 
sedeva tutte  le  grazie  della  più  scelta  e  perfetta  educa- 
zione che  quell'età  cosi  ricca  di  genio,  e  di  opere  ammi- 
rande, poteva  impartire.  Giovanissima  salse  in  gran  fama 
nell'arte,  e  i  suoi  lavori  rendono  credibile  quanto  ci  venne, 
tramandato  intorno  a  due  scultori  deli'  antichità  :  Mirmecide^ 
famoso  per  lavori  di  miracolosa  esiguità,  scolpi  una  car- 
rozza tirata  da  quattro  cavalli  col  suo  cocchiere;  cosi  mi- 
nata che  copri  vaia  una  mosca  con  le  ali  aperte  ;  Gallicrato 
scolpiva  formiche  con  fotografica  esattezza.  Properzia  inta- 
gliò in  un  nocciolo  di  pesca  la  passione  di  Cristo  con  una 

(1)  Vedi  la  curiosa  polemica  nella  Torre  di  Babele  del  Foresi. 

(2)  De  VAllemagne  neuvieme  partie. 
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moltitudine  di  persone  oltre  i  dodici  apostoli  e  i  crocifissori» 
Lavoro  stupendo,  scrive  il  Vasari,  non  solamente  per  la  minu- 
tozza  ma  per  la  grazia  delle  esilissime  figure  e  per  rastrema 
delicatezza  della  loro  distribuzione.  —  Il  conte  Grassi  di 
Bologna  era  proprietario  d'un  capolavoro  di  Properzia  dello 
stesso  genere.  In  un  aquila  bicipite  di  filigrana  d' argento 
(stemma  della  famiglia  Grassi)  ella  innestò  undici  noccioli 
di  pesca  e  su  ognuno  vedesi  inciso  da  un  lato  uno  degli 
undici  apostoli,  e  dissotto  un'articolo  del  Credo i  dall'altro 
lato  undici  sante  Vergini  col  nome  rispettivo  e  un  motto 
indioatore  delle  loro  speciali  virtù.  Conservasi  ancora  nel 
gabinetto  delle  gemme  della  galleria  di  Firenze  un  nocciolo 
di  ciliege  su  cui  Properzia  intagliò  un  coro  di  santi;  e  vi 
si  possono  numerare  settanta  teste. 

Decoravasi  la  facciata  di  s.  Petronio  di  sculture  e  bas- 
sorilievi, e  Properzia,  sufficientemente  addestrata  nel  di- 
segno da  Marcantonio  Raimondi,  desiderava  di  partecipare 
a  quell'opera  condotta  da  artisti  altissimi  e  di  dar  prova 
della  attitudine  sua  nella  vera  arte,  sciolta  dalle  difficoltà  mec- 
canicbe  deirintaglio  minuto.  Gli  artisti  di  s.  Petronio  richie- 
sero documento  della  capacità  della  giovine  scultrice,  ed  ella 
esibì  un  ritratto  del  conte  Guido  Popoli  eseguito  sul  vivo,  in 
bassorilievo  di  marmo  finissimo,  che  conservasi  nella  resi- 
denza dei  fabbricieri  in  s.  Petronio. 

Casi  avversi  agirono  profondamente  e  perennemente 
sulla  vita  artistica  di  Properzia.  Essa  amava  con  passione 
un  giovine  patrizio,  Anton  Galeazzo  Malvasia:  ma  questo 
amore  incontrò  rifiuto  invincibile  malgrado  la  beltà  di  lei, 
la  fama  nell'arte,  ed  assai  altri  incantesimi  minori  che  le- 
gano, come  cerchio  d'oro  gemme,  le  grandi  virtù.  Cortese  di 
animo  e  modesta  ;  cantava  angelicamente  e  i  suoi  doni  mu- 
sicali giunsero  a  tale  che  veruno  fra  i  contemporanei  po- 
teva venirle  a  panni.  Forse  l'orgoglioso  patrizio  sdegnava 
di  menar  in  moglie  donna  di  sangue  non  altrettanto  azzurro 
del  suo.  Certo  è  ch'ei  falli  nei  tentativi  di  possederla  a  con* 
dizioni  meno  onorevoli.  Il  dolore  a  cui  ella  si   abbandonò^ 
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gradualmente  logorando  le  sue  energie  vitali,  morì  nel  14 
febbraio  del  1530. 

«  Alla  povera  innamorata  giovane,  esclama  il  Vasari, 
ogni  cosa  riusci  peifettissima  eccetto  il  suo  infelicissimo 
amore,  b 

Uno  fra  suoi  capolavori  è  la  Moglie  di  Putifare  In  bab- 
sorìlievo.  Ncn  sai  se  devi  più  ammirare  la  perfezione  del 
disegno,  la  grazia  del  l'atteggiamento  o  l'emozione  che  tra- 
spira dal  volto  e  dalla  persona  della  fojosa  ejg^iziana. 

£  l'autore  delle  Vite  dei  pittori  scultori  e  architetti  si 
permette  la  seguente  maligna  induzione:  u  percioqphè  in 
quel  tempo  la  misera  donna  era  innamoratissima  d'un  bel 
giovane,  il  quale  pareva  che  poco  di  lei  si  curasse,  fece  la 
moglie  del  maestro  di  casa  di  Faraone,  che  innamoratasi 
di  Giuseppe,  quasi  disperata  del  tanto  pregarlo,  all'  ultimo 
gli  toglie  la  veste  d'attorno  con  una  donnesca  grazia  e  più 
che  mirabile.  Fu  quest'opera  da  tutti  reputata  bellissima,  ed 
a  lei  di  gran  soddisfazione,  parendole  con  questa  figura  del 
vecchio  Testamento  aver  sfogato  in  parte  l'ardentissima  sua 
passione  (1). 

Oltre  all'amore  non  appagato,,  la  meschina  gelosia  pro- 
fessionale contristò  l'esistenza  della  grande  artista.  Amico 
Aspertino  uomo  bizzarro  e  irrequieto,  promosse  insieme  a 
molti  altri  artisti  una  crociata  contro  di  lei.  Perfino  il  suo 
bassorilievo  non  ottenne  il  debito  posto  sulla  facciata  di  san 
Petronio,  e  a  Properzia  mancò  il  cuore  di  ultimarlo.  Questo 
bassorilievo  vedesi  nella  Reverenda  Camera  con  altro  marmo 
di  lei  —  La  regina  Saba  al  cospetto  di  Salomone. 

Nella  chiesa  di  s.  Petronio  ella  condusse  altre  figure 
sul  disegno  del  Tribolo;  e  nell'undicesima  cappella  della  stessa 
basilica  accanto  b\ì* Ascensione  del  Tribolo  lavorò  in  basso- 
rilievo due  angeli  deliziosi.  Per  la  Madonna  del  Baracano 
nella  grande  eapella  decorò  i  pilastri  di  rabeschi  e  di  figure: 


(1)  Vasari  Voi.  IX  pag.  117. 
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s.  Rocco  e  s.  Seb€istiano.  Opera  di  ^usto   squisito  anche  la 
opinione  del  Bolognini. 

Properzia  incise  sul  rame,  e  in  quest'arte  ebbe  a  mae- 
stro quell'insigne  Marcantonio  Raimondi  che  superava  in  di- 
segno il  proprio  maestro  Francia,  e  formatosi  sulle  incisioni  in 
legno  del  Durer  vinse  il  Durar  perché  i  modelli  di  questi 
erano  tedeschi  i  quali  come  dice  il  Vasari  hanno  cattivo 
ignudo;  [e  riprodusse  molte  opere  di  Raffaello  ed  anche 
purtroppo  le  oscenità  di  Giulio  Romano;  e  sollevò  quest'arte, 
nella  quale  si  erano  segnalati  e  il  Robetta  e  Maso  Finiguerra 
e  Andrea  Mantegna,  ad  un  punto  non  raggiunto  che  dai 
moderni. 

Properzia  lavorò  all'acqua  forte  copiando  molti  Raffaeli!. 
E  Vasari  narra  di  avere  posseduto  a  alcuni  disegni  fatti  di 
penna  e  ritratti  dalle  cose  di  Raffaello  d'Urbino  molto 
buoni  ». 

Ella  ebbe  sepoltura  nell'Ospedale  della  Morte  secondo 
la  sua  ultima  volontà. 


Nell'intervallo  che  separa  il  Francia  —  personificazione 
suprema  dell'ideale  cristiano  nella  scuola  bolognese  —  dai 
Caracci,  la  pittura,  la  quale  a  Venezia  e  a  Roma  con  Tin- 
toretto  e  Michelangelo  rifletteva  gli  ultimi  raggi  dell'  astro 
in  sul  tramonto  e  sotto  l'azione  del  loro  strabocchevole  genio 
mutava  natura  e  scopo,  venne  indi  perdendo  visibilmente  la 
nativa  grandezza  perehé  l'ispirazione  declinava  con  quello,  e 
gli  artisti  inconsapevolmente  sentivano  spostarsi  l'asse  del 
progresso  estetico.  Abbassata  la  temperatura  dell'ideale  che 
scalda  e  fomenta  l'ispirazione  produce'si  1'  arte  erudita.  Al 
Francia,  che  in  parecchie  opere  rivaleggia  con  Raffaello, 
succedettero  Bagnacavallo,  scolaro  di  Raffaello,  inferiore  a 
Giulio  Romano  e  a  Pierino  del  Vaga  in  disegno,  ma  non 
in  grazia  e  in  colorito  ;  Innocenzo  da  Imola  allievo  del 
Francia  a  anche  di  Raffaello,  superiore  secondo  Lanzi  a 
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Bagnacavallo  e  al  Francia  in  erudizione,  in  maestà  e  in 
precisione;  e  Primaticcio  che  dopo  una  corta  residenza  in 
Bologna  peregrinò  in  Francia.  I  successori  di  questi  tre 
maestri  rimasero  molto  al  dissotto,  e  rappresentarono  l'arte 
in  Bologna  fino  all'epoca  dei  Garacci.  Parliamo  di  Sabbatini, 
di  Sammachini  e  di  Fontana. 

Secondo  Rosini  (1)  il  primo  merita  lode  per  bellezza 
li  colorito,  per  grazia,  e  per   forme   corrette;   e   Agostino 
laracci  ripetutamente  nota  la  venustà  delle  sue    teste   e  la 
ìggiadria   delle   sue   figure.    Sammachini,  discepolo,   imi- 
uva  talmente  il  Sabbati  ni,  che  torna   difficile  discernere   i 
^ro  lavori.  Nella  vecchiaia   Sammachini  accostandosi   allo 
ile  romano  e  lavorando  in   Parma  presso  la  gran  cupola 
fi  Correggio  s'avvide  d'avere  perduto  il  tempo  cercando  in 
Dina  ciò  che  allontanavasi  dalla  sua  vocazione. 

Fontana  fu  artista  di  fantasia  vigorosa  e  di  gran  mente, 
\ì  smarriva  i  puri  modelli  del  Francia  e  di  Innocenzo  da 
loia  camminando  sulle  orme  di  Vasari.  Trascurava  il  di- 
}gno;  non  istudiava  il  vero;  coloriva  poveramente  e  con 
)ndo  giallastro.  Baldinucci  lo  chiama  il  pittore  dal  pennello 
iloce;  ed  appunto  perchè  veloce  riesci  dipintore  men  felice, 
fondimeno  la  sua  Deposizione  dalla  croce  merita  perpetui  tà 
li  fama  per  composizione,  per  disegno,  e  per  colorito.  Dicasi 
altrettanto  della  Epifania,  lo  splendore,  la  grazia  e  la 
grandiosità  della  quale  ci  rammentano  Paolo  Veronese.  La 
rita  artistica  di  lui  riempie  tutto  l'intervallo  tra  il  Francia 
i  Garacci.  Educò  la  propria  figlia  Lavinia  che  nacque  in 
Bologna  il  26  agosto  del  1552.  E  poiché  ella  viveva  al  ca- 
dere dell'arte  cristiana  e  allo  spuntare  dell' eccletticismo,  e 
poiché  le  tradizioni  del  Francia  e  di  Innocenzo  da  Imola 
esercitarono  maggiore  imperio  sull'animo  suo  che  non  la 
scuola  caraccesca,  sembra  giusto  aggiungerla  alla  loro  schiera. 
Difatti  per  lo  più  soggetti  religiosi  ella  trattò.  La  pinacoteca 
di  Bologna  possiede  S.  Francesco  cU  Paola:  Luigia  di  Savoia 


(i;  Storia  della  pittura  Voi.  V  pag.  189. 
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genuflessa  davanti  al  santo^  col  seguito  di  quattro  gentildonne^ 
le  quali  gli  presentano  il  figlio  di  questa,  che  fu  poi  Fran- 
cesco primo,  per  riceverne  la  benedizione.  Nel  fondo  si  vede 
numeroso  popolo  dì  soldati,  di  musici  e  di  donne.  Il  quadra 
è  condotto  con  verità  e  con  delicatezza;  e  Paolo  Veronese 
specialmente  ammirava  il  brillante  panneggiamento  nelle 
donne.  La  Natività  della  Vergine  —  a  luce  notturna,  par- 
tecipa dello  stile  del  Bassano.  Un  nembo  di  angeli  avvolge 
la  Vergine,  a  cui  S.  Domenico  addita  due  bambine  a  basso. 
S.  Pier  Grisologo  adorno  di  sfavillanti  arredi  vescovili,  dal- 
l'altro lato,  cosparge  d'  acqua  santa  due  vezzosissime  fan- 
ciulle inginocchiate.  Questo  quadro  passò  dalla  chiesa  della 
Trinità  alla  galleria  Hercolani.  Bolognini  asserisce  che  esso 
da  solo  giustifica  la  celebrità  di  Lavinia  (1). 

Nella  stessa  galleria  esiste  altro  quadro  suo  La  Vergine 
e  i  santi  Cosmo,  Damiano  e  Caterina,  Un*  Ascensione  che 
appartiene  al  comune  di  Cento.  E  un  Cristo  che  ciba  la 
moltitudine,  nella  chiesa  dei  Mendicanti.  In  S.  Michele  in 
Bosco  cinque  belle  sante  una  delle  quali,  ci  assicura  il  Mal- 
vasia, è  il  ritratto  di  Lavinia  sotto  di  cui  questa  scrisse  il 
proprio  nome  e  la  data  come  segue  :  Lav.  Fon.  Fa.  1601» 
Neir  Escuriale  in  Ispagna  una  Madonna  che  alza  un  velo 
per  mostrare  il  bambino,  addormentato  su  guanciali  son- 
tuosamente ricamati  ;  dappresso  S.  Giuseppe  e  S.  Giovanni. 
Quadro  cosi  vivo,  cosi  giocondo  e  cosi  grazioso,  cosi  glo- 
riosamente dipinto  e^  cosi  pieno  di  bellezza  che  non  provasi 
mai  stanchezza  nel  contemplarlo  (2).  Uno  dei  quadri,  che 
segnatamente  contribuirono  alla  fama  artistica  di  Lavinia, 
decorava  la  galleria  Zambeccari  in  Bologna:  La  regina  Saba 
e  Salomone;  allusione  allegorica  al  duca  e  alla  duchessa 
di  Mantova  e  a  varii  personaggi  .della  loro  corte.  Nel- 
l'opinione di  Lanzi  questo  quadro  terrebbe  posto  d'onore 
nella  scuola  veneta.  La   pinacoteca   pubblica  ha  un   altro 


(1)  Pittori  bolognesi  Parte  III  pag.  89. 

(2)  Marzolari  h'Escuriale  pag.  17. 
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quadro  ascritto  a  lei:  Un  bambino  reale,  ravvolto  in  pan- 
nilani  e  fregiato  d*uDa  smagliante  collana,  che  giuoca  sovra 
un  letto.  Malvasia  ne  ricorda  un'altro  che  rappresenta  il 
sacrificio  d'un  toro  ai  cospetto  d'un  re  e  della  sua  corte,, 
eseguito  per  la  famiglia  Magnani  ;  e  al  di  sotto  di  codesto- 
quadro  la  pittrice  scrisse  Lavin.  Font.  De  Zaffi  1592.  Una 
GiucUita  vista  a  chiaro  di  torcie,  della  famiglia  Della  Casa. 
11  cardinale  Ascoli  le  commise  un  quadro  che  essa  mand^ 
a  Roma  :  La  Vergine,  il  bambino  e  S.  Giacinto.  Baldinucci 
lo  considera  la  sua  migliore  produzione:  ammirasi  in  una 
delle  cappelle  di  S.^  Sabina  ;  e  le  procurò  cosi  alta  fama 
che  dovendo  commettersi  un  quadro  magno  per  San  Paolo 
sulla  via  ad  Ostia,  malgrado  il  concorso  di  artisti  insigni^- 
(u  allogato  a  lei:  Xa  lapidazione  di  S,  Stefano;  ch'ella 
condusse  con  gran  numero  di  figure  e  una  gloria  e  un 
lampo  di  cielo.  Ma  il  grandioso  lavoro  non  corrispose  alle 
aspettative  del  pubblico  né  alle  speranze  della  artista.  Pare 
che  la  dimensione  del  quadro  abbia  soverchiate  le  sue 
forze,^ 

Però  nella  chiesa  della  Pace,  evvi  una  pittura  ad  olio* 
fra  i  pilastri  —  S.  Cecilia  e  S.  Caterina  da  Siena  da  un 
lato,  S.  Agnese  e  S,  Chiara  dall'altro  --  disegnata  con  dili- 
genza e  maestrevolmente  colorita.  A  Lavinia  poscia,  limitatasi 
ai  ritratti,  venne  fatto  di  soddisfare  sé  medesima.  Parti- 
coldre  perizia  ereditata  dal  padre,  i  meriti  del  quale  come 
ritrattista  avevano  indotto  Michelangelo  di  raccomandarlo  a 
Papa  Giulio  IH.  Sussiste  un  quadro  di  Lavinia  in  casa  Iso- 
lani: Una  dama  con  un  cagnolino,  di  fattura  peifetta.  E 
avvi  ragione  di  credere  che  fra_i  quadri  anonimi  della  Gal- 
lerìa imperiale  deli*  Ermitag e  in  Russia,  quello  del  poeta- 
comico  Giulio  Cesare  Croce  —  l'autore  di  Bertoldo  e  Ber- 
toldino —  sia  di  sua  mano.  Nella  casa  del  conte  Gozzadini- 
vi  ha  due  ritratti  di  famiglia,  di  lei,  riprodotti  nell'Opera 
di  Pompeo  Litta  —  Le  famiglie  illustn  d'Italia,  Lavinia  ri- 
trasse monsignore  Ratta  —  Papa  Gregorio  XIII  — ,  Cesare- 
Caporali,  Andrea  Casali  adolescente,  e  cinque   donne   della* 
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^stessa  casa.  Varie  gallerie  private  di  Roma  e  di  Bologna  si 
fregiano  di  superbi  ritratti  di  Lei.  Il  ritratto  di  Lindra,  h 
madre  di  Simone  Tassi,  é  cosi  ragguardevole  pei  colore  e 
la  trasparenza  della  carnagione  che  lo  attribuirono  a  Guido 
tieni  e  lo  stesso  errore  cosi  onorevole  al  genio  di  Lavinia 
rinnovellossi  per  altri  suoi  lavori  (1). 

Ma  sta  sopra  tutti,  capolavoro,  il  proprio  ritratto;  ella 
è  giovine  e  bellissima.  Lo  possiede  il  conte  Zaffi  d'Imola  ; 
e  Rosini  riprodusselo  con  bulino  nella  Storia  della  pittura 
italiana  (2).  È  un'ovale;  nel  fondo  sopra  una  tavola  giac- 
ciono alla  rinfusa  modelli  in  creta,  busti,  teste,  torsi,  mani, 
piedi,  ecc.  La  pittrice  siede  presso  un  tavolo  su  cui  stanno 
due  busti  di  statue  greche;  s'accinge  a  principiare  un  di- 
segno, ed  evidentemente  in  un  momento  di  pausa  per  indi- 
viduare la  propria  idea.  Veste  semplice  ed  elegante  :  le  pieghe 
del  manto  chiare,  ampie  e  flessuose;  nessuna  maniera  nelle 
linee;  dissotto  al  collare,  che  ricorda  quelli  di  Van  Dyke, 
pende  un  vezzo  di  perle,  e  a  questo  un  crocefisso  d'oro.  Ha 
la  testa  acconciata  alla  Maria  Stuarda;  posata  a  tre  quarti 
e  colorita  con  meravigliosa  morbidezza  e  trasparenza. 

Tutti  i  suoi  lavori  vogliono  discernersi  in  due  stili:  il 
primo  spicca  nella  Sacra  Famiglia  del  Baracano,  nella  Sacra 
famiglia  di  S.  Giacomo,  nella  Madoniia  della  galleria  Her- 
colani,  e  in  altri  suoi  quadri  di  soggetto  religioso.  Li  con- 
traddistinguono il  disegno  irreprensibile  e  il  colorire  inge- 
nuo di  quella  scuola  che  gradualmente  venne  svolgendosi  da 
Lippo  delle  Madonne  agli  ecclettici  :  il  secondo  traluce  dai 
ritratti  nei  quali  ella  rifulse  più  che  nell'arte  storica;  la  ric- 
chezza d'ornamenti,  la  scienza  artistica  la  grazia  incomparabile 
dei  Caracci  e  della  loro  scuola  e  l'espressione  caratteristica 
dell'animo  fanno  parere  i  ritratti  di  Lavinia  biografie  (3). 


(1)  Dopo  che  Lavinia  Qpnobbe  i  Caracci,  scriva  Lanzi,  acqubtò  tale 
•dolcezza  di  tocco  che  molti  de*  suoi  ritratti  passarono  per  opere  di  Guido. 
—  Voi.  IV  Scuola  Bolognese. 

(2)  Voi.  V.  Cap   go  Pisa  1843. 

(3)  Cosi  eminente  fu  Lavinia  in  questo  ramo  dell'arte  che  diventò  la 
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Lavinia  si  accasò  con  Paolo  Zaffi,  ricco  e   conte  ;  fre- 
quentava costui  per  diletto  lo   studio  del  padre    di  lei  ma 
di  poco  sollevossi  nella  difficilissima  fra  le  arti.  Lavinia,  la 
quale  gli  accordò  la  mano  a  patto  di  continuare  nell'eser- 
cizio  della  pittura,  impiegavalo  nel  colorire  le  vesti  dei   ri- 
tratti, dicendogli   con  ispietato  motteggio:  —  dacché  non 
potete  essere  pittore,  fate  il  sartore  amico  mio.   —  Fu  di- 
sgraziata nei  tre  figliuoli  suoi.  La  bimba  perdette  un  occhio 
cacciandovisi    entro    uno    spillo;   uno    dei    maschi    crebbe 
stolido  e  serviva  di  trastullo  agli  oziosi  nelle  anticamere  del 
Papa.  Il  canonico  Malvasia  scrive:  correva  voce  che  questo 
fanciullo  avesse  ereditata  la  semplicità  del  padre  ;  certamente 
non  l'ereditò  dalla  madre  tanto  intelligente  e  sagace  quanto^ 
baona  e  virtuosa  (1).  Lavinia  venne  ascritta   ali' Accademia 
romana;  Marino  Campeggi,  Baldi  e  Borghini  celebrarono  le 
sue  lodi.  E  i  contemporanei  la  tennero  in  tale  considerazione 
ohe  passando  un  giorno  ella  presso  il  castello   del   signore 
di  Sora  e  di  Vignola,  il  superbo  patrizio  della  casa  dei  Bon- 
compagni  di  Bologna  accorse  ad  incontrarla  alla   testa    dei 
vassalli,  come  allora  costumavasi  nelle  occasioni   di  ricevi- 
mento dei  personaggi  regali  (2). 


Non  solo  la  scuola  bolognese  ma  la  fiorentina,  la  napo- 
litana,  la  romana,  la  veneta,  e  anzi  quasi  tutte  si   onorano 

pittrice  di  Gregorio  Xm  :  e  lo  dame  romane  la  preferirono  a  tutti  i  ritrat» 
tìstì,  perchè  ella  sapava  dipingere  meglio  di  qualunque  nel  mondo  la  sun- 
toosa  magnificenza  dei  loro  costumi. 

(1)  Felaina  pittrice  -  Parte  II. 

(2)  Vi  ha  un  quadro  di  lei  anche  nell*  Accademia  di  Roma.   Vedi  Ba- 
gfioni  —  Le  vite  dei  pitt.  pag.  237. 

L'Inghilterra  possiede  tre  quadri  suoi.  A  Corsham  Court  una  S.  Cecilia 
•  un  &  Sebastiano. 

Un  quadro  su  tavola  —  Due  ragazze  in  un  battello  e  un  ragazza 
che  remiga  —  di  un  motivò  grazioso  e  accuratamente  trattato,  scrive 
'Wagen.  _  «  Questo  qnadro  ha  molto  del  carattere  della  insigne  donna  >  - 
Art  Tresaures  of  Qreat  Britain. 


■di  donne  artiste  durante  il  periodo  dell'arte  cristiana.  Ca- 
deste scuole  imitarono  semplicemente  la  natura,  ma  la  Go- 
rentina  imilolla  con  la  scorta  di  lumi  scientifici  procuratile 
-da  Vinci  e  da  Buonarroti,  i  quali,  dice  Lan^i  (2),  cercarono 
la  causa  stabile  e  le  leggi  immutabili  dei  fenomeni  che  li 
circondavano.  R  cosi  stabilirono  i  canoni  dell'arte  oggi  uni' 
versai  mente  riconosciuti. 

Questa  scuola  pertanto  primeggiò  nel  disegno;  jiert, 
eccettuati  pochi  grandi  maestri,  imperfettamente  aggruppava, 
poveramente  coloriva,  e  duramente  drappeggiava.  Demeriti, 
per  verità,  estrinseci  nell'arte;  ma  veruna  scuola  rivelò  con 
.altrettale  trasparenza  l'ideale  cristiano.  Se  ai  poeti  ascetici 
della  leggenda  cristiana,  vissuti  ne'  primi  secoli,  fosse  dato 
uscire  dall'infinito  disinganno  del  nulla  alla  contemplazion* 
delle  madonne,  degli  angeli,  dei  santi,  delle  glorie  del  pa- 
radiso del  Rinascimento,  non  ravviserebbero  forse  le  visioni 
^el  loro  pensiero  esallato  tradotte  nelle  forme  inelTabilt  della 
bellezza?  Men  divine,  certo,  perché  la  bellezza  é  mondana, 
meno  ortodosse  e  meno  spirituali  percbè  l'arte  è  essenzial- 
mente pagana  e  un  tantino  sensuale,  ma  più  attraenti  e  più 
irresistibili  perchè  umanate.  Gotali  visioni  come  concetti  puri 
della  mente  sono  insanie  ;  passate  al  crogiuolo  del  genio 
estetico  ne  escono  tipi  ideali,  opere  d'arie,  proseguendo  la 
serie  interminabile  delie  manifestazioni  del  bello. 

Quando,  all'epoca  di  Vinci  e  di  Michelangelo,  la  com- 
posizione, il  colore  e  il  disegno  (e  ìl  disegno  grazie  segna' 
tamente  allo  studio  sull'antico)  pervennero  ad  altissimo  grado 
di  perfezione,  la  scuola  fiorentina  produceva  due  grandi  che 
seppero  serbarla  sotto  i  raggi  mistici  del  cielo  empireo  sema 
edegnare  i  più  nuovi  mezzi  di  coltura  —  Andrea  del  Sarto 
«  Fra  Bartolommeo  Della  Porla. 

Plautina  Nelli  discepola  dell'ultimo,  in  un  perioda  pò- 
eteriore  s'accostò  al  fare  di  Andrea.  Nacque  di  nobile  fa- 
miglia fiorentina  ed  ebbe  celebrità  col  nome  di  Suor  Plau- 


(2)  Lauti  Voi.  I  pag,   1 
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tiJJa,  abadessa  del  convento  di  S.  Caterina  di  Siena  in  Fi- 
renze. Per  testimonianza  del  Vasari  alcune  delle  cose  sue 
«fecero  maravigliar  gli  artefici)).  Egli  ricorda  una  tavola 
di  lei  vaotatissima  —  L'Adorazione  dei  Magi  —  perduta. 
Altra,  pare  perduta,  un  tempo  nel  monastero  di  S.  Lucia 
di  Pistoia,  dentro  vi  la  Madonna  circondata  da  sette  santi  e 
da  sette  sante.  Notasi  la  stessa  purità  di  contornì,  la  stessa 
armonia  di  luce  e  di  ombre,  la  stessa  grazia  di  panneggia- 
mento, lo  stesso  riposo  fidente  che  caratterizzano  le  opere 
di  Andrea.  Difatti  alcuni  pensarono  che  Andrea  avesse  dise- 
gnato la  tavola  dì  Pistoia. 

Nel  piccolo  refettorio  di  S.  Maria  Novella  vi  ha,  di  lei, 
VMUima  cena.  In  S.  Maria  del  Fiore  una  predella  d'altare; 
e  in  S.  Giovannino  un  piccolo  quadro.  La  Vergine,  NeirC//- 
tm  cena  palesasi  più  chiaramente  alunna  di  Fra  Bartolom- 
meo.  Ebbe  larghe  lodi  per  le  sue  copie  dei  quadri  di  lui  ; 
compito  non  facile  dacché  egli  superò  Raffaello  nel  colorito, 
rivaleggiò  col  Vinci  nel  chiaroscuro,  fu  originalissimo  nella 
composizione ,  e  segnatamente  grande  nel  disegnare  il 
nado  (1).  Lanzi  parla  di!  uvì  Epifania  di  Suor  Plautilla  con 
paesaggio  che  in  suo  giudizio  sarebbe  degno  d'artista  mo- 
derno (2).  Picciola  lode  nel  fatto,  grandissima  neli'  inten- 
zione. Nella  collezione  dell' Earl  di  Shrewsbury  esiste  una 
Madonna  di  lei,  di  casa  Colonna.  Opera  esimia  la  sua  copia 
della  Naiioità  del  Bronzino.  Lavorò  altresì  e  non  poco  in 
miniatura.  Nell'aria  femminile  de'  suoi  uomini,  perchè  con 
uomini  non  avendo  contatto  non  poteva  dipingerli  studiati 
sul  vero,  vXiol  ravvisarsi  il  suo  difetto  principale.  Ella  nacque 
nel  1523  e  mori  di  settantacinque  anni. 

(1)  Vasari  scrive  :  <  Molti  disegni  di  suo  (di  Fra  Bartolommeo)  si  veg- 
gono fatti  di  chiaroscuro,  oggi  la  maggior  parte  appresso  una  monaca  che 
dipinge  (Plautina).  Voi.  VII  pag.  288.  Ora  trovanai  in  IngEilterra.  L'anno- 
tatore romano  del  Vasari  al  Voi.  IX  pag.  121  dice  :  «e  Io  gli  ho  veduti,  e 
sono  miracolosi  e  fmiti  col  fiato  ma  insieme  con  una  franchezza  indicibile, 
e  possono  stare  a  fronte  di  quelli  di  qualsivoglia  gran  professore  e  di  Ra- 
teilo medesimo». 

(2)  Voi.  I  pag.  205. 


Se  In  «cuoia  fiorentina  va  celebrata  per  la  correùooe 
del  disegno  e  il  culto  dell'  ideale,  gli  aLlributi  precipui  della 
venela  rifulgono  nel  colorito,  nella  grandiosità  della  coro- 
posizione  e  dello  siile,  negli  incantesimi  del  paesaggio,  aelli 
magnifìcenza  delle  prospettive  architettoniche. 

La  composizione  colossale  del    Paradiso   di    Tiolorellb 

il)  palazzo  ducale  (che  Ruskin,  primo  a  capirlo,  a  spiegarlo. 

ad  apprezzarlo,  giudica  il  più  bel    quadro    del    mondo)  lo 

■  stile  del  S.  PteUro  Martire  e  il  paesaggio  della  PresentmàM 

al  Tempio  di  Tiziano  non  tollerano  paragoni. 

1  meriti  riuniti  delle  duescuole,  fiorentina  e  veneta,  da- 
rebbero risallali  più  che  umani.  Pur  non  ci  sembr^  giusta  la 
voce  d'inreriorìtà  nel  disegno  dei  pittori  veneti,  benché  l'au- 
torità del  Vasari  sia  grande  e  massima  quella  di  Micha- 
langelo.  Il  Vasari  allrihuisce  tale  inferiorità,  al  metodo  di 
rriorgiono  seguito  da  Tiziano,!  quali  davano  alle  loro  opere 
maggiore  morbidezza  e  più  rilievo  con  bella  maniera,  usaado 
nondimeno  di  cacciarsi  avanti  le  cose  vive  e  naturali,  e  di 
contralTarle  quanto  sapevano  il  meglio  con  i  colori  e  mac- 
chiarle con  le  tinte  crude  e  dolci,  secondo  che  il  vivo  mo- 
strava, sema  far  disegno  (i). 

E  M  iclielangelo  un  giorno  appoggiato  al  torso  ài  Bel- 
vedere in  Roma  contemplando  il  Tiziano  in  atto  di  dipin- 
gere La  Danae,  esclamava  :  —  peccalo  che  a  Venezia  non 
s'impari  da  principio  a  disegnar  benel  Se  quest'uomo  fosse 
punto  aiulolo  dall'arte  e  dal  disegno,  com'è  dalla  nalura,e 
massiraainenle  nel  contraffare  il  vivo,  non  si  potrebbe  far 
più  aé  mef^lio,  avendo  egli  bellissimo  spirito  e  una  molto 
vaga  e  vivace  maniera  (2). 

V.  cusi  Michelangelo  poneva  principe  fra  lutti  Ìl  Tiziano 


(1)V 
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come  genio  artistico.  E  anche  Sebastiano  dal  Piombo  ebbe 
a  dire  che  se  Tiziano  avesse  vedute  le  cose  di  RaiFaello  e 
di  Michelangelo  e  le  statue  antiche  e  studiato  il  disegno 
avrebbeli  eguagliati  entrambi. 

La  foga  del  genio  dei  pittori  veneti  pareva  sdegnasse 
le  lentezze  del  metodo  nel  disegno.  La  percezione  chiarissi- 
ma della  cosa,  la  cognizione  intuitiva  delle  sue  proporzioni, 
il  concetto  preciso  della  sua  individuazione,  la  presenza  del 
verO;  la  virtù  nativa  d' idealizzarlo,  la  mano  sicura,  produ- 
cevaoo  il  miracolo  di  tradurre  sul  quadro,  di  prima  inten- 
zione, senza  raffreddamento  nell'ispirazione,  il  fantasma  ela- 
borato nel  pensiero.  Lineano  meno,  contornano  meno  dei 
toscani  i  pittori  veneti,  ma  ombreggiano,  lumeggiano,  e 
nle?ano  meglio.  Vi  ha  in  molte  loro  opere  altrettanta  cor- 
rezione, ma  vita,  e  calore,  e  moto,  ed  evidenza,  e  varietà 
e  potenza  maggiori.  Nessuna  pittura  fiorentina  può  addursi, 
ad  ogni  modo,  pili  corretta  del  Giambellino  in  S.  Zaccaria, 
d'una  delle  Veneri  e  del  Cristo  della  moneta  di  Tiziano,  della 
Santa  Barbara  di  Palma  il  vecchio  (1),  del  Miracolo  dello 
ichiavo  del  Tintoretto,  degli  Angeli^  agli  Scalzi,  di  Tiepolo. 

Michelangelo  non  iscolpiva  forse  tal  fiata  le  sue  statue 
direttamente  sul  marmo,  senza  cure  intermedie  fra  la  con- 
cezione e  l'esecuzione? 

Data  tanta  altezza  d'ingegno,  avviene  che  l'eccellenza 
nell'opera  d'arte  si  attinga  da  ciò  che  comunemente  e  giu- 
stamente reputasi  difetto,  ed  è. 

Alcuni  estetici  attribuiscono  l'inimitabile  colorito  della 
scuola  veneta  ad  artifici  meccanici.  Altri,  agli  svariati  splen- 
dori dei  costumi  di  Venezia.  E  perché  non  a  quella  incan- 
tevole fantasmagoria  di  tinte  onde  ogni  pietra  di  Venezia,  e 
il  suo  cielo  e  le  sue  acque  offrono  spettacolo  perpetuo,  unico, 
e  sempre  nuovo?  Il  riflesso  della  luce  che  colorisce  con  si 
evidente  privilegio  le  cose  di  Venezia  metamorfosò  la  tavo- 


(1)  Questo  dipinto  par  disegnato  da  Rafiàello  e  colorato  da  Giorgione 
^  Rakalu,  Storia  delle  belle  artif  pag.  800. 
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lozza  del  fìammin^^o  Antony  de  More,  e  ritornato  al  suo 
paese  vi  rinnovò  Farte,  vi  allevò  Rubens  il  quale  allevò 
Vjin  Dyck,  i  quali  nondimeno  rivisitarono  Venezia  insazia- 
bilmente. 

Se  non  che  davanti  alle  tele  di  quello  spirito  sovrumano 
del  Rembrandt,  non  propiziato  dal  sole  di  Venezia^  io  penso 
che  il  magisterio  del  colorire  possa  procedere  da  certe 
condizioni  psicologiche,  da  certe  modificazioni  della  sensi- 
bilità; parmi  che  il  genio  del  colorito  come  rorecchio  mu- 
sicale non  sia  facoltà  acquisita,  ma  un  sentimento  genti- 
lizio. Nella  scuola  veneta  governa  la  musa  di  Bellino  e  di 
(Carpaccio  come  quella  dell'Hayez  e  del  Zona  viventi,  come 
quella  d'artisti  mediocri. 

In  quest'epoca  due  donne  pittrici  si  distinsero:  Irene 
di  Spilimbergo  allieva  di  Tiziano,  e  Marietta  Tintoretta  figlia 
e  discepola  di  Jacopo  Tintoretto. 

Esistono  ancora  di  Irene  i  Baccanali  in  Monte  Albodo, 
e  qualche  piccolo  quadro  di  tema  religioso  presso  la  fami- 
glia Maniago.  Il  disegno  non  vi  è  troppo  accurato  ma  il 
colorito  appare  degoD  della  miglior  epoca  dell'arte.  Scor- 
giamo i  raggi  riflessi  della  gloria  del  suo  maestro,  le  gra- 
duazioni dolci  eppur  rapide  di  tinta,  i  tocchi  chiari,  le  ri- 
petute applicazioni  del  colore  che  danno  una  trasparenza 
velata  alle  tinte,  la  composizione  giudiziosa,  la  maestà  e  la 
grazia  combinate  nelle  figure  che  formano  alcuni  dei  pregi 
di  Tiziano.  Irene  fu  donna  di  altissima  coltura  e  apparte- 
neva all'illustre  famiglia  dei  signori  di  Spilimbergo. 

Il  suo  ritratto  dipinse  Tiziano  e  i  poeti  contemporanei 
celebrarono  il  suo  nome.  Per  lei  il  Tiziano  derogò  dall'usata 
ripugnanza  nell'insegnare  agli  allievi  e  le  prodigò  cure  pa- 
terne e  tenerissime.  Ed  Ella  scrivevagli  sonetti,  ed  ei  ri- 
«pondevagli  con  sonetti  (1).  E  il  Vasari  parla  di  lei  caloro- 
samente. 

Marietta  Tintoretta  figlia  di  Tintoretto  —  narra  chi  la  co- 


(1)  Eime  in  morte  d'Irene  —  Venezia  1561. 
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fiobbe  a  28  anni  (1)  —  toccò  allo  segno  nell'arte,  era  com- 
pita suonatrice  d'arpa,  di  cembalo,  di  liuto  e  d'altri  istru- 
menti:  (e  anche  in  ciò  luce  riflessii  del  padre,  il  quale  dice 
Vasari  a  si  dilettava  di  tutte  le  virtù  e  specialmente  di  suo- 
nare di  musica  e  diversi  strumenti  ed  oltre  ciò  piacevole 
in  tutte  le  sue  azioni  »).  £  facevala  cospicua  agli  occhi  della 
^ente,  peregrina  venustà  del  corpo  e  del  sembiante.  Il  ri- 
tratto della  galleria  di  Firenze  ne  attesta  la  bellezza,  ed  è, 
credo,  di  sua  mano.  La  fisoiìomia  non  ha  l'espressione  vo- 
luttuosa e  passionata  di  Properzia  de'  Rossi  dai  grandi  occhi 
liquidi,  dallo  sguardo  ingenuamente  fascinatore,  né  le  linee 
statuarie  e  la  finezza  aristocratica  del  volto  di  Lavinia  Fon- 
tana. Alla  Tintoretta  dai  capelli  d'oro,  dalla  fronte  nitida  e 
serena  come  quella  di  Diana,  dal  profilo  poco  accentuato  e 
dolce,  dalla  bocca  deliziosa,  dalla  tinta  rosea,  aleggia  sul  viso 
un'aura  soavissima  di  bontà.  Ella  somiglia  alla  Cordelia 
del  re  Lear.  Tutto  l'amore  e  tutto  l'orgoglio  del  padre  suo 
sembravano  concentrati  in  lei;  ed  ella  accompagnavalo  in 
og^i  luogo  vestita  da  uomo,  e  fu  iniziata  nei  misteri  delia 
pittura  ancora  più  dallo  esempio  vivente  dei  lavori  di  lui 
che  non  dai  precetti;  di  lui,  tanto  superiore  alla  sua  fama, 
<li  lui^  uno  de'  massimi  pittori  del  mondo,  e  al  quale  ap- 
pena da  pochi  anni  si  comincia  a  rendere  giustizia.  De  Boni  (2) 
Io  saluta  insuperato  nel  chiaroscuro,  e  nella  mossa;  Selvatico 
(3)  lo  chiama  il  primo  disegnatore  della  scuola  veneta; 
Ruskin  acclama,  come  notammo,  il  Paradiso  il  massimo  e 
il  bellissimo  quadro  della  pittura.  Oggimai  si  comincia  a  non 
considerare  panegirico  la  biografia  del  Ridolfi;  oggimai  ogni 
artista  ed  ogni  estetico  ed  anco  ogni  orecchiante  in  arte 
sente  la  profonda  verità  di  quel  detto  di  Pietro  da  Cortona  : 
«Se  io  stessi  a  Venezia,  non  passerei  un  giorno  di  festa  senza 
nudrire  i  miei  occhi  dei  capolavori  di  Tintoretlo.  »  Eppure 


(1)  Raffaello  Borghini  -  H  Riposo,  Lib.  IV. 

(2)  Dizionario  di  belle  arti. 

(3)  L'arte  nella  vita  degli  artisti. 
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per  tre  secoli  si  soggiacque,  da  parere  una  iettatura,  air  in- 
flusso delle  parole  del  Vasari  il  quale  scrisse  che  Tinloretto 
<E  ha  lavorato  a  caso  e  senza  disegno,  quasi  mostrando  che 
quest'arte  è  una  baia,  t^  Sentenza  perfettamente  applicabile 
ad  esso  Vasari  come  pittore.  Non  pertanto  ne  riconobbe  co- 
stui il  potente  genio  benché  con  parole  irriverenti  :  «  il  più 
terribile  cervello  che  abbia  avuto  mai  la  pittura.  » 

Tintoretto  lavorò  presto,  é  vero,  spesse  volte,  e  si  mo- 
strò negligente,  per  soddisfare  alle  suntuose  commissioni  dei 
patrizj,  ì  palazzi  dei  quali  egli  ha  popolato  di  tele,  ma  legò 
alla  posterità  una  corona  di  gemme  che  nessun'altra  corona 
può  eclissare.  Quivi  si  cerchi  e  si  giudichi  l'artista.  (1) 
Anche  il  Tito  Andronico  e  il  Pericle^  e  la  seconda  parte 
dell' Ennco  VI  e  il  re  Giovanni,  e  Troilo  e  Cressida,  e  / 
gentiluomini  di  Verona  sono  opere  inferiori  dello  Shakspeare. 
E  che  per  ciò  ?  Abbiamo  tre  Tintoretti,  diceva  Annibale  Ca- 


(1)  Basterebbe  alla  sua  gloria  il  Miracolo  di  S.  Marco.  «cEn  iace  do 
VAssompHoUf  qui  occupe  un  des  panneaux  d'honneur  dans  la  grande  salle 
{deW Accademia) f  on  a  place  le  Miracle  de  Saint  Marc.  C*est  unejastìce 
rendue  A  cet  autre  immortel  ouvrage,  le  premier  de  son  auteur,  et  Tuo  des 
premieres  assurément.  non  de  Técole,  mais  de  Tart  tout  entier.  Tmtoret  le 
peignìt  &  trentesix  ans;  il  représente  la  délivrance  d*un  esclave  condamnè 
au  supplice,  par  V  intervention  miraculeuse  du  patron  de  Venise.  C'est  use 
vaste  scène,  en  plain  air,  qui  rèunit  une  foule  de  personnages,  mais  grou- 
pés  sans  confusion,  et  concourant  tous  au  sujet  dont  Tonité  reste  parfaite. 
Au  milieu  de  ces  gens  assemblées  pour  la  vue  da  supplice  et  témoins  du 
miracle,  T esclave  couchè  nu  parterre,  et  dontles  liens  se  rompent d'eux- 
mèmes,  ainsi  que  le  saint  évangéliste,  étendu  dans  l'air  comme  si  des 
ailes  le  soutenaient.  offrent  des  raccourcis  d'une  audace  et  d*un  bonheur 
ine&primables.  L*  un  se  détache  en  clair  sur  des  costumes  de  couleor  som- 
bre  ;  Tautre  est  sombre  sur  un  fond  d'ebloaissante  ciarlò.  Tous  vivent,  tous 
s'agitent  ;  on  voit  la  foule  remuée  par  Tétonnément  et  Teffiroi ,  et  l'on 
comprend  alors  la  vérìtó  de  cette  espèce  de  proverbe  admis  par  les  ar- 
tistes  italìens  que  c'est  chez  Tintoret  qu'  il  faui  étudier  le  mouvement.  D'ail- 
leurs,  la  liberté  magbtrale  du  pincean,  le  jeu  savant  des  luiniéres,  l'har- 
monie  et  la  finesse  des  tons,  la  vigueur  inoui  du  clair-obscur,  toute  la  magie 
du  colorisportée  à  sa  derniére  puissance,  font  de  ce  tnbleau  une  oeuvre  éblou- 
issante  ,  enchanteresse  ,  prodigieuse .  qu'on  devrait  appeler ,  non  plus  le 
Miracle  de  saint  Marc,  mais  le  Miracle  de  Tintoret.  >  Viardot-X»« 
Merveilles  de  la  Peintwe»  Voi.  I.  pag.  288. 


JJ,»J>^-"^^^»— 5-:^- ^r^   Il        1^1     -»        I        ■  ■  ^      .     ,    — _-™._J-«> 3": 


—  237  — 

racci,  uno  di  bronzo,  uno  d'argento,  e  uno  d'oro.  —  Stia- 
moci paghi  a  quello  d'oro. 

Shakspeare  poeta  e  Tintoretto  pittore,  contemporanei, 
si  somigliano  nella  grandezza  dell'ingegno  e  delle  opere  e 
s'avanzano  sul  proscenio  della  storia  come  due  vite  parallele. 

Entrambi  celebrarono  coli' arte  i  fasti  della  patria:  agli 
Edoardi,  ai  Giovanni  senza  terra,  agli  Enrichi,  ai  Riccardi 
del  tragico  inglese  fanno  riscontro:  /  legati  del  papa  e  del 
doge  al  cospetto  di  Federigo  I  in  Pavia  per  cessare  la  lotta 
fra  Chiesa  e  Impero  —  La  battaglia  di  Zara  —  La  battaglia 
di  Lepanto^  e  quelle  molte  tele  di  tema  nazionale  che  l'in* 
cendio  del  Palazzo  Ducale  del  1577  consunse. 

A  Venezia  il  governo  assegnava  all'  arte  un'  officio  civile  : 
iu Inghilterra  il  civismo,  costituendo  una  virtù  nuova  e  un 
sentimento  vivissimo  del  popolo  ringiovanito  dalla  Riforma, 
diventava^  esso  medesimo,  potenza  ispiratrice.  Il  popolo  inglese 
non  appassionavasi  che  delle  sue  glorie  e  delle  sue  sven- 
ture. 

La  patria  del  poeta  e  la  patria  del  pittore  sono  due  perle 
del  mare:  su  l'una  sorge  e  sull'altra  tramonta  il  sole  con 
una  vittoria  ;  l' Inghilterra  distruggendo  la  grande  Armada^ 
Venezia  trionfando  a  Lepanto.  Venezia  è  un'  aristocrazia  cri- 
stallizzata, la  quale,  non  ritemprandosi  con  sangue  giovine, 
smarrisce  il  senso  dell'  epoca,  rinunzia  all'  oceano  e  al  mondo 
nuovo,  non  abbraccia  la  Riforma  malgrado  l' immensa  offesa 
di  Cambray.  Il  popolo  inglese,  la  bibbia  alla  mano,  discute 
i  destini  della  vita  futura;  la  borghesia,  quelli  della  vita  pre- 
sente; la  nobiltà  vi  sta  moderatrice,  e  cinquant' anni  dopo, 
codesto  popolo  e  codesta  borghesia  discuteranno  il  re  e  gli 
tagleranno  la  testa,  i  diritti  della  corona  e  proclameranno 
la  repubbiica:  donde  la  base  dell'Impero  britannico. 

li  pittore  soddisfa  al  fasto  incomparabile  d'un' aristocrazia 
principesca  che  comincia  ad  intaccare  il  capitale  ;  il  poeta 
drammatizza  tutte  le  passioni,  tutti  gli  affetti,  tutte  le  idee, 
tutti  i  pregiudizj,  tutte  le  tradizioni,  tutte  le  aspirazioni, 
trae  sul  palcoscenico  tutte  le  classi  sociali  perché  le  ha  tutte 
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ia  platea,  e  nessuna  corda  ei  fa  vibrare  a  cui  non  risponda 
una  eco  nel  suo  publico,  -perchè  il  suo  public©  è  Tlnghilterra. 

Le  due  o  tre  centinaja  di  tipi  disparatissimi  fra  loro  e 
verissimi,  stupore  perpetuo  del  genere  umano,  dei  35  dram- 
mi di  Shakspeare,  trovano  riicontro  in  altrettale  galleria 
di  tipi  nelle  tele  del  Tintoretto,  dall'amaro  sogghigno  del 
Diogene  alla  verecondia  della  Sttsanna,  dalle  mille  espres- 
sioni della  beatitudine  del  Paradiso  alle  varie  angoscio  della 
donna  nella  tragedia  della  Crocifissione,  da  tutti  i  pensabili 
terrori  del  Cnudisio  universale  all'idillo  di  Bacco  e  di 
Arianna,  da  tutte  le  graduazioni  dell*  ira,  del  furore  e  della 
vendetta  nelle  Battaglie  di  Zara  e  di  Lepanto  all'  aura  se- 
rafica e  alla  unzione  religiosa  della  Presentazione  al  Tempio: 
ed  ogni  ritratto  di  sua  mano  tratteggia  un  carattere,  narra  una 
vita.  Ma  v'  ha  di  più  :  V  impersonalità  assoluta  del  poeta  e 
del  pittore.  Le  loro  passioni  individuali  non  si  riflettono  mai 
sulle  passioni  dei  personaggi  rappresentati:  questi  vivono  di 
vita  propria;  non  sono  fatti  ad  imagine  dei  creatore  come 
Tuomo  del  Genesi;  emersero  dalla  fantasia  dei  due  artisti, 
come  Venere  dalle  spume  del  mare. 

E  il  pittore  e  il  poeta  sono  a^ni  nella  grandiosità  delle 
composizioni,  nel  movimento,  nella  varietà,  nei  rilievi,  nei 
chiaroscuri,  nel  colorito,  nell'armonia,  nel  vigore,  neirorigi- 
nalità,  nella  copia^  e  nell'ingenuità  del  loro  genio. 

E  se  Vasari  scrisse  che  l'arte  per  Tintoretto  é  una  baja^ 
che  si  veggono  i  colpi  dei  pennegli  fatti  dal  caso  e  dalla 
fierezza,  che  ei  tirò  via  di  pratica,  senza  disegno,  che  fu 
stravagante  :  se  gli  annotatori  del  Vasari  dell'  edizione  Le- 
monnier  lo  reputano:  volgare  imitatore  della  natura;  Vol- 
taire chiamava  Shakspeare  barbaro  e  ubbriaco,  La  Harpe 
mandava  i  suoi  fautori  à  la  lanterne  magique ,  a%ix  farces 
de  la  foire;  il  suo  concittadino  poeta  Roberto  Green  appel- 
lavalo  cornacchia  ornata  delle  penne,  altrui,  e  il  suo  popolo 
lo  pospose  a  Dryden  e  a  Whycherley,  e  lo  dimenticò  fino 
al  secolo  scorso.  Il  poeta  pigliava  il  prezzo  corrente  pe'suoi 
drammi;  6  lire,  13  soldi  e  4  denari,   perdendo  il  diritto  di 
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proprietà.  Tintoretto  lavorava  spesso  per  il  costo  dei  colori 
e  della  tela.  Cinquanta  ducati  per  i  due  quadri,  di  50  piedi 
Tuno,  alla  Madonna  dell'Orto  —  Il  Giudizio  universale  e 
Y  Adorazione  del  vitello  d*  oro. 

E  quella  gentilezza  di  cuo^,  e  quella  semplicità  d*animo, 
e  quella  giocondità  di  conversazione,  e  quella  serietà  d'affetti 
domestici,  e  quella  inconsapevolezza  dell*  altissimo  ingegno, 
che  fanno  di  Tintoretto  una  figura  cost  simpatica,  spirano 
in  Shakspeare  dalle  intime  rivelazioni  de'  suoi  sonetti.  Chet- 
ile salutavalo  cortese  e  grazioso:  Ben  Jonson  amabile:  Spen- 
ser  gioviale  (our  pleasant  Willy)  ;  e  Aubrey  fteWo,  ben  fatto^ 
i* eccellente  compagnia,  di  spirito  prónto,  amabile  e  dolce  (1). 
Ed  erano  scrittori  contemporanei  e  conoscenti  suoi. 

Tintoretto  chiude  il  circolo  dell*  arte  cristiana  nelle  sue 
tre  manifestazioni,  mistica,  realista,  pagana.  Shakspeare  ri- 
verbera alcune  tradizioni  del  medio  evo  del  nord,  e  in  ciò 
solo,  un  segno  del  suo  tempo;  ma  al  di  sopra  dei  partiti, 
delle  chiese,  delle  sette,  delle  scuole,  della  patria,  vede  tutto 
rnomo  e  lo  svela  a  traverso  il  crogiuolo  del  fantasma  nella 
sua  realtà  costante  e  universale.  In  ciò  la  differenza  fra  il  poeta 
e  il  pittore.  L*  universalità  psicologica  di  Shakspeare  gli  as- 
sicura la  cittadinanza  presso  tutte  le  genti,  e  giovinezza  im- 
mortale in  tutte  le  età.  Omero  ò  greco;  Dante,  italiano  : 
ma  Shakspeare  appartiene  ali*  Umanità. 

La  Tintoretta  seguiva  il  padre  fedelmente  nel  lavoro  soli- 
tario della  sua  bottega  (2)  quand*ei  modellava  sul  vero,  o 
studiava  le  statue  antiche,  o  i  gessi  di  Michelangelo,  o  il 
colorito  di  Tiziano,  o  il  nudo,  o  l'anatomia  dei  muscoli,  e, 
ancora  più,  delle  ossa,  o  i  modelli  di  cera  collocati  in  ap- 
posite casette  di  cartone  ch'ei  illuminava  da   certi  fori   de- 


(»)  Vedi  Shakspeare  nell'  Encyclop.  nouv  Voi.  Vili. 

(2)  In  quo'  tempi  gloriosi  e*  era  la  bottega  di  Andrea  dal  Sarto,  la  hot' 
tega  di  Domenico  Ghirlandaio,  la  bottega  di   Sansovino>  ecc.  ecc.   Oggi, 
a  questi  chiari  di  luna  per  l'arte,  la  bottega  d'allora  si  chiama  signoril* 
mente  studio. 
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bitamente  aperti  per  sorprendervi  tutto  il  giuoco  della  luce; 
0  i  modelli  sospesi  al  soffitto  per  Tartificio  del  dipingere  dal 
sotto  in  su,  o  gli  effetti  delle  ombre  e  dei  lumi  dai  gessi,  di 
preferenza  che  dal  vivo  perchè,  rimossa  la  varietà  dei  co- 
lori, il  chiaroscuro  si  precisa  laeglio. 

Ella  stavagli  accanto  nell'ora  febbrile  della  creazione,  ve- 
deva nascere  il  primo  abbozzo;  vedeva  lo  svolgersi  della 
composizione;  notava  la  infallibilità  nel  modellare,  la  prodi- 
giosa signoria  del  pennello  per  riuscire  dalle  paste  dense  di 
colore  alla  chiarezza  delle  tinte  e  per  ottenere  il  contorno 
netto;  assisteva  alle  audacie  miracolose  degli  scorti;  con- 
templava  il  movimento,  la  vita,  la  varietà  degli  affetti  espressi 
e  la  loro  armonia,  la  moltitudine  non  oziosa  ond'  ei  popolava  le 
sue  tele^  e  vi  ammirava  spesso  la  morbidezza  tiz  ianesca  e  le 
risentite  attitudini,  ma  illeggiadrite,  e  la  fiea^zza  del  Buonar- 
roti. Imparò  pertanto  il  segreto  di  dare  proporzione  e  unità 
a  cento  figure,  Tarte  difficile  della  prospettiva,  la  consonanza 
delle  tinte,  gli  atteggiamenti  vivi,  onde  Tiutoretto  sorvola  a 
tutti  i  pittori;  e  forse  avvertiva  in  alcuni  lavori  di  lui  il 
negletto  panneggiamento,  le  eccessive  imprimiture  nere  per 
abuso  del  negrofumo  degli  stampatori,  il  predominio  della 
tinta  grigia  che  guastava  di  non  poco  T  effetto.  Copiò  ella 
alcuni  dei  quadri  del  padre.  Il  Ridolfi  narra  d'avere  veduto 
parecchi  de' quadri  originali  di  lei,  nella  maggior  parte  per- 
duti (1). 

Marietta  segnalossi  principalmente  quale  ritrattista,  nel 
che  il  padre  suo  fu  pittore  sovrano.  La  famiglia  dei  Tinto- 
retti  conservò  il  ritratto  di  Marco  dei  Vescovi  e  quello  di 
Pietro  figlio  di  lui.  Ella  ritrasse  molti  altri  Veneziani  e  si 
additano  capolavori  il  ritratto  di  Jacopo  Strada  antiquario 
dell'imperatore  Massimiliano  e  il  proprio;  entrambi  i  quali 
r  imperatore  teneva  nella  propria  camera.  Questi  era  cosi  per- 
suaso del  valore  artistico  di  Marietta  che  volevala  pittrice  di 
corte.  Anche  Filippo  II  di  Spagna  d'arciduca  Ferdinando  lari- 


(2)  Le  meravigli'!  dell'  arte,  pag.  259. 
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cercarono  con  lo  stesso  intendimento.  Ma  Tintoretto  preferì 
di  darla  in  isposa  a  Mario  Agusta  per  tenersela  vicina.  Ed 
ella  condusse  il  ritratto  di  molti  amici  del  marito.  Sull'  e- 
semplare  dal  padre  suo,  Marietta  dipingeva  a  tempera  e  ve- 
lava a  olio,  ottenendo  T  inalterabilità,  schifando  T  ingialli- 
mento. Concentrava  molta  luce  sulle  piazze  chiare,  e  om- 
breggiava dilicatamente.  Velando  a  olio  sulla  tempera  ser- 
bava (ciò  che  in  altri  termini  il  Selvatico  nota  scrivendo 
intorno  al  Tintoretto)  i  lumi  sottoposti,  la  graduazione  dei 
piani,  e  a  un  tempo  aggiungeva  T  eccellenza  del  chiaroscuro 
e  il  vigore  del  colorito. 

Ma  non  fu  per  lungo  tempo  conceduto  al  Tintoretto  di 
godere  dei  progressi  della  figlia  sua  nell'arte,  e  di  ralle- 
grarsi d'essere  il  padre  della  bellissima  fra  le  donne.  Egli, 
oggimai  più  che  settantenne  se  la  vide  consumare  sotto  gli 
occhi  e  gli  mori  a  trentanni  nel  1590.  Il  nobile  vecchio  le 
sopravvisse  otto  anni,  e  lavorò  con  vigore  giovanile,  ma  fu- 
rono otto  anni  d'agonia.  Gerolamo  Induno,  jil  soldato  dalle 
venti  ferite,  il  pittore  di  Garibaldi,  l'artista  della  verità  e 
dell'affetto,  dipinse  Tintoretto  in  atto  di  ritrarre  la  figlia 
morta.  La  gentilissima  Morte  gli  chiuse  gli  occhi  dolcemente 
ed  ella  sembra  che  dorma  ;  è  pallida  e  bella.  La  grande  figura 
del  Tintoretto,  assiso  a  canto  del  letto,  vi  si  atteggia  in  un 
momento  nel  quale  l'ambascia  ineffabile  gli  vieta  di  proseguire 
il  lavoro.  Quadro  profondamente  sentito,  magistralmente  ese- 
guito. —  Un  medesimo  e  umile  sepolcro  accoglie  padre  e 
figlia  in  Santa  Maria  dell'Orto. 


* 


Parrebbe  che  il  cielo,  e  la  terra  e  il  mare  e  l'aria  e  la  luce 
di  Napoli,  per  la  meraviglia  dei  colori,  e  la  soavità  delle 
linee,  per  le  trasparenze,  per  il  viso,  per  le  armonie,  per 
la  voluttà,  per  V  incanto  non  immaginabili,  dovessero  atti- 
rarvi le  vergini  muse  ad  albergo  sicuro,  prediletto  e  con- 
tinuo. 
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Parrebbe  che  tanta  e  sì  diversa  bellezza  dovesse  specchiarsi 
nella  fantasia  dei  grandi  ingegni,  e  riapparire  trasfigurata 
in  opere  d'arte.  Napoli,  in  quel  cambio,  è  il  paese  dei  filo- 
sofi: ivi  il  pensiero,  anziché  cedere  alle  seduzioni  della  na- 
tura esteriore,  si  ripiega  in  se  stesso;  il  genio  dei  Napoli- 
tani manifestasi  più  speculativo  che  estetico. 

Si  legge  che  la  secolare  e  inaudita  tirannide  vi  abbia  sce- 
mata aspirazione  e  abbia  obbligato  la  mente  a  ritorcersi 
in  so.  Nacquero  e  vissero  sotto  diversa  tirannide  anche  Raf- 
faello e  l'Ariosto,  Correggio  e  Manzoni,  Tasso  e  Leopardi. 
Napoli  partorì  filosofi  di  primo  grado  —  Bruno  e  Vico;  ma 
poeti  e  artisti  di  un'ordine  inferiore.  Forse  gl'inebbrianti 
influssi  del  bello  esteriore  favoriscono  la  vita  contemplativa, 
e  la  mente,  salendo  col  profumo  degli  aranci,  si  aggira  e  si 
compiace  negli  spazj  del  pensiero  puro. 

La  musica  ebbe  nell'Italia  meridionale  cultori  insigni 
Paisiello  e  Bellini  —  perchè  s^iritualissima  fra  le  arti,  per- 
chè le  note  melodiose  e  le  armonie  partecipano  della  natura 
metafisica,  e  sono  entità  astratte;  e  l' indeterminatezza  delle 
idee  e  degli  afletti  espressi  risponde  agli  sfumati  contorDÌ 
nel  mondo  contemplativo,  e  il  senso  dell'udito  trasmettendo 
al  cervello  l'impressione  di  cosa  che  non  si  vede  e  non  si 
tocca  e  non  si  fiuta,  la  sua  funzione  mostrasi  affine,  più  di 
quella  degli  altri  sensi,  alla  funzione  intellettiva. 

La  pittura  napolìtana  in  origine  tendeva  all' eccletticismo 
forse  a  cagione  de'varj  stili  che  apportarono  in  Napoli  ar- 
tisti napolitani,  viaggiatori  per  istudio  d'arte:  ma  tale  ec- 
cletticismo  discernesi  grandemente  da  quello  dei  Caraccio, 
perchè  la  scuola  napolitana  anche  a'  tempi  dello  Spagnoletto 
serbò  il  sentimento  dell'ideale  cristiano. 

Lavorarono  in  Napoli,  celebrati,  Tomaso  De  Stefani  con- 
temporaneo di  Gimabue  e  di  Giotto;  e  nel  XV  secolo  lo 
Zingaro,  di  cui  attesta  onoratamente  il  chiostro  di  S.  Seve- 
rino ;  e  Antonello  da  Messina  :  nel  XVI  Andrea  di  Salerno  e 
Polidoro  continuarono  lo  stile  di  RaflPaello.  Giorgio  Vasari  a 
iMarco  da  Siena  v'introdussero   il   michelangiolesco;  da  cui 
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esagerazioni  anatomiche,  difetto  di  chiaroscuro  e  tinte  gial- 
lastre e  scialbe;  e  il  delirio   della  maniera    di  Michelangelo 
pervenne  a  tale,  che  Matteo  di   Lecce  non  si    peritò  di   di- 
pingere la  caduta   degli   angeli  di  fronte  al    Giudizio   della 
Sistina.  Il  Ranalli  nomina  un  manipolo  di  allievi  di  Marco 
da  Siena  (1);  fra  essi  eccelle  Gio.  Filippo  Criscuolo,  il  quale 
però  adbostossi  al   fare   di  Raffaello,  e   condusse  suU*  orma 
raffaellesca  la  propria  figliuola  Marian gioia.    E  visibilmente 
raffaellesca  è  V Assunzione  della  Vergine  di  Mariangiola  nella 
chiesa  di  S.  Giuseppe  Maggiore   in  Napoli.  Ella  dipinse  un 
altra  Madonna  nella  chiesa  di  Gesù   e  Maria^    ed  altra  col 
bambino,  e  parecchi  quadri  in  Santa  Maria  Nuova,  celebrati 
per  brìo  di  colorito.  Sono  capolavori  suoi  La  deposizione  della 
CìDce  in  S.  Severino  e  la  Madonna  con  Gesù  in  Santa  Maria 
Naova.  Massimo  Stanzioni,  artista  non  mediocre,  nota  la  fre* 
schezza  di  colore,  segnatamente  nelle  carnagioni  e   dice  che 
se  fosse  ella  vissuta  ne' tempi  moderni,  eguale  perfezione  a- 
yrebbe  raggiiuita  negli  altri  particolari  del  quadro  (2). 

Lo  Stanzioni  scriveva  nel  secolo  XVII,  e  il  perfetto  stile 
speculato  da  esso,  noi  appelliamo  decadenza.  In  suo  avviso  la 
castigatezza  dei  contomi,  la  scrupalosa  correzione  del  dise- 
gno, onde  la  scuola  dell*  Urbinate  andava  cospicua,  sono 
mera  povertà. 

Marìangìola  Criscuolo  nacque  in  Napoli  nel  1548,  sposò 
Antonio  d'Amato,  e, 'sopravvissutagli,  dedicossi  interamente 
alla  cura  dei  proprj  figli  e  morì  in  età  avanzata. 

Teodora  Danti  di  Perugia;  alunna  della  scuola  umbra, 
condusse  numerosi  quadri  sullo  stile  peruginesco.  Benché 
assai  inferiore  al  maestro,  seppe  trasfondere  molta  grazia 
nelle  teste  giovanili  dei  due  sessi,  merito  onde  Pietro  Perù» 


(1)  Storia  dette  Beile  Arti  in  Italia,  pag.  lOU). 

(2)  De  DoBiiNici  —  Artisti  Napolitani,  Voi.  II,  pag.  348. 
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gino  soverchiava  tutti  i  suoi  competitori.  Vi  ha  nei  quadri 
<li  Teodora  naturalezza  di  movimenti^  ma  secchezza  nelle 
figure  e  povertà  nel  panneggiamento. 


* 


Da  questa  ultima  luce  crepuscolare  dell'ideale  cristiano 
Parte  procede  ad  altri  destini.  Il  Barocci,  il  Cigoli,  il  Cri- 
stofano  Allori,  i  Garacci,  i  Campi  con  diverso  magistero  di 
eccletticismo  la  richiamano  dalle  insanie  dei  michelangiole- 
sche dalla  empietà  del  tirar  via  di  pratica.  L'ispirazione 
non  c'è  più,  non  si  studia  più  esclusivamente  sul  vero,  ma 
quei  suppliscono  coi  perfezionamenti  tecnici,  col  disegno  cor- 
retto, con  le  forme  venuste,  con  gli  stili  combinati,  con  la 
scienza  prospettica,  con  la  tavolozza  fulgente^  con  l'ombreg- 
giamento meditato,  con  la  composizione  leggiadra. 

Tentarono  qnei  valentuomini  di  strappar  l'arte  dalle  mani 
profanatrìci  del  Fontana,  del  Calvart,  del  D'Arpino,  i  quali 
anteposero  alla  natura  Va  pilori  e  la  ridussero  convenzio- 
nale; lo  tentò  Michelangelo  da  Caravaggio  opponendo  alla 
convenzione  un  naturalismo  assoluto,  senza  scelta,  imperoc- 
ché gli  serviva  ogni  vero. 

Riescirono  eglino  ad  una  sosta,  ma  l'arte  a  traverso  il 
manierismo  e  alle  decorazioni  sceniche  del  Cortona  corse  la 
curva  necessaria,  e  splendendo  dapprima  dagli  affreschi  ai 
Carmelitani,  e  al  palazzo  Labia  del  Tiepolo,  astro  di  prima 
grandezza  nel  firmamento  della  pittura  italiana,  finì  nei  te- 
nebrosi, onde  si  chiuse  il  secolo  XVIII. 

Dall'ultimo  ventennio  del  secolo  XVI  alla  metà  del  se- 
guente, l'arte  si  libra  sull'ale  dell'eccletticismo  da  un  capo 
all'altro  d'Italia:  in  Umbria  col  Barocci,  a  Firenze  col  Ci- 
goli e  con  l'Allori,  a  Cremona  coi  Campi,  a  Bologna  coi 
Caracci,  a  Genova  col  Fìasella,  col  Cappuccino  e  coi  Garloni, 
a  Siena  col  Salimbeni,  a  Milano  coi  Procaccini  e  col  Cre- 
spi, a  Lucca  col  Bianconi,  a  Pisa  col  Lomi,  a  Volterra  col 
Pomarancio,  a  Roma  col  Baglioni,  a  Ferrara  col  Bonone,  a 
l*^apoli  col  Corenzio  e  col  Caracciolo. 
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Sembra  che  codesti  eroi  dell'arte  siensi  ristretti  nel- 
r ultime  trincee  intorno  alla  Dea  per  difenderla  dalle  armi 
omicide  della  maniera,  della  convenzione,  e  del  barocco  on- 
d'essa  venne  recinta  e  incalzata,  e  in  balia  delle  quali,  mal- 
grado r accanita  difesa  a  colpi  di  capolavori,  cadde  e  peri. 

Epoca  gloriosa. 

Ma  il  primo  onore  alla  virtù  dei  Campi  e  dei  Garaccì, 
per  la  dottrina,  per  la  scuola,  per  Topera,  per  gli  allievi: 
dei  Campi  furono  allievi  il  Malosso,  il  Salmeggia  e  Sofoni- 
sba  Anguisciola:  dei  Garacci,  il  Guido,  l'Albano,  il  Dome- 
nichino,  il  Quercino,  il  Lanfranco;  e  di  Guido,  Elisabetta 
Sirani. 

Neireccletticismo  dei  Campi  prepoteva  lo  stile  di  Raf- 
faello, in  quello  dei  Garacci  lo  stile  di  Correggio;  quello, 
sovrano  rivelatore  degli  affetti  deiranimo,  questi,  della  bel- 
lezza del  corpo.  Vissuti  un  secolo  prima,  e  Garacci  e  Campi 
e  la  loro  scuola  verrebbero  in  prima  schiera  coi  maggiori 
artisti  del  Cinquecento,  quando  un  comune  sentimento  este- 
tico li  ispirava,  quando  tutti  gli  aspetti  suoi  non  erano  an- 
cora manifesti  e  illustrati,  quando  si  cercava  nel  vero  la 
veste  di  quell'idea  ch'era  la  musa  di  tutti,  perché  il  bello 
sussiste  nella  natura  e  bisogna  saperlo  scegliere,  sorpren- 
dere, fissare  ;  perchè  il  sentimento  estetico  dell'  artista  non 
si  traduce  in  un  concetto  tipico  del  bello,  in  un  a  priori; 
perchè,  essendo  esso  una  risultante  di  sentimenti  morali, 
religiosi  e  sqciali^  agita  in  un  determinato  modo  la  fantasia 
dell'artista  la  quale  riflette  dal  bello  della  natura  certi  raggi 
e  non  certi  altri,  d'onde  la  differenza  fra  l'arte  greca  e  la 
moderna,  e  in  entrambe  la  differenza  fra  epoca  ed  epoca  (1), 
Vissuti  un  secolo  dopo,  ad  ideale  esaurito,  a  perfezione, 
nelle  forme  della  sua  bellezza,  raggiunta,  ad  imitazione,  ad 
esagerazione,  a  decadenza  incominciate,  eglino  sursero  a 
dire:  — se  imitate  la  natura  senza  scelta,  diventate  ignobili 


0)  E  ciò  contrariamente  alle  definizioni  tedesche  e  a  quella  di  W.  Rey- 
Taonà,  il  quale  scrive  :  Le  beau  n*  existe  qae  dans  le  sujet,  mais  sa  cause, 
sa  source^  sa  base  n'  existe  que  dans  l'objet  qui  l' inspire. 


•^«^«; 
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come  Caravaggio,  se  Michelangelo  cadete  nel  falso,  se  Raf- 
faello neir  affettalo,  se  Correggio  nel  turgido,  se  Tintoretto 
nel  macchinoso.  Dair  antiC/O  e  dai  cinquecentisti  caviamo  il 
migliore  e  ragguagliamolo  al  vero. 

Ma  gli  artisti  dell'età  aurea  non  istudiavano,  come  gli 
ecclettici,  il  bello  nei  loro  maestri,  sibbene  il  metodo  e  il 
segreto  onde  questi  lo  riflettevano  dalla  natura.  E  il  rag- 
guaglio sul  vero  riesci  più  intenzionale  che  reale  negli  ec- 
clettici.  Eglino  furono  le  api  e  i  dottori  delFarte. 

Sull'autorità  del  Vasari  si  credette  per  lungo  tempo  che 
Sofonisba  Anguisciola  uscisse  dalla  scuola  di  Giulio  Campi. 
Ma  una  lettera  inedita  del  28  aprile  1554  di  Francesco  Sal- 
viati  pittore  toscano  a  Bernardino  Campi  toglie  ogni  dubbio 
che  questi  fosse  il  maestro  suo:  a...  dal  quadro  che  qui 
a  ammiriamo,  lavoro  della  bellissima  pittrice  cremonese  vo- 
«  stra  allieva,  possiamo  formarci  un'idea  dell'  ingegno  vostro,  s 

E  potente  ingegno  aveva  Bernardino  e  fu  pittore  insigne 
e  maggiore  della  sua  fama  «uno  dei  migliori  d'Italia, l'ap- 
pella l'incontentabile  Selvatico,  in  quel  secolo  XVI  in  cui 
tanti  pennelli  valenti  contava  la  patria  nostra»  (1).  £  lo 
attestano  gloriosamente  i  freschi  della  cupola  di  S.  Giacomo, 
le  storie  mitologiche  nel  giardino  del  Ro  e  in  casa  Negroni, 
la  Chiesa  di  S.  Sigismondo,  il  dodicesimo  Cesare  aggiunto 
in  Mantova  agli  undici  di  Tiziano,  i  ritratti  del  Boselli  e 
del  Bombarda  e  di  Cesare  Sesto  e  massime  quello  di  donna 
Ippolita  Gonzaga  in  concorrenza  di  Cristofano  dell'Altissimo. 

Bernardino  attinse  alla  fonte  di  Giulio  Campi,  il  quale 
formò  il  proprio  stile  sul  Pordenone,  sul  Tiziano,  sul  Cor- 
reggio, sul  Raffaello. 

E  Bernardino  più  corretto,  se  meno  immagi nosO)  del  mae- 
stro, raffaelleggia  nell'espressione,  nella   grazia,  neirarieg- 


(1)  L'arte  nella  vita  degli  artisti  pag.  360. 


giar  dr>||e  toste,  nel  vago  panaeggiareje  ea  quest'orma  Iraiiae 
Sofooisba  cb'ei  ebbe  alunna  assidua  in  Cremona  ed  a  Mi- 
laDo;  dupo  dì  cui  ella  studiò  Botta  il  Sojaro  il  quale,  benché 
colorisae  col  sapore  dei  Campi  e  componesse  col  metodo  S 
Pordenone,  pur  mostrasi  principalmente  corroggesco.  E  So- 
fonisha,  ritrae  da  Correggio  l'ombreggiare,  da  flaHàello  il 
disegnare,  dai  Veneti  il  colorire. 

Figlia  di  Amilcare  Angoiscinla  gentiluomo  cremonese,  ella 
nacque  in  Cremona  nel  1530  e  si  dedicò  alla  pittura  in- 
sieme alle  sorelle.  Vasari,  viaggiando  l'Italia  a  raccogliervi 
materiali  per  le  sue  Vite  visitò  la  casa  di  Amilcare,  u  Que- 
sta casa,  scrive,  di  Amilcare  Anguìsciola,  padre  felice  di 
una  famiglia  onorevole  e  distinta,  sembra  il  vero  asilo  delT.^ 
pittura  come  di  tutte  l'altre  leggiadrie.!  Lucia,  Europa  •: 
AsDamaria  erano  già  salite  in  linomanza  di  pittrici;  e  Mi- 
nerva aveva  familiari  la  letteratura  le  lingue  moderne  e  la 
Ialina,  Lucia  colori  in  Chiesa  di  S.  Elena  di  Cremona  un 
&  Francesco  disegnato  da  Campi;  il  ritratto  di  Pietro  Han  i 
e  quello  stupendo  del  duca  di  Sessa  e  quello  de'  propri  ge- 
nitori. 

Europa  dipinse  graziosamente  ma  con  timido  peanelio 
un  S.  Andrea,  oggi  Della  gallerìa  del  conte  Giuseppe  Schin- 
chinelli,  e,  con  sicuro  tocco,  ritratti  che  destarono  la  mera- 
viglia del  Vasari. 

Di  Annamaria  conservasi  la  copia  della  Madonna  dello 
Scala  di  Correggio,  a  cui  ella  aggiunse  S.  Giovanni.  La 
L'Ondusse  nell'  età  di  15  anni.  Dal  corretto  disegno  ira- 
luce  il  merito  principale  delle  tavole  di  Europa  e  di  An- 
namaria. 

Ma  Sofonisba  sorpassava  le  sorelle  e  tutti  gli  allievi  di 
Bernardino,  compresivi  Ualagavazzo,  Magnani  e  Mainardij 
né  si  può  eccettuarne  Battista  Trotti,  il  Mal  osso,  che  Lsn/i 
chiama  il  migliore  discepolo  di  Bernardino;  e  viene  lodalo 
per  il  contorno  delle  teste,  per  lo  stile  gaio  e  brillante,  per 
la  prospettiva  magistrale;  e  biasimalo  per  uso  di  lumi  im- 
prevvisì  non  abbastanza  temperati  dall'ombra;  di  forma  cbo 
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alcuno  de'  suoi  quadri  pare  dipinto  su  porcellana.  Difetti  onde 
va  esente  Sofonisba.  Nel  primo  quadro  di  lei  vedi  Timagine 
del  proprio  padre  in  mezzo  al  figlio  Asdrubale  e  alla  figlia 
Minerva.  In  altro  quadro  dipinse  tre  delle  sorelle,  due  delle 
quali  giuocano  a  scacchi,  e  vicino  a  loro  una  vecchia  :  e  tutti 
sembrano  vivi.  Gredesi  che  questo  esista  nella  pinacoteca  del 
conte  Rackzinschy  di  Berlino.  Lavoro  giovanile. 

La  vena  comica  serpeggia  in  taluno  de'  suoi  quadri; 
privilegio  artistico  che  in  pittura  richiede  audacia   di  con- 

m 

cetto,  spontaneità  di  movimento  e  delicatezza  di  tocco.  Uno 
di  tali  lavori  rappresenta  una  vecchia  piena  di  rughe  la 
quale  studia  l'alfabeto,  e  una  bambina  che  la  deride  dietro 
alle  spalle. 

E  il  Vasari  scrive:  «E  non  é  molto  che  M.  Tommaso 
Cavalieri,  gentiluomo  romano,  mandò  al  signor  duca  Cosimo 
(oltre  una  carta  di  mano  del  divino  Michelagnolo,  dove  è 
una  Cleopatra)  un'altra  carta  di  mano  di  Sofonisba;  nella 
quale  è  una  fanciullina  che  si  ride  di  un  putto  che  piagne, 
perchè  avendogli  innanzi  un  canestrino  pieno  di  gamberi, 
uno  d'essi  gli  morde  un  dito;  del  quale  disegno  non  si  può 
veder  cosa  più  graziosa,  ne  più  simile  al  vero.  Onde  io  in 
memoria  della  virtù  di  Sofonisba,  poiché  vivendo  ella  in 
Ispagna,  non  ha  l'Italia  copia  delle  sue  opere,  l'ho  messo 
nel  nostro  libro  dei  disegni  )>  (1). 

Milano  a  quest'epoca  cadde  sotto  la  signoria  spagnuola, 
pessima  fra  tutte.  Il  duca  d'Alba ,  udito  della  fama  ar- 
tistica di  Sofonisba,  indusse  Filippo  IL  d' invitarla  alla  sua 
corte.  Costui,  inteso  a  schiacciare  l'anima  della  Spagna  con 
l'inquisizione,  aspirava  non  pertanto  alla  nomea  di  mece- 
nate delle  belle  arti  e  commetteva  al  duca  Sessa  di  combinare 
col  padre  di  Sofonisba  per  averla  a  Madrid.  La  ricevettero 
con  tutti  gli  onori  alla  corte  di  Milano;  ove  ella  condusse 
il  ritratto  del  duca,  e  n'ebbe  in  compenso  quattro  veli  ài 
broccato  d'oro  e  altri  magnifici  regali.  Non  si  sa  se  questo^ 


\i  (1)  Voi.  IX.  pag.  121. 
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quadro  esista  ancora,  ma  Soprajfii  lo  dichiara  d'una  simi- 
glianza  perfetta.  Dopo  di  che  nel  1559  Sofonisba  venne  ac- 
compagnata con  ponopa  regale  a  Madrid:  due  patrizie  dame 
d'onore,  due  ciambellani  e  sei  livree.  Filippo  e  la  regina  le 
mossero  incontro  al  suo  arrivo  ed  ella  ebbe  suntuoso  al- 
bergo in  palazzo.  S'accinse  subito  al  ritratto  della  regina, 
perito  neir  incendio  del  Pardo  nel  1582.  Il  ritratto  di  Fi- 
lippo II  le  fruttò  una  pensione  di  200  scudi,  quello  di  Don 
Carlos,  abbigliato  in  pelle  di  lince  e  in  altre  vesti  preziose, 
un  brillante  che  valeva  1500  scudi.  Ritrasse  tutto  il  fiore 
della  nobiltà  spagnuola.  Mandò  al  Papa  Pio  IV  un  secondo 
ritratto  della  regina  e  nella  lettera  accompagnatoria  in  data 
16  settembre  1561  leggiamo: 

«Dal  reverendissimo  nunzio  di  Vostra  Santità  mtesi,  che 
ella  desiderava  un  ritratto  di  mia  mano  della  Maestà  della 
neina  mia  signora....  Ed  io  con  V  occasione  di  questo  cava- 
liere gliele  mando.  E  se  in  questo  averò  sodisfatto  al  diside- 
rio  di  Vostra  Santità,  io  ne  riceverò  infinita  consolazione; 
non  restando  però  di  dirle,  che  se  col  pennello  si  potesse 
cosi  rappresentare  agli  occhi  di  Vostra  Beatitudine  le  bel- 
lezze dell'  animo  di  questa  serenissima  reina,  non  potria  ve- 
der cosa  più  maravigliosa.  Ma  in  quelle  parti  le  quali  con 
l'arte  si  sono  potute  figurare,  non  ho  mancato  di  usare  tutta 
quella  diligenza  che  ho  saputo  maggiore,  per  rappresentare 
alla  Santità  Vostra  il  vero.  »  Il  papa  le  rispose  che  terrebbe 
il  ritratto  fra  le  cose  più  care,  e  ne  la .  gratificò  di  pietre 
preziose  e  di  reliquie  circoscritte  di  gemme. 

Fifippo  nominolla,  con  altre  dame,  educatrice  dell'Infanta, 
e  desideravala  accasata  ad  un  nobile  spagnuolo  per  tratte- 
nerla a  Madrid.  Ma  la  sua  mano  era  già  promessa  a  un 
italiano ,  Fabrizio  Moncada ,  feudatario  di  Sicilia  ,  il  quale 
la  condusse  alla  sua  isola.  Il  re  le  assegnò  una  dote  di  12 
mila  scudi  e  una  pensione  di  1000  scudi  sulla  dogana  di 
Palermo  con  facoltà  di  legarla  ad  un  figlio  ;  la  regalò  altresì  di 
nn  abito  tempestato  di  perle.  Suo  marito  mori  presto,  e  So- 
fonisba non  apparve  inconsolabile   di  tanta   perdita  perchè, 

17 
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ritornando  in  Ispagna  sovra  una  galea  comandata  da  Orazio 
Lomellini  patrizio  genovese,  si  lasciò  persuadere  durante  il 
viaggio  di  accettarne  la  mano;  e  Lomellini  drizzò  la  prora 
al  porto  di  Genova.  La  famiglia  Lomellini  conserva,  credo, 
il  ritratto  di  Sofonisba,  eseguito  da  essa,  raffaellesco^  piìi  bello 
di  quello  della  galleria  di  Firenze  sotto  cui  sta  scritto  — 
Sofonisba  Anguìsciola  crem,^  aet  sicae  anno  XX;  e  fors'auco 
di  quello  bellissimo  della  galleria  imperlale  di  Vienna  con  la 
seguente  iscrizione  in  un  libro  eh'  ella  tiene  in  mano  —  So- 
fonisha  Anguìsciola  virgo  se  ipsam  fecit  1554. 
L'autore  delle  Arti  italiane  in  Ispagna  scrive  (1):  «Io 
Sf{  stesso  ho   veduto   presso    V  arcidiacono    della   cattedra/e  di 

g^.  Piacenza  due  ritratti  operati  da  lei,   uno    dello  stesso  arci- 

*  diacono,  l'altro  di  lei  medesima.  Ambedue  hanno  una  gran 

verità  ». 

Nella  Villa  Borghese  a  Roma  evvi  un  ritratto  di  lei,  di 
Amilcare  suo  padre  e  di  suo  fratello.  Lord  Yarborough  pos- 
siede uno  de'  suoi  quadri  riputato  sempre  un  Tiziano  finche 
Francis  Wey  diciferò  la  seguente  iscrizione  sul  di  dietro*. 
Sofonisba  Anguisciola  Virgo  ù..„ieris,  AgoHpinx  ...  t,  MDLl 
Wey  congettura  che  la  giovine  monaca  dagli  occhi  neri, 
dalla  pallida  guancia^  dalle  linee  dolci  e  pure,  dal  sorriso 
angelico,  dalle  mani  di  una  delicatezza  squisita,  la  qii&l^ 
tiene  un  libro  di  preghiere,  sia  Elena  sorella  e  allieva  favo- 
rita di  Sofonisba,  monacatasi  giovanissima  (2).  Il  suo  Mairi' 
monto  di  Santa  Caterina  nella  collezione  Pembroke  a  Wil- 
ton,  e  due  ritratti  di  se  stessa  sono  in  possesso  di  mr.  Har- 
court  e  di  mr.  Stirling  e  un  terzo  trovasi  a  Nuncham.  Altri 
quadri  suoi  ammiransi  a  Burleigh  House  a  Althorp,  e  nelU 
collezione  di  lord  Spencer  a  Wimbledon.  Fra  i  quali  pro- 
babilmente figurerà  quello  insigne  che  non  ha  guari  fregiava 
la  galleria  Manfrin  di  Venezia  che  altri  attribuiva  al  Licinio, 
altri  al  Pordenone,  ma  i  più   famigliari   con  le  opero  delia 


(i)  Pag.  n. 

(2)  Les  Anglais  chez  eux^  pag.  293.  Paris,  1854. 


-r-      251     — 

illustra  cremonese  lo  riconobbero  di  Sofonisba  ;  e  intitolavasi 
Scuola  del  Disegno  :  quadro  a  mezze  figure,  di  cui  il  Sel- 
vatico fa  dire  da  Van  Dyck  a  Sofonisba  nelle  conversazioni 
estetiche  ch'ella  teneva  in  Genova: 

€  Posi  lunga  meditaziope  sui  ritratti  del  Tiziano  e  del 
Tintoretto,  si  splendidi  di  verità  e  di  armonica  intonazione: 
ma  parsemi  però  che  questi,  tuttoché  maravigliosamente  im- 
t)rontati  sul  vero,  mancassero  di  una  qualità  essenziale,  che, 
a  parer  mio,  è  il  massimo  pregio  nella  pittura  dei  ritratti  ; 
ini  parvero  difettivi  spesso  di  espressione  e  di  carattere. 
Quelle  teste  si  bene  modellate  e  con  tanta*  verità  disegnate^ 
non  lascerebbero  indovinare  quale  fosse  l'indole  e  V  intimo 
pensiero  degl'individui  ch'esse  rappresentano:  ne  copiai 
molti  per  apprendervi  gì'  insuperabili  artificii  di  colorito,  di 
chiaroscuro  e  di  modellazione,  ma  non  .  potei  persuadermi 
che  non  si  potesse  fare  di  più  in  fatto  di  espressione  mo- 
riie.  Non  trovavo  però  un'esemplare  che  mi  lasciasse  spe- 
rare di  poter  riuscire  nella  nuova  via  che  mi  proponevo. 
Qaando  volle  fortuna,  che  in  Venezia  vedessi  presso  una 
famiglia  uno  stupendo  quadro  a  mezze  figure,  che  rappre- 
sentava un  maestro  di  disegno  in  atto  di  dare  avvertimenti 
suirarte  ad  alcuni  giovanetti.  Tutte  quelle  mezze  figure 
maestrevolmente  disegnate  e  dipinte,  erano  proprio  vive,  e 
liei  dialogo  che  mostravano  tener  fra  loro,  rivelavano  l'in- 
dole di  ciascheduno,  meditativa  in  questo,*  focosa  neir  altro, 
fflesta  in  un  terzo,  allegra  in  un  quarto.  M' accorsi  allora 
c^e  il  tentativo  poteva  farsi  con  qualche  speranza  di  buon 
fisito,  e  sebbene  non  avessi  fidanza  di  poter  raggiungere  i 
pregi  del  mio  nuovo  esemplare,  mi   posi    all'opera....  Cono- 

^ete  voi,  marchesa  Lomellini,  l' autore  di  quel  raro  gio- 
iello? 

Sofonisba  Lomellini  gli  si  rivelò  artefice  del  quadro. 

E  Van  Dyck  soggiunse  :  «  Sappiate  che  ignorandosi  a  Ve- 
nezia chi  fosse  r  autore  di  quel  dipinto,  vien  dagli  intelli- 
genti tenuto  come  uno  dei  capolavori  del  Pordenone  ;  e  sap- 
piate del  pari  che  quando  Rubens,  il  mio  insigne  protettore 


«  maestro,  ebbe  ceduti  in  Madrid  i  ritratti  ehe  faceste  fi' 
Filippo  II,  delia  regina  o  dell'  infante  Don  Carlos,  disse  eoo» 
in  fatto  di  ritratti  non  avesse  veduto  cosa  più  bella,  a  ci'b- 
devà  anzi  che  in  simil  genere  non  si  potesse  far  meglio  >|1). 

E  a  tanto  pervenne  ella  perchè  al  magistero  dell'arte,  allt 
cura  di  disegnare  in  piccolo  a  matita  la  testa  da  effigiirs 
prima  di  por  mano  alla  t«la  e  ai  pennelli,  accoppiava  l'at- 
tenta osservazione  sul  carattere,  sul  temperamento,  sull) 
passioni  della  persona,  onde  la  testa  dipinta  non  solo  ^ 
specchio  della  testa  viva,  ma  dell'animo. 

Wàgen  enumerando  i  quadri  di  sir  Charles  Cootes  snin:  j 
«Nel  tinello  fui  specialmente  attirato  da  un  quadro  di  [>■ 
miglia  cbe  rappresenta  due  vecchie  e  una  donna  gioTÌK 
Quadro  di  concetto  animatissimo  e  di  esecuzione  delicatissimi 
che  io  mi  sento  inchinato  di  attribuire  alla  rara  e  atomi- 
randa  pittrice  Sofoniaba  Anguisciola.  Lo  si  vuole  invece  ff- 
roneament«  di  Alessandro  Allori  detto  il  Bronzino,  e  neUi 
giovane  ei  designa  Bianca  Cappello,  ii 

Vaij  altri  lavori  di  lei  ricorda  il  Baldinucci  e  fi-a  essici 
ritratto  dell'infanta  Isabella  Chiara  d'Austria,  affidata  alhj 
cura  di  Sofoniaba  durante  il  viaggio  a  Genova  per  isposamj 
l'arciduca  Alberto,  ' 

Sofon isbà  morì  nel  1620  nonagenaria  e  cieca  da  molti  aim-l 

I  pib  segoalaii  pittori, d'ogni  paese  frequentavano  le  9*1 
conferenze  sull'  efttetica ,  eh'  ella  teneva  nel  proprio  palili),  j 
e  Van  Dyck  dichiarò  d'avere  ricevuto  più  luce  da  qaaaj 
cieca  che  da  tutti  gli  studj  fatti  ani  più  grandi  artisti. 

Pertanto  l'eccelsa  donna  col  precetto  e  con  l'opera  ««- 
trìbui  nel  rialzare  in  Genova  l'arte  daUa  decadenza  a  csi 
soggiacque  fino  dalla  seconda  metà  del  cinqnecento. 


Inferiore  a  Sofonisba  nella  grazia,  nella  gioconditi  raw 
lesca,  nel  rilievo  correggesco,  nel  brio  del   colorito,  e  ^^ 
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eccellenza  del  gusto,  Elisabetta  Sirani  vincevala  nell'  inven- 
zione, nella  composizione,  nella  prospettiva  e  nella  scienza 
del  disegno.  E  se  ella  non  fosse  morta  a  26  anni  di  veleno 
propinatole  dai  servi  per  istigazione  di  artisti  gelosi  della 
sua  gloria,  avrebbe  gareggiato  coi  pili  eminenti.  Il  14  no- 
vembre 1665,  rattristata  come  da  calamità  improvvisa  e  pub- 
blica, la  popolazione  di  Bologna  piangendo  accorse  al  suo 
funerale.  La  salma  della  vergine  bolognese  venne  deposta 
Del  medesimo  sepolcro  del  maestro  eh*  ella  più  assiduamente 
3tudiò,  nella  chiesa  di  S.  Domenico. 

Lo  stile  di  Elisabetta  ricevette  V  impronta  da  questo  pit- 
tore, forse  il  massimo  allievo  dei  Garacci ,  collocato  da  al- 
cuni critici  di  polso  al  di  sopra  del  Domenichino,  dell'  Al- 
bano e  del  Guercino.  Guido  Reni,  caraccesco  nel  rilievo,  e 
aderente  al  naturalismo  del  Caravaggio,  dipinse  risentito  e 
fiero  nella  prima  maniera.  Un  di,  Annibale  Garacci  in  Roma 
Wlandogli  di  Caravaggio  usci  nella  seguente  sentenza:  — 
potersi  alla  maniera  di  lui  contrapporre  un'  altra  tutta  con- 
traria ;  e  in  vece  di  quel  lume  serrato  e  cadente  tenerne  un 
filtro  aperto  e  vivace  ;  opporre  al  suo  fiero  il  tenero,  ai  suoi 
eontorni  abbuiati  sostituire  i  decisi  ;  mutar  le  sue  forme  vili 
e  volgari  nelle  più  belle  e  più  scelte  »  (2). 

Questo  discorso  trasformò  in  Reni  l'artista ,  lo  sollevò 
alla  spera  nativa  del  suo  genio  ove  campeggiano  la  soavità, 
là  nobiltà,  la  dignità,  la  venustà.  Ma  ei  non  cercolle  nel 
Vero,  sibbene  nel  Cesi,  nel  Durer,  nei  Garacci,  nel  Passa- 
wtti,  in  Paolo,  in  Raffaello,  ne'  cammei  antichi,  nella  Venere 
Diedicea,  nella  fapaiglia  di  Niobe,  e  le  varie  perle  compose 
^  Un  diadema,  e  i  diversi  stili  fuse  in  uno  stile  tutto  suo, 
individuale,  originale,  e  pervenne  ad  un  tipo  di  giovanile 
wUezza,  massime  nelle  donne,  che  verun'  altro  artefice  sm- 
^^\  tipo  astratto,  epperò  uniforme  e  monotono ,  non  deri- 
vato dal  vivo,  epperò  ideale.  Ed  ei  urtò  necessariamonte  nel 
■nanierismo. 


(2)  Ranalu.  Op.  cit,  p.  1116. 
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Sé  non  che  tanto  spontanea  e  rigogliosa  ferveva  in  lui  la 
ispirazione  artistica,  che  nella  sua  seconda  maniera,  quando 
ancora,  memoro  del  Caravaggio,  interrogava  il  vero,  ei  seppe 
condurre  tele  e  freschi  fra  i  più  stupendi  del  mondo  —  La 
Pietà  —  La  Strage  degli  Innocenti  —  U  Assunta  —  e  L'Au- 
rora  sulla  volta  della  sala  Rospigliosi. 

Il  suo  manierismo   nella   terza   maniera  diviene    fiacco   e 
languente,  conservando   nondimeno    anche  nel    tramonto    la 
dolcezza,  la  tenerezza   e    la  delicatezza  dei   tratti,    la  perft?- 
zione  inimitabile  delle  mani  e    dei    piedi,    benché  egli  inva- 
riabilmente sbagliasse  i  polsi. 

Elisabetta  Sirani  s'attenne  con  religioso  scrupolo  ala. 
seconda  maniera  di  Guido,  segnatamente  ne'  suoi  capolavori. 

Le  Maddalene  e  le  Madonne  che  si  veggono  in  Roma  nei 
palazzi  dei  Bolognetti  e  dei  Corsini,  e  in  Bologna  nei  pi- 
lazzi  Caprara,  Zampieri  e  Zambeccari,  Y  Amore  addonnen- 
tato  (trasportato  al  Louvre  e  restituito  nel  1815),  V  Amor 
Divino  espresso  da  un  bellissimo  bambino  nudo,  seduto  su 
panno  rosso  con  una  corona  di  alloro  e  uno  scettro  nella 
mano  sinistra,  mentre  che  con  la  destra  addita  un  turcasso 
e  alcuni  libri  che  gli  stanno  al  piede  (1)  ;  il  S,  Antonio  di  Pa- 
dova; il  Dolore  che  contempla  la  Passione:  il  iS.  FUippy 
Neri;  la  Sacra  Famiglia;  il  Salvatore  in  piedi  sul  globo: 
tutti  nella  pinacoteca  di  Bologna  ;  il  Crocifisso  dei  diecimila 
martiri  nel  duomo  di  Milano  ;  la  Santa  Teresa  eseguita  p-r 
Caterina  Farnese;  la  Giustiziarla,  Prudenza^  la  Car^ùà,  qua- 
dro condotto  per  Leopoldo  De  Medici,  e  il  Battesimo  di 
Cristo  nella  Chiesa  dei  Certosini  in  Bologna,  quadro  storico 
di  30  piedi  in  altezza,  lavoro  grande,  e  degno  del  maestro. 

Molti  altri  de' suoi  quadri  meritano  considerazione  per  la 
grandezza  delle  proporzioni;  tutti  lodevoli  per  l' accuratezza 
del  disegno,  per  il  modo  scrupoloso  onde  ogni  parte  è  finita. 

Malvasia,  nella  Felsina  pittrice,  pubblicò  il  catalogo    cro- 


(1)  È  impossibile   immaginare  qualche   cosa  più  beUa  per  forme  o  più. 
squisita  per  fiuitozza  di  questo  grazioso  bambino.  —  Bologuini  id  par.  V. 
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nologico  dei  quadri  di  Elisabetta,  i  quali  sommano  a  165. 
Nel  Ròyal  Institution  vi  ha  un  S.  Giovanni  di  questa^  che 
Wàgen  appella  mirabile  alunna  di  Guido,  e  due  altri  quadri 
nella  galleria  di  Bridgwater  e  nel  castello  di  Lowter. 

Gli  artisti  invidiosi  presero  occasione  dal  numero  de' suoi 
quadri  d'insinuare  che  il  padre  di  lei  per  ottenere  un  prezzo 
più  alto  de'proprj  lavori  facevali  passare  col  nome  di  Eli- 
sabetta; ma  la  sciocca  calunnia  cadde  presto,  perchè  lo  stu- 
dio di  Elisabetta  rimaneva  aperto  al  pubblico,  e  un  giorno 
alla  presenza  della  duchessa  di  Brunswick,  della  duchessa 
della  Mirandola,  di  Cosimo  Granduca  di  Toscana  e  di  altri, 
ella  disegnò  e  ombreggiò  soggetti  proposti  da  ciascuno  con 
prontezza  tale  che  coperse  di  confusione  gl'increduli.  Al- 
trettanto si  ricorda  del  suo  gran  quadro  il  Battesimo  di 
Gesù:  appena  ricevutane  la  commissione,  disegnò  sulla  tela 
l'intero  concetto  con  molte  figure,  e  con  pari  rapidità  com- 
pletò il  lavoro.  Ciò  accadeva  nel  1658,  quando  non  aveva 
che  20  anni.  E  v'inserì  il  proprio  ritratto  in  una  delle  sante 
che  guardano  il  cielo.  Fra  i  suoi  migliori  lavori  si  devono 
contare  due  ritratti  di  grandezza  naturale  della  contessa  Laura 
Caìderini,  della  contessa  Elisabetta  Bianchetti,  una  mezza  fi- 
gura del  conte  Rannuzzi,  e  un  ritratto  di  se  stessa  che  un 
Amorino  incorona,  già  posseduto  in  Milano  dal  Pagave. 

Nel  palazzo  Hercolani  in  Bologna  vi  è  il  suo  ritratto, 
preso  sull'atto  di  effigiare  il  proprio  padre.  Fra  le  sue  inci- 
sioni sul  rame,  squisitamente  delicate,  notasi  un  Lot  con  le 
figliuole,  posseduto  dalla  famiglia  bolognese  Malvezzi-Medici,  q 
nn  Sebastiano  soccorso  da  Sant'  Irene  nella  galleria  Altieri  in 
Roma.  Elisabetta  ebbe  gran  successo  nell'arte  dell'incisione. 
Fece  la  Decollazione  di  S.  Già.  Battista,  la  Morte  di  Lu- 
crezia, una  Madonna  Addolorata,  un  Sant'Eustachio,  e  questi 
due  ultimi,  capolavori.  Tutte  le  sue  opere  vanno  contraddi- 
stinte dalla  delicatezza  del  pennello,  dalla  facilità  e  dal  vi- 
gore nella  esecuzione.  Pittrice  nata,  come  Guido  e  come 
Andrea  del  Sarto,  le  manca  l'ingenua  verità  di  quest'ultimo 
perchè,  sull'esemplare  di  Guido   non   attingeva  direttamente 
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le  sue  ispirazioni  dalla  contemplazione  della  natura  vivente 
ma  dalla  sua  luce  riflessa  nei  quadri  del  maestro.  Lavorava 
anch'essa  sulla  traccia  di  un'ideale  astratto. 

Non  aveva  la  potenza  psicologica  di  Sofonisba,  donde  T in- 
tensa espressione  degli  affetti,  né  sulla  tavolozza  di  lei  bril- 
lavano tanti  raggi  di  sole  come  su  quella  della  gran  Cre- 
monese. 

Oltre  le  proprie  sorelle  Elisabetta  educò  nell'arte  la  Ve- 
ronica Franchi,  la  Vincenza  Scalfalia  e  la  Ginevra  Cantafoli 
della  quale  esistono  pregevoli  quadri  nelle  chiese  di  Bologna(l). 


«      « 


Quando  Elisabetta  era  ancora  adolescente  parecchie  pittrici 
ottennero  considerevole  celebrità  e  fra  esse  Artemisia  Genti- 
leschi di  Toscana  che  segui  cosi  fedelmente  i  passi  del  suo 
maestro  Guido  Reni  da  far  credere  a  molti  che  alcuni  quadri 
di  lei  abbiano  ricevuto  l'ultima  mano  da  Guido.  Fu  figlia 
di  Orazio  il  cui  quadro  di  David  in  piedi  sovra  Goliai  morto. 
condotto  per  la  famiglia  Cambiaso  di  Genova,  basta  da 
solo  per  sollevarlo  in  alta  riputazione  di  pittore.  Arte- 
misia visse  qualche  tempo  in  Napoli  ove  sposò  Pier  Antonio 
Schiattesi.  Poscia  andò  in  Inghilterra  col  padre  e  vi  ottenne 
celebrità  di  ritrattista.  Sappiamo  da  Pilkington  ch'ella  effigiò 
la  famiglia  reale  e  molti  gentiluomini  inglesi.  Orna  l'Hampton 
Court  il  ritratto  di  lei,  di  sua  mano,  potente  e  vivido,  nello 
stile  michelangiolesco;  e  un  altro  ritratto  nella  collezione  di 
Giorgio  IV;  e  un  terzo  ritratto  ad  Althorp,  e  an  quarto  nella 
Raccolta  del  re  Giacomo  IL  E  in  quest'arte  superò  il  padre. 
Li  Hampton  Court  c'è  una  testa  di  Sibilla,  e  ci  associamo 
alla  signora  Jamieson  nel  giudicarla  inferiore  di  molto  al 
ritratto,  a  cui  applaude  anche  il  rigido  Wàgen. 

Si  segnalò  ella  altresì  nei  quadri  storici.  La  sua  Giudiit(i 
che  uccide  Oloferne  fregia  la  Galleria  di  Firenze.  Unisce  la 


(i)  Cbespi,  Vita  dei  pittori  Bolognesi  pag.  64. 
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^correzione  ammirabile  del  Bronzino  all'impasto  del  Cigoli. 
È  un  quadro  di  forte  colorito,  scrive  il  Lanzi;  di  un  tono 
e  di  un'  intensità  che  spira  terrore.  Susanna  fra  i  vecchi  nella 
stessa  galleria  piace  per  la  scena,  per  l'eleganza  della  figura 
principale  e  per  il  panneggiamento  degli  abiti.  Appartenne 
ad  Averardo  dei  Medici.  In  questo  quadro  splendono  evi- 
denti 1  risultati  de'  suoi  studi  sul  Domenichino.  Mori  nel  1642 
di  52  annL 


ÀI  cominciamento  del  secolo  XVII  la  pittura  in  Napoli 
soggiacque  a  strane  vicissitudini,  e  la  sua  storia  va  intima- 
mente connessa  ad  una  serie  di  delitti.  Sembrerebbe  che  lo 
spirito  insolente  e  soverchiante  degli  Spagnuoli,  che  allora 
contaminavano  quel  più  bel  sito  della  terra,  fosse  passato 
in  alcuni  pittori  i  quali  esercitarono  la  più  insopportabile 
tirannia  sui  loro  col  leghi.  Belisario  Gorenzio,  greco,  Spa- 
gnoletto,  spagnuolo,  e  Caracciolo  formarono  tra  loro  un'al- 
leanza infernale  per  impossessarsi  dell'intero  monopolio 
dell'arte  in  Napoli.  I  loro  allievi  erano  piuttosto  sbirri 
assoldati  che  pittori.  Mossero  guerra  accanita  ad  ogni 
pittore  venuto  a  Napoli  da  qualunque  altra  provincia  d'I- 
talia. Guido  Reni  fu  costretto  di  fuggire  per  salvare  la  vita. 
Altrettanto  intervenne  ad  Annibale  Caracci,  e  la  sua  fuga 
a  Roma  nel  colmo  della  state  gli  cagionò  la  morte.  Dome- 
nichino vi  mori  di  veleno.  Gessi  fuggi  per  iscampare  dal 
medesimo  destino.  Roderigo  fu  pugnalato  da  Corenzio,  il 
proprio  maestro;  il  quale,  poco  dopo  questo  delitto,  mori 
egli  pure  sulla  botta  cadendo  da  un  ponte  su  cui  lavorava. 
Spagnoletto  visse  abbastanza  per  assistere  alla  vergogna  della 
propria  figlia  disonorata  dall'infante  D.  Giovanni  bastardo 
di  Filippo  IV;  e  vagabondando  come  Caino  da  luogo  a  luogo, 
roso  dal  rimorso  per  i  suoi  delitti,  s'ignora  come  abbia  fi- 
nito i  suoi  giorni.  Da  tali  uomini  scellerati  ma  grandi  ar- 
tisti, l'eccletticismo  fu  altamente  rappresentato.  Nei  lavori  di 
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Spagnoletto  lo  stile  vivo  e  potente  di  Caravaggio  predomina  ; 
in  quelli  di  Corenzio,  pittore  fecondo,  veloce  e  ingegnoso, 
predomina  lo  stile  di  Tintorelto  ;  in  quelli  di  Caracciolo, 
notevoli  per  il  corretto  disegno,  lo  stile  di  Annibale  Garacci. 

Tra  gli  allievi  di  Caracciolo  il  cavaliere  Massimo  Stanzioni 
fu  runico  non  contaminato  dall'atmosfera  infetta  nel, quale 
visse.  Con  paterna  sollecitudine  diresse  gli  studj  di  Aniella 
figlia  di  don  Giovanni  di  Rosa  pittore  molto  lodato' dallo  Spa- 
gnoletto il  cui  stile  questi  imitò,  e  nipote  di  Pacceco  di 
Rosa  seguace  di  Guido  Reni  e  suo  primo  iniziatore  nei  mi- 
steri dell'arte.  Aniella  presto  riusci  nel  dare  a  suoi  quadri 
la  grazia,  il  dolce  e  trasparente  colorito  di  Pacceco,  e  unendo 
ìuaestrevolmente  l'eleganza  dello  stile  dello  zio  al  disegno 
corretto  e  all'abile  composizione  dello  Stanztoni  il  quale  prima 
le  fece  colorire  i  propri  disegni,  riusci  cosi  bene  che  il  mae- 
stro spesso  vendeva  come  propri  i  lavori  condotti  in  com- 
pagnia. Quando  la  educazione  di  lei  fu  abbastanza  avanzata, 
ella  volle  dare  una  prova  pubblica  del  suo  ingegno,  e  il 
maestro  persuase  i  fabbricieri  della  chiesa  della  Pietà  dei 
Turchini  di  commetterle  due  quadri  per  ornare  il  soffitto. 
Aniella  esegui  due  quadri  cosi  eccellenti  che  molti  li  cre- 
dettero finiti  da  Stanzioni. 

Ma  Dominici  scrive:  posso  solamente  dire  d'aver  veduto 
parecchi  quadri  originali  dell' Aniella  e  sono  opere  bellis- 
sime; e  cosi  bene  ella  dipinge  e  disegna  che  lo  Stanzioni 
ne'  suoi  scritti  dice  che  ella  eguagliò  i  migliori  maestri  del 
nostro  tempo  e  la  giudica  superiore  a  Mariangiola  Cri- 
scuolo  (l).  —  Uno  de'  quadri  rappresentanti  la  Nascita  della 
Vergine  vedesi  all'  entrata  della  mentovata  Chiesa.  La  morte 
della  Vergine  è  quadro  appeso  vicino  a  un'altare.  Le  figure  su- 
perano il  naturale,  e  l'audacia  del  disegno,  gli  efietti  del  chia- 
roscuro e  la  verità  del  panneggiamento  ottennero  le  lodi 
di  due  artisti  distinti  —  Francesco  Solimene  e  Luca  Gior- 
dano —  i  quali  afiermano  che  la  sola  Aniella  basterebbe  ad 


(1)  Vite  dei  pittori  scultori  e  architetti  napolitani  Voi.  III.  pag.  230. 
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ammaestrare  molti  artisti  e  ad  onorare  la  sua  patria.  UAp^ 
parizione  delia  Tergine  e  il  bimbo  e  certi  v santi  dell*  ordine 
benedettino,  circondati  da  un  nembo  di  angeli,  e  S.  Giovarmi 
Battista  nel  deserto  appartengono  a  suoi  migliori  lavori.  II 
primo  trovasi  nel  monastero  benedettino  di  Napoli  ;  il  seconda 
nella  Chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli,  dipinto  con  tale  fre- 
schezza di  colorito,  che  venne  attribuito  ad  artisti  di  più  alto 
grido.  Il  Dominici  parla  di  parecchie  teste  di  Madonne,  pos- 
sedute da  esso,  di  Aniella,  in  matita  rossa,  le  quali^  secondo  lui, 
gareggiano  in  disegno  coi  lavori  dei  più  eminenti  artisti.  Dai 
primi  giorni  nei  quali  Aniella  frequentava  lo  studio  di  Stan- 
zioni  conobbe  Agostino  Beltramo  giovine  napolitano  di  pas- 
sioni ardenti.  Costui  s*innamorò  della  vaghissima  fanciulla  ;  e  le 
sue  maniere  schiette  e  il  nobile  portamento,  e  la  promessa 
di  diventare  un  grande  artista,  guadagnarono  il  cuore  dell*A- 
niella,  la  quale  accettò  il  suo  amore^  e  si  fidanzarono. 

Stanzioni  interpose  i  suoi  buoni  offici  a  prò  degli  amanti 
e  ottenne  il  consentimento  dei  loro  parenti  al  matrimonio. 
Una  rara  affinità  dandole  e  di  gusti  e  il  culto  comune  del- 
l'arte li  rendettero  sposi  ammirati  e  invidiati.  L'ineffabile 
serenità  del  carattere  di  Aniella  concorse  di  non  poco  nella 
pace  e  nella  felicità  della  loro  vita  quotidiana,  che  durò  se- 
dici anni.  E  in  questo  intervallo  entrambi  crebbero  in  ripu- 
tazione di  valorosi  artisti.  Egli  si  segnalò  negli  affreschi,  ella 
in  quadri  ad  olio.  Il  superbo  £i.  Biagio  della  chiesa  della 
Trinità  in  Napoli  è  opera  d'ambedue.  Ma  una  donna  di  mal 
affare  entrò  nella  loro  casa  come  serva;  bella  e  giovine;  e 
amò  Agostino.  E  non  venendole  fatto  con  veruna  prova  di 
seduzioni  e  di  lenocinli  ottenere  un  pensiero  dal  fedele  marito, 
s'accinse  dapprima  ad  assopire  in  lui  il  sospetto  ch'essa  lo 
amasse,  e  poi  goccia  a  goccia,  con  la  satanica  perfidia  di 
Jago,  stillò  nel  suo  cuore  la  gelosia.  Gradualmente  limatagli 
la  fede  nella  virtù  di  Aniella,  lo  ridusse  cupo  e  irritabile 
e  talvolta  ei  manifestò  il  cambiamento  in  subitanei  scoppi!  di 
corruccio.  Indarno  Aniella  adoperò  con  la  pazienza  inaltera- 
bile e  con  raddoppiato  affetto  di  rasserenarlo.    Quind'inanzi 
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ogni  conforto  dello  spirito  Ella  dovrà  procacciarsi  nell'arte  e 
nell'approvazione  del  vecchio  maestro,  il  quale  spesso  la 
visitava.  E  per  testimoniargliene  gratitudine  dipinse  nella  sua 
miglior  maniera  una  Sacra  Famiglia,  e  gliela  donò.  Consi- 
derando con  quale  maestria  di  disegno  ed  efficacia  di  co- 
lorito r  Aniella  avea  condotto  il  quadro,  scrive  il  Dominici, 
e  pensando  che  in  cotal  guisa  avea  lavorato  per  lui,  Stanzioni 
strinsela  commosso  fra  le  braccia  in  un  amplesso  di  paterno  af- 
fetto ;  chiamolla  il  suo  miglior  allievo,  dissele  che  il  quadro  non 
avrebbe  potuto  toccarsi  da  lui,  né  da  altro  migliore  artista 
senza  danneggiarne  il  bellissimo  colorito  e  senza  offendere 
r.armonia  delle  parti.  • —  L' infame  serva  spiò  questa  scena  e 
chiamò  un  ragazzo  di  casa  per  attestare  l'evento.  Partito 
Stanzioni,  ritornò  Agostino.  —  Ora,  proruppe  colei,  ho  le 
prove  e  ve  le  darò  in  presenza  di  vostra  moglie.  —  Tratta  al 
cospetto  della  padrona,  la  vile  guattera  accusoUa  di  colpe- 
voli abbracciamenti,  e  produsse  il  ragazzo  in  conferma  del- 
l'accusa. Aniella  trasognata  sdegnò  di  difendersi.  Stette  da- 
vanti al  marito  muta  e  immota  e  pallida  per  dolore  e  per 
disdegno. 

Il  silenzio  confermò  i  sospetti  di  Agostino,  il  quale  nella 
esplosione  del  suo  furore  sguainò  la  spada  e  nel  medesimo 
istante  Aniella  gli  cadde  morta  ai  piedi.  Cosi  ella,  nel  1649, 
di  36  anni,  finiva  la  nobile  e  onorata  vita. 


* 


Anche  per  Venezia,  la  madre  feconda  di  tanti  grandi  ar- 
tisti, sopraggiunsero  i  giorni  di  sterilità  e  di  decadenza.  Verso 
la  metà  del  secolo  XVII  ogni  traccia  della  sua  alta  tradi- 
dizione  artistica  era  scomparsa.  Artisti  d'altre  provincie  vi 
apportarono  differenti  metodi  e  differenti  gusti,  vuoti  d'ogni 
reminiscenza  della  età  gloriosa  dell'arte ,  scompagnati  dal 
concetto  del  bello  e  da  qualsiasi  studio  del  vero.  Questi  pit- 
tori si  chiamarono  i  tenebrosi  perchè  seguendo  l' esempio  del 
Caravaggio  si  servivano  di  pesanti  ombre,  di  colori  caricati 
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senza  mezzetinte  e  d' imprimiture  cupe  e  oleose.  Uno  dei  mi- 
gliori di  codesta  classe  fu  Nicolò  Renieri.  Dipinse  con  grazia 
e  con  vigore,  e  le  sue  quattro  figlie  —  Anna,  Angefica,  Clo- 
rinda, Lucrezia  —  ch'egli  educò  nello  stesso  stile,  ebbero 
nome  in  Venezia.  Ma  intanto  che  l'arte  nella  città  di  Ve- 
nezia discese  a  cosi  triste  stato,  i  Veronesi  sostennero  an- 
cora in  parte  l'onore  della  scuola  veneta  mercè  del  grande 
affreschista  Brusasorci(l);  la  cui  figlia  Cecilia  alla  scuola  del 
padre  diventò  celebre  pe'  ritratti  verso  la  fine  del  secolo  XVI  i 
mercè  di  Enea  Salmeggia  detto  il  Talpino,  grande  fra  i  raf- 
faelleschi: mercè  della  sua  dotta  figlia  e  allieva  Chiara  Sal- 
meggia (1624);  mercè  di  Dario  Varotari  (il  Padovanino)  che 
si  prefisse  di  combinare  la  magnificenza  di  Paolo  Veronese 
e  la  castità  di  linee  che  distingue  i  quattrocentisti.  Il  ritratto 
di  Chiara,  alunna  e  figliuola  di  lui,  fatto  da  se  stessa  (1660)- 
conservasi  nella  galleria  fiorentina.  Però  durante  l'ultimo 
secolo  della  Republica  di  S.  Marco,  spuntò  una  nuova  e  bril- 
'lante  stella  sul  firmamento  artìstico.  Irrequieto  e  sregolato 
ma  pieno  di  genio,  Tiepolo  chiuse  il  lungo  periodo  della  pittura 
veneta  in  un  modo  degno  della  sua  grandezza  passata.  E  gli 
affreschi  nel  soffitto  dei  Teresiani  a  Venezia  giustificano  tale 
asserzione.  Qui  la  comjìosizione,  l' audacia  delle  prospettive,  lo 
stupendo  chiaroscuro,  e  sopra  tutto  la  magica  luce  che  span- 
desì  dall'intero  affresco  affascinano  e  incatenano  lo  sguardo  (2)/ 


(1)  La  saa  cavalcata  di  Clemente  VII  e  Carlo  V,  scrive  Fili  ppo  De  Boni 
piz.^art.^)  è  affresco,  in  palazzo  Ridolfi  a  Verona,  pieno  di  una  moltitudine 
di  figure,  ben  distribuite,  e  varie  nel  movimento;  gli  uomini,  i  cavalli,  la 
varietà  dei  vestiti,  la  pompat  lo  splendore,  la  gioia  che  anima  tutti  i  volti 
rendono  imponente  e  nobile  lo  spettacolo.  Brusasorci  compose  alla  maniera 
del  Giorgiene  e  del  Tiziano. 

(2)  Tiepolo  inferiore  a  Paolo  nella  splendida  ricchezza  del  colorito,  nella, 
eleganza  degli  abbigliamenti,  nella  trasparenza  dei  toni  scuri.  Lo  supera 
neirarte  dei  mezzi  toni ,  nella  varietà  ferace  della  composizione ,  nella 
espressione  degli  affetti^  nella  intelligenza  del  nudo,  nel  magistero  si 
difficile  e  poco  studiato  dei  riflessi.  Dalle  stampe  del  Durer  ritrasse  fecon- 
dità d' invenzioni  e  ingegnoso  e  largo  piegare.  Studiò  il  vero  all'aperto, 
cogliendone  in  tal  condizione  i  giusti  effetti  della  luce  •  dell'aria. 

Mche  meglio  del  Correggio  conobbe  che  le  ombre,  per  far  ben  tondeggiar» 
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Neir  intervallo  che  separa  i  tenebrosi  dal  Tiepolo  una 
donna  ottenne  celebrità  europea  nel  pastello,  ramo  secondario 
deirarté  —  Rosalba  Carriera.  Il  pastello  fu  molto  alla  moda 
in  quest*  epoca.  Giovanna  Fratellini ,  che  Lanzi  chiama 
illustre  pittrice  della  scuola  di  Gabiani,  dipinse  a  pastello 
quanto  ad  olio,  al  minio,  e  su  smalto.  Cosi  famosa  divenne 
<jome  ritrattista,  che  dopo  avere  ritratto  Cosimo  ITI  e  la  fa- 
miglia granducale,  quadro  di  14  -figure  in  un  superbo  ap- 
partamento della  più  ricca  architettura,  ragguardevole  per 
giudiziosa  composizione  e  bellissimo  colorito ,  Cosimo  la 
mandò  a  viaggiare  l'Italia  per  ritrarre  gli  altri  principi.  D. 
suo  lapis,  dice  il  Pilkington,  è  leggero,  delicato  e  libero;  le  sue 
carnagioni  sono  naturali  e  piene  di  calore  e  di  vita,  e  da  che 
ella  comprendeva  perfettamente  la  prospettiva  e  l'architettura 
ne  usò  con  eleganza  amcchendo  i  propri  quadri  con  orna- 
menti magnifici.  Bene  scelte  le  sue  drapperie,  varie  e  sem- 
plici. I  suoi  lavori  la  celebrano  non   solo  in  Italia  ma  in 


i  corpi,  non  hanno  bisogno  di  grande  forza  nel  tono  locale,  ma,  invece,  di 
essere  resi  trasparenti  da  forti  riflessi,  in  mezzo  a  quali  vi  siano  acconcie 
risoluzioni  di  scuri  in  quo*  seni  ove  non  può  entrare  luce  né  riflessa  né 
diretta.  Vide  che  quanto  é  più  fosco  il  tono  delle  ombre,  tanto  più  si  af- 
fievoliscono le  risoluzioni,  e  manca  il  modo  di  ben  decidere  le  profondità 
e  di  marcare  i  piani  nelle  parti  ombrate.  Di  più,  non  é  dato  fare  che  le  ri- 
-flessate  ricevano  abbastanza  i  piani  delle  riflessanti. 

À  questa  scienza  insigne  di  chiaroscuro ,  aggiunse  una  osservazione 
finissima  sulle  ragioni  della  armonia  reciproca  del  colore  che  lo  portò  a 
porre  in  concordia  le  tinte  più  discordi.  Osservò  che  quando  V  azzurro  ed 
il  rosso,  standosi  vicini  poneano  nel  quadro  strazianti  disarmonie ,  queste 
sparivano  tosto ,  se  v'  era  intermedia  una  tinta  giallo-paglia  ;  s'  accorse 
che  poteano  unirsi  altri  colori  avversi,  senza  pericolo,  quando  fossero  spez- 
zati da  tinte  rotte  partecipanti  d'entrambi,  o  anche  sémplicemente  chiari 
e  cangianti. 

Più  che  neirolio  riesci  mirabile  nel  fresco,  e  in  ciò  facilità,  larghezza,  disin- 
voltura, abbonds^nza  d'immaginazione,  senza  rivali.  Ove  li  altri  cercano  ico^ 
lori  più  vivaci,  egli  si  giova  di  tinte  sporche  che  avviva  con  industria 
meravigliosa,  accostandone,  qua  e  colà,  di  nette  e  di  floride,  e  cosi^unse 
nel  freschi  una  larghezza,  una  trasparenza,  un  sole  che  forse  non  hanno 
esempio. 

Ma  a  tanta  scienza  di  chiaroscuro  e  di  colorito  egli  non  unisce  pari  cor- 
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Europa.  —  Il  ritratto   di  lei  vedesi  nella  galleria  di  Firenze  ; 
dipinse  se  stessa  neir  atto  di  ritrarre  il  figlio  Lorenzo  sul 
quale  raccolse  tutte  le  sue   speranze.  Questi  fece   progressi 
rapidi  nell'arte  acni  ella  l'ha  iniziato,  ma  mori  improvvisa- 
mente in  giovine  età.  La  madre  non  si  riebbe   mai*  più  del 
colpo.  L'arte   e  la  vita  perdettero  ugualmente  per  lei  qua- 
lunque attrattiva  e  lo  segid  presto  alla  tomba  (1665-1731). 
Rosalba   Carriera   nacque  in  Venezia    nel    1675    e    visse 
ottantadue  anni.  Superò  prestamente  il  maestro  suo  Antonio 
Lazzari  nella  miniatura  e  si  diede  a  dipingere  all'olio,  quando 
un'  amico  inglese,  il  signor    Coli,    la  regalò   d'una  scatola 
completa  di  pastiglie  e  la  indusse  a  dedicarsi  al  pastello, 
in  cui  Rosalba  attinse  il  massimo  grado  di  perfezione.  Lasciò, 
alcune  madonne  e  qualche  composizione  originale  ove  l'in- 
treccio  della   grazia   e  della   maestà  appare    singolarmente 
felice.  Ma  nei  ritratti  la  sua  potenza  (1).  In  Venezia  ritrasse 
il  re  di  Danimarca  e  Augusto  III  re  di  Polonia  suo  parti- 
colare protettore:  in  Parigi  tutta  la  famiglia  reale  :  quivi  la 
nominarono  membro  dell'Accademia  delle  belle  arti  alla  quale 
ella  regalò  uno  de'suoi  migliori  quadri  ;  in  Modena  e  in  Vienna 
ritrasse  le  famiglie  regnanti.  Apparteneva  air  Accademia  di 


rezione  di  disegno  :  contomo  spesso  impuro  e  accartocciato,  quale  volevalo 
il  corrotto  gusto  di  un'età  in  cui ,  abiti ,  attitudini ,  acconciature ,  mobili, 
solennità  di  chiese ,  danze,  conviti ,  ogni  cosa  insomma  ,  traboccava  ad 
eccessi  pomposi  e  a  stranezze  decomponenti  le  maestose  semplicità  del  vero. 

Secolo  incipriato. 

Quando  lo  volle  però  fu  disegnatore  savio  ed  intelligentissimo. 

Incomparabile  il  contomo  dei  due  angeli  nel  soffitto  della  cappella  a 
sinistra  degli  Scalzi.  Scorgonsi  in  quelle  due  leggiadre  figure  (studiate 
senza  dubbio  sul  modello  di  due  donne)  una  grazia,  una  verità,  una  perizia 
di  scorto,  un  si  dotto  girare  di  attitudini ,  da  metter  paura  al  più  sicuro 
pennello.  Pochi  di  certo  avanzano  il  Tiepolo  nel  determinare  bene  gli  at- 
tacchi della  testa  al  collo,  nel  foggiar  le  scapole,  Tantibraccio,  e  le  appic- 
catorc  delle  mani  al  radio. 

Selvatico  —  Storia  estetico  critica.  Voi.  Il,®  pag.  572. 

(1)  Rosalba  datasi  di  preferenza  al  ritratto  in  pastello,  lo  trattò  con  si  pro- 
fonda scienza  di  disegno  e  con  un  colore  si  vero ,  e  tanta  vita  di  linea- 
menti, da  meritare  in  questo  ramo  una  fama  grandissima  ed  universale. 

Selvatico  —  Op,  cit.  Voi.  n,<*  pag.  576, 
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S.  Luca  di  Roma  e  la  donò  d'un  bel  quadro.  Tornate  a 
Venezia  abbellì  la  propria  caaa  dì  ritratti  e  di  quadri  ori- 
ginali. Poi  vendette  la  preziosa  raccolta  ad  Augusto  III  che 
la  collocò  nel  suo  gabinetto  speciale  del  palazzo  in  Dresda, 
E  nella  galleria  di  Dresda  conservansi  i  ritratti  di  Rinaldo 
duca  di  Modena,  e  di  Anna,  Amalia,  Enrìchetta  priacipease 
estensi  ch'Ella  condusse  in  Modena  noi  1723. 

Le  produzioni  di  lei  sono  numerose.  Parecchi  dei  quadri 
simbolici,  per  esempio  le  muse,  le  scienze,  le  stag'ioni,  ecc. 
COmperaroDO  viaggiatori  inglesi.  Benché  il  pastello  non  regga 
al  paragone  dell'oho  psr  la  durata,  lo  supera  nelle  sfuma- 
ture onda  ottiensi  una  dolcezza  superiore  e  più  florida  tiuU 
e  schivasi  la  secchezza  nei  contorni  e  nell'impasto  della 
tinta  inseperabile  dalle  miniatore.  La  natura  ha  dotato  la 
Rosalba  di  nobili  aspirazioni  e  d'un  aninio  appassionato,  s 
il  suo  cuore  invano  sospirò  per  una  parola  d'amore:  il  difetto 
di  ogni  avvenenza,  e  di  ogni  attrattiva  personale  non  gliela  con- 
senti mai.  Eila  sapeva  d'essere  un'orrore  e,  avesselo  ancoigno- 
rato,  l'imperatore  Carlo  VI  le  ne  avrebbe  data  notizia  quando 
volgendosi  a  Bertoh,  artista  di  corte,  che  gliela  presentò  in 
Vienna,  fece:  Piena  d'ingegno  Berteli  mio,  questa  tua  pittrice, 
ma  eli'  è  troppo  brutta.  —  Probabilmente  Rosalba  avrà  sog- 
ghignato all' osservaziona  viEana,  perchè  Carlo  VI  era" 
più  brutto  degli  uomini.  Comunque ,  visse  ella  infeliciasima 
e  in  vecchiaia  perdette  il  lume  degli  occhi  e  dalla  ragione: 
Quasi  presaga  della  tragica  sua  fine,  condusse,  fra  gU  ul- 
timi lavori,  il  ritratto  di  se  stessa,  che  simboleggia  ta  tra- 
gedia coronata  dì  foglia. 


Nel  presente  saggio  biografico  mi  proposi  soltanto  di  ri- 
chiamare alla  memoria  dei  lettori  la  vita  e  le  opere  dalle 
principali  artiste  per  correre  in  loro  compagnia  1»  curva 
tracciata  dall'arte  moderna;  ed  esse  formano  il  minor  nu- 


—  265  — 

mero  di  quelle  che  onorano  T  Italia.  Delle  quali  mi  starò 
pago  di  nominarne  alcune* 

Pùirici  storiche  —  Maria  Calavrese  (  ad  olio  e  affresco  ) 
1486,  1542.  Caterìna  Ginnasi  1590,  1660.  Barbarina  Longhi. 
Quintilia  Amalteo  (  anche  buona  scultrice  e  ritrattista.  )  Cate- 
rina Taraboti  e  Lucia  Scaligeri  verso  il  fine  del  secolo  XVI. 
Antonia  Pinelli  1640.  Isabella  dal  Pozzo  1666.  Teresa  Mura- 
tori 1662-1708.  Maria  Elena  Panzaccia  che  si  segnalò  nel 
paesaggio.  La  Panzaccia  dice,  Pilkington,  fu  notevole  ne'  pae- 
saggi per  la  bellezza  delle  scene  e  delle  distanze.  Giovanna 
Garzoni  1673.  Francesca,  Orsola,  Maddalena  Caccia,  e  Aviola 
Angelica  Veronica,  verso  la  fine  del  secolo  XVII.  Barbarina 
Busini,  anche  ritrattista,  1700,  1752.  Violante  Beatrice  Sines 
niO,  1770.  Appolonia  Seidelmann  (veneziana)  1790. 

Ritraitiste  —  Arcangela  Paladini  1599-1622.  Rosalba  Maria 
Salvioni  1658-1708.  Giovanna  Cortese  Marmocchini  (ad  olio 
e  a  pastello)  1650-1736.  Maria  Vittoria  Cassana  1700.  Te- 
resa del  Po  (  in  miniatura  )  1700. 

Pittrici  di  fiori  —  La  Marchioni  e  Laura  Bernasconi  verso 
la  fine  del  secolo  XVII. 

Inciditrici  —  Diana  Mantovana   1575. 

Pittrici  comiche  —  Margherita  Gabassi. 
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APPENDICE 


A  pagina  198  invece  di  castello  di  Blois  leggi  castello  di  Cloua:  —  A. 
pagina  207  invece  di  al  romano  Comaro,  leggi  al  romano  Rezzonico. 

A  pagina  199  invece  di  la  quale  non  volta  mai  pagina,  leggi  non  volte- 
rebbe mai  pagina, 

A  pagina  244  invece  di  per  il  viso,  leggi  per  il  riso. 


LAVINIA  FONTANA 

Lavinia  Fontana  foce  ad  istanza  del  Cardinale  Girolamo  Bermeri  di  Cor- 
reggio un  quadro  del  Gesù,  ora  perduto,  per  la  chiesa  di  S.  Domenico  di  detta 
città.  Al  medesimo  Cardinale  colori  pure  un'altro  quadro  di  S.  Giacinto  che 
fu  collocato  ed  oggi  ancora  si  vede  nella  chiesa  di  Santa  Sabina  in  Roma. 
La  Descrizione  dei  qtcadri  del  Ducale  Appartamento  (2^.  edizione)  novera 
due  quadri  di  Lavinia;  un  ritratto  di  donna  in  mezzo  busto  al  naturale, 
e  la  circoncisione  di  Gesù  in  figura  al  naturale,  opera  poco  rispettata  dal 
tempo.  Possiede  oggidì  la  Galleria  estense  un  quadro  di  una  mezza  figura 
al  naturale  di  un  frate  seduto  assai  bello.  Nel  postergale  della  se^^giola 
leggonsi  queste  parole:  Lavinia.  Font,  db  Zappis  Fac.  MDLXXXL 

Una  preziosa  notizia  intorno  Lavinia  ci  ò  porta  da  uno  di  que'  rari  « 
preziosi  opuscoletti  che  si  stampano  per  nozze  a  pochi  esemplari,  e  che 
riescono  ad  essere  men  noti  dei  manoscritti  delle  Biblioteche. 

Quest'opuscolo  che  porta  il  titolo  Lettere  di  celebri  scrittori  italiani  (Fa- 
enza, Conti  1853)  contiene  sei  lettere  di  Carlo  Sigomo  dirette  all'  erudito 
Fulvio  Orsino,  e  tratte  dai  mss.  della  Vaticana.  Da  esse  s'impara  come  il 
Sigonio  si  facesse  ritrarre  da  Lavinia  Fontana,  e  di  quella  imagine  &- 
cesse  dono  all'amico  Orsino.  Udiamo  il  fatto  dal  Sigonio  medesimo.  «  Io 
mando  a  V.  S.  il  ritratto,  ch'ella  domandò  fatto  per  mano  della  signora 
Lavinia  Fontana,  pregandola  a  non  dir  ad  alcuno,  che  io  lo  abbia  &tto 
fare,  perciocchò  io  sarei  reputato  il  più  vano  uomo  del  mondo,  se  la  cosa 
si  sapesse;  et  non  si  sapesse,  che  per  servir  V.  S.  la  quale  io  honoro  tanto, 
i'havessi  fatto,  Bologna  3  Novembre  1579  »  In  altra  lettera  del  12  Di- 
cembre 1579  toma  sul  medesimo  argomento  e  scrive  cosi  <  Ho  inteso  come 
V.  S.  ha  ricevuto  il  ritratto,  di  che  io  cominciava  a  dubitare  per  tardare 
la  risposta.  Siate  grato  per  essere  di  mano  della  Signora  Lavinia  :  che  per 
altro  non  veggio  causa  da  haverlo  ricercato.  Reputo  non  solo  opportuna 
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cosa,  ma  quasi  necessaria  il  ringraziar  la  medesima  Signora;  perciocché 
Ella  sa,  come  tutti  siamo  avidi  di  lode,  et  tanto  più  le  donne  giovani,  cho 
noi  uomini  attempati.  »  E  più  sotto.  <  Le  ricordo  che  la  signora  si  chiama 
Lavinia  Fontana  Zappi.  » 

Caupobi  —  au  Artisti  negli  Stati  Bstenai  pag.  208. 

La  contessa  Teresa  Serego  Alighieri  Gozzadini,  donna  esimia  per  inge- 
gno eletto  e  boltissimo  e  per  patriottismo  invariato  e  provato  in  tempi  ardui, 
scrivevami  da  Bologna  il  9  aprile  1875. 

«  Dei  ritratti  di  famiglia  eseguiti  da  Lavinia  Fontana,  dei  quali  mi  chie- 
dete notizia,  uno,  che  è  in  casa  Venturoli,  rappresenta  una  matrona.  Fla- 
minia dei  Cazzanemici  ne*  Oozzadìni.  Abbiamo  in  casa  un  quadro  con 
cinque  figure  grandi  al  vero.  Il  fondo  rappresenta  la  parete  di  una  camera 
con  porta  architettonica,  la  quale  lascia  vedere  parte  di  altre  camere.  At- 
torno a  un  tavolo  rotondo  stanno,  Ulisse  GK>zzadini  seduto  in  abito  senato- 
riale, che  appoggia  la  mano  destra  sul  braccio  di  una  delle  figlie,  ed  ac- 
cenna all'altra  figlia  con  Taltra  mano.  Queste  due  figlie  riccamente  vestite 
sono  sedute  sul  davanti  e  ai  lati  del  quadro,  ed  una  accarezza  un  cagno- 
lino che  ^ace  sul  tavolo.  Dietro  le  donne  stanno  ritti  i  loro  mariti  Anni- 
bale Gozzadini  e  Camillo  Grozzadini. 

n  Malvasia  nella  FelsinA  pittrice^  come  sapete,  cita  questo  quadro  come 
qneìlo  che  fa  vedere  quanto  fosse  valente  Lavinia  Fontana  in  questa  sorta 
di  pitture.  E  in  vero  oltre  il  pregevole  disegno  vi  è  un  colorito  degno  della 
scuola  veneta;  e  i  moltissimi  accessori  sono  trattati  con  verità. 

La  pittrice  si  sarà  compiaciuta  dell'opera  sua  perchè  vi  scrisse  il  suo 
nome  a  grandi  lettere  in  questo  modo:  LAVINIA  FONTANA  DB  ZAPPIS 
FACIBAT  MDLXXXmi. 

Vi  aspetto  a  vedere  questo  quadro,  i» 


KTiTflARTJTTA  STRANI 

Ecco  il  catalogo  delle  incisioni  della  Sìrani  :  —  La  Vergine^  Ges'A  e 
S.  Qiovanni  Battista  di  Raffaello.  —  La  Madonna  dei  dolori  circon- 
data dagli  strumenti  della  passione  di  Qes'A.  (1657).  Stupenda  e  rara,  — 
la  Madonna  \  forse  quello  che  il  Malvasia  dice  eseguita  per  esso.  Santo 
Bustochio,  raristtma,  e  capolavoro  di  Elisabetta  (1658)  —  La  decollazione, 
all'acqua  forte,  ritoccata  in  più  luoghi  col  bulino.  Lavoro  inferiore,  forse 
erroneamente  attribuito  alle  Sirani.  —  Lttorezia,  secondo  alcuni  opera  del 
padre  di  lei. 
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FOE^o  Imperiale  e  Areetri. 

Mi  pare  che  Guerrazzi  abbia  scritto  :  le  colline  clie  inco- 
ronano Firenze  somigliano  al  cinto  di  Cilerea. 

£  davvero  contemplandole  dalla  torre  di  Arnolfo,  per 
esempio  sul  tramonto,  sembrano  una  zona  di  i^aflìro  tempe- 
stata di  perle  e  di  diamanti.  Le  tenere  curve  dei  po^gi,  le 
chiome  delicate  degli  oliveti,  il  verde  più  cupo  delle  sparse 
tribù  di  cipressi,  la  vicenda  continua  dei  giardini,  dei  vi- 
gneti, degli  orti,  dei  broli,  il  variato  splendore  di  ville  an- 
tiche, e  di  pia  recenti  casini,  l' elegante  e  nitida  semplicità 
ilelle  abitazioni  rurali,  i  frei^enti  gruppi  di  villani  e  di 
larghi,  candidi  in  vista  come  stonili  di  cigni,  le  aure  molli 
0  profumate,  con  lieve  sforzo  d'immaginazione  diventano  i 
^ezzi,  le  leggiadrie,  i  baci,  le  grazie  onde  le  serene  fantasie 
dei  poeti  greci  ìntessero  il  cinto  alla  dea  della  bellezza  e 
(ieirainore.  Questo  cinto  di  Citerea  per  decreto  del  muni- 
cipio sancito  dal  parlamento  fu  aggregato  alla  città  ;  oggi  è 
città,  è  Firehze. 
Le  gemme  vogliono  essere  esaminate  una  per  una. 
Firenze  nel  marzo  del  millecinquecentov  enti  nove  fu  avvi- 
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luppata  dall'esercito  di  Carlo  V  e  di  Clemente  VII,  dìicje  il 
principe  d' Grange.  I  fiorentini  proteggendo  le  reliquie 
estreme  della  libertà  del  medio-evo  italiano  rappresentarono 
degnamente  con  ottomila  uccisi  l' ultima  scena  di  quella 
tragedia  di  quattro  secoli.  L'assalto  dei  nemici  appariva 
imminente.  Se  non  che  il  mattino  degli  undici  tacquero  le 
artiglierie  e  cessarono  le  offese. 

I  fiorentini  ansiosi  si  accalcavano  intorno  ad  una  comitiva 
di  giovani  cavalieri  che  passando  il  ponte  alla  Carraia  muo- 
vevano a  porta  S.  Frediano.  Un  testimone  oculare  racconta 
che  in  testa  erano  due  paggi,  ovvero  ragazzi  vestiti  di  rosso 
e  bianco,  sopra  due  cavagli  bardati  di  colarne  bianco,  e  poi 
due  altri  o  ragazzi  o  paggi  sopra  due  corsieri  grossi  da 
lancia  vestiti  nel  medesimo  modo  ;  dietro  a  questi  erano 
due  trombetti,  uno  del  principe  d'  Grange  e  uno  di  Mala- 
testa  capitano  generale  dei  fiorentini.  Dopo  questo  venivano 
il  capitano  Giovanni  da  Vinci,  giovane  di  fattezze  straordi- 
narie, patrino  di  Dante  da  Castiglione,  e  Pagolo  Spinelli, 
cittadino  e  soldato  vecchio  di  grandissima  sperienza,  patrino 
di  Lodovico  Martelli,  e  messer  Vitello  Vitelli,  patrino  d'am- 
bedue, se  per  sorte  gli  avversarli  avessero  eletto  di  combat- 
tere a  cavallo.  Dopo  questi  seguivano  i  due  combattenti, 
Dante  e  Lodovico  sopra  due  cavagli  turchi  di  meravigliosa 
bellezza  e  valuta.  Avevano  indosso  ciascuno  una  casacca  di 
raso  rosso  colla  manica  medesimamente  squartata  di  teletta  ; 
avevano  le  calze  di  raso  rosso  filettate  di  teletta  bianca,  e 
soppannate  di  teletta  d' argento,  e  in  capo  un  berrettino  di 
raso  rosso  con  un  cappelletto  di  seta  rosso  con  un  spen- 
nacchino bianco. 

A  piedi  di  ciascuno  camminavano  per  istaffieri  sei  ser- 
vitori vestiti  nel  medesimo  modo  di  quegli  che  erano  a  ca- 
vallo, cioè  il  giubbone  di  raso  rosso  squartato,  il  lato  ritto 
e  la  manica  ritta  di  raso  bianco,  e  le  calze  soppannate  di 
teletta  bianca,  e  le  berrette,  ovvero  tocchi,  di  tsolor  rosso. 
Alla  porta  erano  i  loro  carriaggi,  che  furono  muli  ventuno, 
carichi  di  tutte  e  di  ciascuna  di  quelle  cose  che  loro  biso- 
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gnavano^  cosi  al  vìvere  come  alP  armare,  tanto  di  pie  quanto 
a  cavallo  ;  perchè  per  non  avere  a  servirsi  d' alcuna  cosa 
dai  nemici,  portavano  con  esso  seco  pane,  vino,  biada,  pa- 
gliai legno,  carne  d'ogni  sorta,  uccellami  d'ogni  ragione, 
pesci  d'ogni  qualità,  confezioni  di  tutte  le  maniere,  padi- 
glioni con  tutti  i  fornimenti  e  con  tutte  le  masserizie  di 
qualsivoglia  sorta,  che  potessero  venir  loro  a  bisogno,  in- 
fine all'acqua;  menarono  prete,  medico,  barbiere,  maestro 
di  casa,  cuoco  e  guatteri.  — 

Molti  gentiluomini  fiorentini  militavano  contro  la  patria 
nel  campo  dell'  Orango.  Epperò  un  cartello  di  sfida  era  stato 
trasmesso  a  Giovanni  Bandini,  nel  quale  Lodovico  Martelli 
e  Dante  da  Castiglione,  giovani  intrepidi  e  di  chiaro  san- 
gue, dichiararono  lui  e  quanti  fiorentini  combattevano  cogli 
imperiali,  traditori  della  patria,  dichiararono  che  Bandini 
mentiva  per  la  gola  quando  disse  imbelle  la  milizia  fioren- 
tina e  che  glielo  volevano  provare  con  1*  armi  e  in  luogo 
scelti  da  lui. 

Da  porta  san  Frediano  girando  le  mura  verso  porta  Ro- 
mana i  due  .campioni  e  il  loro  seguito  salirono  allo  spianato 
fra  le  truppe  imperiali  accalcatesi  al  loro  passaggio,  curiose 
del  peregrino  caso,  ammirate  del  brillante  corteggio,  e  am- 
mirando principalmente  la  rossa  barba  di  Dante  che  scen- 
devagli  foltissima  sino  ali'ombellico. 

La  dimane  eretto  lo  steccato,  tutto  pieno  di  soldati  spa- 
gnuoli,  tedeschi,  ed  italiani,  e  diametralmente  spartito  da 
una  corda,  comparvero  i  combattenti  alla  presenza  dei  prin- 
cipe d' Grange,  e  del  conte  di  San  Secondo  alabardiere  del 
campo.  Avversario  del  Martelli  sorti  il  Bandini;  e  di  Dante, 
che  s'era  fatto  radere  la  barba,  Berlino  Aldobrandi  giovi- 
netto di  primo  pelo,  audace  e  valente  schermidore.  Dante 
trafisse  Bertino  che  mori  nella  notte,  e  Bandini  feri  grave- 
mente il  Martelli. 

Il  segreto  motore  del  duello  solenne  e  mortale  fu  una 
rivalità  in  amore  in  cui  il  Martelli,  come  sul  terreno,  ebbe 
la  peggio  al  paragone  di  Bandini  :  Marietta  de'  Ricci   Be- 
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ninlendi,  l'obbietlo  della  rivalila,  vigilò  il   tradito  Lodovico 
che  migliorava.  Ei  De  pati  in  vederla  sì  acuto  cordoglio  che  ' 
precipitosamente  pef^ìorando  soggiacque  alle  ferite  e  mori 
ventiquattro  giorni  dopo  i!  combattimento. 

Oggi  il  castello  dei  Baroncelli  è  la  grandiosa  villa  reale 
col  nome  di  Poggio  Imperiale  a  un  chilometro  da  Porta 
Romana. 

Il  principe  di  Orango  vi  aveva  stabilito  il  suo  quartiere 
generale  durante  l'assedio;  ie  genti  di  Alessandro  Vitelli 
accampavano  a  Giramonte;  quelle  del  conte  di  San  Secondo 
e  del  Savello  verso  la  porta  San  Nicolò;  il  campo  delle 
vettovaglie  era  al  Pian  dei  Gilulari. 

Costi  in  una  villa  presso  Àrcetrì  stipularono  la  resa  dì 
Firenze  i  rappresentanti  della  repubblica  da  un  lalo;  dal- 
l'altro Baccio  Valori  commissario  di  Clemente  VII  e  don 
Ferrante  Gonzaga  governatore  dell'  esercito  cesareo  (  12 
agosto  1530).  E  d'allora  con  arguta  fì'ase  quella  villa  si 
intitola  della  Bugia  perchè  la  capitolazione  fu  dal  papa  con 
scellerate  mani  sconsacrata,  impiccando,  proscrìvendo,  con- 
lìscando  uomini  e  cose  che  dovevano  essere  '  inviolabili.  E 
so  alcuni  amici  a  furia  di  spinte  non  avessero  cacciato  Mi- 
chelangelo entro  il  campanile  di  San  Nicolò,  chiudendovelo 
3  chiave  e  sottraendolo  ad  ogni  rìcerca  dei  nemici  vitto- 
riosi, egli  sarebbe  perito  di  capestro  al  pari  degli  altri  di- 
fensori della  patria.  Scampato  alla  morte  del  corpo,  Ales- 
sandro duca  tentò  più  tardi  di  uccidergli  la  riputazione  in- 
vilnndalo  a  costruire  la  fortezza  da  Basso  che  assicurasse 
la  schiavitti  di  Firenze.  La  storia  scrisse  con  orgoglio  il  No 
secco  dell' arcbitelto  dei  baluardi  di  San  Hinfalo. 

Qualcbe  anno  dopo,  Guicciardini,  art e&ce  principale  della 
nuova  tirannide  medicea,  si  rifugiò  coli* animo  costernaloe 
collo  mani  nei  capelli  alla  Bugìa,  e  vi  dettò  la  maggior 
jiiiv\6  della  sua  Storia  <f  Italia.  Non  si  può  disprezzans  un 
Eirand'uomo.  Ma  ripensando  alle  sue  amarezze,  ai  disin- 
ganni, alla  paura,  si  gode  del  suo  dolore,  e  scoppia  dalle 
labbra  la  frase.-  ben  gli  sta.    —  Il  veccliio  maestro  d'ogni 
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accortezza  e  d'  ogni  perfidia  politica,  s'  era  allevato  a  su» 
modo  il  giovinetto  Cosimo  per  farlo  isignore  della  repub- 
blica e  per  signoreggiarlo.  Il  giovinetto  rispondea  mirabil- 
mente all'aspettativa  del  precettore;  era  docile,  obbedienti', 
affettuoso;  promise  perfino  a  messer  Francesco  che* avrebbe 
sposata  la  sua  figliuola  e  che  net  genero  e  nel  granduca 
dell'  avvenire  egli  avrebbe  sempre  trovata  la  Bommessions 
dell'  odierno  alunno,  Messer  Francesco  ingrassava  di  conso- 
lazione e  pregustava  le  dolcezze  di  divenire  in  poco  tempo 
sopra-padrone  di  Firenze.  Il  tempo  venne  e  il  mansueto 
Cosimo  si  chiamò  Cosimo  1.  Messer  Francesco  diede  la 
prima  lezione  a  Cosimo  I  come  usava  con  Gosimino,  gli 
ricordò  madamigella  Guicciardini,  e  la  dovuta  obbedienza. 
Cosimino  non  affermò  e  non  negò;  rizzatosi,  saettò  un'oc- 
chiata sul  maestro  e  usci.  Il  maestro  vide  in  quell'occhi  a  la 
il  baleno  delia  scure  e  corse  a  nascondersi  alla  Bh^ìr, 
aspettando  ogni  mattina,  sino  all'ultima,  la  vigila  d'un 
sicario,  Cosimo  lo  fece  ritrarre  dal  Vasari  in  un  affresco 
di  Palazzo  Vecchio  in  atto  di  riverenza  cortigianesca. 

TTq'  altra  vita  illustre  e  ben  altrimenti  onoranda  si  spense 
in  Arcetri  alla  villa  del  Gioiello.  Galileo  vi  passò  gli  ullirai 
otto  anni  carcerato  d'ordine  del  papa.  Al  Gioiello  venguno 
ogni  giorno  peregrinando  tutti  gii  uomini  di  cuore  e  d'in- 
telletto che  visitano  Firenze.  Il  nobile  vecchio  settantenne 
li  giunse  con  l' ossa  slogate  dalle  corde  del  Sant'  uflìzio  e 
coli' animo  umiliato  dalla  ritrattazione  ch'ei  dovette  fare 
ginocchioni  e  in  camicia,  e  dal  giuramento  di  non  più  oc- 
cuparsi di  astronomia.  E  11  vicino  sorge  la  torre  del  Cullo 
dove  tante  notti  ei  vegliò  interrogando  le  stelle  col  telesco- 
pio inventalo  da  Ini  e  da  lui  primo  rivolto  ai  cieli  per  nar- 
rarne le  glorie.  Non  si  può  assistere  con  occhio  asciutto  a 
quegli  otto  anni  di  agonia  e  di  genio  vissuti  in  Arcelrj. 

La  scena  piglia  i  sembianti  della  tragedia.  Tutte  le  dotte 
mediocrità  d'Italia  combatterono  a  morte  il  Galilei,  ^W 
contestarono  la  paternilà  delle  scoperte  e  delle  invenzioni, 
lo  tacciarono  d'ignoranza  fino  a 
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^oli  del  triangolo  sono  uguali  a  due  retti.  Vilmente  abban- 
donato dai  Medici,  il  cui  nome  egli  scrisse  con  lettere  di 
astri  nel  firmamento,  soggiogato  dair  occhio  fisso  e  vitreo 
del  Sant'  uffizio,  trepidava  per  la  traduzione  in  inglese  dei 
dialoghi  sul  sistema  copernicano  annunciatagli  da  Milton 
che  lo  visitò  nel  novembre  del  lfi35;  e  risentiva  i  tratti  di 
fune  nel  confidare  appena  a  qualche  amico  discreto  le  nuove 
scoperte  del  candore  e  delle  conversioni  lunari  ch'egli  ve- 
niva facendo  coir  occhio  sinistro  perché  il  destro  si  era 
spento  :  «  ed  è  quello,  egli  scriveva  a  Elia  Diodati,  che  ha 
fatto  le  tante  e  tante,  siami  lecito  dire,  gloriose  fatiche.» 
Percosso  in  tal  guisa  dall'avversità,  afflitto  dalle  malattie 
incessanti,  indi  diventato  sordo  e  cieco,  compose  l'opera 
che  più  d'ogni  altra  gli  assicura  l'immortalità.  —  I discorsi 
e  dimostrazioni  matematiche  intomo  a  dice  nuove  scienze 
rivelarono  di  pianta  la  dinamica,  ossia  la  scienza  delle  forze 
acceleratrici  e  ritardatrici ,  determinando  le  leggi  della  gra- 
vità come  causa  costante  dell'  accelerazione  dei  corpi  pe- 
santi e  del  moto  curvilineo  dei  proiettili.  Gettò  le  fonda- 
menta dell'idraulica  in  una  lettera  a  Raffaello  Staccoli;  e 
consegnò  in  un  ampio  volume  di  manoscritti  le  meditazioni 
di  lunghi  anni  per  determinare  le  longitudini  coU'osserva- 
zione  delle  effemeridi  degli  astri  medicei ,  e  coli 'applica- 
zione del  pendolo  all'  orologio,  assicurando  in  tal  modo  la 
navigazione  e  rettificando  le  tavole  geografiche. 

E  questa  fu  l'ultima  fatica  di  lui.  Ma  il  volume  andò  ir- 
reparabilmente perduto,  come  pure  il  trattato  De  visu  et 
coloribtis  onde  un  suo  barbaro  nipote  accese  il  fuoco  del 
caminetto.  —  Galileo  nacque  due  giorni  innanzi  la  morte  di 
Michelangelo,  e  Newton  appena  morto  Galileo.  Fortuita  co- 
incidenza; ma  la  immaginazione  volentieri  vi  si  sofferma  e 
compiacesi  di  ravvisare  un  arcano  consiglio  della  natura 
nella  successione  di  questi  tre  interpreti  sovrani  delle  sue 
leggi  sotto  la  loro  duplice  manifestazione  del  bello  e  del 
vero. 


*^  r.l'i, 


Sud  Miniftto. 

Procedendo  al  nord-est  del  Poggio  Imperiale  e  di  Arre- 
tri ei  arriva  al  Monte  di  San  Miniato.  La  cima  ricingrcino  le 
fortificazioni  che  Michelangelo  innalzò  cosi  gagliarde  per 
EÌto  e  per  arte  che  avrebbero,  secondo  ne  giudicarono  gli 
storici  dell'epoca,  infranto  ogni  sforzo  dell'inimico.  Se  Ma- 
ialata Baglioni,  con  provato  tradimento,  non  faceva  inevi- 
tabile la  caduta  della  città.  Nei  centro  di  quei  propugnacoli 
sorge  la  torre  heiliasima,  che  in  parte  aveva  riedificata  Bac- 
cio d'Agnolo  nel  1519,  dalla  cui  sommità  si  segnalarono 
gli  artiglieri  della  repubblica.  Michelangelo  —  uffìiiale  del 
genio,  provvide  alle  difese  con  energia  pari  a!  divino  intel- 
letto: —  artista,  con  amorosa  ansietà  avviluppò  di  mate- 
rasse la  preziosa  torre  fulminata  dai  cannoni  di  Carlo  V, 
e  Ib  mantenne  intera  alla  contemplazione  degli  estelìci  fu- 
turi. 

Secondo  l'uso  degli  antichi,  quella  torre  giare  staccata  e 
a  fianco  delta  basilica  di  san  Miniato,  tipo  forse  insupcralo 
delle  chiese  toscane  e  certo  la  pili  cara  geìnma  di  Firenze. 
Essa  apparlìene  ai  migliori  giorni  dell'arte  romanda.  L'ar- 
monia e  lo  sviluppo  organico  dell'insieme,  la  squisiti  ss  ima 
fattura  e  rispondenza  delle  parti,  la  determinazione  chiara 
del  pensiero  e  del  sentimento  architettonico,  l' istesso  rap- 
porto ìntimo  fì'a  il  mosaico  sovra  la  porta  e  quello  della 
■emicupola  del  coro  col  complesso  dell'edificio,  invano  cer- 
cata in  altre  basiliche  di  codesto  stile,  la  facciata  che  fa 
presagire  l' interiore  struttura,  non  rendono  accettabile  l'e- 
poca assegnata  alla  sua  fondazione:  il   1013.  Allora  l'arto 
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germanica  compitava  penosamente  le  prime  lettere  del  suo 
alfabeto.  Sembra  più  plausibile  il  principio  del  seccilo  XIII, 
quando  l'arie  g-ermanica,  che  ne  fu  uno  degli  elemenlì, 
shccalaai  da  ogni  tradizione  s' individuò  con  forme  predse 
e  proprie.  L'  arte  romanda  è  un  getto  d' originalità  emergo 
delirarle  classica  di  Roma,  come  gl'idiomi  provenzali  ddk 
lingua  latina;  e  pare  essa  lenti  riaccostarsele  con  Hgliale 
EcUeciludine  nella  più  splendida  ora  del  suo  progresso.  E 
in  vero  la  venusti!  e  il  numero  negli  scompartimenti  della 
facciala  di  San  Miniato,  e,  alt'  interno,  le  cornici  orizzontali, 
la  base  attica  delle  colonne,  l'aria  corintia  dei  capjteili,  i 
profili  della  cornice  romana  nei  sopraornati,  le  mezze  co- 
lonne addossate  ai  pilastri  e  alle  pareti,  attestano  il  ritomo 
della  Diiovine  arte  all'  imperitura  bellezza  dulie  forme  ma- 
teme. 

La  pianta  della  basilica  di  San  Miniato  avvicinasi  più  che 
altra  mai  al  modello  di  basilica  romana  ideata  e  descrìtta 
da  Vitruvio  e  su  quel  testo  disegnala  da  Andrea  Palladio, 
ove  convenivano  i  mercanti  come  alla  Borsa  odierna.  La 
basilica  di  San  Miniato  è  appunto  una  gran  sala  con  due 
gallerie  laterali  la  quale  finisce  in  semicupula  o  abside,  e 
sulle  pareli  rimangono  in  af&esco  rappresentazioni  indiri- 
diiali  di  santi,  forse  di  Buffalmacco  e  di  Orcagua,  cbe  ri- 
cordano le  statue  nelle  nicchie  della  basilica  vilruviana. 

Ma  lo  spirito  cristiano,  penetrate  queste  forme  profane, 
v'impresse  un  carattere  di  severa  maestà  e  d'interno  rac- 
coglimento inarcando  sulle  colonna  l' architrave  ronjaimi 
tiamutando  la  galleria  e  la  sala  in  eccelse  navi  coperte, 
avareggiando  la  luce  e  diflundendo  nel  misterioso  recinlo 
un'aura  religiosa  onde  pare  che  il  pensiero  s'innalzi  verso 
la  diviniti!)  come  il  profumo  dell'  incenso. 

La  nuova  basilica  inoltre  si  differenzia  dalla  romana  pe^ 
che  a  due  terzi  della  sala  si  ascende  ad  una  tribuna  cinta 
di  parapetti  di  marmo  intarsiato  e  a  rosoni.  A  un  angolo 
della  tribuna  s.orge  su  esili  colonnine  un  pulpito  di  marmo 
a  bassorilievi  dell'  epoca  della  basilica,  da  cui  baadivasi  U 
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dottrina  consentita  al  popolo,  mentre  nella  sottoposta  cripta 
si  celebravano  più  gelosi  riti,  si  operavano  miracoli  ed  esor- 
cismi, dei  quali  si  dava  opportuna  notizia  specialmente 
con  la  pittura.  Diffatti  tra  gli  affreschi  di  Spinello  Aretino 
nella  sagrestia  sono  rappresentati  tre  miracoli  interessanti 
operati  sul  luogo  da  S.  Benedetto  ;  —  quando  il  santo  re- 
stituì alla  prima  interezza^  tal  quale  usci  dalle  mani  dello 
scodellaio,  una  scodella  rotta  dalla  sua  nutrice  ;  quando 
colla  benedizione  rese  mobile  un  sasso  clie  nessuna  forza 
del  mondo  poteva  smuovere  perchè  il  diavolo  vi  stava  as- 
siso sopra;  e  quando  ei  fu  tentato  da  esso  diavolo  sotto  le 
spoglie  d' un  merlo. 

La  cripta  è  intercisa  da  trentasei  colonne  che  sopportano 
la  tribuna,  e  sotto  l'altare,  chi  crede,  adora  le  ceneri  di 
S.  Miniato.  Intorno  alla  morte  del  quale  gli  eruditi  non 
trovansi  d'accordo.  Altri  opina  che  esso  nel  terzo  secolo 
abbia  subito  il  martirio  in  vetta  al  poggio,  ora  tanto  illu- 
stre e  allora  selva  oscura,  che  gli  sia  stata  eretta  dai  fedeli 
modesta  cappella,  e  nel  Y  una  migliore,  e  finalmente  la 
presente  basilica.  Altri  afferma,  e  ciò  si  legge  negli  Atti 
di  San  Miniato  e  si  vede  nelle  pitture^  che  il  santo,  decol- 
lato dov'è  la  Zecca  vecchia,  presso  la  porta  Santa  Croce, 
abbia  presa  in  mano  la  propria  testa,  abbia  passato  l'Arno 
senza  barca  ove  poi  si  fabbricò  il  ponte  delle  Grazie,  e  sia 
venuto  a  morire  sui  colle  che  allora  intitola  vasi  colle  dei 
re.  Ora  son  dieci  anni  la  basilica  e  il  piazzale  diventarono 
un  sepolcreto  e  vi  riposano  le  ossa  di  Giuseppe  Giusti,  e 
del  mio  lacrimato  Giuseppe  Dolfi. 

Lasciando  alle  spalle  basilica  e  baluardi  affaciansi  in 
meno  elevata  sommità  il  convento  e  la  chiesa  dei  France- 
scani di  S.  Salvatore.  La  chiesa  eretta  nel  1450,  sul  dise- 
gno de!  Cronaca,  nella  sua  leggiadra  semplicità  segna  le 
prime  linee  del  Rinascimento.  Il  Cronaca  importò  da  Roma 
il  primo  amore  dell'arte  classica  e  ne  lasciò  perpetuo  do- 
cumento nel  cornicione  del  palazzo  Strozzi.  In  chiesa  giace 
sepolto  Nicolò  da  Uzzano   uno    fra   i  più   eminenti   statisti 
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della  repubblica  fiorentina.  Coi  soli  meriti  dello  ingegno, 
della  illibata  vita  e  della  prudenza,  che  non  sono  gran  cosa 
quando  un  popolo  s'innamora  dell'oro  coniato,  Nicolò  si 
oppose  vittoriosamente  alla  irrompente  influenza  di  Cosimo 
il  vecchio.  Ma  poi  non  gli  venne  fatto  d'impedire  che  ei 
fosse  bandito,  quel  sapiente  antivedendo  nell'esilio  il  trionfa 
di  lui  e  la  rovina  della  repubblica.  Cosimo  richiamato, 
aperse  colla  chiave  dello  scrigno  il  cuore  dei  fiorentini  e 
l'antica  virtù  è  volata  via  e  non  è  ancora  tornata;  e  c'è  an- 
cora chi  dispera  che  ritorni  più. 

Tra  due  righe  di  cipressi  si  scenda  rapidamente  da  San 
Salvatore  verso  le  mura.  E  in  altri  tempi,  salendovi  ogni 
venerdì  di  marzo  visitatore  di  quella  chiesa  o  della  basili- 
ca, le  peccata  venivano  deterse  e  le  pene  rimesse  per  de- 
creto del  Sommo  Pontefice.  Pare  del  resto  non  si  perdo- 
nasse che  ai  nobili,  o  almeno  che  eglino  soltanto  ne  pro- 
fittassero. 1  mercanti  di  ninnoli,  di  confetti,  e  d'altre  baga- 
telle  piantavano  botteghe  sotto  i  cipressi  e  intascavano  i 
fiorini  delle  accorrenti  patrizie.  In  quelle  compere  era  uno 
scambio  di  motti  arguti  fra  esse  e  la  gioventù  dorata,  la 
quale  vi  traea  visibilmente  più  avida  delle  grazie  femminili 
che  delle  divine.  Ricorreva  uno  di  quei  venerdì  del  4553. 
Gli  storici  contemporanei  «ù  tramandarono  che  Luisa  Strozzi, 
moglie  di  Luigi  Capponi,  fosse  la  più  bella  donna  di 
Firenze.  Tornava  dal  perdono  di  S.  Salvatore  lungo  il  viale 
dei  cipressi  ;  pura  quanto  bella  e  nel  fiore  della  giovinezza, 
formava  argomento  caldissimo  d'ammirazione  e  di  riveren- 
za. Alla  vista  di  Giuliana  Salviati^  Luisa  si  senti  quasi  venir 
meno  e  si  strinse  turbata  con  altre  gentildonne  sue  com- 
pagne. Giuliano  vantando  ad  alta  voce  favori  ottenuti,  di- 
chiarò che  voleva  giacer  seco  ad  ogni  modo.  Leone  Strozzi 
presente  dissegli:  «Giuliano,  io  non  so  se  tu  sai  eh' ella é 
mia  sorella.  »  E  Giuliano  :  celo  so  molto  bene^  ma  le  donne 
r,  tutte  son  fatte  per    giacersi  cogli    uomini^   e  perciò  voglio 

giacer  seco  a  ogni  modo.  » 
Consorte  e  ministro  delle  dsisolutezze   del  duca  Alessan- 
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dro  dei  Medici,  una  sera  di  carnovale,  due  mesi  prima  di 
quel  giorno,  Giuliano  aveva  fatto  invitare  a  veglia  in  casa 
Nasi  la  Luisa  per  compiacere  ai  colpevoli  disegni  del  duca 
che  v' intervenne.  Giuliano  in  queir  occasione  si  permise 
seco  lei  discorsi  ed  atti  cosi  disonesti  che  la  penna  rifiutasi 
di  scrivere.  La  casta  gentildonna  respinse  fieramente  1  pro- 
positi dello  sfacciato  lenone,  il  quale,  senza  impensierirsene, 
in  più  tarda  ora  quand'  ella  restituivasi  alle  sue  case  volle 
aiutarla  a  montare  in  sella  e  ivi  rincarò  la  dose.  Ma  per 
la  prudenza  di  lei  il  fatto  rimase  ignoto  e  invendicato. 

Alla  vista  di  lui  nel  viale  dei  cipre^ìsi  era  ben  naturale 
ch'ella  sene  sbigottisse,  forse  presentendo  il  pubblico  ol- 
traggio a  cui  difatli  soggiacque.  Però  questa  volta  nella 
notte  medesima  due  colpi  di  pugnale  stesero  sul  lastrico 
l'offensore  reduce  dal  palazzo  Medici.  Raccolto  in  una  casa 
a  Santa  Maria  in  Campo,  il  duca  lo  visitò  alla  dimane  ed 
ordinò  agli  Otto  di  scoprire  ad  ogni  costo  gli  autori  del 
ferimento.  Furono  tratti  in  bargello  un  Pazzi,  Tommaso 
Strozzi  e  Pietro  fratello  di  Luisa,  il  quale  con  signorile  di- 
spregio scriveva  sonetti  epigrammatici  per  tutta  risposta 
allo  interrogatorio  del  magistrato  degli  Otto.  Alfine  prosciolti 
per  comando  di  Clemente  "VII,  Piero  già  famigliare  del 
duca,  parti  esule  volontario  e  vendicò  col  padre  la  dome- 
stica onta  associandosi  ai  fuorusciti  repubblicani,  cospirando, 
agitando  e  combattendo  valorosamente  per  restituire  a  li- 
bera vita  Firenze.  Alessandro,  irritato  dalla  nuova  e  formi- 
dabile inimicizia  di  quella  potente  famiglia,  irritato  dalla 
inespugnabile  virtù  di  Luisa,  non  aveva  però  smesso  la  spe- 
ranza del  trionfo  e  tanto  più  vi  s'  infervorò  perchè  esalta- 
talo il  pensiero  che  dalla  soddisfatta  libidine  uscirebbe  di- 
sonorato il  nome  degli  Strozzi. 

Addi  quattro  dicembre  1534,  Luisa,  pranzò  in  casa  della 
sorella  Maria  Ridolfi.  La  sua  famiglia  con  ispaventevole  di- 
visamento  le  fece  propinare  un  veleno  che  uccidendola 
nella  sera  stessa  salvava  lo  scudo  degli  Strozzi  dalla  mac- 
chia, onde  il  duca  lo  voleva  contaminato. 
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San  Salvi. 

I  colli  di  San  Miniato,  di  Montisoni,  di  Pilli,  di  Fiesole 
piegandosi  in  emiciclo  coronano  la  vallata  superiore  di 
Firenze  che  TArno  solca  ed  abbellisce,  nel  mezzo  della 
quale  si  additano  le  reliquie  della  badia  di  San  Salvi,  au- 
guste per  otto  secoli  di  memorie.  E  quest'Arno,  che  scatu- 
rendo da  Falterona,  in  alveo  ristretto  e  uniforme  percorre 
con  dolce  pendio  cinque  vallate,  in  rimoto  secolo  stava  rac- 
chiuso entro  cinque  coppe  immense,  e  le  sue  acque  tran- 
quille lambivano  le  sommità  dei  monti.  Corrose  con  lima 
lenta  e  insidiosa  le  dighe  naturali^  quell'acque  si  spalan- 
carono la  via,  si  raccolsero  in  fiume,  e  seppellirono  nella 
spaventevole  rovina  selve  che  mutaronsi  in  lignite,  animali 
che  diventarono  fossili,  testimoni  dell*  anteriore  stato.  £  a 
darne  testimonianza  giacciono -tuttora  in  elevati  luoghi  de- 
positi profondi  di  terreno  di  alluvione,  e  banchi  di  ghiaia 
e  di  ciottoli  di  roccie  appenniniche. 

Un  giorno  del  1308  ì  monaci  vallombrosani  di  San  Salvi 
sotterrarono  nella  badia  senza  pompa  funebre  e  senza  onor 
d'epigrafe  il  cadavere  di  Corso  Donati,  il  Catilina  di  Fi- 
renze, secondo  Dino  Compagni  ghibellino.  Secondo  Giovanni 
Villani,  guelfo  :  a  valente  cavaliere,  e  il  più  bello  parlatore  ; 
e  il  meglio  pratico,  e  di  maggiore  rinomanza,  e  di  grande 
ardire  e  imprese  che  al  suo  tempo  fosse  in  Italia,  e  bello 
cavaliere  di  sua  persona  e  grazioso,  ma  molto  mondano,  e 
di  suo  tempo  artefice  in  Firenze  di  molte  congiurazioni  e 
scandali  per  avere  stato  e  signoria.  » 

Macchiavelli  né   guelfo   né   ghibellino   scrive:  «se  egli 
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avesse  avuto  T animo  più  quieto,  sarebbe  più  felice  la  me- 
moria sua.  —  Nondimeno  merita  di  essere  numeralo  intra 
i  radi  cittadini  che  abbia  avuto  la  nostra  città.  » 

La  libertà  della  repubblica   fiorentina    era  una  tirannide 
collettiva  della  setta  vincitrice  sulla  vinta,    dei    grandi    sul 
popolo,  dei  ghibellini  sui  guelfi,  dei  bianchi  sui  neri  e  vi- 
ceversa. Ai  vinti  toccava  T esilio,    l'incendio    delle  case,   la 
confisca  dei  beni,  spesso  il  patibolo,  e,  quando  spirava  aura 
mite,  r  esclusione   dalle   magistrature,   o    come  condizione 
per  arrivarvi,  se  nobile,  l'ascriversi  /ad   un  arte  e  il   cam- 
biar nome  e  casato.  Laonde  appellavansi  Tornabuoni  i  Tor- 
naquinci,  Pontigiani  i  Mannelli,  Cavallereschi  i   Cavalcanti, 
Scalogni    gli  Agli  e  via  via.  Il  concetto  della   libertà   deri- 
vato dalla  uguaglianza  dei    diritti    e   fondato  sulla  giustizia 
non  affacciossi  mai  alle  repubbliche  del  medio  evo.  Da  poco 
in  qua,  da  men  di  cent'anni,  si  conosce  che  la  libertà   ha 
lina  tal  madre  e  una  tal  nudrice»  E  ciò  si  scrive  air  indi- 
rizzo dì  quei  savii  che  obbiettano  all'idea  odierna  della  re- 
pubblica il  fatto  delle  repubbliche  dell'  età  di  mezzo. 

Epperò  sui  caduti  ghibellini  regnava  in  Firenze  nel  1300 
la  fazione  guelfa.  Il  principio  della  padronanza  del  popolo, 
auspice  il  papa,  prevalse  per  sempre  suU'  opinione  d' un 
governo  d'ottimati  che  s' inchinavano  all'alta  sovranità  del- 
l' imperatore. 

Ma  in  quest'  anno  stesso  per  opera  di  Corso  Donati  e  di 
Vieri  dei  Cerchi  la  parte  guelfa  rup pesi  in  due  nuove  sette, 
dei  bianchi  e  dei  neri.  Non  intercedeva  fra  gli  uni  e  gli 
altri  differenza  di  opinioni  come  trn  guelfi  e  ghibellini, 
ma  moveali  nimicamente  semplice  gara  di  comando;  se  per 
avventura  i  bianchi,  componendosi  delle  famiglie  dei  grandi 
e  ai  quali  si  accostarono  gli  avanzi  dei  ghibellini,  non  pen- 
devano al  predominio  dei  maggiorenti. 

Si  cominciò  coi  tumulti  e  col  sangue,  e  i  bianchi  arriva- 
rono primi  al  seggio,  benché  in  piazza,  Corso,  capo  dei 
neri,  avesse  sempre  sconfitti  i  Cerchi.  L'indecisa  vittoria 
fomentava  le  ire;  il  papa  inviò  legati  pacieri  invano,  e  in- 
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vano  dal  magfistr^to  dei  bianchi  si  adottò  la  proposta  di 
Dante  di  confìnare  Vieri  e  Corso  e  altri  principali  delle 
due  sette. 

Corso  profugo  in  Roma,  ottenne  che  fosse  mandato  ìa 
Firenze  paciere  Carlo  di  Valois.  Potendo  più  l'ossequio  al 
papa  che  il  sospetto  sulla  fede  di  Valois,  i  bianchi  gli  die- 
dero balla.  Corso  ripromettendoselo  amico,  invase  audacemente 
coi  fuorusciti  la  città  per  porta  Pinti  e  rovesciò  il  governa 
dei  bianchi.  La  presenza  delle  due  fazioni  entro  le  stesse 
mura  essendo  impossibile  colle  teorie  politiche  deirepoca, 
si  venne  al  sàngue  fra  Cerchi  e  il  Donali,  e  scoperte  o 
fabbricate  da  Corso  lettere  che  chiarivano  una  cospirazione 
dei  Cerchi  per  risalire  ai  governo,  il  magistrato  nero  bandi 
la  parte  bianca,  ne  distrusse  le  magioni  e  ne  confiscò  gli 
averi. 

Corso,  potente  di  ricchezze,  d'ingegno  e  di  seguaci,  pre- 
tendendo alla  suprema  potestà,  non  s'acchetava  al  princi- 
pato  onorano  del  suo  partilo.  Ambizioso  e  deluso  s'ac- 
cinse a  sottominare  la  Signoria  accusandola  di  dilapidazione 
e  di  peculato;  qualità  d'accusa  che  trova  facili  orecchi. 

L'autorità  di  lui,  l'eloquente  parola,  l'ardimento  e  le  oc- 
culte mene  dei  fautori  suoi  posero  sossopra  gli  animi.  Ma 
gli  antichi  amici,  ora  nemici,  non  istetlero  in  forse.  Por- 
tata querela  al  Capitano  del  popolo  che  Corso  Donati,  re- 
cente genero  di  Uguccione  della  Faggiuola  capo  dei  ghibel- 
lini della  Toscana,  mirava  di  farsi  tiranno  di  Firenze,  nel 
giro  di  due  ore  ei  venne  invitato  a  presentarsi,  giudicato 
in  contumacia  e  dannato  a  morte.  E  suli'  istante  la  Signo- 
ria, il  Gonfaloniere  di  giustizia,  il  Capitano,  le  compagnie 
del  popolo  in  armi  mossero  ad  assaltarlo.  Fu  un'alzata  di 
scudi  sùbita  e  generale. 

Messer  Corso  dall'altra  parte,  racconta  il  Macchiavelli, 
non  per  vedersi  da  molti  dei  suoi  abbandonato,  non  per  la 
sentenza  data,  non  per  l'autorità  dei  signori,  né  per  la 
moltitudine  dei  nemici  sbigottito,  si  fece  forte  nelle  sue 
case,  sperando  poter  difendersi  in  quelle,    tanto  che  Uguc- 
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<;ione,   per    il    quale    aveva    mandato,    a    soccorrerlo    ve- 
nisse. — 

Sì  combattè  fieramente  e  lungamente;  furono  respinti  gli 
assalitori  dai  formidabili  asseragliamenti,  ma  il  soccorso  non 
arrivò,  e  il  popolo  per  altre  case  penetrato  in  quelle  di 
Corso,  costui  con  qualche  seguace  si  aperse  a  forza  la  via 
fra  i  nemici  e  usci  da  porta  La  Croce.  Raggiunto  a  Rovez- 
zano  lo  si  traeva  prigioniero  in  Firenze.  Inutilmente  offerse 
tesori  per  la. fuga,  inutilmente  implorò  un  colpo  d'alabarda. 
Quell'animo  altero  anteponendo  qualunque  maniera  di  morte 
al  supplizio  degli  sguardi  dei  vittoriosi  avversari,  giunto 
innanzi  a  San  Salvi  si  lasciò  cadere  da  cavallo  battendo 
e  rompendosi  la  testa  in  un  sasso.  Uno  dei  soldati  catelani 
^ella  scorta,  non  so  se  crudele  o  pio,  coli' alabarda  implorata 
gli  risparmiò  il  temuto  supplizio. 

Quattr'anni  appresso  affollavansi  sulle  mura  di  porta  La 
Croce  tutti  i  curiosi  di  Firenze  ad  esaminare  le  peregrine 
fogge  dei  cavalieri  di  Arrigo  VII  di  Lucemburgo,  il  quale 
aveva  piantato  il  suo  padiglione  a  San  Salvi  per  espugnare 
la  città  non  ossequente  al  nome  e  all'autorità  imperiale. 

È  ricordo  dell'epoca  pia  importante  della  repubblica. 

Non  si  può  ripensare  senza  meraviglia  a  codesti  impera- 
tori germanici  vaganti  come  zingari,  senza  eserciti,  senza 
pecunia,  senza  tetto  in  un  impero  ideale;  i  quali  calando 
di  tempo  in  tempo  in  Italia  convocavano  in  un  prato  prin- 
cipi e  repubblicani,  guelfi  e  ghibellini,  e  ivi  rampognavano, 
degradavano,  rimutavano  leggi  e  statuti  e  chiedevano  la 
borsa.  Cotanta  potenza  magica  d'un  nome  è  il  massimo 
documento  dell'influsso  della  opinione  e  della  tradizione;  è 
il  perno  della  storia  d'Italia.  Gl'Italiani  vedevano  in  quel 
fantoccio  tedesco  rediviva  la  maestà  dei  Cesari,  epperò  ob- 
bedivano e  pagavano,  benché  l'ultimo  signorotto  o  il  più 
umile  municipio  bastasse  da  solo  a  tenergli  lesta. 

Prima  d'Arrigo  nessun  imperatore  durante  settantatrè 
anni  comparve  in  Italia  ;  orbene,  gl'Italiani  non  si  sogna- 
rono neppure  di  profittarne  per  assicurare    in  perpetuo    la 
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propria  indipendenza.  Arrigo  in  quel  cambio   vi  capitò  più 
riverito  e  più  autorevole  de' suoi  predecessori. 

Gli  eruditi  e  i  giureconsulti  contemporanei  disseppellenda 
la  letteratura  e  commentando  le  leggi  dell'  impero  romano, 
onde  un  emistichio  delle  Pandette  anteponevasi  aireviden- 
za,  alla  giustizia  e  al  senso  comune,  contribuirono  a  san- 
cire l'immenso  pregiudizio  che  V  imperatore  germanico 
fosse  il  padrone  supremo  della  terra,  dei  quattrini,  della 
volontà  e  delle  persone.  E  se  una  città  quand'anche  guelfa, 
ardiva  dirgli  di  no  e  sostenere  il  no  coli' armi,  avea  la  con- 
vinzione d'essere  ribelle,  E  ribelle  sentivasi  Firenze  quando 
le  sfuggi  di  bocca  quel  no.  Arrigo  furibondo  corse  da  Roma 
a  stringerla  d'assedio  e  punirla;  e  mentre  ei  da  San  Salvi 
speculava  e  dirigeva  le  offese,  i  fiorentini,  ridendosi  dei 
suoi  duemila  guerrieri  faticosamente  accozzati,  non  si  di- 
strassero un  solo  giorno  dalle  solite  faccende,  dai  traffichi, 
dall'andirivieni  commerciale;  e  appena  consentirono  di  chiu- 
dere porta  La  Croce.  Dopo  due  mesi  Arrigo  voltò  il  ca- 
vallo e  se  ne  parti  con  verun  costrutto  e  con  molta  ver- 
gogna. 

Erano  pure  ammirandi  que' mercatanti  fiorentini,  i  quali, 
lasciato  il  banco,  la  lana,  la  seta,  la  caldaia  del  tintore, 
entravano  in  Palazzo  Vecchio  priori  per  due  mesi  e  cam- 
biavansi  d'incanto  in  cima  di  statisti,  e  spesso  ne  uscivano 
con  disegno  appena  sbozzato  che  toccava  ai  successori  di 
colorire.  Fu  opera  di  quei  mercanti  la  Lega  Guelfa  contro 
Arrigo;  primo  e  luminoso  esempio  di  equilibrio  di  forze  e 
di  poteri  nell'Europa  occidentale,  che  poscia  teorizzato  dai 
filosofi  e  praticato  dalle  nazioni  divenne  il  sistema  regola- 
tore del  mondo  moderno. 

In  quell'assedio  però  se  la  fortuna  fu  pari  all'eccellenza 
dell'arte  politica,  non  vi  brillò  la  virtù  militare,  sempre 
scarsa  nei  popoli  commercianti.  Le  forze  nemiche  di  gran 
lunga  inferiori  non  incoraggiarono  i  fiorentini  ad  affron- 
tarle. Ma  mutale  le  veci,  nell'assedio  di  due  secoli  dopOy 
4>nde  la  repubblica  e  la  libertà  giacquero,  espugnate,  all'inde- 
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menza  della  fortuna  sopperirono  il  valore  e  la  illimitata 
devozione.  Decretato  di  demolire  ville,  chiese  e  borgate  del 
suburbio  che  potessero  favorire  il  nemico,  1  proprietari 
stessi  capitanavano  il  magnanimo  lavoro  di  dist  ruzione  ;  e 
si  videro  protette  le  artiglierie  sui  baluardi  con  fascine  di 
ulivi,  di  cedri  e  di  aranci  dei  vedovati  poderi.  Un  di,  ar" 
mata  d'arieti  e  di  picche,  mosse  a  San  Salvi  una  folla  di 
contadini,  di  plebei  e  di  soldati  e  pose  mano  a  sfabbricare 
chiesa  e  convento.  Quando  d'un  tratto,  abbattuta  Timpal- 
catura  del  pianterreno  del  convento,  quelle  braccia  violente 
s' arrestarono,  e  mille  occhi  afGsaronsi  stupefatti  sul  «com- 
parso cenacolo  di  Andrea  del  Sarto.  Quel  volgo,  nato  arti- 
sta, trasmise  intatto  ai  secoli  avvenire  il  magnifico  affresco. 
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La  Badia  Fiesolana. 

Una  pendice,  che  dipartesi  dolcissima  dal  fianco  del  monte 
di  Fiesole,  si  protende  bipartita  nel  seno  della  vallea  di 
San  Salvi,  pingue  d'orti  suburbani,  e  la  stringe  in  un  am- 
plei^so  d*  amore.  Tutta  festante  di  boschetti  odorosi,  di  par- 
chi, d'aranci,  di  limoni,  di  rosai  e  di  siepi  sempre  verdi, 
sembra  esulti  per  le  cento  ville  sparse  sulle  sue  convessità 
soavi  a  guisa  di  perle  nello  smeraldo.  Il  monte  di  Fiesole 
che  grandeggia  a  settentrione  assicura  alla  fortunata  pen- 
dice aure  primaverili  anche  d'inverno. 

Errando  fra  quei  meandri  profumati  e  su  que'  poggi  fa- 
mosi, il  pensiero  si  abbandona  facilmente  all'entusiasmo  che 
irradiano  le  intrecciate  bellezze  della  natura  e  della  indu- 
stria umana;  e  la  presenza  di  memorie  di  altri  secoli  in- 
china l'animo  al  desiderio  e  al  rimpianto.  Di  quivi  scesero 
a  Firenze  Angelico,  Andrea  e  Mino  da  Fiesole,  Giuliano  e 
Benedetto  da  Maiano,  Desiderio  da  Settignano,  pittori,  scul- 
tori e  architetti,  coli' aureola  della  fede  e  del  genio  a  rive- 
larvi i  più  squisiti  misteri  dell'arte  cristiana.  Di  quivi  passò 
e  ripassò  soventi  volte  quella  mesta  e  severa  ^figura  del 
poeta  che  villeggiava  al  Prato  delle  Cure  sospirando  Bea- 
trice morta  e  forse  meditando  il  poema  sacro. 

E  di  quivi  in  più  remota  età  furtivamente  saliva  coU'an- 
goscia  della  fallita  congiura  Gatilina  a  sotterrare  i  suoi  te- 
sori ove  sorge  la  villa  Mozzi.  Quivi  presso  la  ridente  val- 
letta bagnata  dall'  Affrico,  la  Pampinea  del  Decamerone 
guidava  a  sollazzarsi  le  allegre  novellatrici  rifugiatesi  alla 
villa  di  Schifanoia  per  dimenticare  la  pe«te  del  1348:  «Era 
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il  detto  luogo  sopra  una  piccola  muritagnetta  da  ogni  parte 
^ontano  alquanto  alle  nostre  strade,  di  varii  arboscelli  e 
piante  tutte  di  verdi  fronde  ripiene,  piacevoli  a  riguardare. 
In  sul  colmo  del  quale  era  un  palagio  con  bello  e  gran 
cortile  nel  mezzo,  e  con  loggie  e  con  sale  e  con  camere, 
tutte,  ciascuna  verso  di  sé  bellissima,  e  di  liete  pitture  rag- 
guardevole ed  ornata,  con  pratelli  d'attorno  e  con  giardini 
maravigliosi,  e  con  pozzi  d'acque  freschissime,  e  con  volte 
di  preziosi  vini.  Il  quale  tutto  spazzato,  e  nelle  camere  i 
letti  fatti,  ed  ogni  cosa  di  fiori,  quali  nella  stagione  si  po- 
tevano avere,  piena,  e  di  giunchi  giuncata,  la  vegnente  bri- 
gata trovò  con  suo  non  poco  piacere  ».  (Decamerone). 

LMndomani  mattina  le  sette  donne  e  ì  tre  giovani  a  se 
ne  andarono  in  un  pratello,  nel  quale  V  erba  era  verde  e 
grande,  né  vi  poteva  d'alcuna  parte  il  sole;  e  quivi  sen- 
tendo un  soave  venticello  venire,  si  come  volle  la  lor  Rei- 
na, tutti  sopra  la  verde  erba  pu oserò  in  cerchio  a  se- 
dere. >  (id.  ) 
E  incominciarono  a  narrarsi  le  immortali  novelle. 
In  capo  alla  pendice  apresi  la  piazza  di  San  Domenico^ 
da  cui  per  una  lieve  china,  tutta  chiomata  d'olivi,  si  va  alla 
propinqua  Badia  Fiesolana  costrutta  da  Brunellcschi. 

Nel  silenzio  della  Badìa,  Giovanni  Pico  della  Mirandola, 
quell'arca  senza  fondo  di  varia  e  vana  dottrina,  scrisse  lo 
Heptaplo  nel  quale  avvolse  di  dotte  nuvole  e  di  allegorie 
platoniche  la  schietta  narrazione  del  Genesi.  Pico  e  T Hep- 
taplo levarono  più  alto  grido  nel  quattrocento  che  non 
Humboldt  e  il  GoSmos  nell'età  nostra.  Le  affinità  e  le  dif- 
ferenze* fra  i  due  uomini  e  i  due  libri  chiariscono  le  ana- 
logie e  il  divario  fra  i  due  secoli.  Troppo  più  lodato  che 
grande,  pure  l'enciclopedico  Pico,  bellissimo,  elegante,  ap- 
passionato, principe,  e  morto  a  trentadue  anni,  raccoman- 
dasi alla  simpatia  dei  posteri  finché  vivrà  fiore  di  genti- 
lezza. Pico  e  Ficino  erano  le  due  stelle  dell'  Accademia 
platonica  fondata  da  Cosimo  il  vecchio. 
La  Badia  fu  il  primo  ostello  degli  accademici.    Le  tra- 
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scendenti  speculazioni  sul  Logos  e  sulle  idee  archetipe  di 
Platone  non  li  ridussero  insensibili  alle  laute  cene  che  veniva^ 
loro  imbandendo  con  accorta  magnificenza  Lorenzo  dei  Me- 
dici fra  una  disputa  e  l'altra  alla  villa  di  Gareggi.  Epper- 
ciò  sgomberata  la  Badia  trasportarono  in  Careggi  il  bagaglio 
filosofico.  E  mentre  colassù  i  migliori  ingegni  dell' epoca 
deliravano  fra  le  tenebre  dell'  ontologia,  Lorenzo  confiscava 
Li  libertà  della  repubblica.  Venuto  a  morte  in  Gareggi,  ove 
pure  mori  Gosimo,  Savonarola,  chiamato  a  confessarlo,  lo 
assicurò  del  perdono  di  Dio  a  tre  condizioni  :  1.  di  fede 
intera,  e  il  moribondo  accennò  col  capo  di  si;  2.  della  re- 
stituzione del  mal  tolto,  e  accennò  di  si;  3.  della  restitu- 
zione della  libertà  ;  e  il  moribondo,  girate  le  spalle  al  frate 
ingenuo  e  importuno,  spirò. 

Se  non  che  mai  invano  viene  concessa  libera  ala  al  pen- 
siero. Quand'esso  ha  percorsi  gli  spazii  aerei  dell' astra- 
zione e  indagate,  comecché  senza  frutto,  le  supreme  ragioni 
della  vita,  ridiscende  a  guisa  di  benefica  rugiada  a  rinver- 
dire il  mondo  reale.  Se  la  prima  generazione  degli  acca- 
demici: —  Ficino,  Pico,  Poliziano,  Gavalcanti,  Valori,  Ban- 
dini,  Allio,  Landini,  Marsuppini,  Leon  Battista  Alberti  — 
ponendo  in  onore  la  filosofia  di  Platone  sciolse  l' intelletto 
dalle  catene  della  scolastica,  la  seconda  generazione:  — 
Diaceto,  Machiavelli,  Vettori,  Martelli,  Rucellai,  Alamanni, 
Buoldemonti  —  intesa  a  studii  più  pratici,  tentò  la 
emancipazione  della  patria  dalle  catene  dei  Medici.  Dopo 
Lorenzo  il  magnifico,  l'Accademia  platonica  passò  sotto  il 
patrocinio  di  Bernardo  Rucellai,  il  quale  le  apei*se  i  suoi 
Orti  Oricellari, splendidi  d'opere  d'arte  allusive  all'istituto. 
Ivi  Machiavelli  lesse  i  discorsi  sulle  Deche  di  Tito  Livio  e 
il  libro  sull'arte  della  guerra  appositamente  dettati  ;  tutti 
pieni  di  spiriti  repubblicani  e  indirizzati  a  risuscitare  il 
valore  guerrièro,  sostituendo  all'  armi  mercenarie  milizie 
cittadine.  Questa  lettura  e  le  cotidiane  conversaziosi  rin- 
fiammarono al  sentimento  della  libertà  i  giovani  patrizi, 
membri  dell'Accademia.  £  in  quegli  Orti  stessi,  donde  nel 
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i512,  vindici  delle  antiche  umiliazioni  inflitte  agli  avi  dal 
popolo,  eglino  eran  partiti  per  aprire  le  porte  di  Firenze 
ai  Medici,  nel  1522  si  ordinarono  per  risollevare  la  ban- 
diera della  repubblica.  Ma  disgraziatamente  affidaronsi  di 
venirne  a  capo  destreggiando  con  Giulio  cardinale  dei  Me- 
dici, governatore  della  città. 

I  cospiratori  guidati  da  Giambattista  Sederini  s'affiata- 
rono con  Lescuns  promettitore  dell'aiuto  di  Francia  e  con 
Renzo  di  Ceri  che  sarebbe  accorso  dal  Senese.  L'astuto  car- 
dinale li  secondò  finché  la  fortuna  sorrise  all'armi  francesi 
in  Italia  e  mostrossi  inchinevole  a  tornare  uomo  privato. 

Frattanto  i  cospiratori,  che  non  cessarono  di  essere  ac- 
cademici, mentre  urgeva  1*  azione  speculavano  sulla  migliore 
delle  repubbliche.  Buondelmonti,  Pazzi  e  Machiavelli  scri- 
vevano libri  e  li  dedicavano  al  cardinale.  Mutati  gli  eventi^ 
il  cardinale  mutò  canzone.  Avvedutisi  tardi  dell'errore,  i 
cospiratori  con^^nnero  nei  sotteranei  del  Casino  Oricellario^ 
deliberarono  d'ucciderlo  e  d'affrettare  il  sospirato  riprisli- 
namento  della  libertà.  Ma  Lescuns  non  potè  scostarsi  dalla 
Lombardia,  né  Renzo  fu  pronto  alle  mosse.  Scoperta  la 
congiura  coli'  arresto  d' un  corriere  francese,  Jacopo  di  Dia- 
ceto e  Alamanni  finirono  di  capestro;  gli  altri  si  salvarono 
celandosi  o  fuggendo.  Gli  Orti,  asilo  della  filosofìa  risorta 
e  della  eloquenza  politica,  vennero  sconsacrati  dalla  dimora 
di  Bianca  Cappello. 

La  tragica  fine  dei  platonici  persuase  i  pensatori  a  men- 

pericolosi    studii.    Petrarcheggiando    nell'Accademia    della 

Crusca,  il  vecchio  spirito  toscano  evaporò  in  fumo  di  parole. 

I  Medici  fecero  della  Toscona  un  panno    logoro  che  non. 

regge  più  all'ago. 


•J 
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Le  Mnra. 

Le  mura  di  cinta,  eoa  merli  a  rettangolo  come  costu- 
iraavano  i  guelfi,  cominciate  nel  1284  sul  disegno  di  Arnolfo, 
-architetto  del  Duomo  e  del  Palazzo  Vecchio,  e  finite  nel 
1327  sotto  la  direzione  di  Andrea  Pisano,  vennero  abbattute, 
«toltene  quelle  d'oltr*Arno.  La  consentita  circolazione  di 
più  libero  e  salutifero  aere,  migliorando  grandemente  l'i- 
giene, compensò  i  fiorentini  e  gli  amatori  di  sassi  illustri 
per  la  demolizione  dell'augusto  cerchio.  E  fu  il  quarto. 

C'era  un  dolce  prato  fiorito  di  rose  e  di  gigli  e  in  tempi 
non  registrati  vi  scesero  traffìcatori  dalla  fiera  acropoli  gli 
Etruschi  di  Fiesole  :  poi  vi  si  mescolarono  coloni  romani. 
Florentia  (fiore  dei  forti)  comparve  e  le  sue  prime  mura 
giravano  dalla  piazza  della  Signoria,  e  dalla  piazza  del 
Mercato  alle  Terme.  Favoreggiata  da  Roma  in  odio  a  Fie- 
sole, indomabile  e  partigiana  di  Catilina,  diventò  rigogliosa 
•d'abitanti,  s' abbellì  di  foro,  di  campidoglio,  di  teatri,  d'an- 
fiteatri, di  templi,  di  portici,  di  statue,  di  terme  e  d' acqui- 
dotti,  e  prestamente  non  capi  nel  primo  cerchio.  Sotto  la 
città  odierna  giace  la  città  romana;  ogni  scavo  ce  ne  reca 
una  pietra  vocale.  La  via  Cassia  d'oltr'Arno  traversava  il 
sepolcreto. 

Poi  diventò  gota,  poi  longobarda,  e  ai  tempi  di  Carlo- 
magno  tracciò  il  secondo  cerchio  dal  Duomo  al  borgo  Santi 
Apostoli,  e  dalla  piazza  di  S.  Firenze  alla  via  Tornabuoni. 

Nel  1010,  assaltata  e  distrutta  Fiesole,  l'antica  madre,  co- 
-strinse  i  fìesolani  a  farsi  fiorentini,  e  condusse  alla  convi- 
venza cittadina  i  signorotti  e  i   feudatarii  del  vicinato:  gii 
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liberti,  i  Lamberti,  i  Firidolfi,  i  Figiovanni,  i  Fig^hineldi  ed' 
altri  assai,  tutti  di  sangue  germanico.  Respirava  allora  le 
prime  aure  di  vita  repubblicana,  ma  chiuse  nel  proprio- 
seno  con  forzato  e  strano  sodalizio  il  germe  delle  discordie 
future.  Quei  signorotti  erano  i  ghibellini  dell'avvenire. 

Le  nuove  genti  esigevano  più  largo  spazio  e  il  terzo  cer- 
chio (1078)  comprese  S.  Lorenzo,  passò  l'Arno  alla  Carraia 
e  alle  Grazie  (1260)  sino  in  capo  a  via  Maggio.  Cencin- 
quanta  torri  robuste^  molte  di  settanta  braccia,  rendevano 
tetra  e  terribile  la  città  del  terzo  cerchio.  Di  lassù  sovra 
ponti  volanti  i  signori  discutevano  le  proprie  opinioni  a 
colpi  di  balestre  e  di  macigni,  e  il  popolo,  a  cui.  mancava 
la  logica  delle  torri,  aveva  sempre  torto.  Ma  vinti  i  ghibel- 
lini (1250),  le  torri  furono  mozzate  e  incorporate  nelle  case. 
Se  ne  addita  tuttavia  alcuna  isolata,  per  esempio  la  torre 
dei  Ramaglianti  in  borgo  S.  Jacopo,  a  rammemorarci  una 
età  in  cui  esse  rappresentavano  la  più  alta  parola  dell'in- 
dividualismo; età  piena  di  guai  ma  anche  di  animi  virili. 

Alle  mura  del  quarta)  cerchio  sopravvissero  le  porte  che 
a  guisa  d'archi  trionfali  sono  classico  fregio  alla  zona  di 
sei  miglia  trasfìgurata  in  corso  e  in  passeggio  pubblico;  il 
più  meraviglioso  d'Europa. 

Architettò  quelle  porte  Andrea  Pisano,  toltane  la  Romana 
di  Jacopo  Orcagna.  Sovra  l'arco  di  ciascuna  elevavasi  una 
torre  merlata  che  gli  assediati  del  1529  demolir')no,  co- 
struendo in  suo  luogo  cannoniere  con  tettoia  a  quattro 
grondaie.  Sulla  fronte  della  torre  protetti  ♦  da  tettucci  sta- 
vano due  leoni,  emblema  di  Firenze  ;  in  scudetti  di  pietra 
erano  scolpiti  la  croce  del  popolo,  l'arme  d' Angiò  e  il  gi- 
glio del  comune,  posto  solitamente  sul  fastigio  dell'arco;  e 
al  di  sopra,  per  decreto  della  repubblica,  la  statua  di  un 
grande  fiorentino.  I  leoni  caddero  logorati  dai  secoli  e  se 
ne  veggono  le  reliquie  a  porta  S.  Gallo;  le  statue  spariro- 
no; rimangono  il  giglio  e  gli  scudetti.  In  un  sigillo  ripor- 
tato dal  Manni  (Sigilli  voi.  XXIV)  trovasi  conservata  la  forma 
primitiva  della  Porta  Romana.  Ma  sussiste   intatta  la  porta 
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S.  Nicolò  di  sessanta  braccia:  l'altezza  di  tutte.  Sovra  l'arco 
dalla  parte  di  campagna  si  disegnano  tre  finestre  a  volto 
e  superiormente  una  graziosa  galleria  di  dieci  archetti  che 
posano  su  pilastri.  /Vi  ha  quattro  scudi  consecutivi  in  pie- 
tra ;  nel  primo  a  destra  notasi  scolpita  Tarma  di  parte 
guelfa,  r  aquila  con  un  giglietto  sul  capo  e  un  drago  fra 
gli  ugnoli;  campo  bianco,  drago  verde,  aquila  rossa.  —Il 
secondo  scudo  e  il  quarto  sono  consumati;  il  terzo  rappre- 
senta il  giglio. 

La  statua  del  Petrarca  ricordava  ai  vegnenti  da  Arezzo 
che  nella  loro  città  nacque  esule  il  cantore  di  Laura.  La 
lunetta  interna  contiene  gli  ultimi  segni  d'un  affresco  di 
Bernardo  Daddi  discepolo  di  Spinello  Aretino. 

L'unico  di  cotesti  affreschi  perfettamente  conservato  è 
quello  della  lunetta  di  porta  a  S.  Giorgio;  la  Vergine  col 
figlio  seduta  in  trono  luminoso  :  S.  Giorgio  ritto  accanto  a 
lei  e  appoggiato  allo  scudo  con  suvvi  la  croco  del  popolo. 
Capolavoro  del  Dondi. 

Dovrebbe  sfabbricarsi  colle  mura  d' oltre  Arno,  delle  quali 
fa  parte,  anche  la  fortezza  di  Belvedere  che  il  granduca 
Ferdinando  I  fece  edificare  dal  Buontalenti  (1590)  per  man- 
tenere a  segno  la  città  e  da  cui  questa  sarebbe  stata  bom- 
bardata il  29  aprile  del  4859,  se  le  truppe  toscane  avessero 
secondato  il  volere  di  Leopoldo  IL  Ma  j|fiì  oltraggiosa,  più 
formidabile  e  più  amara  pei  Fiorentini?sorge  fra  le  mura 
occidentali  altra  fortezza,  la  quale  se  non  contempleremo  at- 
terrata in  grazia*  della  libertà  che  ha  poca  voce  in  capitolo, 
cadrà  oggi  mai  in  omaggio  della  sua  inutilità. 

Udito  il  No  di  Michelangelo,  il  duca  Alessandro  delegò 
Antonio  da  S.  Gallo  alla  costruzione  della  Fortezza  da  Basso- 
Ne  venne  gettata  con  solennità  ecclesiastiche,  civili,  e  astro- 
logiche la  prima  pietra  il  45  luglio  4534,  e  in  un  anno  fu 
compiuta  profondendovi  tesori  inestimabili,  benché  poco 
pane  e  formaggio  retribuisse  tremila  contadini,  forzati  al 
lavoro  d'ogni  giorno  col  moschetto  dei  soldati.  La  fortezza 
-giace  fra  porta  S.  Gallo  e  porta  al  Prato.  Neil'  intervallo  ci 


—  295    - 

-erano  due  altre  porte,  Polverosa  e  Faenza  ;  quella  disparve, 
la  seconda  rimase  inviluppata  nel  Mastio.  Ragguardevole  per 
architettura  e  inusbergato  a  punta  di  diamante,  il  Mastio 
sarà  certamente  rispettato  nella  demolizione  del  baluardo 
della  tirannide  medicea,  e  starà,  gemma  d*arte  e  memoria 
di  tre  secoli  tristi,  in  ischiera  colle  porte  repubblicane, 
lungo  la  zona  del  Corso,  o  viale  Poggi. 

Si  sfabbricarono,  in  ossequio  agli  odiosi  bastioni,  la  ma- 
gnifica chiesa  e  il  monastero  delle  donne  di  Faenza,  opera 
di  Giovanni  Pisano  (1282),  T  architetto  del  camposanto  di 
Pisa,  e  perirono  insieme  gli  affreschi  di  Buffalmacco  che 
abbellivano  le  pareti  della  chiesa. 

E  fra  quegli  affreschi,  quali  li  descrive  il  Vasari,  rilucea 
r uccisione  (fé' putti  innocenti  comandata  da  Erode.  «Nel 
fare  quest'opera,  narra  il  Vasari,  perch'era  Buffalmacco 
una  persona  molto  stratta  e  a  caso,  così  nel  vestire,  come 
nel  vivere,  avvenne,  non  portando  egli  così  sempre  il  cap- 
puccio e  il  mantello,  come  in  quei  tempi  si  costumava,  che 
guardandolo  alcuna  volta  le  monache  per  la  turata,  che  egli 
aveva  fatto  fare,  cominciarono  a  dire  col  Castaldo  ch^  non 
piaceva  loro  vederlo  a  quel  modo,  in  farsetto;  pur  racchet- 
iate da  lui,  se  ne  stettono  nn  pezzo  senza  dire  altro.  Alla 
perfine  vedendolo  pur  sempre  in  quel  medesimo  modo,  e 
dubitando  che  non  fosse  qualche  garzonaccio  da  pestar  co- 
lori, gli  feciono  dire  dalla  badessa  che  avrebbono  voluto 
vedere  lavorare  il  maestro,  e  non  sempre  colui.  A  che  ri- 
spose li  Buffalmacco,  come  piacevole  che*  era,  che  tosto  che 
il  maestro  vi  fosse  lo  farebbe  loro  intendere. 

«  Preso  dunque  un  desco  e  messovene  sopra  un  altro, 
mise  in  cima  una  brocca,  e  nella  bocca  di  quella  pose  un 
cappuccio  in  sul  manico  :  e  poi  il  resto  della  m  ezzina  co- 
perse con  un  mantello  alla  civile,  affibbiandolo  bene  intorno 
ai  deschi;  e  posto  poi  nel  beccuccio,  d'onde  l'acqua  si 
trae,  acconciamente  un  pennello,  si  parti.  Le  monache  tor- 
nando a  vedere  il  lavoro,  per  un  aperto  dove  avea  causato 
la  tela  videro  il  posticcio  maestro  in  pontificale^  onde   ere- 
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dendo  che  lavorasse  a  piò  potere,  e  fosse  per  fare  altro  la- 
voro, che  quel  garzonaccio  a  catafascio  non  faceva,  se  ne 
stettono  più  giorni  senza  pensare  ad  altro.  Finalmente,  es- 
sendo elleno  venule  in  desiderio  di  vedere  che  bella  cosa 
avesse  fatto  il  maestro,  passati  quindici  giorni,  nel  qual 
spazio  di  tempo  Buffalmacco  non  vi  era  mai  capitato,  una 
notte  pensando  che  il  maestro  non  vi  fusse,  andarono  a 
vedere  le  sue  pitture,  e  rimasero  tutte  conftise  e  rosse,  nello 
scoprir  una  più  ardita  dell' altre  il  solenne  maestro,  che  in 
quindici  di  non  avea  punto  lavorato.  Poi  conoscendo  che 
egli  aveva  loro  fatto  quello  che  meritavano,  e  che  T  opere 
che  egli  aveva  fatte  non  erano  se  non  lodevoli  fecero  ri- 
chiamar dal  Castaldo,  Buffalmacco.  Ora  quivi  in  pochi 
giorni  fini  una  storia,  di  che  si  contentarono  molto;  eccetto 
che  le  figure  nelle  carnagioni  parevano  loro  anzi  sraortine 
e  pallide  che  no. 

«  Buffalmacco  sentendo  ciò,  e  avendo  inteso  che  la  ba- 
dessa avea  una  vernaccia  la  miglior  di  Firenze,  la  quale 
per  lo  sacrifizio  della  messa  serbava,  disse  loro  che  a  vo- 
lere a  cotal  difetto  rimediare,  non  si  poteva  altro  fare,  che 
stemperare  i  colori  con  vernaccia  che  fusse  buona  ;  perchè 
toccando  con  essi  cosi  stemperali  le  gote,  elle  diverebbono 
rosse,  e  molto  vivamente  colorite.  Ciò  udito  le  buone  suore 
che  tutto  si  credettono,  lo  tennono  poi  sempre  fornito  di 
ottima  vernaccia  mentre  durò  il  lavoro;  ed  egli  godendo- 
soia,  fece  da  indi  in  poi  con  i  suoi  colori  ordinarli  le  fi- 
gure più  fresche  e  colorite.  » 

Per  fuggire  il  f)atibolo  che  gli  apprestava  Cosimo  primo, 
mori  suicida  in  codesta  fortezza  (1537)  Filippo  Strozzi,  il 
padre  della  infelice  Luisa.  Letterato  e  protettore  di  lette- 
rati, facile  e  arguto  parlatore,  cortese,  voluttuoso,  ricchis- 
simo, splendido,  illustre,  era  riputato  il  primo  gentiluomo 
d'Italia.  Il  suo  palazzo,  che  tuttora  si  mostra  come  la  più 
insigne  dimora  di  famiglia  privata,  era  ritrovo  della  gio- 
ventù repubblicana  di  Firenze  e  dei  più  chiari  ingegni  con- 
cittadini, sui  quali  Filippo    per   le  sue    qualità  singolari  e 
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pe'suoi  vizi  brillanti  esercitava  un  fascino  irresistibile.  La 
nascita,  T educazione^  T indole,  i  costumi,  la  mente  di  Fi- 
lippo spiegano  la  sua  invariabile  benevolenza,  la  sua  illi- 
mitata tolleranza;  e  se  egli  inclinava  alle  più  liberali  idee 
e  agli  istituti  popolari,  non  poteva  essere  uomo  d'opinioni 
fisse  e  di  principii  inconcussi.  Sovra  le  sue  aspirazioni  li- 
bravasi  uno  scetticismo  signorile  che  addolciva  tutti  i  rigori 
della  logica.  Pensatore,  parteggiava  per  la  ristaurata  repub- 
blica ;  patrizio,  sposava  Clarice  dei  Medici,  figlia  di  Piero  e 
nipote  di  Lorenzo  il  Magnifico.  Questo  parentado  coi  ribelli 
gli  fruttò  l'esilio  di  tre  anni  in  Napoli  e  lo  cangiò  in  pal- 
lesco. Restituiti  i  Medici  (1512),  se  troppo  verde  d'anni 
non  ebbe  magistrature,  fu  consigliere  fidato  e  ascoltato  del 
secondo  Lorenzo.  Ito  statico  a  Napoli  per  Clemente  settimo, 
vi  rimase  prigioniero  obbliato  degli  spagnuoli.  Riscattato- 
sene con  copia  di  tesori,  tornò  a  Firenze  nemico  dei  Me- 
dici, e  contribuì  fra  i  primi  alla  loro  cacciata  (1527).  Ma 
la  repubblica  immemore  dell'  eminente  servigio  ne  lo  re- 
tribuì con  dura  ingratitudine,  ed  ei,  forzato  di  abbandonare 
la  città,  s' accostò  di  nuovo  al  partito  mediceo,  e  ridiventò 
gradito  al  pontefice,  il  quale  tollerava,  per  averlo  parti- 
giano, che  alla  sua  mensa  ei  satireggiasse  sulle  dottrine 
della  chiesa,  e  Clemente  VII  ateo  sorrideva  alle  scappate 
atee  e  agli  epigrammi  eterodossi  dell'amabile  cavaliere. 

Ricondotti  i  Medici  a  Firenze  dallo  straniero  (1550)  Fi- 
lippo perorava  davanti  a  Clemente  pel  governo  assoluto; 
SUggeri  l'erezione  di  una  fortezza  che  mantenesse  in  ob- 
bedienza gl'insubordinati  fiorentini  e  fornì  al  duca  Ales- 
sandro il  denaro  occorrente.  Jacopo  Salviati,  che  in  quei 
consigli  propugnava  il  principato  civile  dei  primi  Medici  e 
sosteneva  la  fortezza  dover  edificarsi  nella  benevolenza  del 
principe,  nella  soddisfazione  e  nella  contentezza  dei  citta- 
dini. «  Dio  voglia,  esclamò,  che  Filippo  non  disegni  la  fossa 
ove  si  abbia  a  sotterrare  !  » 

Filippo  e  i  suoi  figliuoli  spinsero  Alessandro  nel  lubrico 

pendio  tielle  più  turpi  dissolutezze,  lo   persuasero  a  violare 
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i  monasteri  delle  donne,  a  disonorare  le  case  dei  nobili,  e 
Alessandro  fìni  con  volere  disonorata  anche  la  casa  di  Fi- 
lippo. Per  vendicare  la  Luisa  e  per  vendicarsi  del  promesso 
dal  Papa  e  non  accordato  cappello  cardinalizio  al  figlio 
Piero,  egli  e  i  suoi  e  molto  seguito  di  potenti  amici,  ahbaa- 
donala  Firenze,  si  votarono  alla  totale  rovina  dei  Medici. 

Il  sentimento  della  vendetta  sollevando  Filippo  all'alto 
divisamento  di  ridonare  a  Firenze  la  libertà  d'  altri  teoìpi, 
egli  vi  pose  T ingegno,  T  opera  e  le  immense  ricchezze.  Re- 
gnando Cosimo  I,  scese  in  Toscana  liberatore  e  capo  di  5000 
uomini.  Alla  rocca  di  Montemurlo  si  combattè  vigorosa- 
mente contro  i  soldati  di  Cosimo.  Vinto  e  tratto  prigioniero 
a  Firenze  su  misero  cavalluccio,  con  misera  veste,  e  fatto 
ludibrio  della  plebe,  Filippo  dovette  comparire  col  Valori  e 
con  Albizzi  a  pascere  gli  sguardi  di  Cosimo  e  della  madre 
in  una  delle  sale  del  palazzo  di  Via  Cavour. 

Ogni  famigl4a  fra  le  più  cospicue  contava  uno  de' suoi  in 
quello  infortunio.  Rizzato  il  patibolo  davanti  a  Palazzo  Vec- 
chio per  quattro  giorni  ne  furono  decapitati  quattro.  Un 
dì  caddero  cinque  teste;  dei  tre  Valori,  di  Albizzi  e  di 
Rondinelli  i  quali  rifulsero  nelle  primarie  magistrature  e 
ai  quali  principalmente  i  Medici  andavano  debitori  della  ri- 
cuperata sovranità.  Alessandro  Malegonelle,  uno  del  magi- 
strato degli  Otto,  con  sanguinoso  sarcasmo  disse  pubblica- 
mente :  «  in  questo  giorno  s'  è  stiacciato  il  capo  a  quattro 
tordi  ed  una  merla.  »  La  merla  era  il  Rondinelli,  perso- 
naggio di  minor  conto  al  paragone  degli  altri.  Il  popolo 
aggrottò  le  ciglia,  e  i  patiboli  sparirono. 

Ma  il  trionfo  di  Cosimo  rimaneva  incompleto  perché  non 
gli  riesci  fatto  di  spegnere  Filippo,  che  datosi  prigioniero 
in  Montemurlo  ad  Alessandro  Vitelli  fu  chiuso  in  fortezza 
da  Basso  sotto  custodia  del  Vitelli  per  conto  di  Carlo  V.  L'im- 
peratore aveva  promesso  a  Papa  Paolo  III  e  a  Catterina 
dei  Medici  che  Filippo  non  sarebbe  stato  consegnato  a  Co- 
simo se  ei  risultava  innocente  dell'assassinio  del  duca  A- 
lessandro. 
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Dopo  un  anno  di  pratiche  e  d'istanze  consegui  che  Fi- 
lippo fosse  esaminato.  Innocente  di  quella  morte,  la  tortura 
non  gli  strappò  confessioni  contrarie  al  vero.  Cosimo  ap- 
plicata la  procedura  della  corda  al  Gondi  amico  di  Filippo, 
ottenne  le  volute  deposizioni  della  reità  di  questi. 

Carlo  V,  letto  il  bugiardo  processo,  cedette  lo  Strozzi  al 
Quca.  Avutane  notizia,  Filippo  scampò  dalle  mani  del  suo^ 
implacabile  nemico  trafiggendosi  di  spada.  Scrisse  morendo 
quel  verso  di  Virgilio  : 

«  Eocoriare  aliquis  nostris  ex  ossUnis  ultor,  » 

Ed  ebbe  vendicatori  se  non   fortunati,   certamente    perse 
veranti  e  degni,   i  suoi   figli  Leone   e  Piero  marescialli    di 
Francia. 

Il  cadavere  di  Filippo  venne  sepolto  in  luogo  ignoto  di 
quella  fortezza,  stata  costrutta  per  suo  consiglio  e  col  suo 
denaro. 

•  •  •  •  •  ••  •  •  •  •  •■ 

Sulle  creste  delle  mura  di  Firenze  cresceva  spontanea 
l'Iride;  il  suo  fiore  é  il  giglio,  e  la  repubblica  lo  tolse  a 
stemma.  Questo  dolce  fiore  ricomparve  fedelmente  ogni 
primavera  durante  trecento  anni.  E  quando,  affranta  dalle 
intestine  ire  e  percossa  da  estranie  armi,  essa  peri  per 
sempre,  le  sopravisse  il  fiore  a  testimoniare,  per  tre  secoli 
ancora,  di  quella  gloriosa  con  candide  corolle  e  con  profu- 
mati effluvi.  É  un  mesto  ricordo,  che  la  primavera  del 
1869  sia  stata  dopo  seicento  anni  l'ultima  primavera  del 
gijgrlio  di  Firenze! 


•>TV**' 
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BONAPARTE 
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L'ultimo  libro  di  Giulio  Michelet  s'intitola  Directoire 
Origines  de»  Bonapartes. 

Michelet  istorico  appartiene  a  quel  gruppo  di  reimb- 
blicani  fraocesi  che  si  contano  sulle  dita  di  una  mano,  amici 
sinceri  d'Italia.  Egli  e  Quinet  e  Hugo  e  Blanc  sono  forse 
i  soli,  se  anch'essi  pur  interamente  il  sono,  esenti  da  quei 
parossismo  epilettico,  che  travaglia  la  Francia,  di  risorgere 
all'insolente  arbitrato  europeo  onde  per  tanti  anni  ella 
infastidì  popoli  e  governi  sin  che  ancora  una  volla  trovò 
chi  ne  l'ha  fieramente  redarguita  sconfiggendola,  mutilan-' 
dola,  emugnendola,  umiliandola.  Ma  la  puniziAie  sembra 
insufficiente. 

Ella  sogna  rivendicazioni  e  vendette;  sogna  dì  schiac- 
ciare la  Germania  colla  Russia  e  di  stritolare  l'Italia  da  sola  ; 
sogna  il  getto  della  colonna  VendSme  con  artiglieria!  da 
prendersi  sul  Po  e  sul  Danubio. 

Forse  una  terza  e  più  severa  lezione  —  il  riacijuiito 
della  Savoia  per  aggiugnerla  alla  federazione  elvetica,  e  <ti 
Nizza  per  restituirla  all'Italia,  e  la  limitazione  delle  forze 
navali— 'la  persuaderà  a  più  razionali  affetti,  la  persuaderà 
che  la  gloria  militare  è  un  lusso    che  quind' innanzi    iiou 


J 


—  '304  — 

possono  concedersi  se  non  se  i  popoli  alunni   della  scienza 
e  virtuosi. 

E  noi  vorremmo  che  ella  se  ne  persuadesse  oggi: 
vorremmo  che  colorisse  su  disegno  federale  il^  concetto  della 
repubblica  —  il  federalismo  è  la  pace,  —  e  vorremmo  che 
quel  gran  senso  di  Voltaire,  che  pareva  una  sua  particolarità 
nazionale  e  si  risolse  in  peregrina  eccezione,  tutta  la  oc- 
cupasse e  mercé  sua  ella  disgombrasse  il  suolo  sacro  dalle 
reliquie  del  medio  evo  che  lo  intristiscono,  dalla  malaria 
dell'  ignoranza  fanatica  che  lo  funesta.  Noi  vorremmo  che  si 
facesse  segnacolo  di  progresso  alle  genti,  non  già  mediante 
la  rumorosa  e  vuota  generalità  delle  sue  idee  bensì  mediante 
la  seria  e  assidua  applicazione  di  principii  schietti  e  precisi 
di  self  governementf  di  commonwealth,  di  home  rule,  senza 
scosse,  senza  violenze,  senza  leggerezze,  senza  canibalismo 
politico;  noi  vorremmo  che  mettesse  il  suo  amore  e  il 
suo  orgoglio  esclusivamente  nell'aratro,  nella  vaporiera  e 
nella   scuola.  , 

Giulio  Michelet  ha  74  anni,  insigne  monumento  egli 
eresse  alla  sua  patria/  onde  il  nome  di  lui  passerà  ai  posteri, 
nelV  Histoire  de  France  che  condusse  fino  al  secolo  XIX, 
trasfondendovi  i  reconditi  tesori  degli  archivi  e  delle  biblio- 
teche di  Francia  e  d'Italia  e  di  Svizzera,  compulsati  eoa 
mente  sagacissima,  con  pratica  consumata  e  con  indefesso 
lavoro  di  cijiquant'anni.  Fanno  corona  al  monumento  altre 
opere  preziose  di  storia,  di  letteratura  scientifica,  di  critica 
filosofica.  —  La  storia  della  Repiibblica  romana  —  Del 
preUy  della  donna  e  della  famiglia  —  L'Amore  —  l'Insetto 
—  La  Bibbia  dell'  Umanità,  ecc.  ecc. 

Lo  spirito  filosofico  di  Vico  (ch'egli  primo  rivelò  alla 
Francia)  traspira  in  tutti  i  suoi  volumi  di  storia,  per  cai 
dal  fulgore  della  intuizione  non  si  scompagnano  mai  il  ma- 
gistero della  deduzione  rigorosa  e  la  vasta  comprensione  e 
collegazione  delle  cose. 

Michelet  è  altresì  scrittore  nervoso,  velocissimo,  pitto- 
resco, convinto.  E  sopratutto  scrittore  di  cuore.  La  passione 
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ilella  patria  e  la  passione  della  libertà  e  la  passione  del 
vero  combinate  in  unica  fiamma,  comunicano  a  suoi  studi 
senili  Telettricità  della  giovinezza^  Egli  settuagenario  gode, 
sofFre,  irride,  odia,  ama  come  a  trent'  anni.  I  suoi  libri  ultimi 
sono  coloriti  con  la  tavolozza  di  Rubens  come  i  primi,  ma  li 
superano  per  la  maturità  del  giudìzio  e  del  sapere,  della 
esperienza  e  dell'arte» 

n  volume  Directoire  Origine  des  Bonaparte  continua 
VHistoire  de  France  e  prelude  al  secolo  XIX.  Lo  seguiranno 
altri  volumi.  Speriamo  che  l'autore  viva  abbastanza  e 
abbia  cosi  propizia  la  fortuna  da  vedere  stabilita  la  repub- 
blica in  Francia,  suo  lungo  sospiro,  e  da  condurre  sino  a 
questo  avvenimento  il  suo  racconto.  Meriterebbe  la  doppia 
consolazione  (1). 

Egli  ci  informa  che  il  libro,  di  cui  ci  occupiamo,  gli 
costò  trent' anni  d'indagini.  Interrogò  uomini  della  Conven- 
zione, del  Direttorio,  dell'Impero,  interrogò  memorie  inedite, 
note,  manoscritti,  registri  contemporanei.  Provocò,  vagliò  e 
tesoreggiò  tutte  le  notizie  possibili  e  gli  riesci  fatto  di  pre- 
sentarci sotto  una  luce  nuova  la  Convenzione  dal  Termidoro, 
e  il  Direttorio;  di  sottrarre  alla  favola,  elaborata  dall'  adula- 
zione, o  al  silenzio,  comandato  dal  dispotismo,  l'adolescenza 
e  la  prima  gioventù  di  Napoleone  Bonaparte,  e  di  narrarci 
ben' altra  istoria  della  brillante  campagna  d'Italia  da  quella 
tramandataci  da  Bonaparte  stesso  nell'  epistolario,  nella  cor- 
rispondenza col  Direttorio  e  nel  memoriale  di  S.  Elena,  e 
da  quella  immaginata  da  Thiers^  e  ripetuta  e  creduta  dal- 
l'universale. 

Abbiamo  ammirata  la  potenza  dello  scrittore,  l'arte  ini- 
mitabile dello  storico;  abbiamo  palpitato,  fremuto^ compianto, 
ma  dobbiamo  confessare  che  lo  spettacolo  a  cui  lo  scrittore 
ci  fa  assistere  torna  poco  lusinghiero  per  la  Francia.  Vi  ha 
un  tale  impasto  di  ferocia,  di  crudeltà,  di  leggerezza,  d'in- 
sania, di  perplessità,  di  paure,  di  contraddizioni,  di  pensieri 


(1)  Non  r  ebbe,  essendo  morto  nel  1874. 
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e  d'atti  selvaggi  da  ricordarci  dolorosamente  le  parole  onde 
Giulio  Cesare  duemila  anni  fa  caratterizzò  l'uomo  della  Gallia 
e  da  farci  dubitare  che  la  immutabilità  sua  a  traverso  i 
secoli  ne  importi  la  incurabilità,  la  irredimibilità.  Michelet 
non  se  ne  avvede,  né  avvisato,  forse  se  ne  persuaderebbe ^ 
pur  ei  nota  che  nato  sotto  il  Terrore  di  Babeuf,  vede  innanzi 
la  sua  morte  quello  deir Internazionale;  che  il  medesima 
timor  panico  creò  ciò  che  si  credette  un  rimedio,  il  governo 
militare  —  il  Cesare  d'Austerlitz,  il  Cesare  di  Sèdaa. 

Circolo  vizioso. 

Ma  ad  ogni  giro  si  deteriora,  si  peggiora.  La  Conven- 
zione diventa  l'Assemblea  legislativa  ;  quella  almanco  vinse 
la  Vandea  e  la  schiacciò  a  Quiberon,  si  oppose  insupera- 
bilmente alle  stragi  del  Sud,  creò  le  scuole  —  le  scuole 
centrali,  la  politecnica,  la  normale,  e  di  medicina.  —  L'ot- 
tobre del  94  è  un'eruzione  di  luce,  dice  Michelet,  tale  che 
bisogna  abbassare  gli  occhi. 

L'Assemblea  legislativa  non  fece  che  la  spedizione  di 
Roma  (1849). 

Il  primo  socialismo,  il  socialismo  di  Babeuf,  era  un 
innocente  romanzo  ;  Michelet  ne  ristabilisce  la  incolpabilità. 
Il  secondo  si  produsse  nelle  giornate  di  giugno  (1848)  e 
spaventosa  fenice  si  consunse  sulla  gran  pira  di  Parigi  (1871). 

Il  primo  Cesare  fu  Napoleone  I,  il  secondo  Napoleone  HI. 

Abbiamo  da  un  canto,  inasprimento  d'indole  felina:  dal- 
l'altro, decadenza. 

D'  onde  la  causa  di  tali  ricorsi  storici  ?  Nella  fortuita 
combinazione  dei  fatti,  o  in  una  necessità  antropologica? 

Michelet  come  spiega  il  capitombolo  dalla  repubblica, 
dalla  Convenzione,  dalla  Francia  viva  e  pensante  e  operante, 
a  Bonaparte?  E  chi  era  costui?  quanto  valeva?  fa  gran  me- 
stieri saperlo  per  misurare  l'altezza  della  caduta. 

Il  libro  di  Michelet  termina  con  la  battaglia  di  Lonato 
e  di  Castiglione.  Pur  troppo  quivi  d^e  arrestarsi  sin  che 
escirà  il  tomo  seguente,  la  nostra  curiosità,  intorno  a  Bo- 
naparte. 


iTii  fciT   *if*    fc—  m  '  !*•  •■■^ 
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Foscolo,  contemporaneo,  nell' Jacopo  Ortis  lo  definisce 
animo  basso  e  crudele.  Quindici  anni  dopo  (1814)  lo  giudica 
«con  pensieri  sublimi  d'animo  volgarissimo ;  bugiardo  inu- 
tilmente, gazzettiere  e  droghiere  universale,  ciarlatano  anche 
quando  era  onnipotente  di  forze.  »  (1) 

Bonus  Evenius  fu  sempre  la  passione  italiana;  l'ignotOy 
la  sorte,  la  lotteria,  la  fortuna.  Nella  varietà  dei  casi  il  nome 
della  riuscita  ebbe  la  preferenza:  Buona  Parte.  Buonaparte 
diventò  dopo  Tepoca  dei  condottieri,  nella  quale  emersero^ 
i  nomi  caratteristici  di  sforza  braccio,  forte  braccio,  un  nome 
proprio  di  molte  famiglie  oscure,  in  Corsica,  in  Toscana,  a 
Bologna,  a  Treviso,  a  Sarzana. 

Carlo  Bonaparte  padre  di  Napoleone,  andò  ali*  Univer- 
sità di  Pisa.  Ivi  risaputo  d'un  canonico  di  S.  Miniato,  il 
quale  credevasi  parente  d'un  Gerolamo  Bonaparte,  santo 
bolognese  del  XIV  secolo  (Michelet  sfata  il  sogno  e  il  cano- 
nico equivoco;  tratta  vasi  di  Giovanni  Bonapace  mallevadore 
della  pace  fra  guelfi  e  ghibellini),  lo  avvicinò,  lo  persuase 
della  consanguineità  con  esso  lui,  ne  ebbe  lettere  commen- 
datizie, ritornò,  allietò  la  solenne  e  tragica  bellezza  di  ma- 
dama Letizia  la  quale  senti  il  bonus  eventus,  la  bona  pars* 
Satura  di  presagi,  volle  partorire  Napoleone  sopra  un  tap- 
peto che  figurava  eventi  dell'Iliade. 

La  Corsica  venne  con  disonesto  artificio  aggregata  alla 
Francia  poco  prima.  I  Bonaparte,  avversi  ai  patrioti  capita- 
nati da  Paoli,  parteggiavano  per  Francia,  per  lo  straniero! 
Marbeuf  comandante  francese  era  amico  di  casa  e  galante 
di  Madama.  Procurò  al  marito  una  pensione  in  benemerenza 
del  suo  antipaolismo  :  e  procurò  che  il  fanciullo  Napoleone 
si  allevasse  a  spese  del  re.  Questi  andò  seminarista  ad  Àutun, 
poi  alla  casa  reale  di  Brienne.  Quei  preti  lo  crebbero  ipo- 
crita, dissimulatore,  longanime,  pieghevole  e  falso,  col  me- 
todo gesuitico  del  castigo  e  dell'adulazione,  metodo  ch'ei 
segui  come  generale  e  come  principe.  A  quattordici  anni 


(1)  Op.  Voi   Vn,  peg.  10. 
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passò  alla  scuola  militare  di  Parigi,  sempre  fedele  al  padre 
minimo  Dupuy  che  non  l'ha  mai  perduto  d'occhio.  Di  là, 
per  sottrarlo  alle  vendette  dei  •  condiscepoli  che  tentarono 
d'annegarlo,  e  fu  ripescato  epilettico,  venne  trasferito  alla 
scuola  d'artiglieria  e  al  reggimento  della  Fere.  Ereditò  dal 
padre  la  pensione  regia  che  serbò  fino  alla  caduta  della 
monarchia.  Attaccato  al  cattolicismo,  nascose  nella  propria 
camera  arredi  sacri  affidatigli  da  preti  spaventati.  I  biografi 
tacciono  di  lui  dal  sedicesimo  anno  fino  al   vigesimoquarto. 

Senza  convinzioni,  senza  principii,  di  nuli'  altro  pensoso 
che  di  salire,  potè  navigare  fra  le  poco  determinate  gradua- 
zioni dei  Feuillants  a  dei  Fayettistes  ;  poi,  mentre  a  Valence 
bazzicava  coll'aristocrazia,  s'ascrisse  al  club  des  Amis  de  la 
Constitution  (fra  poco  dei  Giacobini).  Intanto  Luigi  XVI  lo  no- 
minò capitano  d'artiglieria  in  benemerenza  di  servigi  resi  alla 
dinastia,  a  datare  dal  1  agosto  1790.  Bonaparte,  subodorando 
il  dieci  agosto  del  92,  si  ritrasse  a  Valence  a  specularvi  gli 
«venti  per  regolarsi.  Arrestato  il  re,  ritornò  a  Parigi  e  si 
mise  a  panni  di  Saliceti,  còrso  e  giacobino,  protestandosi 
giacobino. 

Ma  tremava  all'idea  che  alle  Tuileries  il  10  agosto  sal- 
iassero fuori  e  la  pensione  e  la  nomina  di  favore,  di  capi- 
tano. Protesselo  la  moglie  di  Saliceti  ch'ei  corteggiava. 
Il  marito,  non  ancora  geloso,  lo  affidò,  e  il  9  gennaio  avver- 
tillo  che  preparavasi  la  morte  del  re,  benefattore  di  lui  e 
dei  suoi,  pel  21  ;  gli  s'è  conservato  il  grado  di  capitano,  fu 
posto  in  attività  e  mandato  con  Saliceti  all'assedio  di  Lyon 
a  tirare  per  conto  di  Robespierre  sui  regii,  amici  della  vi- 
gilia. E  di  là  a  Toulon.  Ivi  si  mutò  in  Maratista  per  piacere 
a  Fréron  e  a  Barras.  Barras,  nella  faccia  moresca,  gialla, 
senza  ciglia  e  senza  sopracciglia  di  lui  (ohe  più  tardi  l'arte 
invilita  e  cortigiana  mutò  in  magnifico  tipo  d'uno  dei  dodici 
Cesari,  malgrado  la  smentita  del  piccolo  busto  d'Houdon 
(1800)  e  del  quadro  di  David  (1810),  soli  fedeU)  stimò  di 
ravvisare  Marat.  —  Come  non  avrei  amato  Bonaparte?  di- 
ceva: egli  rassomigliava  tanto  a  Marat  che  io  adorai! 


—  sog- 
li magnificato  successo  di  Toulon  si  riduce  al  suggeri- 
mento di  Bonaparte  dì  porre  in  batteria  pezzi    d'assedio  di 
Lyon  di  lunga  portata,  fatti   discendere  pel  Rodano.   Tutta 
il  resto  spetta  a  Massena. 

Di  là  ei  veleggiò  con  Saliceti  contro  Paoli  in  Corsica; 
indi  rifugiossi  coperto  di  rossore  alFesercito  d'Italia  ov'era 
commissario  Robespierre  giovine;  laonde  ei  ridiventò  robe- 
spierrista  e  giacobino,  e  lo  si  volle  gratificato  della  facile 
presa  di  Oneglia  onde  si  menò,  alto  rumore. 

Se  non  che  il  9  termidoro  (94)  il  giacobinismo  diven- 
tava un  pericolo  e  un  danno.  Bisognava  dunque  prepararsi 
al  nuovo  ordine  di  cose.  Ricomparve  egli  a  Parigi  malconcio, 
scaduto  d'animo  e  in  grave  apprensione.  S'accostò  ai  vir- 
tuosi di  teatro^  s'insinuò  tra  finanzieri,  e  vi  ottenne  sussidii; 
e  presso  quest'ultimi  tese  i  primi  fili  della  trama  di  sua 
fortuna. 

Rifiutò  di  passare  al  campo  di  Hoche,  perché  in  Vandea 
combattevansi  i  regii  i  quali  principiavano  a  rifiorire.  E  scor- 
geva in  Hoche  tal  uomo  che  avrebbelo  mantenuto  in  eclisse 
perpetua. 

Meglio  madama  TsiHien.  Sfrontatamente  le  si  presentò 
egli  come  un  uffiziale  destituito,  stracciato  e  senza  brache. 
Avute  le  brache,  frequentò  le  sale  della  dama.  E  codesto  ex 
realista,  e-  giacobino  e  maratista  e  ancora  giacobino,  vi  si 
rendeva  tollerabile  col  suo  gergo  italiano  e  buffoneggiando 
e  facendo  lo  stregone  mediante  la  ispezione  delle  mani. 
Capitatovi  per  caso  una  sera  il  generale  Hoche,  tentò  quegli 
il  gran  colpo  d'insultarlo  senza  che  il  vincitore  di  Quiberon 
potesse  adontarsene;  si  trattava  d'entrare  di  balzo  nelle 
buone  grazie  dei  regi  della  conversazione.  Guardandogli  le 
mani,  fece:  —  in  quanto  a  voi,  generale,  voi  morrete  sul 
vostro  letto.  —  Le  Jacobin  fut  réhabilité. 

Gli  è  venuto  fatto  di  penetrare  nell'ufficio  topografico 
del  comitato  di  salute;  e  piacque  a  Garnot  p e* suoi  progetti 
di  facile  conquista  d'Italia  e  di  marcia  su  Vienna.  Entrò  in 
simpatia  di  Cambon  sgomberando  il   passo,  con    cinquanta 
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f  ranatieri  dell'  assemblea,  ai  deputati  impediti  dai  capi 
ameni  della  jeunesse  dorée.  Per  il  che  ebbe  favorevole  acco- 
glienza la  proposta  di  Barras  di  nominarlo  generale  di  Parigi 
sotto  la  sua  propria  mano. 

Intanto  Tlnghilterra  gettava  dugento  mila  austriaci  con- 
tro la  Francia,  onde  l'urgenza  della  diversione  sul  Milanese. 
Ma  la  Francia  non  aveva  un  soldo.  I  banchieri,  ispirai  da 
Eonapartecon  le  prospettive  delle  inestimabili  e  inviolate  ric- 
chezze naturali,  metalliche  e  artistiche  d'Italia,  si  offersero 
all'aita  impresa,  purché  il  comandante  fosse  uomo  di  guerra 
-e  di  amministrazione. 

Giuseppina  Beauharnais,  intimissima  della  Tallien,  me- 
scolata nei  baratti  di  scialli  e  di  gemme  delle  dame  del 
circolo,  amica  degli  artisti,  dei  letterati  e  dei  giornalisti,  in 
relazione  con  gli  aggìottatori  e  con  la  società  degli  emigrati, 
amata  dalle  donne  per  la  cortesia,  irresistibile  agli  uomini 
perchè  «^lle  donnait  l'idée  d'une  personne  si  bonne,  si 
bonne,  que  personne  Végalerait  dans  la  complaisance  — 
vedova  con  un  figlio,  e  di  trentatré  anni,  a  cui  una  negra 
profetizzò  la  corona  di  regina,  pareva  fatta  a  posta  per 
creare  l'opinione  decisiva  sulla  nomina  del  generale  dell'  eser- 
cito d'Italia.  0  Massena  o  Hoche,  i  massimi  capitani  del 
secolo.  Ma  Hoche  non  piaceva  a  Garnot;  Massena  odorava 
di  giacobinismo.  Il  silenzio  della  stampa  e  dei  circoli  li 
sottrasse  all'attenzione  pubblica. 

Benché  di  sett'anni  più  vecchia,  e  avvizzita  e  sibonne^ 
si  bonne!  era  necessario  amoreggiarla  e  sposarla.  Bonaparle 
l'avvicinò,  e  se  la  pigliò. 

Giuseppina,  la  Tallien,  e  un  mondo  di  dame  amiche, 
e  i  fratelli  di  lui,  e  i  gazzettieri,  e  i  banchieri,  e  gli  uomini 
danarosi  cointeressati  nell'impresa,  crearono  l'opinione.  Gar- 
not propose,  Barras  accettò,  e  Bonaparte  fu  nominato  capi- 
tano dell'esercito  d'Italia. 

Preluse  costui  alla  campagna  inaugurando  l'insolenza 
militare  e  la  spogliazione:  Vom,  ei  disse  ai  soldati,  allei 
^^ntrer  dans  un  riche  pays,  où  vous  aurez  tout  pouvoir» 
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Cfaampagnj'  componeva  i  suoi  proclami. 

Bonaparte  comunicò  il  proprio  disegno  a  Massena.  Bidu- 
Mvasi  alla  quasi  letterale  riproduzione  di  quello  seguilo  prima 
diluì  nel  93  e  nel  94.  Traltavasi  di  penetrare  nell'intervallo 
che  separava  il  generale  austriaco  Beaulieu  e  il  piemontese 
Colli.  Massena  gliene  segnalò  i  pericoli,  essendo  prima  imii- 
spensabilo  assicurarsi  dei  Piemonte.  Bonap^rle  tesoreggiò  il 
consiglio.  Ma,  nell' esecuzione,  l'inesperienza.  Il  colonnello 
Eampon,  collocato  imprevidentemente  sovra  una  cresta  del- 
l'Appeniiino'con  mille  uomini  contro  dodicimila,  fu  salvato 
da  Massena  che,  avvicinalosegli  senza  tirar  colpo  e  spìnia 
d'improvviso  una  colonna  nella  valle,  a  Montenotte,  ucciso 
quattromila  nemici,  ne  pigliò  2500,  fugò  il  resto  e  trionfò. 
Dopo,  sopraggìunse  Bonaparte  da  Savona  conLaharpe.  Sali- 
ceti, che  Bonaparte  s'era  riamicalo,  contribuì  nel  Monit  ew 
a  confermare  il  menzognero  bollettino  del  generalissimo. 
(  A  Dego  i  repubblicani  sparpagliati  furono  me^si  hi 
rotta  dag'li  Austriaci;  Massena  raltenne  i  j/incitori,  indi 
caricatili  alla  baionetta  ne  agguantò  cinquemila,  mentre 
Augereau  impadronivasi  delle  alture.  Bonaparte  comparve  in 
sul  punto  di  quella  carica. 

Mondovì,  prima  città  visitata,  accolse  giubilando  i  repub- 
blicani, rizzò  il  primo  albero  della  libertà.  Bonaparte  col- 
pilla  dell'  enorme  contributo  di  un  milione. 

li  re  di  Piemonte,  indovinala  da  tali  segni  l'indole 
poca  pericolosa  come  rivoluzionario  del  giovine  eroe,  il  qualo 
dìtatti  non  pronunciò  mai  sillaba  di  redenzione  all'Italia, 
gli  mandò'  complimentatore  il  fìglìuol  suo  con  isplendido 
corteggio.  E  la  corte  di  quel  re  era  nido  di  emigrati  e  fu- 
cina di  cospirazione.  Lusingato  il  paitienu.  dalla  inusitate  ono- 
ranze si  mostrò  vellutato,  acco  odia  condente,  e  segnò  il  trat- 
tato di  Cherasco. 

Je  terre  de  prés  Beaulieu.  Je  ne  le  lache  pea,  eglj 
tcriveva  al  Direltorio.  Falso;  perché  non  gli  lora^  un  ca- 
l>etlo  dal  27  aprile  al  12  maggio.  L'esercito  fremente  per  il 
patto  di  Cherasco,  fremente  per  l'inazione,  credeva  dì  vai- 
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care  il  Po  a  Valenza.  Invece  Bonaparte  lentamente  mosst 
su  Piacenza.  Beaulìeu  ebbe  agio  di  munire  il  castello  di 
Milano  e  di  Tettovagliare  Mantova,  obbietto  esclusivo  della 
sua  impresa.  Il  colpevole  indugio  prolungò  d'un  anno  e  ren- 
dette terribile  una  campagna,  altrimenti  agevole  e  corta.  E 
non  è  vera  la  scusa  accettata,  che  Bonaparte  non  comandasse 
se  non  che  a  31  mila  uomini. 

m 

Bisogna  aggiungervi  l'esercito  dei  Pirenei,  18  mila  uo- 
mini scelti,  mandatigli  da  Moreau,  il  battaglione  elvetico,  e 
ì  migliori  ufliziali  del  mondo  ch'ei  potè  scegliersi  da  ogni 
parte:  oltre  Massena  «  Scherer  ;  Àugereau,  Lannfes,  Rampon, 
Victor,  Bernadotte,  Joubert,  Desaix,  Marceau,  Dumas,  Delmas, 
Laharpe,  ecc. 

Bonaparte  si  occupava  a  sottrarre  da  Ile  tasche  dei  du- 
chi di  Parma  e  di  Modena  20  milioni  ;  e  dalle  gallerie  i  Cor- 
reggi, i  Domenichini,  i  Garacci,  ecc;  con  gli  uni  intendeva 
ad  addolcire  le  angustie  finanziarie  del  Direttorio,  con  gli  altri 
mandava  in  visibilio  il  mondo  elegante  di  Parigi.  Intanto 
cacciò  alla  porta  fornitori  e  agenti  finanziari.  In  materia 
di  quattrini  non  ammise  divisione  di  poteri. 

Non  ne  profittò  egli  personalmente,  ma  ne  usò  per  com- 
prare e  per  corrompere.  Egli  mirava  a  rubar  l'intero,  e  in- 
fatti rubò  la  Francia.  Del  resto,  madama  Letizia  e  i  fratelli 
di  lui  si  trovarono  al  possesso  di  molti  milioni  che  in  seguito 
servirono  alla  ristaurazione  dell'impero. 

Il  Direttorio  non  pertanto,  malcontento  del  trattato  di 
Gherasco  e  delle  lentezze,  non  potendo  destituire  il  capitano 
perché  vincitore,  gli  mandò  ordine  di  marciare  contro  il  papa 
e  contro  il  Borbone  e  di  portare  a  Roma  e  a  Napoli  la  croce 
di  fuoco  della  repubblica.  Egli  ne  fu  avvertito  dà  Giuseppina 
in  tempo  per  gettarsi,  prima  di  ricever  quell'ordine,  su  Lodi 
e  stabilire  la  propria  onnipotenza  con  la  vittoria  del  ponte.  Ma 
ehi  vinse?  La  notte  dell' 11  maggio  spedi  Massena  con  la  fa- 
mosa colonna  di  scelti  a  Lodi,  di  cui  questi  s'im padroni  subito. 
Sulla  sinistra  dell'Adda  Beaulieu  postò  20  pezzi ,  e  vi  schierò 
l'avanguardia.  Contro  questa  pugnarono  i  Francesi,  non  contro 
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\  40  mila  di  Beaulieu,  siccome  mentendo  osò  asserire  Bona- 
parte.  Beaulieu,  col  grosso  dell'esercito  campeggiava  altrove, 
non  supponendo  mai  che  l'Adda  guadabile  non  si  traversasse 
che  dal  ponte  davanti  alla  batteria.  Bonaparte,  che  Parte 
vile  immortalò  figurandolo  nell'atto  di  passare  il  ponte  alla 
testa  delle  truppe,  Bonaparte,  di  cui  Thiers  dice  «  egli  co- 
munica ai  suoi  un  coraggio  straordinario  »  Bonaparte  non 
c'era.  La  posizione  venne  espugnata  da  Massena  e  dall'italiano 
Cervoni.  Immenso  effetto  sorti  questa  fazione,  annunziata 
coir  usata  ciarlataneria  e  coli' usata  menzogna.  Bonaparte 
scrive:  Uarmèe  ennemie  (che  non  c'era)  fut  éparpillée.  Nem- 
meno Austerlitz  ecclissò  Lodi. 

Due  giorni  dopo  gli  pervenne  l'ordine  del  Direttorio 
d'irsene  a  Roma  e  a  Napoli! 

Quind' innanzi  eì  assunse  il  linguaggio  d'un  re,  e  trattò 
il  Direttorio  come  una  sua  agenzia.  Cesi  depuis  Lodi,  egli 
scrive,  que  y  entrai  en  malice  cantre  le  Directoire.  i 

La  foudroyante  campagna  d'Italia  contrassegnano 
seguenti  intervalli  d'inazione,  nei  quali  Bonaparte  intendeva 
a  saccheggiare  l'Italia,  a  corteggiare  il  clero,  a  rendere  odiosa 
agli  Italiani  la  Francia,  e  sospetta  la  libertà:  quindici  giorni 
da  Cherasco  a  Lodi;  tre  mesi  da  Lodi  alla  levata  dell'as- 
sedio di  Mantova;  tre  mesi  fra  la  sconfitta  di  Wurmser  e 
quella  d'Alvinzi. 

Mentre  Bonaparte  girovagava  da  Livorno  a  Bologna  mac- 
chinando, cospirando,  spogliando,  calunniando,  visitando  il 
canonico  di  S.  Miniato,  e  il  granduca,  Massena  approntava 
le  difese  contro  i  Tedeschi  di  Wurmser  e  gli  Slavo-Magiari 
d'Alvinzi.  L'esercito  era  assottigliato  di  15  mila  malati,  oltre 
le  perdite  in  campo  non  riparale.  E  contro  la  leva  in  massa 
dei  popoli  austriaci,  Bonaparte,  ben'  inteso,  non  contrappose 
la  masse  dei  patrioti  italiani,  onde  quell'esercito  sarebbe 
stato  il  nocciolo. 

Frattanto  i  luogotenenti  di  Wurmser  circuirono  il  gene- 
rale Guien  a  Salò,  occuparono  Brescia  e  contemporanea- 
mente calavano  lungo  la  opposta  sponda  del  lago.  Allo  spet* 
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acolo  di  tanta  ruina  Bonaparte  si  perdette  di  animo.  Dichiarò 
a  Augereau  di  ritirarsi  dietro  al  Po. 

(L  Io  parto  per  Brescia  a  snidarvi  il  nemico  »  gli  fa 
Augereau.  Con  accento  disperato,  quegli  voltosi  a  Berthier: 
n  Se  cosi  é,  bisogna  dunque  levare  l'assedio  di  Mantova  !  » 

Augereau  ricuperò  Brescia,  altri  liberò  Guien.  Ma  ancora 
Bonaparte  non  pigliava  flato.  E  ancora  insisteva  sulla  ritirata 
ad  oltre  Po.  «  Voi  non  lo  farete,  diceva  Augerau;  la  vostra  riti- 
rata volgerebbesi  in  disfatta  che  ci  travolgerebbe  sino  a  Grenova.» 

A  Montechiaro,  in  un  consiglio  di  generali,  Bonaparte 
cosi  parlò:  «  Trinceriamoci  qui  per  qualche  giorno.  Sérurìer 
ci  raggiungerà;  noi  stabiliremo  la  nostra  linea  suH'Adda.» 

Augereau  ridendo  rispose  :  «  Si,  sull*  Adda,  guadabile  in 
ogni  punto  !  gli  Austriaci  trovansi  a  due  passi  ;  20  mila  Au- 
striaci !  ))  Indi  volgendosi  a  Bonaparte  con  fermezza  soggiunse: 
(c  Io  sono  l'amico  della  vostra  gloria;  vorrei  vedervi  più  tran- 
quillo. Bisogna  combattere  qui,  e  io  rispondo  della  vittoria. 
Se  noi  del  resto  avremo  la  peggio,  signi  ti  cherà  che  io  sarò 
morto.  » 

E  Bonaparte  di  rimandò  :  «  Io  preferisco  andarmene 
verso  Lodi.  » 

Tutti  i  generali  s'  attennero  al  parere  di  Augereau;  e 
Bonaparte  facendo  un  atto  d' impazienza  proruppe  :  «  Non 
me  ne  mescolo  più,  e  me  ne  vado.  )> 

E  Augereau:  «Chi  comanderà  se  voi  partite?» 

E  Bonaparte  :  «  Voi.  » 

Parole  testuali  consegnate  nelle  Memorie  di  Masseìxa 
compilate  dal  generale  Koch. 

Nel  libro  VII  della  Storia  d*Italia  del  Botta  leggiamo; 

«  Questo  accidente  improvviso  (lo  sgombro  di  Casti- 
glione) fece  cader  l'animo  a  Bonaparte  che,  deponendo  il 
pensiero  di  più  volere  assaltar  il  nemico,  voleva  ritirarsi 
sul  Po  :  deliberazione  veramente  perniciosissima  e  che  sa- 
rebbe stata  la  rovina  di  tutta  la  guerra  italica;  l'avrebbe 
anche  mandata  ad  effetto  se  Augereau,  più  animoso  di  lui* 
non  l'avesse  impedita,  confortandolo  a  rientrare  nella  sua 
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aolila  magnanimità  ed  a  mosfrare  il  viso  alla  fortuna.  Debbo 
perciò  la  Francia  restar  obbligata  della  gloria  acquistata  nei 
campi  di  Castiglione  pili  che  a  Bonaparte  ai  consigli  di  Au- 
gereau  avanti  il  fatto,  ed  al  suo  valore  nel  fatto.  Ma  Bona- 
parte non  ancora  ripreso  l'animo,  e  la  mente  ancor  piena 
del  grave  pericolo  in  cui  si  trovava,  slava  tuttavia  dubbio  e 
paventoso,  né  sapeva  risolverai  né  al  combattere  nò  al  rili- 

Thiefs  attribuisce  a  tutti  i  generali,  meno  Augereaii, 
il  disegno  di  ritirarsi. 

Massena  il  3  agosto  sconfìsse  a  Lonalo  i  luogotenenti 
di  Wurmser.  Augereau  l'indomani  sconfisse  Wurmser  a  Ca- 
stiglione. Sei  mila  morti,  quindici  mila  prigionieri.  Bona- 
parte mancava.  Arrivò  a  battaglia  finita.  Battaglia  decisiva 
che  egli  non  seppe  vincere  e  della  quale,  l'attesta  anche 
Joininj,  non  seppe  cogliere  i  debiti  frutti.  Bonaparte  nnn 
perdonò  mai  a  Augereau  d'averlo  sorpreso  in  debolezza  di 
animo  e  d'averlo  rimontato.  Nelle  memorie  dettate  poco  avanti 
di  morire,  dice  freddamente  e  solamente  di  lui  queste  pa- 
role: ce  ^jour  là,  il  ae  eonduisil  bien. 

Il  turbamento  del  suo  animo  si  tradisce  in  una  lettera 
di  lui  a  Saliceti:  ha  la  data  di  Brescia  del  2  agosto;  e 
parla  delta  vittoria  di  Lonato,  guadagnata  il  di  seguenti- 
3  agosto.  Gli  manda  suo  fratello  Luigi,  e  lo  prega  di  crederi: 
a  ciò  che  gli  dirà  Luigi.  Scrive  prima  della  battaglia  come  m 
guadagnata,  indi  soggiunge  ;  «  Balluto,  mi  ritirerò  sull'Àdda. 
Battendo  non  mi  arresterò  alle  paludi  di  Mantova,  d 

Bannon  il  18  brumaio  lo  vide  impallidire  e  cadere,  qua^ì 
svenuto,  nelle  hraicia  de'suoi  granatieri. 

Danque  il  Bonaparte  di  Michelet  Ó  il  ciarlatano  di  Fo- 
ecolo,  il  Ira  gè  diante- e  ora  medi  ante  di  Mario  Prolh,  il  Giove 
Scapino  di  Pradl.  Anzi  egli  ci  apparisce  qualche  cosa  di 
miserando  in  vista.  Neil' adoloscenza  ha  l'anima  tisicuzza 
d'un  chierico,  nella  giovinezza  rivela  la  più  spregevole  man- 
canza di  carattere  come  uomo  e  come  cittadino;  mula  i- 
rimuta  opinioni  e   coccarde,  striscia,    Eollecita,  mendica,  fa 
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il  buffone  e  il  fattucchiere,  specula  acutissimo  sui  frutti  del 
matrimonio  senza  darsi  per  inteso  —  che  la  Terreur  avait 
plièe  Josephine,  hrisée  en  iouU  rendue  capable  de  descendre 
a  des  choses  incroyahles,  —  Generale,  non  lo  troviamo  più 
quell'aquila,  quel  fulmine  di  guerra,  quel  prode,  quelFeroe, 
quel  semidio,  a  cui  la  nostra  fantasia  era  abituata.  La  cam- 
pagna d'Italia,  che  nei  libri  di  Thiers  ci  ricordava  i  canti 
dell'Iliade,  onde  spesso  gettammo  sdegnati  il  volume  di  Botta, 
il  quale  osava  intrammezzare  alla  narrazione  epica  la  critica 
e  la  censura,  e  scemare  di  qualche  raggio  la  gloria  del  ge- 
neralissimo, la  campagna  d' Italia  si  cambia  in  una  colossale 
menzogna,  da  cui  il  mondo  rimase  avviluppato  durante  quasi 
ottant'  anni.  Bonaparte  vi  figura  sovranamente  ciarlatano  nel- 
r  ascriversene  i  meriti,  nelF  usurpare  V  onore,  tutto  intero, 
e  pel  concetto  e  per  V  esecuzione,  di  Massena  e  di  Àuge- 
reau;  la  storia  lo  sorprese  tardo,  fiacco,  imperito  e  pusillo. 

Dunque  uomo  abbietto,  cittadino  pessimo,  generale  me- 
schino. 

Né  basta.  E  l'ingegno?  e  la  coltura? 

Nelle  matematiche,  ond'  egli  massimamente  si  vantava,  il 
punto  più  elevato  raggiunto  limitavasi  alla  cicloide;  stupe- 
faceva Lagrangia,  favellandogli  di  un  problema  onde  espres- 
samente il  mattino  s'era  infarinato  :  a  trent'  anni  la  sua  igno- 
ranza in  geografia  toccava  il  segno  di  credere  che  l' Egitto  con- 
finasse coir  India.  Ghampagny  scrivevagli  i  proclami  e  i 
bollettini  di  guerra,  che  elettrizzarono  l'  Europa. 

Tale  il  Bonaparte  di  Michelet.  Toute  ma  vie,  questi  dice^ 
f  ai  révè,  f  ai  muri  ce  livre,  V  Europe  y  a  contribué  par  le 
$ecours  que  mes  amis,  de  toute  nation,  m' ont  donne, 

E  si  felicita  del  fatto  suo,  considerando  questa  «  la  più 
difficile  delle  storie,  la  più  oscura  in  pieno  sole  per  la  quan- 
tità dei  miraggi  e  delle  false  parvenze  che  sviarono  le  menti,  d 

Noi  vogliamo  accettare  senza  beneficio  d'inventario  il  pa- 
trimonio di  verità  onde  Michelet  ci  volle  arricchire  con  questo 
libro,  aggiungendo  che  il  libro  del  colonnello  Charras,  e  gli 
articoli  di  Quinet  intorno  alla  campagna  del  "Quindici  (pub- 
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blicati  nella  Revue  dea  Deux  Mondes  1858)  avevano  già  al- 
quanto scrollata  la  nostra  ammirazione  pel  genio  mi- 
litare di  Napoleone;  e  noi  applaudiamo  l'eminente  storico 
francese  di  non  avere  sacrificato  che  suir  ara  della  verità. 
Ma  dovrà  egli  consentire  che  se  i  Francesi  dissero  addio  alla 
scienza,  alle  idee,  alla  nazione,  alla  patria,  alla  libertà  per 
un  individuo,  la  storia  ha  giudicalo  ,il  loro  valorfe  morale 
dal  pregio  dell'  individuo  sollevato  sugli  scudi.  E  se  questo 
individuo  non  è  che  un  volgarissimo  intrigante,  come  suo- 
nerà tale  giudizio? 

Michelet  e'  informa  che  il  governo'*succedulo  al  supremo 
sforzo  del  Novantatrè  ruinò  per  la  sola  stanchezza  inerente 
a  quello  sforzo  ;  finanziariamente  pei  miliardi  di  falsi 
assegnati  fabbricati  dagli  Inglesi,  militarme,nte  per  la 
necessità  che  lo  strinse  di  riformare  in  un  anno  300,000 
soldati  e  17,000  uffìziali;  da  cui  facile  la  congettura  che 
costoro  terrebbero  l'occhio  fiso  a  un  capo  e  lo  segui- 
rebbero. E  non  vollero  uno  dei  loro  ;  preferirono  uno  stra- 
niero (a  gara  innalzato  dall'  inettezza  di  Barras  e  di  Gar- 
not)  il  quale  coli' esercito  meraviglioso  della  rivoluzione 
avrebbe  ottenuto  successi  rapidissimi. 

Ma,  al  pari  dell'esercito,  corse  incontro  ad  esso  la  na- 
zione. La  Francia,  commessa  la  magnanima  imprudenza  di 
accordare  il  ritorno  agli  emigrati^  sentissi  avviluppata  in  una 
litd  interminabile  fra  l'emigrato  reduce  e  l'acquirente  dei  beni 
nazionali,  fra  l' antico  e  il  nuovo  proprietario.  Come  giudi- 
care un  tale  processo  ?  Si  credette  che  ogni  francese  vi  fosse 
troppo  interessato.  Tutti  si  fidarono  a  codesto  italiano, 
largo  di  speranze  con  tutti.  I  Francesi  si  diedero  un  pò- 
desta. 

Inoltre  le  variazioni  della  proprietà  suscitarono  dubbi 
gravi  sulla  sua  natura  e  sul  diritto  in  sé.  Babeuf,  il  princi- 
pale autore  di  tali  teorie,  aveva  favorevole  una  parte  dei 
giacobini.  Lo  sgomento  diventò  universale.  Si  vide  la  società 
stessa  in  pericolo,  e  per  salvarla,  s'è  implorato  questo  grande 
promettitore  italiano,  il  quale  guadagnò  le  due  classi  di  prò- 
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prìetari,  dando  guarentigie  ai  nuovi,  dando  posti  e  i  beni  in- 
venduti ai  vecchi. 

Le  ragioni  di  lilichelet  son  buone^  e  noi  vi  apporremmo 
la  firma,  se  esse  valessero  per  una  sola  volta  ;  ma  all'  oc- 
casione del  secondo  Bonaparte,  altrettanto  intrigante  e  ab- 
bietto, ma  non  altrettanto  soldato  del  primo,  la  Francia 
navigava  nello  stesso  arcipelago  del  96  ?  Perchè  si  scelse  tal 
nocchiero  che  si  smascherò  pirata,  e  ch'ella  sofferse  ventanni? 

Non  sembra  al  signor  Michelet  più  razionale  di  ricer- 
care l'origine  della  periodica  ricaduta  della  sua  nazione  — 
anziché  nel  mondo  esteriore  —  nello  stato  interiore  del 
popolo  francese,  nel  carattere,  nella  frivolezza  morale,  nella 
jattanza  tradizionale,  nell'indole  felina,  nella  superficialità 
di  mente  e  di  cuore? 

Un  serio  studio  psico- fisico  potrebbe  condurre  alla 
scoperta  del  segreto  per  ispezzare  il  circolo  fatale  entro 
cui  la  Francia  sembra  condannata  ad  aggirarsi,  e  per  tra- 
mutarla in  nazione  seria. 

La  Francia  è  un  paese  di  chauvins  e  di  oUramoniani;  la 
Francia  si  conserva  sempre  il  cavaliere  errante  descritto  da 
Turpino.  Indifferente  o  schiva  della  libertà  corre  sull'orma  vana 
della  gloria  —  da  cui  il  frustino  di  Luigi  XIV^  le  dittature, 
il  cesarismo.  Rimasta  cattolica  al  tempo  della  Riforma  mercè 
la  strage  della  Sainte  Barthelémie,  conservatavisi  con  le  dra- 
gonnades  e  con  la  revoca  dell'Editto  di  Nantes,  col  concordato^ 
con  lo  sbarco  in  Ancona,  con  la  spedizione  di  Roma  operata 
dalla  Repubblica,  coU'occupazione  ventenne  per  parte  del- 
l'impero, con  la  battaglia  di  Mentana,  studiò  la  supremazia  in 
Europa  appoggiandosi  alla  Chiesa  cattolica.  S'atteggiò  cam- 
pione del  cattolicismo  in  antitesi  dei  popoli  protestanti.  Ed 
oggi  più  che  per  lo  passato,  oggi  di  fronte  alla  Germania 
nemica  che  grava  la  mano  sul  clero  fazioso,  che  compie 
la  separazione  dal  Vaticano  e  raccoglie  in  sé  tatto  le  proprie 
energie  con  lo  scisma  dei  vecchi  cattoUdy  oggi  la  Francia 
accentua  quell'antitesi. 

Vendicarsi,  vincere,  riafferrare  lo   scettro   caduto  sono 
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nel  suo  delirante  peDsiero  condizioni  aiEolute  di  vita.  Ella 
si  sentirebbe  soppressa,  moria,  se  potesse  per  una  sola 
ora  creder  possibile  di  rinunziare  all'illusione,  alla  sjiernnua 
della  riscossa.  Un  altro  popolo,  l'ìcglese,  o  il  ledeaco,  o  l'i- 
taliano, nel  caso  medesimo  della  Francia,  tenterebbe,  altre 
vie  di  grandezza  —  nel  lavoro,  netl 'assicurazione  delia  li- 
bertà, nelle  conquiste  dell'intelligenza,  nel  principato  ilel- 
t'iacivìlimento.  Ma  la  Francia  non  respira  che  per  prcpotere 
e  per  imporsi,  non  adora  altro  dio  che  la  forza, 

E  si  prepara  alla  gran  giornata,  versando  tesori  nelle 
mani  del  governo,  armandosi  affannosamente,  rimovendo 
tutte  le  contradditorie.  La  vediamo  là  non  più  riconosribile  ; 
non  si  distrae,  non  fiata,  si  lascia  disciplinare;  non  |iii'i  di- 
scordie, non  più  turbolenze,  non  più  confusioni;  le  discus- 
sioni sono  superficiali,  accademiche  nell'Assemblea  e  sui  gìoi-- 
nali.  Un  solo  afletto,  una  sola  fede  impera  su  quaranta  mi- 
lioni —  la  guerra;  la  guerra  per  la  risurrezione,  per  la 
trasGgurazione.  (1) 

E  la  guerra  essa  la  farà  con  tutti  i  suoi  mezzi.  Lo 
thauvinisme  e  ì'oUramonittnismo  formeranno  il  fascio.  Il 
primato  della  Francia  non  può  concepirsi  separato  dal  pri- 
mato della  Chiesa.  Bisogna  rimettere  su!  Irono  il  pontefice 
simbolo  vivo  delia  Chiesa;  gesta  Dei  per  Francos.  Nella 
Chiesa  trionfante,  la  potenza  morale  di  lei.  La  Chiesa 
trionfante  per  opera  sua,  il  pontefice  al  Quirinale,  costi- 
tuisce uno  dei  termini  necessari  dell'antitesi  europea.  La 
Francia  ravvisa  noli'  avvenire  il  rinnovalo  urto  dei  due 
mondi  —  l'ortodosso  e 'l'eterodosso.  Suo  dovere,  suo  diritto, 
sua  missione  impreteribile,  suo  imperativo  categorico  è  dì 
ridiventare  capitana  del  mondo  ortodosso.  Carlo  Magno,  San 
Luigi,  Luigi XIV  e  i  due  Napoleoni  simboleggiano  d'un  unico 
tipo,  la  Francia;  sono  la  Francia.  Imperio  europeo,   gloria 
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militare,  crociate,  papismo,  cattolicismo.  L' istesso  Victor 
Hugo,  il  poeta  dei  miserabili,  airindomani  della  capitola- 
zione di  Parigi  parlava,  dalla  tribuna  dell'Assemblea  nazio- 
nale, di  Goblenza  espugnata.  Grattate  un  Russo,  diceva  Na- 
poleone I,  e  vi  troverete  il  Tartaro.  Grattate  un  Francese, 
diciamo  noi,  e  vi  troverete  il  Gallo  di  Giulio  Cesare. 

La  Francia  é  cattolica  nelle  viscere.  Frivola  ilaesis) 
danza  in  un'ora  d'ubbrìachezza  intorno  alla  statua  della 
dea  Ragione,  ma  poco  dopo,  e  tuttavìa  in  berretto  frigio, 
perseguita  Clootz  e  altri  come  miscredenti  ;  ma  ultramontana 
esulta  e  si  cosparge  di  fiori  il  giorno  che  il  primo  console 
rimette  in  piedi  la  religione  di  Roma. 

La  Francia  chauviniste  sogna  un  nuovo  Cesare. 

Napoleone  III  vincitore  a  Sebastopoli  e  a  Solferino  per 
la  preponderanza  della  Francia  sull'Europa,  a  S.  Pancrazio 
e  a  Mentana  per  la  primogenitura  cattolica,  rimase  vent'anni 
padrone  riverito.  Se  vincitore  al  Reno,  sarebbe  morto  sul 
trono  in  mezzo  al  pianto  d'un  popolo. 

Un  generale  fortunato  ridiventerà  Cesare;  ma  ei  deve 
vincere  la  doppia  vittoria  sul  Po  e  sul  Tevere. 

L'Italia  porge  alla  nostra  vicina  la  doppia  opportunità 
di  ridiventare  il  chierico  e  il  gendarme  europeo  secondo  la 
tradizione. 

La  Francia  si  ripromette  facili  trionfi  su  noi.  Ma  le 
vittorie  sono  vittorie  e  basteranno  a  rintonare  gli  spiriti. 
Poi  verrà  l'ora  delle  grandi  rivendicazioni  sul  Reno. 

Si  presenterà  propizia  l'occasione?  Non  sappiamo. 

Sappiamo  che  k  Francia  la  spia  e  vi  si  apparecchia. 

E  non  fa  d'uopo  studiare  la  sua  storia,  il  carattere  del- 
l'uomo francese,  le  evidenze  della  situazione  per  capacitar- 
sene. Dal  settanta  in  qua  essa  ci  viene  svelando  il  suo  in- 
timo e  fisso  e  passionato  proponimento.  Ora  ci  chiama  in- 
grati perchè  l'abbiamo  lasciata  sola  in  campo;  ora  ci  chiama 
codardi  perché  profittando  de'  suoi  disastri  e  violando  la 
convenzione  di  settembre  siamo  entrati  in  Roma,  ora  ci  dice 
con  accento  nemico  che  noi  esistiamo  perché  essa  ci  creò; 
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ora  ci  schernisce  promettendo  Tambasciatore  e  tenendoselo 
a  Parigi  per  mesi  e  mesi  ;  ora  si  fanno  pellegrinaggi  di  po- 
polazioni invocanti  la  ristaurazione  del  pontefice  re;  ora 
un  generale  ci  minaccia,  in  un  ordine  del  giorno  alla  sua  divi- 
sione ;  ora  Thiers  risponde  all'Assemblea,  la  quale  batte  sullo 
scudo  come  Norma:  si,  se  si  potesse.  —  Ora  egli  ci  parla 
un  linguaggio  impertinente,  col  mezzo  di  Saint-Hilaire  suo 
segretario  intimo,  intorno  alla  soppressione  delle  corpora- 
zioni religiose;  ora  ci  chiede  insolentemente  colla  voce  del 
Bien  Vuhlique,  suo  organo,  ove  andiamo^  che  cosa  preten" 
diamo;  ora  dalla  tribuna  di  Versailles  si  sputa  contro  di 
noi  bava  di  cane  idrofobo  sputandola  contro  Garibaldi.  E 
VOrénoque  non  rimane  sempre  a  Civitavecchia  permanente 
minaccia  e  provocazione  e  offesa?  (1)  Chi  non  ode  un  fre- 
mito d'armi,  un  ci  rivedremo  a  Filippi  in  ogni  vento,  in 
ogni  suono,  in  ogni  voce  che  ci  giunge  dal  Genisio? 

Non  v'ha  Italiano  che  non  l'oda;  non  v'ha  Italiano  che 
non  senta  l'inevitabile  fato  di  misurarsi  o  in  campo  chiuso 
0  in  guerra  europea  colla  Francia. 

Per  processi  d'eliminazione  vi  si  viene  semplificando  la 
lotta  interna  dei  partiti.  Il  campo  spartesi  fra  repubblicani 
e  bonapartisti.  La  repubblica  perchè  meno  esclusiva  accoglie 
maggior  numero  di  adesioni  e  prevarrà  sull'Impero. 

Avremo  la  repubblica  con  pochissimi' rep  ubblicani.  La 
repubblica  per  la  guerra  la  quale  rimenerà  al  cesarismo,  al 
primato  d'occidente,  o  all'annichilamento  della  Francia. 
Ora  anarchia  ora  dittatura,  sino  alla  consumazione. 
Noi  opiniamo  che  la  causa  di  questo  effetto,  il  principio 
di  questa  conseguenza  s'annidino  nell'uomo  francese. 

Giordano  Bruno  direbbe  :  tale   causa   e   tale   principio 
operano  dal  di  dentro  al  di  fuori. 


(1)  Partì  dianzi.  Ma  il  Kléber  dal  porto  di  Ajaccio  afferma  ristessi 
idea  significata  àsiXV  Orénogiue, 
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FOSCOLO 


Ugo  Foscolo  nacque  nel  1778,  di  padre  veneiiano,  per- 
seguitato e  riparato  a  Zante,  e  disceso  da  famigl  ia  tribunizia, 
cioè  anteriore  alla  istituzione  dei  dogi,  e  aggregata  al  Mag- 
gior Consiglio  nel  1297  :  donde  Ugo  derivò  il  costume  si- 
gnorile. La  madre  sua  era  greca,  d'alti  sensi  e  dottissima; 
dottissima,  egli  la  chiama  in  una  lettera  a  lei  nel  1814. 
La  quale  gli  lia  inocchiato  le  virtù  antiche  dei  grandi  uo- 
mini greci  con  la  lettura  in  greco  di  Plutarco  e  di  Seno- 
fonte ;  virtù  che,  raggentilite  in  lei,  ella  ravvivavagli  con 
quotidiano  esempio  domestico.  E  da  lei,  ch'egli  amò  con 
effusa  tenerezza  e  alla  quale,  esule,  scriveva  piangendo,  ap- 
prese l'arduo  magistero  del  patire  virilmente,  dell'operare. 
eEQcacemeole,  del  vivere  dignitosamente,  e  del  morire  ono- 
ratamente. 

La  sua  famìglia  fu  l'altare  a  cui  Ugo  si  tenne  afian- 
aosauente  abbracciata  ;  e  la  soccorse  di  denari  sempre,  an- 
che poverissimo;  e  la  consola  d'affetti;  e  ad  essa  guardò 
sospirando  quanto  più  il  vento  della  sventura  ne  lo  cacciava 
lontano,  senza  consentirgli  la  speranza    del  ritomo. 


L_ 
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E  quando  nel  1801  perdette  il  fratello  Giovanni,  cosi 
piangeva: 

Un  di,  s' io  non  andrò  sempre  fuggendo 
Di  gente  in  gente,  me  vedrai  sedato 
Solla  tua  pietra,  o  fratel  mio,  gemendo 
n  fior  de'  tuoi  gentili  anni  caduto. 

La  madre  or  sol,  suo  dì  tardo  traendo 
Parla  di  me  col  tuo  cenere  muto; 
Ma  io  deluse  a  voi  le  palme  tendo, 
E  sol  da  lungi  i  miei  tetti  saluto. 

Sento  gli  avversi  Numi  e  le  «ecrete 
Cure  che  al  viver  tuo  furon  tempesta, 
E  prego  anch'  io  nel  tuo  porto  quiete. 

Questo  di  tanta  ^>eme  oggi  mi  resta! 
Straniere  genti,  almen  T  ossa  rendete 
Allora  al  petto  della  madre  mesta. 

E  se  il  paterno  sangue  e  le  qualità  personali  della  madre 
<;ontribuirono  a  temprare  e  ad  improntare  il  suo  carattere 
che  lord  Byron  definiva  ^uwno  antico,  le  due  patrie,  la 
Grecia  e  V  Italia,  riverberarono  il  proprio  genio  peculiare 
sul  suo  ingegno.  Nelle  opere  di  Foscolo  il  pensiero  moderno 
appare  avvolto  in  veste  greca;  anzi  le  tradizioni  e  le  mito- 
logie e  le  ispirazioni  elleniche  traversando  la  mente  di  Fo- 
scolo si  trasfigurano,  ringiovaniscono  e  diventano  contem- 
poranee. 

In  tal  guisa  impressionato  ed  educato  venne  giovanis- 
simo a  Venezia  colla  madre,  nella  casa  quasi  demolita  dei 
suoi  maggiori,  due  anni  prima  della  caduta  della  repubblica 
di  S.  Marco  e  s'affacciò  alla  vita  letteraria. 

Salito  prestamente  in  fama  per  la  rappresentazione  del 
lieste,  tragedia  dodici  volte  ripetuta;  sospetto  di  opinioni 
e  di  disegni  democratici^  videsi  tratto  davanti  ai  tre  del- 
l' Inquisizione  di  Stato.  <k  Muori,  figliuolo,  fecegli  la  madre, 
piuttosto  di  rivelare  il  nome  di  un  solo  dei  tuoi  amici.» 

E  di  lei,  egli  professore  d'università,  scriveva  al  conte 
Giovio  :  (L  Mia  madre  va   da   molti   anni   scendendo  per  la 
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scala  della  sciagura,  e  si  rafferma  ad  ogni  scalino  con  ras- 
segnazione. La  mia  febbre,  che  io  aveva  scambiata   per  in- 
fiammatoria, s'è  mostrata  apertamente  biliosa.    Or   le   dirò 
che  ho  pensato  alla  morte,  e  mi  pareva  inopportuna:  quando 
mia  madre  sarà  dove  le  afflizioni  non  percuotono  più  l'a- 
nima umana,  allora  il  mio  cuore  sarà  più  tristo,  ma  meno 
tremante,  e  sarò  padrone  della  fortuna  perchè  sarò  padrone 
di  me.  Ma  quella  povera  vecchia  non  può  avere  questa  filo- 
sofia.   Quando   si   crede   che  Dio    proibisca  di  precidere  il 
corso    degli   anni   che   egli   aveva  prescritto;    quando  non 
si  spera   più   nemmeno   nel  pentimento,  perché  la  morte   è 
contemporanea  al  delitto  che  si  consuma...  si  curva  il  collo 
sotto  il  giogo  dell'infortunio,  si  tuffa   nelle   lacrime  e  nel- 
l'amarezza lo  spirito  che  vorrebbe  pur  liberarsi,  e  con  queste 
penitenze  si  aspetta  dal  cielo  il  guiderdone   ed  il  beneficio 
della  morte:  —  cosi  mia  madre   l'aspetterebbe,  or  sedendo 
sul  mio  sepolcro,  or  inginocchiandosi  dinanzi  all'altare.  Frat- 
tanto, poiché  ella  né  potrebbe   sedere   sul  mio  sepolcro,  né 
fare  scavar  la  sua  fossa  vicino  alla  mia,  io  mi  varrò  dell'età 
che  mi  resta  per  darle  il  frutto  dei  capitali  ch'ella  da  tanti 
anni  ha  collocati  nel  mio  cuore.   Il   mio    dovere  e   le  mie 
passioni   hanno   combattuto  gran   tempo  dentro    di  me  ;   il 
mio   dovere  vince  perché    è  divenuto   passione.  —  E  ben- 
ch'io non  preghi  Dio  per  me;  bench'io  non  lo   veda   mai 
nel   firmamento,   né   sugli  altari   eretti  dalle  mani  mortali^ 
anch'io    nondimeno   lo  ringrazio   che   m'abbia  tanto   for- 
tificato fino   aal  nascere,    da   valermi  senza  tremare   della 
ragione  ch'egli  m'ha  compartito  ;  anch' io  lo  benedico,  per 
che  il  suo  pane  cresce  anche  per  l'indigente,  e  il  suo  fla- 
gello percuote  anche  i  principi  della  terra.» 

E  quando  riseppe  soppressa  la  sua  cattedra  in  Pavia: 
«Mi  ridurrò  a  temprare  il  verno,  seduto,  verso  quest'ora, 
con  quella  vecchia  di  mia  madre,  ed  a  nutrirmi  delle  sue 
virtù,  come  un  giorno  io  fui  nutrito  del  suo  latte,  di  cui 
pur  troppo  non  ho  potuto  recarle  quel  frutto  ch'ella  s'a- 
spetta, che  il  frutto  migliore  per   avventura  sarà  l'avermi 
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vicino;  ijon  saggio  forse,  ma  certamente  né  servo,  né  vile. 
E  vicino  a  lei  potrò,  nel  mio  povero  tetto,  sacrificare  al 
Genio  dell'Arte,  dal  quale  imparai  a  vivere  indipendente 
dalla  fortuna.  » 

Poco  dopo  moriva  un  figlio  di  quasi  dieci  anni  alla 
sorella  di  Foscolo;  l'unico  maschio  della  famiglia,  1* unico 
conforto,  V  unico  compagno  amoroso  della  loro  madre.  «  Ecco 
rimasta  quella  povera  vecchia,  egli  esclama,  senza  imagine 
veruna  presente  dei  suoi  figliuoli.  E  che  mai  le  giovò  la 
sua  fecondità  ?  Qual  frutto  ritrasse  mai  della  lunga  e  libé- 
ralissima educazione  che  ella  mi  diede  ?  e  come  io,  che  ho 
già  passati  i  trentanni,  ho  potuto  sino  ad  oggi  rimeritarla? 
A  che  le  serve  quella  sdegnosa  e  irremovibile  robustezza 
deir  anima  mia,  a  che  la  sterile  fama  dei  miei  studi;  a  che 
l'amor  mìo  sviscerato  verso  di  lei  e  la  compassione  che  mi 
parla  di  e  notte  per  la  sua  lacrimosa  canizie  ?  Abbandonata  dai 
suoi  figliuoli,  ella  amava  tanto  quel  nipotino,  e  tanto  si 
compiaceva  dello  ingegno  felice  e  del  dolcissimo  cuore  che 
ei  le  mostrava  ;  tanto  insomma  la  povera  vecchia  aveva  neces- 
sità d' un  giovinetto  amoroso  che  la  compensasse  della  lunga 
lontananza  dei  suoi  figliuoli,  eh'  ella  né  desinava,  né  pregava 
il  cielo,  né  parlava  con  gli  uomini,  né  usciva  mai  senza 
quel  suo  nipote  :  lo  teneva  a  dormire  nella  sua  stanza,  e 
per  più  d' un  mese  affaticò  la  sua  vecchiaia  intomo  al  letto 
di  lui  per  liberarlo  dalla  lunga  infermità  che  lo  ha  rapito 
per  sempre.  Ed  ecco  il  quinto  funerale  che  mia  madre  vede 
nella  sua  casa  ;  ecco  forse  esaurito  tutto  il  vigore  che  la 
natura  e  il  cielo  avevano  conceduto  a  quell'anima  buona  e 
dolcissima  che,  versando  sempre  amarissime  lacrime,  non 
osò  mai  mormorare  contro  i  decreti  del  cielo. 

« Monti  era  presente,  ed    egli  mi  vide   rompere  in 

dirottissimo  pianto.  Non  però  gli  palesai  le  cagioni. 

« Monti  in  quel  momento  recavami  le  prove  del  suo 

canto  panegirico  che  dedica  al  re  di  Spagna. 

a E  mi   doleva  e  mi    duole    che   l'involontario  mio 

pianto  abbia  funestata  la  gioia  della  sua   mente:   e  forsei 
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parti  da  me  col  rimorso  di  avere  con  le  sue  prosperità  in- 
saitato  alle  mie  sventure;  perchè  egli  é  nato  e  cresciuto 
con  delicatissimi  sentimenti.  Ma  egli  non  sapeva  ch'io  pen- 
sava a  mia  madre. 

«...  .  ed  io  avendo  per  due  volte  veduto  il  mio  Giulio 
(fratello  di  Ugo\  non  mi  sono  sentito  ancora  si  forte  di 
palesargli  che  la  nostra  famiglia  tornò  a  scavare  piangendo 
un'altra  sepoltura I  Ieri  sera  mi  baciò  sorridendo  e  scuo- 
tendomi la  mano  con  certa  spensierata  allegria  della  gio- 
ventù e  le  mie  viscere  tremarono.  > 

E  parecchi  anni  dopo,  nell'esilio; 

«  E  certo  s'aspettava  che  io  le  dovessi  una  voli  a  ren- 
dere il  frutto  del  latte  che  ella  mi  porse  e  delle  cure  e 
dell'amore  con  le  quali  educò  il  suo  figlio;  ed  ora  sedendo 
sui  sepolcri  de' suoi  congiunti  prevede  che  non  potrà  forse 
sapere  a  che  parte  della  terra  mandar  le  sue  lagrime  a 
benedir  le  mie  ceneri.  Se  non  che,  l' avrei  più  mortalmente 
piagata,  se  io,  immemore  dei  domestici  esempi  che  ella  mi 
ha  ripetulo  sovente,  e  delle  vite  degli  antichi  uomini  che 
ella  prima  m'insegnò  a  leggere,  contaminando  o  per  venalità 
0  per  timore,  o  per  trista  ambizione  tutta  la  mia  vita  edu- 
cata da  lei,  avessi  posposto  alla  mia  salute  l'onore.  Questo, 
spere,  le  sarà  forte  e  divino  refrigerio  alle  lagrime^  né  le  ra- 
sciugherà, ma  le  farà  sgorgare  dagli  occhi  della  generosa 
vecchia  assai  meno  amare.  > 

Nelle  lettere  a  lei  e  alla  sorella  Rubina  invariabilmente 
scriveva:  c<e  tu,  madre  mia  dolce,  mandami  la  tua  santa 
benedizione  ».  E  nel  7  marzo  i817,  quasi  divinando  che 
avrebbela  invocata  per  l'ultima  volta,  perchè  la  madre  gli 
mori  il  28  aprile,  con  più  sensibile  emozione  scriveva  :  <  E 
tu,  madre  mia,  manda  al  tuo  buon  figliuolo  la  tua  santa 
benedizione,  sovra  la  quale  egli  fida,  e  la  invoca  di  e  notte  ». 

Ugo  tagliava  religiosamente  da  ogni  lettera  di  lei  il 
periodo  che  conteneva  la  benedizione,  e  serbavalo  in  una 
custodia,  e  tutti  codesti  sacri  pezzetti  di  carta  si  vedono  nella 
Labronica;  quale,  scritto  in  greco,  quale  in  italiano.  Eccone 
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uuo  :  a  Colle  lagrime  agli  occhi  e  col  cuore  serrato  ti  do 
la  mia  benedizione,  e  Iddio  ti  conceda  la  sua».  II  prof. 
Perosino  raccolse  in  un  volume  le  lettere  di  Foscolo  alla 
sua  famiglia  (1)  ;  e  racchiudono  tale  tesoro  di  bontà  e  di 
devozione,  e  di  sacrificio,  e  di  affetti  tenerissimi  e  caldissimi 
da  non  potersi  leggere  senza  che  ti  venga  un  gruppo  alla 
gola  e  senza  pianto.  In  questo  volume,  meglio  che  in  ogni 
altra  opera,  alberga  V  anima  di  Foscolo,  nobile  e  pietosa  e 
amorosa. 

Esulato  da  Venezia  venduta  air  Austria,  pellegrinando 
per  le  città  dell'Alta  Italia  in  cerca  d'un  libero  nido,  tutto 
pieno  deir  Alfieri,  la  cui  gloria  eragli  incitamento  perpetuo 
a  nobili  imprese  e  a  generosi  pensieri,  scrive  ai  cittadini 
di  Reggio  che  V  alto  genio  di  libertà  che  lo  infiamma  e  lo 
rende  uomo  libero  e  cittadino  di  patria  non  in  sorte  toccata, 
ma  eletta,  gli  dà  diritti  d'italiano  e  gli  presta  repubblicana 
energia.  E  al  Fomasinì  bresciano:  a  Voi  in  Brescia  siete 
liberi,  io  per  viver  libero  abbandonai  madre,  patria,  sostanze. 
Venni  nella  Cispadana  con  la  devozione  del  democratico; 
passerò  per  la  vostra  rigenerata  città  colla  sacra  baldanza 
del  repubblicano.  » 

Plutarchizza  e  alfiereggia. 

Nel  1799  indirizza  un  discorso  sull'Italia  al  generale 
Championnet,  nel  quale,  con  parola  divinatrice,  sostanzial- 
mente tratteggia  il  programma  nazionale  dì  sessantanni 
dopo;  pili,  lo  splendore  di  una  idea  a  priori  ;  più,  le  energie 
della  ispirazione  repubblicana.  E  dicevagli  che  la  Francia 
non  può  sperare  salute  senza  l'Italia,  e  che  per  avere  pronto, 
fermo,  leale  1'  aiuto  degli  Italiani  ei  doveva  dichiarare  l' in- 
dipendenza d'Italia.  Foscolo  pensava  che  una  potente  repub- 
blica come  l'Italia  risparmierebbe  i  tumulti  alla  Francia  e 
le  guerre  all'Europa.  Richiedevansi  per  altro  sommi  ed  e- 
stremi  mezzi  :  accusare  i  generali  creduti  rei  di  tradimento, 
e  incitare  con  esortazioni  e  con  premi  ogni  cittadino  ad  ac- 


(1)  Torino,  1873. 
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cusarli:  mandare  ai  trìbanali  tutti  gli  agenti  indiziati  di 
ruberia,  e  dividerne  le  spoglie  ai  soldati  più  valorosi:  pro- 
mettere di  dividere  a  quei  che  più  prodi  si  mostrarono  nelle 
prime  battaglie,  le  fortune  confiscate  dei  ricchi  emigrati, 
per  avere  anche  i  voti  e  il  braccio  di  tutto  il  popolo  :  creare 
dì  pochi  ottimi  legislatori  un  Gomitato  di  pubblica  difesa 
un  altro  di  finanza  ed  uno  di  polizia,  riguardandoli  quali 
primi  membri  della  convenzione  nazionale  italiana:  istituire 
un  tribunale  di  alta  giustizia  che  vegli  sui  governatori  vi- 
gliacchi, gli  agenti  concussionari  e  gli  uomini  avversi  alla 
rivoluzione,  perché  non  si  può  incoraggiare  un  partito  senza 
opprimerne  un  altro  :  intricare  nella  rivoluzione  (secondando 
il  loro  interesse  e  la  loro  ambizione)  i  pochi  potenti  di  tutte 
le  città,  che,  cangiando  sistema  di  governo,  le  sono  natu- 
ralmente nemici,  o  non  intricati  ammazzarli:  far  rispettare 
la  religione  e  avvilirne  i  ministri  pagandoli,  perchè  costoro 
preferiscono  il  culto  dell'interesse  a  tutte  le  altre  divinità, 
perché  cosi  predicheranno  la  rivoluzione  quei  medesimi  che 
predicavano  la  crociata,  perchè  quando  le  opinioni  dei  po- 
poli non  possono  pienamente  distruggersi  conviene  profit- 
tarne, spettando  poi  al  tempo  di  roderle,  ed  al  disprezzo 
di  farle  obliare.  Dichiarare  i  paesi  successivamente  liberati, 
onde  crescerà  l'esercito  italiano  perchè  la  forza  segue  la 
forza,  dipartimenti  della  repubblica  italiana.  — 

Mezzi  sommari,  militari,  giacobini,  machiavellici,  ep- 
però  disputabili;  ma  al  di  sotto  de' quali  spicca  contornata 
e  colorita  l'individuazione  nazionale  della  patria  italiana. 

Codesto  senso  repubblicano  egli  vìgilmente  conservò 
fino  alla  sepoltura:  e  se  il  triste  saggio,  che  la  repubblica 
diede  di  sé  sotto  l'auspicio  straniero,  perturbò  la  sua  fede 
nella  virtù,  talmenteché  quindi  innanzi  la  libertà  parvegli 
cosa  più  divina  che  umana,  e  non  gli  riesci  fatto  di  con- 
cepirla se  non  se  costituita  dalla  forza,  custodi  con  geloso 
occhio  la  fiera  indipendenza  dell'animo  e  dell'ingegno,  e 
osò  ei  solo  nell'Europa  napoleonica  parlare  alto  il  vero  al 
più  intrattabile  dei  despoti. 
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Sperava  infatti  la  liberazione  d'Italia  dalla  forza  del- 
l'esercito cisalpino,  e  per  avere  agguerriti  sei  milioni  di 
italiani,  unicamente  sapeva  grado  a  Napoleone.  Dopo  il 
trattato  del  Quindici,  pare  se  la  ripromettesse  dalla  monar- 
chia ;  ma  d*  altra  parte,  conoscendo  che  i  prìncipi  innanzi 
di  giurare  costituzioni  si  obbligarono  a  giuramenti  della 
Santa  Alleanza,  avvertiva  che  gli  italiani  avrebbero  principi 
spergiuri  al  loro  popolo,  ond'é  da  trovare  modo  d'avere 
principe  che  non  debba  né  possa  mai  spergiurare.  Gonda- 
sione  irrisoria,  che  risolvesi  nel  non  averne  alcuno.  Ora, 
che  mai  suona  quel  detto  notissimo  che,  tenendo  un  piede 
nella  tomba,  egli  legò  agi'  italiani  col  fatidico  accento  di 
chi  muore:  a  bisogna  disfare  l'Italia  a  rifarla  o  lasciarla 
come  sta?  )> 

E  gl'italiani  vengono  seriamente  e  universalmente  ac- 
corgendosi che  per  rifarla  non  la  disfecero  abbastanza;  e 
li  incalza  la  necessità  di  rimaneggiarla  dagl'imi  fonda- 
menti. 

In  un  sonetto  ov'egli  ritrae  se  stesso,  ci  confessa  che 
il  suo  cuore  —  ricco  di  vizi,  e  di  virtù  delira.  —  Trascen- 
dente in  lui  l'ideale  della  vita  —  bellezza  greca,  civismo 
romano  —  trascendono  pure  tutti  gli  affetti  suoi;  la  carità 
di  patria  diventa  furore  —  lo  spirito  guerriero,  ruggito  — 
la  disistima  degli  uomini,  disprezzo  —  il  coraggio,  temerità 
—  r  amore^  passione  ;  e  la  passione  ó  febbre  cocenti ssima 
dei  sensi  e  dell'anima;  ed  ei  vede  nella  donna  la  Venere 
appena  emersa  dalle  spume  del  mare,  come  la  capitolina 
di  Prassitele,  ignuda  o  tutt'al  più  con  vestimenta  statuarie; 
per  il  che  si  disegnano  e  tondeggiano  ((  molli  contom  i  che 
facile  bisso  seconda  -->  e  ignoti  vezzi  sfuggono,  dai  manti  e 
del  negletto  velo,  scomposto  sul  commosso  petto  —  e  cascan 
le  trecce,  nitide  per  ambrosia  recente  —  et  grandi  occhi 
sorridono  insidiando,  > 

E  questo  genio  plastico  della  bellezza  che  rivelasi  in 
un' oda  giovanile,  persevera  e  si  completa  nelle  Grazie. 


LeggUdramaiilB  d'  od 


Rappresentandosi  egli  grecamente  la  bellezsa  della 
donna,  nell'arte  moderna  appena  s' accontenta  dei  nudi  del 
Correggio.  Lo  affascinano  occhi  grandi,  nuotanti,  rìdenli.  o 
dolcemente  raggianti  sotto  due  palpebre  di  seta  neriE^ìma  ; 
pie  leggiadri;  portamento  dì  diva;  trecce  ribelli  all'aureo 
pettine,  rilucenti,  morbide,  spiranti  ambrosia;  rosea  boera; 
candore  delle  divine  membra  ;  molli  contorni  secondali  da 
bisso  liberale;  e,  altresì,  donna  innamorata  cbe  preghi. 

Da  cosi  alta  temperatura  di  voluttà  artistica,  da  questa, 
come  esso  medesimo  la  chiama  ragionando  del  Petrarca, 
I  morbosa  sensibilità,  malattia  peculiare  agli  uomini  di  ge- 
nio, e  che,  dove  sia  amareggiata  da  liinghe  sciagure  e 
perlinaci  passioni,  non  fallisce  mai  di  degenerare  in  dispe- 
rata consunzione  di  mente  n  scoppia  il  turbine  fuggitivo  dei 
suoi  amori.  E  il  conseguente  passaggio  da  passione  a  pas- 
sione —  dalla  primissima  per  Laura 


la  uil  froDta  impoUidita  spai 
I  vuàlo  a  paltò  pnlpllaala 


Gl'ultima  per  Calliroe  in  Inghilterra  —  lo   travaglia  senza 
ripoai,  ed  esacerba  e  nudre  la  infelicità  sua. 

L'infelicità  de!  Foscolo  nasce  dalia  estrema  eccitabili! ìi 
dell'esser  suo  e  dal  contrasto  dell' evo  moderno,  in  cui  ef;li 
SI  trova,  coli'  antico  in  cui  vive  e  pensa  e  sente  e  ama  e 
•^ia  e  sogna,  e,  com'ei  slesso  dice,  delirar  nasce  dal  pro- 
fondo tarbamento  che  le  nuove  scienze  positive  indussero 
anche  negli  spirili  eminenti,  demolendo  le  teologie  e  sosti- 
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tuendovi  le  leggi  naturali,  scoprendo  T  infinito  neiruniverso 
e  l'identità  sua  onde  la  terra  non  si  discerne  dal  cielo,  e 
dimostrando  la  inseparabilità  e  la  unità  delle  sostanze  co- 
stituenti la  vita  individuale,  per  cui  la  idoleggiata  chimera 
della  immortalità  dell'  anima  disparve. 

E  suona  espressione  di  dolore  quando  il  Foscolo  ci  av- 
verte di  vivere  incredulo  alle  speranze  e  al  timore;  e  quando 
ei  si  chiede  se  il  sonno  delia  morte  sia  men  duro  all'ombra 
dei  cipressi.  Nel  poetico  pregiudizio  della  seconda  vita,  sor- 
ridono i  compensi  delle  ingiustizie  e  dei  patimenti  di  quag- 
giù, perché  il  concetto  della  giustizia  deriva  da  quello  di 
Dio  creatore  e  rimuneratore.  Se  non  che  la  evidente  eter- 
nità dell'  universo  cancellandolo,  vi  supplisce  il  concetto 
panteistico,  o  il  meramente  ideale,  della  divinità,  o  il  me- 
tafisico della  forza,  o  il  positivo  di  fatti  e  leggi. 

Spostalo  in  tal  guisa  dal  suo  vecchio  asse  il  concetto 
assoluto  della  giustizia,  e  ristrettolo  ad  una  relatività  umana 
che  verrà  svolgendosi  in  progressi  morali,  dei  quali  le  ge- 
nerazioni e  gì*  individui  si  susseguono  artefici  necessari, 
l'uomo,  allattato  alla  mammella  della  tradizione,  ribellasi 
a  codesta  relatività  rifugiandosi,  ora  nelle  aspirazioni  vaghe 
del  sentimento,  talora  nelle  aberrazioni  del  misticismo  ;  ov- 
vero vi  si  sottomette  ma  con  cuore  sconsolato:  e  vi  si  sot- 
^    jette  sconsolato  il  Foscolo. 

Non  si  formò  per  anco  nel  mondo  civile  la  coscienza 
serena  della  esistenza  unica  in  terra,  a  cui  preluse  Goethe 
l'olimpio,  e  da  cui  escirà  consecrato  il  lavoro  come  idea 
religiosa;  fonte  inestinguibile  di  equità,  di  bontà,  di  soddi- 
sfazioni e  di  dolcezze. 

A  diecinove  anni  Foscolo  assiste  alla  caduta  della  sua 
Venezia;  e  la  catastrofe  gl'ispira  1'  Oriìs^  il  quale  comincia 
cosi  :  «  Il  sacrificio  della  patria  é  compiuto  :  tutto  è  per- 
duto; e  la  vita,  seppure  ne  verrà  concessa,  non  ci  resterà 
che  per  piangere  le  nostre  sciagure  e  la^nostra  infamia. v 

E  la  rovina  del  regno  d'Italia,  regno  che  porse,  in  av- 
viso di  lui,  occasione  di  liberare  la  penisola    e  del  donatore 
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sospetto  e  degli  antichi  padroni,  apre  piaga  incurabile  nel 
.cuor  suo,  e  cambia  in  senso  di  disperazione  perpetua, 
Tamore  di  patria  che  in  lui  era  fremito,  e  tormento,  e  carità, 
e  afflato  divino. 

Ma  di  più  alta  rovina  egli  ò  spettatore  :  rovina  di  tutto 
un  mondo  d' idee,  a  cui  contrapponesi  la  formazione  penosa 
e  la  sostituzione  violenta  di  un  mondo  erede. 

Il  libero  esame  e  il  metodo  sperimentale  apportano  il 
novissimo  tracollo  al  medio  evo. 

Il  libero  esame  adduce  il  libero  pensiero  ;  epperò  il  di- 
ritto umano  sottentra  al  diritto  divino  del  libro  autorevole, 
del  pontefice,  di  cesare  e  del  barone. 

Il  metodo  sperimentale  polverizza  le  metafisiche,  rical- 
c^e  sulla  matrice  scolastica;  detronizza  gli  a-priori  e  le 
idee  innate;  incorona  la  filosofìa  del  senso  comune,  la 
quale,  con  la  fiaccola  delle  cose  note,  rischiara  le  ignote, 
ne  elabora  la  comunione  e  ne  induce  la  legge;  propizia 
alla  ingenuità  della  natura,  alla  sincerità  del  reale,  alla 
semplicità  del  vero;  annienta  la  fatalità  storica;  rompe  la 
teoria  schiacciante  del  ricorso  delle  nazioni;  rivela  la  sor- 
ridente dottrina  del  progresso;  scopre  vivide  sorgenti  di 
morale  nel  lavoro  che  nobilita,  contrapposto  air  ozio  che 
degrada;  nella  inviolabilità  della  vita  umana;  nei  ricostrutti 
criterii  della  legge  penale;  nel  ritemprato  sentimento  di 
patria;  nella  rivendicata  coscienza  individuale;  nella  subli- 
mata dignità  d'uomo.  E  gli  sforzi  da  una  parte  per  disar- 
mare la  Nemesi  della  storia,  e  T  urto  dall'  altra  parte  dei 
vittoriosi,  producono  una  situazione  tragica. 

E  indarno  la  dolorosa  anima  del  Foscolo  cerca  un  asilo 
nel  carme  Le  Grazie  ;  —  deità  intermedie  fra  cielo  e  terra, 
che  ei  segue  sul  mare  Ionio,  ove  esse  vezzeggiate  da  Ve- 
nere, precedute  dalla  Gioia,  circondate  dalle  Nereidi,  navi- 
gano verso  gli  oliveti  e  gli  aranci  di  Citerà,  e  v'  ingentili- 
scono i  costumi  feroci  degli  abitatori  ;  e  di  là  corre  sulla 
loro  orma  ai  lidi  d'Italia,  ed  innalza  ad  esse  un'ara  a  Bel- 
losguardo,  e  tre   donne  italiche,   alle  quali   la   giovinezza 
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infiora  le  treccie  di  rose,  vi  compiono  il  vago  rito  ;  e  ti  si 
sentono  le  Dee  spiratrici  di  soavi  affetti  e  d'imagini  leg- 
giadre; e  le  Dee  di  quivi  viaggiano  ad  una  terra  celeste, 
ed  il  poeta  tien  loro  dietro  e  le  contempla  entro  la  diafana 
nube  dell'ideale. 

Cosi  velate 
Sdegnan  le  Dee  mostrarsi  a  chi  V  arcano 
Tenta  spiar  dell*  immortal  bellezza 
Con  profìmo  pensiero. 

Ma  gli  viene  ostinatamente  contesa  la  ospitale  oasi,  e 
ostinatamente  per  quindici  anni  egli  la  ritenta  col  tormen- 
tato verso  ;  e  il  Carme,  ultima  eco  delle  arpe  eoliche,  ri- 
mane frammento.  « 

Epperò  avvolta  in  funebre  manto  la  sua  musa  luttuosa 
lo  piglia  per  mano  e  lo  guida  di  luogo  in  luogo,  di  pen- 
siero in  pensiero,  dall'età  primaverile  fino  al  sepolcro. 

Adolescente  egli  vede 

sul  funereo  letto 

Agonizzante  il  genitor. 

E  in  questa  età  augurata  dalla  speranza  scrive  una 
elegia  :  Le  rimembranze  :  e  rimembra  V  addio  a  Laura  e 
prorompe: 

Deh!  a  che  non  venne,  e  V  invocai»  la  morte  ! 

E  inneggiando  al  Sole,  e  contemplando  ore  e  stagioni, 
tinte  a  vari  colori,  danzare  belle  per  l'aureo  lume  suo, 
misuratore  dei  secoli,  e  salutandolo  riparatore  della  pro- 
cella, e  rallegratore  della  natura,  gli  chiede  s'ei,  poiché 
quaggiii  tutto  si  cangia  e  perisce,  mai  si  cangi;  e  risponde 
esso  medesimo: 

Pur  verrà  dì  che  nell'antico  vdto  ' 
Cadrai  dal  nulla. 


Fero  gli  soggiugne  che  intanto  goda  di  sua 


Che  se  gli  sorge,  come  spesso  accade,  consiglio  di  mo- 
rìrie,  lo  traltieDs  solo 

Furor  di  gloria  e  cariti  di  figlio. 

E  Ih  sera,  forse  perchè  iraagine  della  fatai  quiete,  gli 
guglie  sempre  cara,  e  scende  invocata  e  tiene  soavemente 
le  vie  segrete  del  suo  cuore,  e  lo  fa  vagare  col  penaiero 
BttU'  orme 


E  ripensando  alla  auaZacinto  che  specchiasi  nel  ma 
greco,  sente  che  ei  non  ne  toccherà  più  le  sacre  sponde 
COD  ineffabile  angoscia  co^  geme  : 


E  quando  soldato  sulle  rive  dell'Oceano,  aguzza  il  brando 
sulle  roccie  piccarde  e  saluta  le  minacciate  alpi  inglesi 
scrìve  al  Monti 


Ta  l'odi;  e  dova  coronalo  libi 

Al  geab  e  all'  ira  d'  Alighieri,  U  canto 

Fedeatia  mìo,  aoruae  oipita  accogli. 


1 

i 
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Non  te  desìo  propiziante  ali*  ara 
Della  possanza  in  mio  favor,  né  chiedo 
Vino  al  mio  desco,  o  i  tuoi  plausi  al  mìo  verso; 
Ma  cor  che  il  fuggitivo  Ugo  accompagni 
Ove  fortuna  il  mena  aspra  di  guai. 

E  di  quivi  la  mesta  ala  del  suo  genio  lo  innalza  al 
dolore  dei  Sepolcri,  che  pare  il  dolore  di  un  popolo  ;  ed  è. 
L*  Ortis  prima,  i  Sepolcri  poi,  prelusero  ad  una  Italia  nuova 
ad  una  Italia  occupata  da  grave  pensiero,  ad  una  Italia 
seria,  martire,  militante,  trionfante.  E  quei  versi  augurali 
che  assicurano  onore  di  pianto  ad  Ettore 

Ove  fia  santo  e  lagrimato  il  sangue 
Per  la  patria  versato  e  finché  il  sole 
Risplenderà  sulle  sciagure  umane, 

ispirano  i  precursori  nostri  nel  carcere  duro  e  a'  piedi  delle 
forche,  e  i  soldati  su  tutti  i  campi  di  battaglia,  fino  a  Men- 
tana, fino  a  Porta  Pia. 

E  nel  colmo  della  giovinezza  e  nella  rapidissima  ora 
della  prosperità  e  dello  splendore,  quando  professore  a  Pavia 
lo  allieta  T  amicizia  del  Monti,  T  ossequio  dei  colleghi  insi- 
gni, r  entusiasmo  degli  studenti,  lo  lusingano  gli  occhi 
nuotanti  e  innamorati  d' insubri  bellezze,  e  lo  imparadisa 
il  virgineo  affetto  della  fanciulla  Giovio,  lo  troviamo  ingua- 
ribilmente triste.  L'istesso  senso  d'imminente  e  predesti- 
nata morte,  funesta  la  giovinezza  del  Pelide  Achille,  greco 
anche  lui,  che  gemea  alla  madre  : 

A  presta  morte 
Madre  mi  partoristi 


Udialo  Teti  lagrimando  ;  e  :  Oh  figlio, 
Dicea,  se  mi  nascevi  a'  di  sinistri. 
Deh!  perchè  t'allattai!  Oiraè?  alle  spalle 
T*  incalza  il  fato  :  almen  posassi  illeso 
E  senza  pianto  !  Ma  tu  corri  a  morte  : 
E  più  eh'  altra  mortai  vivi  infelice.... 


Jd 
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E  nelle  lettere  della  madre  di  Foscolo  diresti  riecheg- 
gino questi  patetici  versi  deW  Iliade» 

Sono  dunque  i  giocondi  giorni  del  viver  sUo  quelli  del 
4809!  e  in  uno  dei  più  gioiti,  Ugo  scrive  al  giovanetto 
Paolo  G  iovio,  celiando.  E  poi  d'  un  tratto  leggiamo  ;  «  Paolo 
mio;  la  lettera  va  sul  serio;  un  raggio  di  buon  umore  che 
mi  sorridea  nelle  viscere  va  fuggendo  mentre  io  scrivo. 
Abbi  pazienza  dunque  e  contentati  di  ciò  che  io  ti  posso 
dare.  E  poi,  se  tu  hai  buon  cuore,  se  tu  hai  il  cuore  di 
casa  Giovio,  devi  godere  delP  altrui  gioia  ;  ma  non  volgerai, 
spero,  le  spalle  all'amico  che  parlandoti  segue  lo  stato  del - 
r  anima  sua  e  il  corso  dei  suoi  pensieri.  E  davvero  eh'  io 
nelle  lunghe  giornate  di  solitudine,  di  meditazione  e  di  ma- 
linconia ho  conosciuto,  che  se  un  riso  ed  un  sorriso  ag- 
giungono alcun  che  alla  brevità  di  questa  vita  mortale,  ad 
ogni  modo  le  sole  lacrime  insegnano  la  verità;  insegnano 
a  pentirsi  dei  proprii  falli  ed  a  compatire  gli  altrui  ed  a 
versare  quel  po'  d' olio  e  di  mele  che  si  ha  nel  cuore  sulle 
piaghe  deir  umanità.  » 

E  neir  anno  stesso,  spassionandosi  col  padre  di  Paolo 
nel  ricorso  del  capo  d' anno  : 

e  Amor  col  rimembrar  sol  mi  mantiene  > 

e  io  credo  di  dirlo  con  più  verità  del  Petrarca  e  di  averne 
più  bisogno  di  lui,  che  pure  era  allettato  da  mille  e  più 
larghe  speranze.  Ma  la  natura  mi  fece 

Alle  speranze  incredulo  e  al  timore: 

e  i  libri  congiurarono  colla  natura.  E  la  fortuna  mi  trasse 
in  molti  errori,  e  però  nella  necessità  di  ricordarmeli  per 
non  ricaderci  ;  e  mi  die  madre  e  fratelli  ed  amici  e  persone 
care  all'anima  mia,  che  consolarono  con  lungo  amore  e 
beneficarono  con  tante  cure  e  si  generose  la  mia  gioventù; 
ed  ora  mi  lascia  solo:  e  senza  le   rimembranze,  oh  in  che 


i 
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freddo  e  taciturna  deserio  s'affannerebbero  tutte  le  mie  po- 
tenze vitali  t 

«  Non  so  se  l'ingegruo  ormai  stanco  o  la  ragione  troppo 
avveduta  voglia  inumanamente  disfare  per  ma  l'incaalo  delle 
illusioni  :  ma  vedo  che  il  mondo  delle  illusioni,  già  tatto 
lieto  e  tumultuante,  mi  si  va  spopolando  dinanzi  ;  e  ved» 
che  a.  poclii  e  fragilissimi  stami  s'attiene  il  velo  da  cui 
traspare  la  gloiia,  la  voluttà,  la  dottrina.  Ha  io  verso  io 
lei  se  non  forse  le  mie  malinconie,  certamente  la  pietà  dell» 
mìe  malinconìe.  > 

Gli  amareggiò  ineftiibilmente  la  vita  l'inimicizia  del 
Monti,  ch'egli  amava  con  tenerezza  e  nel  1798  difese  dal~ 
r  ira  giacobina,  accusato  dì  papismo  per  la  BassviUiàtta,  dì 
doppiezza  per  la  Musoffonia,  e  dì  tradimento  nell'ufScio  di 
commissario  in  Emilia.  E  la  difesa  testimonia  gloriosamente 
della  bonià  e  de!  coraggio  di  Foscolo,  il  quale  la  scrìsse  e 
la  stampò  ramingando  di  casa  in  casa  per  sottrarsi  al  car- 
cere. Il  Monti  mutabile,  credulo,  vano,  però  gentile  e  affet- 
tuoso d'animo  quanto  splendido  d'ingegno,  tollerava  che  i 
ciarlatani  delle  lettere,  i  Lamprcdi,  i  Paradisi,  i  Guillon,  i 
Breme,  i  Lamberti,  gli  stillassero  all'  orecchio  il  veleno 
contro  Foscolo;  per  il  che,  guasti  gli  umori,  ei  saeltavagli 
da  tergo  epigrammi  sanguinosi. 

s  So,  Foscolo,  rìspoadevagli  in  ana  lettera  del  1310, 
che  avete  detto  in  più  luoghi,  ch'io  sono  un  CaUme  corti- 
gwjM,  ed  avete  miseramente  allegato  per  prova  una  rive- 
renza eh'  io  feci  al  passeggio  alla  carrozza  del  Gran  Giu- 
dice. S<>  che  voi  mi  minacciate  di  scuotere  la  polvere  del 
miei  Sepolcri.  Monti  mio,  discenderemo  tutti  e  due  nel  se- 
polcro ;  voi  più  lodato  certamente,  ed  io  forse  assiii  più 
compianto;  nel  vostro  epitaffio  parlerà  l'elogio,  e  sul  mio, 
sono  certo,  si  leggerà  eh'  io  nato  e  cresciuto  con  molte  triste 
passioni,  ho  serbato  pur  sempre  la  mia  penna  incontami- 
nata dalla  menzogna.  Ma  fora'  anco  il  mio  nome  sarà  sot- 
terrato con  me.  t 
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€  E  anche  un  nostro  amico  pochi  giorni  addietro  mi 
vide  piangere  mentr'io  gli  parlava  dì  voi:  ma  sento  la 
perdita  della  vostra  amicizia,  e  non  potrò  se  non  sincera- 
mente dolermene  finché  avrò  vita;  e  sento  ad  un  tempo 
che  il  cielo  diede  a  me  tal  rigore,  e  a  voi  tale  instabilità 
di  carattere,  eh'  io  mi  meraviglio  come  voi  vi  siate  per 
lung[hi  anni  fidato  di  me  :  sento  insomma,  eh'  io  non  potrò 
sacrificare  né  a  voi,  né  a  persona,  né  a  cose  del  mondo 
veruna  i  miei  principi],  perché  io  li  considero  come  dote 
divina  dell'anima  mia,  e  come  mia  sola  e  sicura  proprietà 
sulla  terra. 

a  Non  però  credo  avervi  pagato,  o  potervi  pagare  ì  be- 
nefici e  i  conbigli  coi  quali  mi  avete  aiutato  nelle  mie 
sventure  e  nei  falli  della  mia  gioventù. 

•   ••••••••••■ 

«  Ma  quali  possano  essere  le  vostre  ragioni,  e  qualun- 
que sia  la  mia  colpa,  io  attribuirò  tutto  al  mio  rigore  di 
carattere  e  alla  vostra  instabilità^  e  persisterò  a  fidarmi 
del  vostro  cuore,  e  a  non  avvicinarmi  più  a  voi  se  non 
qoando  la  mia  amicizia  potrà  efficacemente  giovarvi.  »  ' 

Nella  stessa  lettera  al  Monti,  Foscolo  antivedeva  T  esilio 
(presentimento  avveratosi  cinque  anni  dopo)  per  cercarvi 
compiacenza  libera  e  santa  nell'arte  sua  e  sperando  ricor- 
danza onorata  dalla  sua  patria. 

In  Inghilterra  ebbe  accoglienze  festose  e  inaspettate 
neir  olimpo  dei  dotti  e  dei  magnati. 

u  Le  miledy,  ei  narra,  vengono  alla  mia  porta  in  car- 
rozza a  domandare  novelle  di  me,  e  i  lords  e  i  letterati  mi 
fanno  spesso  compagnia  amorosissima.  »  Nondimeno  sentiva 
che  la  vita  umana  anche  nelle  sue  felicità  è  pur  sempre 
dolente,  e  quando  le  mancano  altri  guai,  le  entra  la  per- 
plessità fra  la  scelta  dei  suoi  piaceri. 

E  alla  Donna  Gentile  annunciava  che  ivi  troverebbe 
presto  0  il  cataletto  o  il  carro  trionfale. 

E  l'anno  appresso  le  scriveva  essersi  più  che  mai  eser- 
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citato  a  soffrire  tacendo,  a  soffrire  con  la  compiacenza  delle 
sue  forze  e  deironestà  sua  ;.  avere  imparato  a  vivere  senza 
cedere  alla  fortuna,,  e  a  morire  senza  lasciarsi  trascinare 
alla  disperazione. 

E  quattro  anni  di  poi  alla  sorella  Rubina  :  ce  le  angoscie 
cagionate  dalla  povertà,  dall'esilio,  dall'abbandono  di  tutti 
gli  amici  della  gioventù,  dall'incertezza  del  presente,  6  dalle 
poche  0  nessune  speranze  del  futuro,  sono  angosce  che 
distruggono  l'animo  il  più  forte,  e  abbattono  Tingegno.  Però, 
per  quanto  io  lo  coltivi  e  lo  sforzi,  l'ingegno  mio  è  assai 
meno  fecondo  :  è  un  campo  lavorato  sotto  l'intemperie  e  la 
grandine.  » 

E  con  diversa  fortuna,  ma  costantemente  vigilati  dal 
dolore,  trascorsero  undici  anni, 

E  neir  undecime,  quello  del  cataletto,  non  precorso  dal 
trionfo,  la  sbagliata  e  imprudente  speculazione  d'investire  in 
case  il  livello  della  propria  figliuola  Floriana  Emerytt,  e  il 
lavoro  diuturno  e  febbrile  e  non  ricompensato  per  fallimento 
degli  editori,  gli  disfece  la  salute  e  ridusselo  ad  abitare 
un  tugurio  senza  finestre  a  30  soldi  il  «giorno^  in  quartiere 
malsano  ,  ove  le  abitazioni  meschine  non  pagavan  tasse; 
solo,  senza  padroni  di  casa,  senza  inquilini,  senza  serva,  con 
pompa  d'acqua  lontana  ad  Easton  sqiuzre,  che  egli,  come 
Filopemene,  andava  ad  attingere  con  la  brocca. 

E  di  quivi  passò  in  una  casa  di  zingari,  dove  mori. 
Idropico  ed  estenuato^  scrìveva  due  settimane  prima  della 
morte,  al  buon  Riego  :  a  La  prego,  e  sia  una  delle  mie  piò 
calde  preghiere,  non  ricorra  ad  anima  vivente,  sia  uomo, 
sia  femmina,  per  informarla  del  mio  stato  o  per  ottenere 
soccorsi.  »  E  a  Hudson  Gurney,  al  quale  intitolò  il  Dìscùtso 
sul  testo  di  Dante  :  «  Se  volessi  ricever  soccorso  da  un  uomo 
qualunque,  lo  riceverei  da  voi;  ma  neppur  da  voi  voglio 
accettarlo.  > 

Pur  essendogli  venuto  fatto  di  razzolare  negli  ultimi 
giorni  un  trecento  lire  sterline  dagli  editori,  ebbe  la  sovrana 
consolazione  di  pagare  i  debiti.  Moribondo  e  perduto  Yas(y 
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della  favella,  con  grosso  carattere  s 
Ecnle  e  infermiera  sua:  «  Cara  figlia  --  il  danaro  è  pagalo. 
Lasciane  lire  cinquanta  al  nostro  amico  signor  Eoberls, 
perch'egli  rimborsi  sé  stesso,  e  paghi  qualche  conto  dovuto. 
—  E  conserva  il  resto  per  le.  Tuo  padre.  —  Settembre 
(forse  il  12  settembre)  1827.  »  Il  13  è  morto. 

Eppure  la  calunnia  gettò  la  sua  ombra  su  pochi  noioi 
illustri  quanto  su  quello  di  Foscolo.  Ma  prima  ancora  dcUa 
Lettera  apologetica  pubblicata  da  Mazzini  nel  1844,  e  dei  Ire 
volumi  iiW i^siolario  pubblicati  da  Orlandini  e  da  Maycr 
nel  18S3,  l'intelletto  intuitivo  della  gioventù  italiana  aveva 
dileguata  quell'ombra. 

Ogni  spirilo  gentile,  ravvisando  nelle  opere  di  Foscolo 
non  solo  una  collana  di  perle  lellerarie  ma  di  buone  aiioni, 
sentiva,  e  andavene  siffatl  ani  ente  convinto  da  non  tollerare 
discorso  contradditorio,  che  onorando  doveva  esseme  l'au- 
tore. Ed  in  vero  coWOrtis  Foscolo  fece  piangere  e  delirare 
un  popolo  d'amor  di  patria  idealizzalo  nel  Parini,  e  ravvino 
le  fiamme  delta  libera  vita  e  della  Ubeì-issima  morte,  «  Hra 
generosa  contro  la  tirannide  e  l'ignorama,  e  augurò  l'av- 
venimento d'una  nuova  prosa  perchè  nell'Oria  il  sentimento 
e  l'idea,  il  pensiero  e  la  realtà,  l'immagine  e  il  vero  si 
compenetrano,  sono  assimilati,  formano  una  cosa  sola:  mentro 
da  Machiavelli  a  Foscolo,  durante  trecento  anni  di  annichi- 
lamento  politico,  di  abbiezione  e  di  diversa  dominazione 
straniera,  gli  scrittori  italiani  (toltine  Galilei  e  Sarpi,  chiarì, 
Echielti  e  nitidi,  ma  freddi)  lavorarono  di  r 
gidi  e  grotteschi  come  i  seicentisti,  i 
l'Algarotti,  ora  infranciosati  come  ii  Cesarotti,  ora  arcadici 
come  il  ButtineUi;  mai  veri,  mai  naturali,  mai  eloquenti 
perché  mai  passionati,  mai  immedesimati  nel  reale,  sempre 
artificiosi  :  —  e  col  commento  della  Chioma  diSerenfcé,  lam- 
p^giante  d'ironia  contro  l'erudizione  pomposa  e  vacua  dei 
letterati  contemporanei,  ammoni  che  i  conquisi  a  (ori,  segna- 
tamenle  di  nazioni  letterarie,  si  studiano  di  parere  deità;  e 
s'aiutano  di  sacerdotti,  di    scienziati   e  di  letterati  a  far^i 


i 
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adorare,  non  potendo  altro  per  costellazioni  e  pianeti:  e 
collegati  col  cielo  intendono  ad  assicurarsi  il  dorninìo  sui 
conquistati,  dominandone  il  cuore.  Ed  egli  alludeva  al  re- 
cente concordato  del  primo  console  con  la  chiesa  romana. 
Epperò,  sentinella  vigile  e  perspicua,  non  lasciavasi  sfuggire 
occasione  per  tenere  in  suH'avviso  gritaliani,  come  meglio 
venivagli  fatto,  sulle  oblique  arti  del  giovine  eroe:  —  e 
con  VOrajrione  ai  comìzi  di  Lione>  per  «ìscamparla  alle  più 
nuove  insidie  bonapartiste,  sfasciava  ad  una  ad  una  tutte 
le  piaghe  della  Repubblica  cisalpina,  e  dimandava  la  mitra 
disgiunta  dalla  corona,  e  ì  sacerdoti  ricondotti  alla  pia  vita 
dell'evangelio;  e  tollerava  appena  Bonaparte  capo  della  re* 
pubblica  perchè  non  poteva  subito  disfarsene,  e  gli  ram- 
mentava il  tradimento  di  Campoformio  e  gli  vaticinava  che 
le  generazioni  udranno  uscire  con  fremito  lamentoso  il  nome 
suo  dalle  rovine  di  Venezia;  — ^  e  con  la  musa  profonda- 
mente mesta  e  sovranamente  lirica  dei  Sepolcri  aperse  una 
vena  perenne  e  freschissima  di  emozioni  ritempratrici,  pre- 
dicando la  risurrezione  della  virtù  nell'onorare  la  memoria 
degli  uomini  grandi;  adombrando  Tavvenimento  d*una  antica 
6  sempre  nuova  religione  nella  venerazione  dei  sepolcri, 
contemporanei  al  genere  umano  ;  santificando  gli  affetti  do- 
mestici nel  sentimento  della  immanenza  sostanziale  della 
vita  che  i  sepolcri  adombrano  ;  purificando  il  pensiero,  le 
speranze,  le  passioni,  le  illusioni  dell'uomo  nella  devozione 
alla  patria,  nella  brama  della  gloria  che  i  sepolcri  destano 
e  suscitano.  (1)  E  nel  Carme  immortale  un  misterioso  e  di- 
vino senso  involve  e  compenetra  e  identifica  la  forma  e  l'idea, 
l'ispirazione  e  la  nozione,  l'imagine  e  la  cosa,  la  musica  del 
verso  e  i  passaggi  del  pensiero,  l'antica  Grecia  e  il  nostro 
secolo  :  imparenta  le  madri  che  balzano  esterrefatte  nei  sonni, 


(1)  Francesco  De  Sanctis,  nella  stupenda  analisi  che  ei  fece  dei  Se- 
polcri, dice  :  «  Questa  prima  voce  della  nuova  linea  ha  non  so  che  di 
sacro  come  un  Inno;  perchè  infine  ricostituire  la  coscienza  è  ricostitaire 
nell'anima  una  religione.  » 
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e  tendono  le  braccia  nude  sul  capo  del  caro  lattante  perchè 
noi  desti  il  gemere  tuiigo  dì  persona  morta  che  chiede  agli 
eredi  la  prece  lenale  del    Bantuario,  e  l'iliache  donne    clte 
alla  tomba  d'Eriltonio  e  del  giusto  cenere  d'Ilo,  Bcioglieano 
le  chiome  deprecando    indarno   l'immìneale   fato    dai  loro 
mariti  ;  la  pietosa  insania  che  fa  cari  gli  orti  degli  avelli 
suburbani  alle  vergini  britanne,  dove  amore  dalla  perduta 
madre  le  conduce,  e  dove   pregarono   clementi  i  geni  del 
rilomo  a  Nelson,  e  il  lamento  amoroso  di  C:is8andra    e  la 
sua  invocazione  alle  palme  e  ai  cipressi,  piantati  dalle  nuore 
di  Priamo  sulle  tombe  ove  un  di  avranno  stanza  i  penati  di 
Troja,  di  proteggere  i  suoi  padri;  Alfieri  che  erra  muto  ove 
Arno  è  più  deserto,  e  Omero  che  penetra  brancolando  negli 
avelli  della  Troado  e  abbraccia  l'urne  e  le  interroga;  e  placa 
le  ombre  afflitto  col  canto.  Questo  mondo  di  popoli,  di  in- 
dividui, di  eventi,  di  rimembranze,  di  realtà,  d'imagini,  pas- 
sato a  traverso     del    fantasma  si  trasfigura;  questo  mondo 
che  pensa,  sente,  soffre,  prega,  piange,  sospira,  spera,  crede, 
s'illude,  sogna  ;  questo  mondo  nasce,  è  nato,  ai  muove,  vive 
nell'anima  del  poeta,  é  la  sua  anima,  la  sua  coscienza,  la 
sua  sostanza,  lui  medesimo,  —  E  con  l'Orazione  inaugurale 
egli  insegnò  che  lo  scrittore  deve  amare  palesemente  e  ge- 
nerosamente le  lettere  e  la  patria,  preservarle    dalla  corru- 
zione e  dalla  venalità,  affrontare  le    insidie    del   volgo    dei 
letterati  e  le  minacele  della  fortuna  ;  volle   trasfuso    nella 
gioventù  quello  spiro  divino  che  animò  Dante  nella  calamità 
dell'esilio.  Machiavelli  nelle  angosce  delia  tortura  e  Torquato 
nella  vita  raminga,  nella  persecuzione  dei  retori,  net  lungo 
amore  infelice,  nella  ingratitudine  delle  Corti;    la   eccitò  a 
prostrarsi  sui  loro  sep  olcri,  a  interrogarli  come  eglino  furono 
grandi  e  infelirì,  e  come  l'amor  della  patria,  della  gloria,  e 
del  vero  accrebbe  la  costanza'  del  loro    cuore,  la  forza  det 
loro  ingegno  e  i  loro  benefici!  ■verno  la  civiltà. 

E  Foscolo  fu  primo  e  ultimo  a  non  pronunziare  l'elogia 
di  consuetudine  al  despota.  Epperó  Napoleone  soppresse 
ìmmantìuenti  la  cattedra  d'eloquenza  nel  Regno  d'Italia. 


I        immantjuenti  la 


•*   .   * . 
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Platone  scrive  a  Dionisio  :  «  Se  ti  piacciono  i  miei  stadi» 
io  mi  tengo  onorato;  onorato  da  te,  ti  onorerò,  ma  non 
onorato,  acqueterommi  :  che  se  tu  onori  me,  il  mondo  vedrà 
che  tu  onori  la  filosofia,  il  che  ti  partorirà  gloria  di  sapiente 
e  di  giusto;  ma  se  t'onorerò  io  non  essendo  da  te  prima 
onorato,  sembrerò  d'ammirar  le  ricchezze  e  di  mendicarmi 
favore,  cose  che  presso  a  tutti  non  hanno  buona  riputazione. 
Or,  o  Dionisio,  per  dirli  il  mìo  parere  sommariamente,  ono- 
rando tu  me,  sarà  ornamento  ad  ambedue;  ma  onorandoti 
io  solo,  infamia  ad  ambedue  ». 

<  Io  non  giuro,  scriveva  allora  il  Foscolo,  su  le  parole 
di  autore  veruno  e  molto  meno  del  grande  Platone,  che 
m'alza  al  cielo  per  togliermi  alla  terra,  ove,  se  non  altro, 
s'impara  a  non  cader  negli  errori  passati. 

a  Ma  questa  volta  io  sto  con  Platone  e  lo  cito  appunto 
perchè  ei  parla  di  cosa  che  ha  molto  che  fare  con  la  terra 
e  con  questa  città  {Pavia),  e  con  la  nostra  occasione.  » 

E  due  anni  prima  di  morire,  commentando  Tommissione 
dell'elogio:  «  qualunque  panegirico  innestato  in  discorso  di 
altro  tema,  o  d'altro  scrittore,  sarebbe  stato  iudifferentissimo. 
Ma  in  quell'assunto  e  da  me,  forse  alcune  poche  parole 
vanissimo  sarebbero  nientedimeno  state  potenti  a  dimostrare 
che  la  teoria  non  reggeva  alla  pratica  mai.  > 

La  sua  scuola  era  affollatissima  di  giovani  nei  quali  il 
fuoco  sacro  del  patriottismo  ardeva  riacceso  e  nudrito  dalla 
parola  di  lui.  Che  se  quel  sodalizio  spirituale  tra  il  Foscolo 
e  la  gioventù,  quel  ricambio  di  fede,  di  affetti,  d*idee,  di  dot* 
trine  fosse  durato  dal  1809  al  4814,  probabilmente  l'Italia 
non  sarebbe  caduta  in  balia  di  patrizi  sciagurati  e  di  let- 
terati venali  per  terminare  fra  le  catene  dell'Austria. 

Foscolo  nacque  in  un  secolo  incipriato,  cicisbeo,  cortigiano, 
nel  quale  la  vita  economica  èra  soffocata  dal  feudalismo, 
la  vita  morale  da  dugentomila  preti  e  frati^  e  la  vita  intel- 
lettuale da  un  maleficio  che,  secondo  il  detto  di  Romagnosi, 
coli'istruzione  stessa  distruggeva  la  facoltà  di  pensare.  E 
quando  questo  secolo  sorse  a  reagire  contro  il  seicento,  il 
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secolo  degli  spagnuolì,  e  sostituì  alle  sue  metafore  grottesche 
•e  alla  sua  idropisia  letteraria,  le  inezie,  i  concetti,  il  lan- 
guore dell'Arcadia,  conservò  intatto  lo  spirito  servile  e  in- 
variata la  degradazione  della  coscienza.  Valletti  di  Corte 
erano  TÀlgarotti,  lo  Zeno,  il  Metastasio,  il  Casti,  oonae  Jo  fu- 
rono il  Marini,  TAchillini,  il  Filicaja.  Due  volte  sole,  in  due 
sonetti,  si  parlò  delFItalia,  ma  per  esercizio  retorico.  Monti, 
benché  rimettesse  in  onore  e  ingentilisse  le  forme  di  Dante, 
rimase  accademico.  L'istesso  civismo  di  Alfieri  e  di  Parini 
rìsolveasi  in  una  astrazione  classica. 

Epperò  prima  di  Foscolo,  nello  scrittore  si  discernevano 
due  persone  :  il  letterato  e  l'uomo.  Non  era  richiesto  né  pen- 
sato che  lo  dottrine  dell'uno  dovessero  trovare  riscontro  e  san* 
zione  nei  fatti  dell'altro.  Nessuno  stupiva  se,  con  livrea  ri- 
camata e  con  lingua  adulatrice,  frequentasse  le  sale  del  tiranno 
colui  che  nei  suoi  libri  aveva  tuonato  contro    la  tirannide. 
Foscolo  additò  nella  lettei^atura  un  sacerdozio  civile,  inau- 
gurò la  sovranità  e  la  inviolabilità  dei  principii,  fuse  nello 
scrittore  il  cittadino  e  l'uomo,  stabilendo  nella  coscienza  la 
sede  di  questa  unità  indivisibile.  Tale  rivendicazione  della 
coscienza  in  nome  della  legge  morale,  confermata  dall'esem  - 
pio  della  vita  di  lui,  diede  nuovi  indirizzi  al  pensiero,  comu* 
nicò  inusitato  vigore  e  colore  e  calore  alla  parola,  e  delineò 
nella  letteratura  il  sembiante  foscoliano.  Foscolo,  e  non  altri, 
personifica  in  Italia  il  secolo  XIX.  Rari  uomini  poterono  im- 
primere al  pari  di  lui  nel  loro  popolo  per  quasi  ottant'anni 
cosi  rilevato  e  cosi  caratteristico  sigillo.  Tutti  i  nostri  maggiori 
intelletti'procedono  da  esso  —  Niccolini  come  Tommaseo,  Guer- 
razzi come  Manzoni,  Cattaneo  come  Mazzini,  Leopardi  come  Pel* 
lieo. — Econla  tragedia  VAjace,  rappresentata  in  Milano  alla  vi- 
gilia della  campagna  di  Russia  ove  perirono  settantamila  giovani 
d'Italia,  egli  tradusse  in  Agamennone  il  dispotismo  dell'inìpe. 
ratore.  E  quando  vennero  uditi  quei  versi  dalla  bocca  di  Ajace  : 

......  tanta  gioventù  che  giace 

Per  te  in  esule  tomba,  o^per  te  solo 
Devota  a  morte, 


'jìÌ!^ 


■  •  ■ 
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impallidi  la  folla,  presaga  del  disastro  immenso  che  segui 
iieiranno  stesso.  E  l'Autore,  cacciato  dal  regno,  andò  confinato 
in  Toscana. 

—  E  coi  Discorsi  sulla  seirvità  d'Italia  fece  conoscere  al 
mondo  ch'ella  non  è  popolata  di  ciechi  e  di  vili,  e  con  movi- 
mento oratorio  d'antico  profeta  sentendo  in  sé  oggimaì  il 
residuo  della  dignità  ravvolta  nelle  sue  fatali  disavventare, 
più  dolente  della  ignominia  di  lei  che  della  propria  sciagura, 
le  mandò  le  estreme  esortazioni. 

Investigando  quali  mezzi  le  avanzano  per  redimersi, 
stabilisce  Tappftegma  che  per  rifarsi  bisogna  disfare  le  sètte, 
fulmina  con  impetuosa  eloquenza  la  calunnia,  peste  che  la 
corruppe  e  la  corrompe.  E  la  calunnia,  che  infestava  la  a  tem< 
pi  suoi,  ei  deriva  da  Napoleone  istesso,  il  quale,  solenne  ar- 
tefice d'originale  tirannide  sapientissima,  alla  gloria  di  su- 
blime capitano  e  di  potentissimo  fra'  monarchi,  aggiunse 
quella  d'incettatore  universale  delle  gazzette;  e  per  esse  si 
notano  sommariamente  d'infamia  quegli  uomini,  che  non  de- 
gnava, 0  non  ardiva  di  opprimere  sotto  la  scure.  Combatte 
la  fiducia  di  lei  sugli  stranieri  e  chiarisce  la  necessità  che 
ella  debba  rimutar  costumi,  e  cerca  di  elettrizzarla  coll'in- 
no  della  speranza;  poi  l'afferra  pei  capelli,  la  scuote,  la 
rampogna,  la  maledice,  e  indi  scorato  prorompe:  e  e  che 
voti,  se  non  arroganti,  potrei  levar  a  Dio  per  un  popolo  che 
pari  al  nostro  abusò  della  difesa  di  due  mari  e  dell'alpi  e 
di  tanto  lume  di  dottrina  e  d'ingegno  e  che  ritorse  in  sé 
stesso  i  beneGcii  della  natura  e  del  cielo?  » 

E  quivi  noterò  che  dai  Discorsi  e  dal  complesso  de'suoi 
scritti  politici  sembrami  riluca,  e  l'ha  notato  anche  Cattaneo, 
che  egli  crede  nella  necessità  d'una  idea  unica  e  che  non 
crede  nel  popolo.  —  Pure  la  filosofia  civile  desume  il  valore 
eifettivo  di  una  nazione  dalla  somma  delle  idee  che  la  sol- 
cano in  ogni  verso,  l'agitano  e  la  mantengono  in  uno  stato 
perenne  di  orgasmo  intellettuale.  Il  sapere  incontentabile 
povoca  l'indagine  e  la  discussione,  e  la  lotta  ;  e  una  nazione 
di  sapienti  sarebbe  una  nazione   di  atleti  del  pensiero  e  il 
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vero  emerso  dall'urlo  di  tante  correnti  sfolgorerebbe,  e  la 
civiltà  svolgerebbesi  velocissima  per  la  risolvente  di  tanti 
impulsi. 

E  Foscolo  stesso  filosofando,  perveniva  a  discernere 
che  la  natura  non  vuole  se  non  moto  e  fuoco  e  attrito  ne- 
gli uomini,  passioni  insomma  ;  e  quanto  più  le  passioni  si 
urtano,  si  combaciano  e  si  confondono,  tanto  più  cresce  l'a- 
gitazione e  la  fecondità  e  la  ricchezza  della  società. 

Ora  questa  teoria,  si  vera  e  si  giusta  per  le  passioni, 
non  sarà  vera  per  le  idee,  che  alla  perfine  diventano  an- 
ch'esse passioni? 

Ma,  pur  oggigiorno,  rarissimi  vivono  penetrati  di  cosif- 
fatta teoria,  e  più  rari  ancora  sospettano  una  situazione  bi- 
zantina nell'esclusivo  trionfo  della  propria  scuola;  imperochè 
altra  cosa  è  che  una  dottrina  prevalga  in  quanto  essa  con- 
tiene una  maggior  somma  di  veri,  altra  cosa  che  sia  unica. 

E  anche  oggigiorno  la  democrazia  in  Italia  riassumesi 
in  una  oligarchia  di  letterati,  e  in  una  sotto  oligarchia  na- 
scente di  operai.  Si  parla  di  popolo  —  tutta  la  nazione  — 
come  d'una  entità  trascendente,  o  d'una  forma  oratoria.  Il 
popolo  non  si  sente  ancora.  E  senza  di  lui  e  fuori  di  lui» 
nulla  si  farà  che  duri.  La  democrazìa  configurasi  in  cicli  e 
in  epicicli. 

Il  popolo  nell'opinione  di  Foscolo  e  dei  suoi  contempo- 
ranei è  un  volgo  a  cui  egli  destinava  l'aratro,  l'altare,  il  pa- 
tibolo. Egli  dice  neiripercalissi :  Tria  tantum;  Ara,  Ara- 
irum^  et  Arhor  patihuH,  filiis  Adam  opus  sunt.  Il  concetto 
giuridico  della  nazione  restringevasi  ai  letterati,  agli  ottimati^ 
ai  possidenti.  S'allargò  di  poi,  ma  anche  presentemente,  di 
sette  milioni,  sei  e  mezzo  rimangono  esclusi  dall'urna:  e 
l'ordinamento  dello  Stato  è  tale  che  i  volghi  gemono  schiac- 
ciati dai  ceti  superiori.  Desidero  che  la  inevitabile  e  certis- 
sima e  prossima  sovranità  di  questi  volghi  avvenga  propi- 
ziata e  preparata  dai  cinquecentomila.  Altrimenti,  arriveremo 
alla  finale  e  reale  sovranità  di  tutti  per  categorie  che  s'esclu- 
dono; epperò  vi  discenderemo  corrucciati,  da  una  scala  di 
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catastrofi;    invece    di    salirvi    amorevolmente   di   bene  in 
meglio. 

—  Col  Saggio  sul  Petrarca^  coi  Discorsi  sul  testo  del  De- 
camerone  e  sul  testo  del  poema  di  Dante,  Foscolo  surse  ini- 
ziatore della  critica  moderna,  sollevandola  dalle  frivole  di- 
spute grammaticali  e  retoriche  alle  regioni  della  storia  e 
dell'etica,  —  alla  filosofia  della  vita.  La  critica  è  una  novità 
nella  letteratura  italiana  e  ne  rappresenta  oggimai  una  parte 
essenziale  e  principalissìma;  e  della  grande  e  feconda  novità 
andiamo  debitori  al  Foscolo.  La  critica  si  venne  svolgendo 
in  due  momenti:  l'uno  segnatamente  patriottico;  il  secondo, este- 
tico.  Nel  primo  momento  militarono,  duce  il  Foscolo,  Nicolini, 
Mazzini,  Cattaneo,  Emiliani-Giudici^  Settembrini  ;  nel  secondo 
militano  De  Sanctis,  Trezza,  Carducci  e  altri.  Nel  primo  si 
tentò  di  rifare  il  carattere  nell'uomo  italiano,  si  accese  la 
fiamma  dell'amore  d'Italia,  si  depurò  la  lingua  con  figliale 
tenerezza  —  guarentigia  e  palladio  e  simbolo  e  domestico  lare 
della  famiglia  italiana  —  e  le  s'infusero  energie  e  spiriti  no- 
velli ed  in  ciò  dobbiamo  saper  grado  anche  al  Monti,  al  Per- 
ticar i,  al  Cesari,  al  Puoti,  al  Giordani,  al  Tommaseo;  si  ri- 
suscitarono tutte  le  glorie  nazionali,  si  lumeggiarono  tutti  gli 
esempi  di  carità  di  patria,  o  di  valore,  o  di  costanza,  si  toe- 
carono  tutte  le  corde  sensibili,  si  tesoreggiarono  tutte  le  al- 
lusioni, si  aunaffiaroho  tutti  i  pregiudizi  generosi,  si  coltivarono 
anche  gli  odii  e  gli  antagonismi  e  gli  esclusivismi  opportuni; 
8i  sacrificò  perfino  la  verità  della  storia  ai  piedi  d'Italia  purché 
il  sacrificio  giovasse  ad  affrettarne  la -liberazione;  la  critica 
letteraria  mutossi  in  vessillo  di  guerra,  In  campana  de' vesperi, 
in  artiglieria.  E  sopra  tutto,  non  siamo  ingrati. 

Nel  secondo  momento,  gettate  le  viete  armi,  cessato  Vìiti- 
mediato  e  sacro  e  imperioso  officio,  essa  raccogliesi  intorno 
all'arte  in  sé  e  per  sé;  e  la  spoglia  dei  gua^'dinfanti  acca- 
demici, delle  toghe  cattedratiche,  degli  ori  falsi;  la  decom- 
pone per  vedere  come  è  fatta,  per  iscoprire  se  la  sua  vitalità 
«volgesi  dal  di  dentro,  e  per  isfatare  la  mera  esteriorità  ;  la 
«duca  al  sentimento  intimo  della  vita  e  alla  sua  espressione 


—  351  — 

sincera  e  semplice  ;  la  cura  dalle  affezioni  ipocondriache  del 
sopranaturale,  la  sconsiglia  dalle  estenuanti  insistenze  sul* 
r  ultramondano,  e  la  richiama  alla  serena  contemplazione 
della  realtà;  e  nella  realtà,  nella  natura,  nel  vero  la  trae  a 
sorprendervi  gl'ideali.  La  critica  odierna  prepara  una  nuova 
epoca  alla  letteratura  italiana,  perchè  le  rivela  ignorati  oriz» 
zonti.  La  Psiche  di  Prati  è  canto  tristissimo  di  cigno  che 
iatravYcde  questi  orizzonti,  il  di  là,  e  vi  anela  e  fiuta  il 
nuovo  lauro,  e  febbrilmente  sbatte  Tali  presaghe  sui  fian- 
chi, ma  non  osa  levarsi  a  volo  e  fidarsi  alla  traversata  ;  pur 
la  Gamena  gli  spira  alle  nari  fiato  vitale  di  giovane,  ma 
egli  sentesi  vecchio,  piange  divinamente,  si  strugge  e  in* 
grullisce  sul  di  qua  che  scrolla  e  diroccia. 

Foscolo,  a  cagione  delle  requisitorie  austriache,  rifu- 
giatosi in  Inghilterra,  comprende,  chiusagli  oggimai  ogni 
altra  via,  che  a  redimere  l'Italia  bisogna  rigenerare  l'uomo 
italiano.  Maledice  ogni  giorno  lacrimando  questa  patria,  che, 
passione  dolorosissima,  divoragli  il  cuore;  ma,  nato  al  pa- 
tire e  al  fare,  non  conosce  mai  la  disperata  pace.  Lavora 
adunque  indefesso  nello  scolpire  imagini  di  grandi  caratteri 
italiani^  per  esibirle  agli  sguardi  della  nazione  a  ciò  che 
l'uomo  italiano  impari  a  rimodellarsi  su  quelle.  E  fa  che 
l'esempio  preceda,  accompagni,  e  sancisca  l'insegnamento, 
producendo  sé  medesimo  dapprima,  perchè  lo  sì  reputi  ar- 
tefice degno  di  presentare  il  Petrarca  e  l'Alighieri. 

Nel  Saggio,  Foscolo  profila  il  Petrarca  cosi:  —  «  Ru- 
minare i  suoi  affetti  e  pascersi  delle  sue  illusioni,  fu  prima 
ed  ultima  e  perpetua  sua  cura.  —  Nelle  lettere  come  nei 
poemi  e  trattati  del  Petrarca,  siamo  sempre  portati  a  far 
sola  una  cosa  dell'autore,  che  si  sente  irresistibilmente  so- 
spinto a  svolgere  il  proprio  intenso  sentire.  Dotato  di  quasi 
tutte  le  nobili,  e  soggetto  ad  alcune  delle  povere  passioni 
di  nostra  natura,  né  mai  provatosi  di  celarle,  ci  sveglia  a  far 
riflessione  sopra  noi/  stessi,  mentre  contempliamo  in  lui  una 
della  nostra  specie,  diverso  però  da  ogni  altro^  e  la'cuisio- 
golarità  eccita  anche  più  simpatia  cbe  ammirazione» 
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» 

La  poesìa  psicologica  del  Petrarca,  la  storia  intima 
della  sua  anima  ci  porge  la  prima  affermazione,  ad  alto 
rilievo,  deir  individualismo,  fino  allora  sommerso  nella  im- 
personalità teologica,  0  da  essa  di  poco  emerso  ;  la  prima 
voce  del  rinascimento  dell* umanesimo;  il  primo  atto  della 
età  moderna.  Foscolo  non  ne  possiede  la  chiara  visione, 
come  la  critica  posteriore  a  lui,  come  il  Ferrari,  e,  ancora 
più,  il  Carducci,  ma  il  presentimento:  gli  affetti  ittminati 
conducono  alla  coscienza  individuale;  fatto,  dapprima  tutto 
interiore.  E  poi  al  sorriso  e  alla  voce  delia  donna  amata  dei 
Greci,  Foscolo  nota  che  il  Petrarca  aggiugne  il  sopirò: 
né  gli  sfugge  che  Laura,  poggiando  al  cielo  incontrata  da 
angeli  e  beati,  sembra  soffermarsi,  mirando  se  l'amante  la 
segue  e  par  che  aspeiii»  Atto  e  cura  che  la  mantengono  cosa 
umana,  con  affetti  terreni  anche  sopra  le  stelle  :  pittura 
passionata  la  chiama  il  Foscolo. 

E  osserva  che  «  l'alta  aura  di  pietà  e  d' amore;  che 
spira  nelle  opere  di  lui,  a  volte  sa  di  profano,  »  che  le  sue 
poesie  amorose  si  possono  avere  in  conto  d*anello  interme- 
dio fra  quelle  dei  classici  e  le  moderne,  che  «  il  Petrarca 
*  sente  come  gli  antichi  e  filosofeggia  come  i  moderni  poeti.  > 
E  avverte  che  nella  canzone  alla  Vergine  si  rivolge  ia  lei 
che  aveva  sentito  gli  affetti  umani;  e  ne  implora  Taiuto  «a 
poter  cessare  nella  sua  vecchia  età  di  stniggersi  in  lamenti 
sopra  le  reliquie  di  tale,  che  aveva  riempita  la  sua  vita  di 
pericoli  e  di  lacrime.  » 

n  Petrarca  foscoliano  ama  virtuosamente   ma  umana- 
mente ;  alle  illusioni  di  una  passione  pura,  seguitano  i  de- 
siderii    d*un 'amore  impaziente.  La  solitudine  che  favorisce 
i  le  speculazioni  estreme  intorno  alla  tristezza  e  alla  gioia,  e 

alla  quale  egli  rifugge  credendo  prematuramente  che  inde- 
gni amici  siano  fortuna,  fama  e  mondo,  agita  i  suoi  pJA 
j.  turbati  pensieri  ;  e  traendolo  a  fantasticare  per  mondi  ideali, 

si  persuade  che  questo  pure  è  vanità  e  afflizione  di  ^rilo. 

Pare  che  Laura  non  am  andò  V  uomo,  ami  la  passiond 
spiritagli;  perchè  vi  ha  una  compiacenza  acuta  nel  posse- 
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<lere  bellezze  falali  a  chi  le  ammira;  tentazione  irresistibile, 
addolcita  da  gentile  sentimento  di  compassione  verso  chi 
patisce.  Religiosa  e  modesta,  alla  si  serba  casta;  mantiene 
inviolato  il  Euo  secreto  ;  e  tiene  pur  sempre  viva  e  delusa 
la  speranza  del  suo  amante;  e  sublima ndo ne  la  passione 
riesce  a  condurlo  sulle  vie  del  cielo  :  ond'  egli  adorando  e 
disperando  visse  in  angosnia  perpetua;  e  sembra  che  ei  si 
compiaccia  nel  reggere  a  cosi  lunga  guerra  fra  le  speranza 
e  i  timori,  e  non  gusti  mai  i  piaceri  di  chi  sa  intrepida- 
mente misurare  tutta  l'ampiezza  de' suoi  dolori,  e  sprezzare 
gli  adescamenti  della  speranza  e  la  commiserazioue  degli 
«omini.  Irresolutezza  non  ■virile  che  lo  riduce  infelice  e  que- 
rulo, e  consente  a  Laura  di  conservarsi  l'amante  e  la  virtù. 

La  passione,  fin  che  dura,  é  indescrivibile,  ma  trent'anni 
spesi  intorno  al  canzoniere  ci  spiegano  l'accordo  perfetto  tra 
l'accuratezza  e  l'invenzione,  la  profondità  e  la  perspicuità, 
la  passione  divorante  e  la  pacata  meditazione. 

E  abituandoci  a  vedere  le  cose  a  traverso  questa  pas- 
sione signoreggi  ante,  Petrarca  ci  abitua  a  cedere  a  quelle 
propensioni  che  tenendo  il  cuore  in  perpetua  inquietudinei 
fiaccano  il  vigore  dell' intelletto,  ci  seduce  a  morbida  con- 
discendenza, alla  sensibilità,  e  ci  ritrae  dalla  \ita  attiva.  Avvi- 
luppati in  oziosa  malinconia  finiamo  immersi  nella  dispera- 
zione se  pur  non  diventiamo  seduttori,  «  non  impariamo 
r  ipocrisia  del  vizio,  a  La  turba  de'  petrarchisti  in  Italia 
può  imputarsi  all'esempio  di  quei  prelati  e  dotti  uomini,  i 
quali,  a  giustificare  il  commercio  loro  con  l'altro  sesso,  pre- 
sero in  prestilo  il  linguaggio  dell'amore  platonico  dal  loro 
modello:  che  pure  è  mirabilmente  accomodato  ad  un  col- 
legio di  gesuiti,  poiché  ispira  devozione,  misticismo  e  ritiro, 
e  snerva  le  menti  giovanili.  » 

Il  Petrarca  riceve  benefizi  dai  grandi  ma  non  li  adula 
mai.  Papa  Clemente  attesta  in  una  Bolla,  onde  gli  conferisce 
un  beneficio,  eh"  ei  né  lo  sollecitò,  né  lo  fece  sollecitare.  E 
il  poeta  nelle  sue  egloghe  latine  rinfaccia  le  nequìzie  ai  pa- 
etorì  della  Chiesa. 
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Né  viene  fatto  ad  Innocenzo  VI  di  ammansarlo  con 
onori  e  benefìciì,  né  i  cardinali  sanno  indurlo  a  badargli 
il  piede,  e  il  Petrarca  proletto  dalla  propria  fama  non  tac- 
que mai  il  vero.  Nato  esule  e  spogliato  degli  averi  dai  con- 
cittadini che  glieli  restituirono  dopo  la  peste^  rifiutò  l'offerta 
di  dirigere  in  Firenze  una  Università  che  sarebbesi  espres- 
samente fondata. 

E  quando  non  sentesi  valido  a  reggersi  alle  Corti  dei 
Signori,  ove  entrò  consigliere  di  giustizia,  ne  esce  e  corre 
in  solitudine. 

E  immola  le  più  care  e  vecchie  amicizie  air  idea  fissa 
della  sua  vita,  di  rimettere  in  Roma  la  sede  dell'  impero  di 
occidente  ;  immola  l'amicizia  dei  Colonna. 

E  l'anima  sua  generosa,  che  rivela  sì  alto  tono  di  con- 
vinzione e  di  melanconia  quando  nelle  tre  canzoni  politiche 
sgrida  la  patria  e  piange  sovr'  essa,  dilatasi  in  magnanimi 
sensi  e  dà  saggi  di  statista  di  genio  e  di  grande  oratore, 
quando  scrive  del  risorgimento  di  Roma  agli  amici,  ai  papi, 
ai  cardinali,  agli  imperatori  e  alle  genti  d'Italia. 

E  benché  i  consigli  di  lui  non  riescano  a  buon  fine,  pur 
ei  vi  persevera  fin  presso  alla  morte.  E  se  come  profeta  inerme 
non  viene  lapidato,  perchè  la  popolarità  lo  protegge,  non 
isfugge  alla  derisione;  né  ha  atteso  l'inviolabilità  della  fama 
per  mostrarsi  intrepido.  Ma  da  ultimo  si  ritrae  a  pascersi  de' 
proprii  affanni,  a  macerarsi  nel  pentimento,  a  rimpiangere 
il  passato. 

Petrarca  mostrasi  disposto  al  soffrire  e  Dante  all'operare- 
a  I  conati  loro  per  recare  l'Italia  sotto  il  reggimento  di  un 
solo  sovrano,  per  tor  via  il  poter  temporale  dei  papi,  ecco 
runico  punto  in  cui  conversero  questi  due  personaggi.  — 
Dante  applicò  la  poesia  alle  vicende  de'  tempi  suoi,  quando 
la  libertà  faceva  l'estremo  di  sua  possa  contro  la  tirannide 
e  scese  nel  sepolcro  con  gli  ultimi  eroi  del  medio  evo.  Il 
Petrarca,  visse  fra  coloro  che  prepararono  la  ingloriosa  ere- 
dità del  servaggio  alle  prossime  quindici  generazioni.  » 

Nel  Discorso  sul  testo  del  poema  di  Dante,  Foscolo  se- 
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gnala  air  Italia  una  virtù  rigeneratrice  nella  potente  musa 
del  poeta,  nella  virile  tempra  deiruomo,  nella  costanza  de* 
principi!,  e  nel  concetto  di  rinnovamento  religioso  del  pen* 
satore. 

Trovato  il  poema  sconciato  da  insani  commentatori,  il 
maschio  pensiero  cancellato  da  scrittori  di  lezioni  accade- 
miche dedicate  a  principi  odiatori  d'ogni  pensiero,  la  lingua 
deturpata  dalle  smozzicature  evirate  dei  copiatori  toscani^ 
caccia  dal  tempio  dantesco  i  profani  e  restituisce  il  testo 
alla  sua  lezione  sincera  e  primitiva. 

Deduce  Toriginalità  dell'ingegno  di  Dante  in  gran  part^ 
dalla  originalità  dei  suoi  tempi,  mostrando  come  neW Inferno 
ei  ritrasse  l'umana  natura,  quale  la  vedeva,  schietta,  violenta 
ed  eroica.  Induce  i  principi!  della  civiltà  rinascente  dalle 
allusioni  del  poeta  nel  Purgatorio  alle  lettere,  alle  arti,  alle 
leggi,  ai  costumi  del  suo  secolo.  £  scopre  che,  nel  Paradiso, 
Dante,  —  circondatagli  tre  volte  la  fronte  di  divino  splen- 
dore da  San  Pietro,  ciò  che  rappresenta  il  rito  della  impo- 
sizione delle  mani  e  la  consecrazione  del  ministero  aposto- 
lico: dettogli  da  Beatrice 

La  Chiesa  militante  alcan  figliuolo 
Non  ha  con  più  speranza, 

—  si  professa  riformatore  della  Chiesa  cattolica,  volendola 
rivocata  a' suoi  primi  istituti. 

Si  sente  che  Foscolo,  evocando,  quella  mesta,  severa^ 
potente  figura  dell'Alighieri,  intende  evocare  il  genio  primi- 
tivo dell'Italia,  e  direbbesi  ch'ei  disperando  di  suscitare 
a  forti  virili  propositi  la  misera  patria  sua  con  la  parola  dei 
vivi^  tentasse  le  sepolture.  E  dalla  sepoltura  di  Dante  esce, 
a  chi  ha  orecchio  per  udirla,  tal  voce  d'anima  che  ammae- 
stra a  patire  ed  a  fare.  E  Foscolo  intende  quella  voce  e  se 
ne  inebbria  tanto  da  riescire  ingiusto  forse  al  Boccaccio  (nel 
Discorso  sul  testo  del  Decamerone)  e  dimenticare  che  quest  i 
scriveva  non  più  che  Novelle  e  doveva  assumerne  i  modi  e 


lo  stile.  Pur  vero  è  che  Boccaccio  insegnava  a  rassegnarsi 
ai  fatti,  non  a  combatterli,  e  inconsciamente  comiuciaTa  la 
lunga  serie  dei  letterati  addormentatori  che  infiorarono  il 
sepolcro  d'Italia. 

Daiite  avrebbe  voluto  spezzarne  le  pareti  :  e  paragonando 
lo  stile  virilmente  solenne  dell'uomo,  che  aveva  imparalo  ìt 
segreto  della  seconda  trita  sotterra,  alla  lingua  copiosa  di 
grazie  allettatrici,  raa  ridondanti  e  sfibrate  del  novellatore, 
con'e  all'animo  il  paragone  fra  la  tromba  dell'arcangelo  che 
intima  il  Giudizio  e  la  canzone  materna  che  conforta  i  sonni 
al  bambino.  E  Foscolo,  tardo  testimone  dei  sonni,  se  ne 
sdegna. 

—  Finalmente  col  fatto  di  combattere  per  la  liberazione 
d'Italia  a  Genova,  a  Marengo,  a  Cento,  a  Forte  Urbano,  ri- 
portandovi ferito,  apprende  agli  Italiani  che  nella  religione 
della  patria  amore  e  morte  procedono  inseparabili.  E  col 
rìdui'si  in  terra  straniera  per  serbare  inviolato  il  tesoro  della 
propria  fede  politica,  incontaminata  ia  dignità  personale,  il- 
libalo il  carattere  di  cittadino,  mostra  gloriosamente  l'armonia 
dei  falli  eoa  !e  parole,  delie  azioni  con  la  dottrina. 

Laonde  si  capisce  se  la  nuova  teorica,  la  quale  offen- 
deva tanti  interessi  e  presentava  tanti  pericoli,  suscifù  le 
collere  sempre  acerbissime  degli  uomini  letterati;  e  se  quel 
volontario  esilio  acutamente  li  trafisse;  imperocché  eglino 
s'umiliarono  ai  loro  padroni  e  li  servirono  e  incensaronoje 
sentivano  esulato,  con  lui  lo  spirito  della  patria;  spirito  da 
lui  indi  trasmesso  ad  altri  esuli  che  lo  irradiarono  sulle  sor- 
genti generazioni,  nelle  quali  e  mercè  delle  quali  l'Italia 
rivisse. 

E  costoro  —  che  il  Foscolo  non  risparmiò  nei  Diicorà 
sulla  gervitìi,  nelle  lettere  famigliari,  nell'  Ipercatissi  —  a 
sfogo  di  personale  rancore  o  pagati  dagli  oppressori,  sca- 
gliarono contro  a  quel  sacro  capo  ogni  fatta  di  vituperii.  Di 
che  per  altro  il  Foscolo  fece  giustizia  sommaria  nella  Let- 
tera apoloffsUca,  o  -aendicaioria,  a  sentimento  mio  la  pili  po- 
tente ed  eloquente  e  nervosa  e  luminosa  ed  efficace  ,p«B» 
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della  letteratura  italiana,  benché  il  signor  Bonghi  non  abbia 
ondeggiato  un  minuto  nel  farci  sapere  che  il  Foscolo  è  me^ 
diocre  prosatore. 

La  scuola  manzoniana  lo  osteggiò,  lo  malignò,  lo  calun- 
niò morto  :  il  Rosmini,  il  Gantù,  il  Tommaseo  ;  tacendo  d*un 
libello  sconclosionato,  recentissimo,    di  giovane,  vago  della 
celebrità  di  una  settimana.  E  quando  detrazione  e  calunnia 
tacquero,  la  scuola  gli  mosse  la  guerra  del  silenzio.  I  rD* 
manzieri,  i  filosofi,  gli  storici,  i  critici  manzoniani,  vessilli- 
feri del  romanticismo   nelle  lettere,   risuscitarono  il  medio 
evo,  e  ci  vennero  innanzi    panegiristi  di  papi,   glorificatori 
di  preti,  di  monache,  di  frati,   di  gesuiti,  rinnovatori  delle 
viete    ambagi    dei  nominalisti    e  dei   realisti,   ponendo   gli 
studi  filosofici  sotto  l'imperio  della  teologia:  e  in  tempi  di 
oppressione  della  patria,  predicatori  di  perdono,  di  mansue- 
tudine, di  obbedienza,  di  rassegnazione  ;  e  dopo  le  sue  sante 
e  infelici  e  ostinate  e  alfine  vittoriose  ribellioni,  funestissimi 
ad  essa,  perchè  il  loro  spirito  guelfo  predominante  nei  con- 
sigli del  governo  la  propiziò  delle  Gtuzrentigie  e  dell' influsso 
clericale  nell'allevamento  delle  giovani  generazioni^  e  le  con- 
testò finora  Tofficio  e  la  ragione  storica  e  civile  della  sua 
indipendenza:  —  soppressione  del  papato,  sovranità  unica  e 
indivisa  dello  Stato,  e  Stato  assolutamente  laico.  —  Se  no> 
a  che  e  perchè  l'indipendenza  e  l'individuazione  nazionale? 

Or  si  comprenderà  il  fiero  risentimento  dei  psicologi  e 
degli  ontologi  della  scuola  manzoniana,  i  quali  chiusero  nel 
lazzaretto  Locke  e  i  filosofi  della  sensazione  e  dell'esperienza, 
contro  il  Foscolo  che  insegnava  aver  Locke  arricchito  il  suo 
secolo  del  libro  più  eloquente  e  più  utile  fra  quanti  mai  il- 
luminarono il  mondo.  In   mente  di   Foscolo,   la   metafisica 
platonica  e  cartesiana,  che  ingombrarono  di  tanti  paradossi  la 
strada  della  scienza  nei  secoli  antichi  e  moderni,  e  il  gergo 
delle  scienze  scolastiche,  e  delle  cattedre   superstiziose    de^ 
claustrali,  si  dileguarono  appena  pubblicato  quel  libro  ;  e  chi 
volesse  esaminare  i  sistemi  di  Elvezio,  di  Rousseau,  di  Bonnet 
e  d'altri  d' ogni  nazione  sino  a  Kant,  che  tornò  all'  idealismo. 
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s'accorgerebbe  che  se  gli  errori  sono  di  questi  autori,  il 
fondo  della  verità  dei  loro  libri  é  tutto  desunto  dalle  teorie 
del  libro  di  Locke. 

—  Locke  ha  detto,  figliuoli  miei^  esaminate  i  fatti,  e 
troverete  i  principi  ;  o  se  non  altro  dalla  serie  costante  e 
perpetua  di  molti  fatti  imparerete  come  dovrete  condurvi. 
I  tedeschi  dicono  :  dai  prìncipj  derivano  necessariamente  ì 
fatti.  Ma  cercando  la  strada  da  un  punto  ignoto  per  arrivare 
ad  un  punto  ancora  più  ignoto,  i  buoni  tedeschi  si  vanao 
perdendo;  empiono  i  libri  di  sogni  e  non  s'intendono  nep- 
pure fra  di  loro. 

—  Nascere,  vivere  e  morire,  ecco  che  cosa  sappiamo,  e 
lo  sappiamo  non  già  per  le  cause,  bensì  per  1*  esperienza 
continua  degli  effetti;  ma  il  come  e  il  perchè  d'ogni  cosa, 
stanno  e  staranno,  a  quanto  io  credo,  in  eterno  nella  mente 
imperscrutabile  deiruniverso.  E  questa  mente  io  adoro  senza 
temerla  ;  e  riposo  nei  suoi  consigli  senza  indagarli  :  solo 
guardo  gli  effetti;  e  desumo  alcuni  principj  e  dico:  tiosi 
deve  essere,  poiché  cosi  sempre  fu.  M'inganno?  Sarà;  ma 
chiunque  non  s' inganna,  quegli  solo  aspiri  a  disingannarmi. 

Foscolo  opina  che  tutta  la  forza  della  nostra  anima  ri- 
siede nelle  forze  dei  nostri  muscoli,  del  nostro  cuore  di  carne 
6  del  nostro  cervello,  tal  quale  le  dita  della  madre  natura 
l'hanno  impastato. 

E  nel  tessuto  fisiologico  ricerca  la  ragione  dei  caratteri 
6  delle  indoli,  e  trova  che  l'indole  si  applica  da  so  a  certi 
Btudi,  ed  a  certe  opinioni  che  le  sono  confacenti  e  rigetta 
le  altre  che  non  le  sono  omogenee:  perché  anche  le  menti 
e  le  anime  nostre  hanno  le  loro  medicine  esclusive,  e  i  loro 
stomachi,  richiedenti  più  l'uno  che  l'altro  alimento;  le  cir- 
costanze e  la  forturna  arbitra  di  noi  tutti,  or  favorisce  ed 
ora  ammorza  gli  ingegni  nostri,  ma  non  può  cambiare  mai 
le  loro  essenziali  diversità.  Catone  insomma  doveva,  volere 
e  non  volere,  agire,  e  se  non  avesse  potuto  agire,  doveva 
pensare,  o  almeno  sentii:e  da  stoico;  Pomponio  Attico  da 
epicureo;  Cicerone,   carattere  alto,  grande  e   perplesso,  do- 
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Teva  essere  ora  stoico,  ora  epicureo,  ora  accademico,  ora 
platonico,  e  tutto  e  nulla  ad  un  tempo:  Cesare  non  poteva 
eleggere  né  badare  a  sistemi;  la  sua  intima  forza  d'ingegno 
lo  guidava  da  sé:  e  dominava  le  opinioni  tutte,  perchè  aspi- 
rava a  dominare  V  universo  ;  la  natura  lo  aveva  crealo  con 
questo  carattere,  ì  tempi  lo  educarono,  e  la  fortuna  lo  aiutò. 

La  filosofia  morale  che  Foscolo  ne  deduce  è  tolleran- 
tissima con  le  passioni,  intollerantissima  coi  vizi  ;  perchè  le 
passioni  veementi  sono  le  meteore  tempestose  del  genere 
umano  :  possono  scaldarlo,  agitarlo  e  talvolta  nobilitarlo  ;  ma 
le  sciocche  e  laide  abitudini  sono  le  corruzioni  della  nostra 
natura.  Le  une  sgorgano  dalla  natura,  queste  dalla  educa- 
zione che  è  peste  attaccaticcia.  Per  esempio,  il  fanatismo  è 
passione  che  inganna  e  strascina  lo  spirito  e  il  corpo  che 
ne  è  invasato;  1* ipocrisia  è  vizio,  che  addottici nandosi  per 
lungo  tempo  a  rìdere  del  cielo  e  degli  uomini,  non  inganna 
se  non  gli  altri.  Ed  in  questo  bizzarro  miscuglio  di  vizio  e 
di  virtù,  che  ad  ogni  modo  fa  tutto  il  bello  e  mirabile  del 
genere  umano,  a  noi  tocca  non  pertanto  di  eleggere  ciò  che 
ci  sembra  più  conveniente  alla  dolce  e  nobile  vita,  purifi- 
cando ed  elevando  le  nostre  passioni;  e  dove  ci  vogliono 
matti  e  savi,  birbanti  e  galantuomini,  ignoranti  e  dotti,  cer- 
chiamo di  essere,  per  quanto  in  noi  sta,  tra  i  men  matti,  i 
meno  ignoranti,  ed  i  più  galatuomini. 

Foscolo  inoltre  afferma  che  la  vita  deiruomo  sta  per- 
petuamente in  un  moto  alterno  di  sentimento  e  di  pensiero  . 
perchè  le  sensazioni  producono  idee  nella  memoria,  le  idee 
mantengono  desiderii  nel  cuore,  i  desiderii  formano  imma- 
ginazioni nella  fantasia,  le  immaginazioni  alimentano  le  pas- 
sioni, le  passioni  fissano  le  opinioni.  Ma  per  quanto  le  no- 
stre opinioni  siano  costanti,  T  oscillazione  tra  il  sentimento 
^d  il  pensiero  continua  pur  sempre,  poiché  il  bisogno  del 
piacere  e  il  timor  del  dolore  mira  al  presente,  al  passato  e 
al  futuro;  quindi  T esame  delle  cose  esperimentate  nel  pas- 
sato, il  paragone  fra  le  cose  presenti  e  la  provvidenza  delle 
dature;  quindi  la  perpetua  speranza  e  il  perpetuo  timore. 
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E  da  tale  dinamismo  psicologico,  egli  ritrae  la  ragione 
morale  e  umana  dell'arte;  perché   dibattendoci  senza  posa 
a  cacciare  il   dolore  e  a  procacciarci  il   piacere,   il   nostro 
cuore  oppresso  sotto  il  fascio  delle  proprie  agitazioni  sen- 
tirebbesl  mancare   abbandonato    che  fosse    dai  sogni  della 
immaginazione,  onde  fummo  provvidamente  dotati  ad  aumen- 
tare il  nostro  capitale  di  felicità,  e  a  dorare  di   fulgide  il- 
lusioni la  triste  realtà  della  vita.  Il  potere  delle    immagini 
sopra  la  niente  procede  in  poesia  secondo   la  progressione 
stessa  della  natura:  esse  guadagnano  prima  i  sensi,  poi  il 
cuore,  quindi  colpiscono  V  immaginazione,  e  da  ultimo  stam- 
pausi  nella  memoria,  evocando  T  opera    della  ragione,  che 
consiste  più  eh'  altro  nelPesame  e  nel  confronto  delle  nostre 
sensazioni.  Condensando  i  pensieri  che  sono  per  sé  materia 
grezza  in  un  composto  di  suoni  melodiosi,  di  caldi  sensi,  di 
luminose  metafore,  e  di  profondo  raziocinio^  i  poeti  trasfor- 
mando in  vivide  imagini  idee  altrimenti  mute,  c'insegnano 
a  subitamente  sentire,  a  immaginare,  a  ragionare,  e  a  me- 
ditare a  un  tratto  con  tutto  il  piacere  e  senza  le  pene  ine- 
renti ad  ogni  sforzo  mentale.  Le  astrazioni,  proprie  ad  ogni 
generalità^  sono  inette  a  creare  quel  simultaneo  eccitamento 
onde  tutte  le  facoltà  nostre  mutuamente  si  aiutano. 

E  stabilito  che  tutto  quello  [che  esiste  é  in  natura,  e 
nulla  è  fuor  di  natura  perchè  il  suo  grandissimo  centro  è 
dappertutto^  chiede  chi  possa  vedere  al  di  là  della  sua  in- 
concepibile circonferenza,  e  conchiude  che  la  natura  opera 
per  mezzo  delle  discordie  di  tutti  i  mortali,  onde  agitare, 
trasformare  e  far  sempre  rivivere  con  moto  perpetuo  dì  di- 
struzione e  di  rigenerazione  a  certi  ricorsi  di  tempi  le  cose 
tutte  e  gli  uomini. 

Foscolo,  al  pari  di  Machiavelli,  di  Montesquieu  e  di 
Constant,  considera  espediente  politico  le  religioni  positive, 
nessuna  delle  quali  reggerebbe  agli  argomenti,  alle  dimo- 
strazioni e  alla  critica  della  ragione,  in  cui  egli  vede  il  lu- 
me rischiaratore  del  vero.  Contempla  nella  religiosità  del- 
l'uomo un  sentimento  sublime  insieme  e  profondo,  cinto  di 
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abbaglianti  splendori,  come  il  trono  dell'altissimo,  e  quanta 
più  vogliasi  penetrare  in  questo  abisso  raggiante  tanto  meno 
lo  si  venera.  Aggiunge  che  il  sentimento  religioso  ci  empie 
sempre  d*  idee  che  pure  vengono  in  noi  suscitate  dallo  spet- 
tacolo di  una  bella  notte  senza  luna;  e  sono  grandi  e  forti 
sensazioni  più  che  idee.  Ma  se  volessimo,  ei  dice,  traversare 
con  fiaccole  le  tenebre  di  tal  notte,  ben  ne  verrebbero  ri- 
schiarate, ma  le  sensazioni  magnifiche  ed  ineffabili  della 
notte  subito  svanirebbero  dalla  immaginazione. 

Per  cui  il  suo  sentimento  religioso  riducesi  al  sentimento 
deir  ideale  sbocciato  dalla  realtà. 

Egli  non  crede  nel  progresso  perchè  non  ne  accetta  le 
dimostrazioni  a  'prtoH  della  filosofia  tedesca,  e  le  chiama 
profezie  degli  ideologisti  e  le  deride;  e  perchè  là'fcaduta  di 
tutte  le  speranze  sfavillate  dalla  rivoluzione,  e  delle  magna7 
nime  illusioni  idoleggiate  con  voluttà  d'innamorato,  e  Tab- 
biezione  de' popoli,  e  il  trionfo  della  Santa  Alleanza,  inso7 
lente,  e  ipocrita,  e  schiacciatrice,  lo  confermano  nell'idea 
di  Vico,  che  si  va  ma  si  ritorna. 

Egli  vede  <l  dieci  generazioni  di  padre  in  figlio,  dall» 
prima  puerizia  alla  vecchiaia,  educate  da  uomini  che  non 
conoscono  patria,  se  non  la  loro  congregazione;  né  leggi 
che  la  loro  sètta  ;  e  rinnegando  la  propria  ragione,  si  pro- 
fessano satelliti  deiraltrui  volontà;  abiurano  padre,  madre, 
fratelli,  e  nome,  e  casato,  vittime  insieme  e  sacrificatori  di 
sé  medesime;  e  arrabbiati  d'invidia  contro  la  società  dalla 
quale  si  sono  inesorabilmente  disgiunti:  usurpatori  per 
istinto,  a  titolo  d'elemosina,  dei  sudori  del  popolo;  e,  sotto 
promessa  di  redenzione  d'anima,  insidiatori  dell'eredità  del^ 
pupillo  ;  spiatori  del  santuario  della  famiglia  ;  educatori 
funesti  che  reprimono  gli  ingegni  affinché  non  possano  un 
di  smentire  i  loro  maestri:  precettori  di  lussurie  letterarie,. 
e  di  vaniloquio  rimato,  e  di  non  so  quali  ambagi,  che  essi- 
chiamano  filosofia,  per  isviare  la  gioventù  dalla  maschia 
eloquenza,  che  sgorga  soltanto  dalla  conoscenza  e  del  ma- 
gnanimo  sentimento   del  vero;   cresciuti  per  la  via   della 
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fraude,  per  l'affettata  abbiezione  di  sé  stessi  e  per  V  ozio, 
abborrono  ogni  valore,  adonestano  la  discordia  e  dannano 
chi  snuda,  senza  loro  concessione,  la  spada  »  —  e  sgomen- 
tato grida:  e  Italiani,  non  siete  più  popolo,  non  dovete  avere 
più  storia,  n  Nondimeno,  benché  non  avverta  cello  svolgi- 
mento della  vita  italiana  il  gran  fatto  che,  lo  scopo  finale 
del  cristianesimo  epilogandosi  nel  ripudio  del  mondo  per  iì 
braminico  assorbimento  nella  visione  di  Dio,  l'Italia  col 
Rinascimento  ha  salvato  l'Europa  civile  dal  suicidio;  bencbè 
non  consideri  che,  rimasta  pur  ultima  di  prima  eh' eli' era 
per  non  avere  abbracciata  la  Riforma,  nei  tre  secoli  luttuosi 
e  vigliacchi  diede  qualche  notizia  di  sé  con  la  parola  di  Ga- 
lileo, di  Sarpi,  di  Bruno,  degli  Accademici  del  Cimento,  di 
Vico  e  di  Bandini;  benché  non  s'accorga  che  se  dal  libero 
esame,  portalo  della  Riforma,  scaturì,  come  da  fontana  di 
alpe,  il  concetto  del  libero  individuo,  indi  quello  più  vasto 
del  libero  pi)polo,  indi  il  più  complesso  della  libera  nazione, 
indi  la  luminosa  utopia  della  fratellanza  dei  [popoli,  della 
federazione  delle  nazioni,  —  dalla  inaugurazione  del  metodo 
sperimentale  nelle  scienze  positive,  per  opera  di  Galileo  e 
deir Accademia  del  Cimento,  si  sostituisce  la  legge  naturale 
al  miracolo,  si  emancipa  la  terra  dal  cielo,  si  corona  il  Ri- 
nascimento, si  completa  la  Riforma,  si  gettano  le  basi  alle 
scienze  nuove,  si  imprime  carattere  scientifico  al  nuovo  di- 
ritto e  alla  secolarizzazione  della  società  ;  benché  da  questo 
movimento  intellettuale  di  innovazione  nella  fisica,  nella 
metafisica,  nella  filosofia  della  storia,  nella  economia,  non 
sappia  capacitarsi  della  vitalità  dell'Italia;  e  dalla  qualità 
di  codesti  fatti  indurre  il  suo  necessario  risorgimento  civile 
e  nazionale,  opperò  scrìva  !  «  La  nazione  che  ostenta  la  boria 
del  nome  e  non  sa  farlo  rispettare  toì  proprio  coraggio;  che 
si  lamenta  dello  stato  servile  e  non  ardi  sollevarsi  con  tutta 
l'Europa  fuorché  a  parole  alla  indipendenza,  si  fatta  nazione 
somministra  ragioni  di  deriderla  come  vana,  pretesti  di  op- 
primorla  come  orgogliosa,  e  occasioni  di  giovarsi  delle  sue 
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ricchezze  a  riprometterle  la  liberìà,  ed  aggregarla  a  nuovi 
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(lopoli  consistati:  or  si  fatta  nazione  è  la  vostra:  adunquo 
siate  servi  e  tacete  >:  benché  ricordi  amaramenle,  e  segni 
di  santa  ragione  con  slimroale  brucianti  i  la  libertà  inte- 
ressata, ladra  e  merelricia  francese  ed  infranciosala  nella 
corrottissima  Italia  »  — '  quante  volte  il  suo  ingegno  sot- 
Iraesi  all'  azione  soverchi atrice  dei  falli,  non  gli  rimane 
oscuro  che  la  storia  di  tutti  i  secoli  s'è  epilogata  con  lumi- 
nosi caratteri  ai  giorni  noetri;  e  nelle  tregue  onde  gli  è  tal- 
volta liberale  la  logoratrice  tisi  di  patria,  confessa  che  la 
rìvolnzione  francese,  comecché  maturata  con  la  corruzione 
d' Europa,  era  Etata  promossa,  guidata  e  continuata  per  via 
di  panile  di  redenzione,  e  trasformò  agli  occhi  nostri  le 
opinioni,  i  costumi,  el'aspetto  d'Europa;  e  s'estinse  in  gran 
parte  da  sé  per  troppo  ardore  suo  proprio,  ed  oggi  nelle 
«uè  ceneri  stesse  rimane  pur  tanto  calore  da  impedire  per 
lungo  tempo  ancora  il  ritorno  della  servitù. 

E  antivede  :  che  il  mondo  non  guarderà  pacatamente  le 
agitazioni  di  Francia,  k  non  quando  tara  stabilito  un  or- 
dine di  gooemo  da  non  desiderare  altre  rivoluzioni.  Or  fin- 
ché sarà  diviso  in  oppressori  e  in  oppressi,  questi  ultimi 
seconderanno  prima  coi  voti,  poscia  col  fremilo,  finalmente 
con  l'armi,  ogni  moto  che  verrà  propagandosi  in  Francia. 

E  librandosi  in  più  elevate  aure,  cerca  e  discerne  una 
progressione  graduata  nelle  vicende  dal  mondo  per  cui  an- 
che i  fatti  d'oggi  serbano  alcuna  fisonomia  dei  falti  antichi, 
<luantUQqae  sembrino  affatto  dissimili. 

Concetto  affine  al  procosao  per  selezione  e  al  principio 
di  evoluzione. 

Le  speculazioni  filosofiche  di  Foscolo  discendevano  ver- 
ticalmente da  Galilei  e  da  Bacone,  da  Hobbes  e  da  Locke, 
informatori  della  civiltà  moderna:  osservare,  sperimentare, 
provare,  riprovare,  indurre  e  poscia  dedurrre. 

Spiritualisti,  panteisti,  idealisti,  da  Cartesio  in  giii,  ri- 
volsero le  più  accanita  offese  contro  questa  filosofia  speri- 
mentale che  con  signorile  dispregio  denominavano  empirica 
e  designavano  al  pubblico  odio  coll'appelialivo  di  atea;  pur 
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essa,  modesta  e  semplice,  ma  incrollabile  perché  fondala 
nella  realtà,  ne  sostenne  vittoriosamente  gli  assalti.  Rettifi- 
candosi, correggete  dosi  ed  assodandosi  al  contatto  delle  altre 
scienze,  ridusse  a  poco  a  poco  al  silenzio  le. metafisiche  fe- 
roci, a  quanto  meno  le  spoglio  d'ogni  valore  scientifico,  le 
relegò  nei  musei;  e,  assunto  il  nome  di  filosofia  positiva, 
oggi  impera  snl  pensiero  europeo;  e  non  la  combatte  con 
qualche  onore  che  la  nuova  scuola  leibniziana  del  dinanismo. 

La  filosofia  positiva  principiò  sullo  studio  degli  effetti 
ad  indurre  le  cause;  e  con  successive  emendazioni  riusci 
alla  speculazione  delle  leggi  dall'esame  dei  fatti:  e  poiché 
essa  studiava,  come  dicono  gli  estetici,  il  nudo  sul  vero,  ne* 
suoi  svolgimenti,  trasformossi  e  rimbiondi,  ma  rimase  so- 
stanzialmente sé  stessa.  Non  rappresentò  mai  lo  spettacolo 
semiserio  delle  scuole  metafisiche,  onde  ogni  filosofo  disfa- 
ceva Topera  degli  antecessori  e  ritesseva  su  diverso  ordito 
tutta  la  tela  del  pensiero.  E  forse  per  ciò  il  Buckle  scrisse 
che  la  metafisica  è  la  scienza  nella  quale  fuvvi  maggiore 
movimento  che  in  qualunque  altra  e  minore  progresso. 

La  filosofia  positiva  pertanto,  vinto  che  essa  abbia  l'unico 
avversario  che  la  fronteggia,  diventerà  la  filosofia^  cioè  a 
dire  non  ne  avremo  più  d'una,  come  non  abbiamo  due  chi- 
miche. Per  il  che  gli  sludii  filosofici  dell'avvenire  parmi  do- 
vranno intendere  alla  scoperta  di  nuovi  veri  onde  crescerà 
il  patrimonio  dei  già  scoperti,  e  ne  escirà  la  conferma  di 
questi  0  la  rettificazione;  o,  coordinati  ad  altri,  essi  piglie- 
ranno  nuovi  sembianti;  ma  non  verranno  smentiti  mai. Nelle 
scienze  fisiche  Copernico  e  Galilei  scopersero  e  dimostrarono 
la  terra  in  molo  e  il  sole  immobile  ;  poi  si  riseppe  che  sole 
e  terra  e  pianeti  si  muovono  in  famiglia  verso  altri  centri 
di  attrazione;  e  il  nuovo  vero  non  rinnegò  l'antecedente. 

La  filosofia  positiva  adunque  assumerà  dignità  di  scienza- 

Le  divergenze  fra  i  vari  cultori  del  positivismo  saranno 
tolte  dai  risultati  della  ricerca  del  vero.  I  maggiorenti,  per 
esempio  il  Mill,  il  Littrè,  il  Bain,  trovansi  d'  accordo  sui 
punti  principali,  e  sul   principalissimo  :    quello  di  studiare 
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1  tulli  i  fatti  della  vita  morale: 
donde  la  ìegge:  e  donde  la  spiegazione  dei  medesimi  dal- 
l'associazioae  di  fatti  e  d'idee. 

Il  dissidio  più  grave  nelle  file  po^^iliviste  credo  sussista 
fra  questi  e  i  fautori  del  concetto  metafisico  della  forza;  dif- 
ficoltà n  quest'ora  probabilmente  rimossa  dalla  spiegazione 
di  'faine. 

E  sul  differente  concello  della  forza  arde  appunto  la 
lotta  dei  posiiivislì  e  dei  dìnamisti.  E,  se  non  erro,  la  diffe- 
renza sta  qui:  li'ovata  l'identità  dei  fenomeni  della  luce  e 
del  calorico;  trasformati  l'una  nell'allro  l'elettricità  e  il 
magnetismo;  rinveuuto  in  una  quantità  flssii  l'equivalente 
del  calore  e  del  moto  paralleli;  —  dalla  correlazione  alla 
trasformazione  si  salse  all'  identità  delle  forze.  Da  questa 
foyza  unica,  da  questo  dioanìsmo  universaìe,  goneransi  le 
forze  individuate,  fisiche,  intellettuali,  morali,  la  cui  realtà 
è  r  altivilà. 

I  dinamisti  sostengono  la  teorica  delle  forze  Individuato 
non  derivate,  e  ravvisano  nella  forza  individuata — l'anima. 
Ma  i  dìnamisti  suddividonsi  in  gruppi  discordi  ;  qui  Careil, 
là  Nourrisson,  costà  Papillon,  Magy,  Vacharot  e  via  via. 

Taìne  raschiò  ogni  impronta  metafisica  dal  eoncetlo  di 
forza,  riducendola  a  un  semplice  rapporto,  mentre  noi  me- 
diante ura  finzione  dello  spirito  ne  componiamo  una  sostanza: 
entità  tutta  verbale,  essa  non  è  che  un  carattere,  una  pro- 
prietà, una  pari ìCl'I ari tà  d'un  fallo;  la  particolarilà  ch'esso 
ha  d'essere  costantemente  seguito  da  un  altro. 

Grazie  alla  spiegazione  del  Taine  eccoci  alla  teorìa  della 
successione  dei  fenomeni  nella  vita  morale,  e  all'associazione 
di  fatti  e  idee  secondo  Bain,  e  Lillrè  e  Mill:  eccoci,  se  non 
prendo  abbaglio,  alla  conciliazione  del  disparere  pid  grave 
nel  campo  positivista. 

II  positivismo,  svolgendosi  fedelmente  dalla  realtà  delle 
cose  senza  distaccarsene,  non  poteva  non  diventare  la  filosofia. 
della  vita;  della  vita  dell'individuo  e  della  collettiva,  dei 
citladino  e  dello  Stato. 
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Bémusat  stima  di  raumiliare  il  positivismo  dicendolo  fi*^ 
losofìa  scoperta  da  Hobbes.  E  che  perciò  t  Certo,  Hobbìs  è 
il  padre  dei  positivismo,  e  l'opera  sua  grandeggia  su  due 
dadi:  —  che  la  filosofìa  deve  cominciare  dallo  studio  dello 
spirito  umano  —  e  che  la  filosofia  politica  deve  posare  sovra 
una  filosofìa  dello  spirito  umano.  E  al  suo   Trattato  delìa^ 
natura  umana  fa  risconstro  il  suo  libro  Be  Cioè.  Non  monta 
che  ei  giudichi  l'uomo  lupo  all'  uomo,  e  pervenga  al  principio 
della  libertà  di  ciascuno  trasfusa  nell'autorità  assoluta  d'un 
solo.  Importava  che  la   fìlosofia   si   occupasse   della   realtà 
umana,  che  i  lumi,  accesi  dalla  psicologia  per  chiarire  le 
funzioni  del  pensiero  e  l'origine  delle  idee  nell'individuo,, 
si  riflettessero  sulla  società  degli  individui,   e  che   studiate 
le  funzioni  del  pensiero  comune,  si  determinassero  l'origina 
e  l'applicazione  dei  diritti  e  dei  doveri.  E  tanto  avvenne.  £ 
con  quali  beneficii  ? 

La  filosofia  positiva^  da  Hobbes  alla  scuola  scozzese,  ri- 
fece e  rimodellò  lo  spirito  pubblico  in  Inghilterra  preparando 
quel  gran  popolo  ai  progressi  favolosi  raggiunti  nel  nostro 
secolo,  massime  per  merito  di  Stuart  Mill,  l'angelo  della 
scuola.  La  filosofia  positiva  traversò  l'Atlantico,  assistette 
alla  indipendenza  degli  Stati  Uniti  e  dettò  la  costituzione 
della  repubblica:  contemporaneamente  passata  in  Francia, 
vi  preparò  l' Ottantanove  ;  penetrò  non  indarno  nelle  Corti 
di  Berlino,  di  Vienna  di  Pietroburgo.  In  Italia  ebbe  sacer- 
doti e  altari  ;  Genovesi,  Condillac,  e  Soave  prima;  poi  Gioia 
e  Romagnosi  ;  e  vanta  la  Scienza  della  Legislazione^  la  rivo- 
luzione del  Novantanove,  il  Patibolo  di  Mario  Pagano;  vanta 
il  libro  Bei  delitti  e  delle  Pene,  il  libro  Bel  merito  e  delle 
ricompense,  il  libro  la  Scienza  delle  costituzioni;  vanta  l'O- 
razione  inaugurale  di  Pavia;  ispira  i  Sepolcri,  e  il  volume 
del  poeta  di  Recanati. 

La  filosofia  positiva  sali  con  Cattaneo,  musa  e  capitana, 
le  baì*ricate  di  Milano. 

E  Cattaneo  avevala  annunciata  cosi  :  —  La  filosofia  non 
é  solamente  il  pensiero  che  si  ritorce  su  se   medesìmoy  il 
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pensiero  che  esplora  la  natura  del  pensiero;  é  altresì  la 
investigazione  dei  supremi  rapporti  di  tutte  le  cose,  lo  studia 
della  loro  concatenazione,  il  mondo  riverberato  e  unificato 
neir intelletto,  la  natura  trasformata  nell'idea.  Il  mondo  delle 
genti,  Tordine  dell'umanità,  la  vita  degli  Stati  sono  argo- 
mento e  alimento  alle  speculazioni  della  filosofia.  Gli  Stati 
sono  combinazioni  ideali  ;  le  leggi  sono  idee.  Tutta  la  scienza 
dello  Stato  è  una  vasta  ideologia.  Nel  commercio  degli  in- 
telletti promosso  da  condizioni  felici,  si  svolgono  le  idee, 
come  nel  mondo  materiale  al  contatto  degli  elementi,  si 
svolgono  le  correnti  elettriche  e  le  chimiche  affinità  j>. 

Cattaneo  è  Hobbes  passato  a  traverso  il  crogiuolo  di  due 
secoli  ;  la  trasfigurazione  indotta  dal  progresso,  non  contrad- 
dice alla  cognazione  dei  due  filosofi:  la  stessa  filosofia  po- 
sitva,  che  sviluppossi  ma  non  mutò^  viene  auguratrice  e 
proiuba  di  tutti  i  rivolgimenti  fecondi  nell'ordine  del  pen- 
siert  e  delle  istituzioni  politiche,  e  vive  inviscerata  nella 
civilà  moderna. 

E  l'idealismo?  Con  chi  combatte?  Per  chi?  In  quale 
camp)?  A  cui  giova? 

L  idealismo  milita  costantissimo  in  favore  della  reazione. 
In  Itala  l'idealismo  del  Gerdìl,  del  Miceli,  del  Pini,  lotta 
per  la  chiesa  romana  e  per  le  tirannidi  consorti,  contro  le 
scucio  positiviste  dì  Napoli,  di  Parma,  di  Milano  ;  le  quali» 
simultanee  agli  Enciclopedisti,  sopprimendo  le  tneità  e  sfab- 
bricando la  tradizione,  addestrano  gli  animi  e  gl'intelletti 
ai  lOensieri  e  agli  eventi  del  secolo  nuovo;  e  anche  in  questa 
secDlo  r  idealismo  e  l'ontologismo  dei  manzoniani  —  di  Ro- 
smini, di  Tommaseo,  di  Gioberti  —  si  schiera  sotto  l'ori- 
fi|rama  del  Vaticano:  e,  senza  scrupolo  nella  scelta  delle 
arjai,  valendosi  del  discorso  onesto  dei  galantuomini,  del- 
rinsidioso  dei  gesuiti,  e  del  calunnioso  dei....  dirò  dei  fa- 
natici, impugna  con  gli  ugnoli  e  coi  rostri  le  teorie  del 
Ghia,  il  quale  segnala  all'uomo  e  all'umanità  il  benessere 
cane  oggetto  raggiugnibile  mercè  dell'ossequio  al  vero,  della 
coiquista  di  tutti  i  diritti,  dello  sviluppo  di  ^tutte  le  atti^ 
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-vita  :  —  rinsegnamento  del  Foscolo,  il  quale  ricostruisce 
la  coscienza  del  cittadino,  dell'uomo,  dello  scrittore,  sulla 
legge  morale  :  —  le  dottrine  del  Romagnosi,  il  quale  rivela 
che  il  bisogno  di  perfezionarsi,  inseparabile  dall'uomo  ap- 
pena sottrattosi  all'imperio  fortuito  delle  sensazioni,  con- 
ferisce carattere  e  dignità  razionale  all'idea  del  diritto  e 
del  dovere,  e  quindi  le  dà  fondamento  nella  giustizia. 

£  di  quivi  il  Galuppi,  nella  legislazione  della  volontà, 
nella  determinazione  del  principio  morale,  ascende  dal  con- 
cetto della  felicità,  e  da  quello  stesso  del  piacere  compagno 
del  proprio  perfezionamento,  al  concetto  del  dovere  come 
fine  della  vita;  e  fa  fiorire  la  felicità  dall'osservanza  de 
dovere,  cioè  dall'esercizio  della  virtù. 

Che  cosa  insegnarono  di  migliore,  e  di  più  alto  e  ii 
più  degno  gl'idealisti  manzoniani?  Che  cosa  volevano?  Deve 
ci  condussero  ? 

Insegnarono  che  la  filosofia  è  ancella  della  teologia,che 
il  papa  è  principio  di  politica  e  di  diritto,  che  il  diÀtto 
dell'uomo  deriva  dagli  jugeri  e  dai  capitali  posseduti,  6  che 
l'ultima  parola  dei  doveri  morali  s*  integra  negli  esercizi 
spirituali  di  S.  Ignazio. 

Tale  la  dottrina  pratica  del  Rosmini,  il  quale  si  ripro- 
mise di  riplasmare  la  società  umana  fondando  un  convento 
di  frati. 

Insegnarono  che  l' Ente  crea  l'esistente,  che  il  progresso 
o  regresso  dello  spirito  umano  si  ha  dalla  integrità  della 
formula  ideale  storicamente  mantenuta  o  dalla  sua  alteia- 
zione.  Se  la  formo  la  è  mantenuta,  abbiamo  il  predomiib 
della  ragione,  il  monoteismo  perfetto,  il  giudaismo  e  il  cri- 
strianesimo.  Comincia  il  regresso  quando  la  formola  viei« 
alterata  come  segue:  —  Le  esistenze  emanano  dall'Ente: 
vi  ha  predominio  della  fantasia  —  emanatismo.  11  regress» 
si  compie  quando  la  formula  dice:  Le  esistenze  sono  l'Ent 
diviso  e  moltiplicato;  predominio  della  sensibilità  —  at»- 
nismo,  politeismo,  ateismo.  E  quando  la  formola  è  tradota 
ael  modo  che  segue:  —  Le   esistenze  sono  l'Ente  unio  ^ 


indivisibile,  il  progresso  è  imperfetto  derivando  dai  soli  sforzi 
umani  —  predominio  dell'astrazione  —  panteismo. 

Insegnarono  che  se  1'  Ente  crea  l'eaisteiile;  il  Papa  crea 
1'  incivilimento.  Il  Papa  esaendu  la  base  organizzanle  di  tulto 
lo  scibile  e  fuori  di  esso  tornando  impossibile  la  scienza 
enciclopedica  rigorosa,  riloìia,  ove  esso  Papa  sta  material- 
naente  perchè  ella  Irovasi  in  lui  spiritualmente,  è  la  sopra- 
nazione,  il  capopopolo;  gli  Italiani  sono  lieviti  della  cristia- 
nità,  e  Roma  l'umbiltco  della  terra. 

Tolto  il  Papa  dall'Italia,  sarebbe  come  toglier  l'Ente 
dalla  formola. 

Noi  poi  conosciamo  l'Ente  perchè  possediamo  la  facoltà 
sovranaturale  della  soorainteUigenta,  la  quale  ci  fa  vedere 
l'Ente  e  l'atto  creativo. 

Questa  la  dottrina  del  Gioberti. 

E  non  v'ha  lode  adeguata  al  merito  della  filosofia  cri- 
tica del  Ferrari  e  del  Franchi,  che  demolendo  con  l'analisi 
le  incondite  moli  psicologiche  e  ontologiche  dei  due  abati, 
del  resto  insigni  per  ingegno  e  per  sapere,  restituirono  i 
diritti  cosi  fieramente  malmenati  della  ragione,  e  ricolloca- 
rono sul  Irono  vacante  il  buon  senso. 

On  altro  idealismo  peraltro  —  l' hegeliano  —  ha  pian- 
tato i  suoi  tabernacoli  ai  sud  della  penisola  e  vi  si  coltiva 
da  uomini  di  cospicuo  valore  speculativo. 

Nella  mia  giovinezza  lessi  attonita  l'eninclopedi a  filoso- 
fica del  gran  tedesco.  Non  conosco  romanzo  altreltanlo  in- 
cantevole del  romanzo  hegeliano.  E  iinche  in  Germania  l'idea- 
lismo sorse  in  reazione  al  positivismo  francese  del  secolo 
XVin.  Fu  però,  questa,  se  m'appongo  al  vero,  reazione 
palriotlica  che  avvolse  tutte  le  attivila  del  popolo  tedesco  e 
convertine  alla  gran  vendetta  nazionale,  insoddisfatta  fino  a 
Sédan.  L'idealista  Fichte  sumeri,  dicesi,  la  landwef,  ed 
Hegel  condensò  il  fulgore  ideale  della  sua  filosofia  della 
storia  in  una  stella  d'onore,  e  ne  decorò  la  costituzione  di 
Prussia  ;  ed  era  pur  costituzione  feudale. 

Nella  Germania  vendicata,  oggi  l'idealismo  perde  terreno 
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incalzato  dalla  filosofia  positiva.  In  Italia,  e  segnatamente 
al  sud  ove  nacquero  Telesio  e  Campanella,  parmi  un  ana- 
cronismo. 

Gli  hegaliani  però  sono  filosofi  felici,  perchè  risolvono 
tutti  i  problemi  e  rispondono  a  tutti  i  quesiti.  Con  la  sco- 
perta del  rapporto  fra  il  pensiero  e  l'essere  (rapporto  logico 
per  verità,  e  non  reale)  Hegel  ruppe  la  crosta  di  tutti  i  mi- 
steri; e  con  Tottimismo  giustifica  tutti  i  fatti.  Cosi  Gioberti 
con  la  macchinetta  della  formola  ideale  spiega  tutti  gli  ar- 
cani delia  storia,  e  con  la  facoltà  del  sovraintellìgibile  vede 
r  invisibile. 

Pertanto  gli  hegeliani  nostri,  giustificando  tutti  i  fatti, 
difendono  la  pena  di  morte  e  votano  in  parlamento  le  guch 
rentigie  pontificie;  gli  hegeliani  di  sinistra  come  quelli  di 
destra. 

Gesù  diceva  —  giudica  l'albero  dal  frutto.  Ed  io  sto 
con  Gesù,  ch'era  persona  saggia:  e  giudico  la  filosofìa  dal 
frutto,  e  cosi  servo  come  soldato  semplice  sotto  le  bandiere 
del  positivismo. 

Non  ricordo  se  Gioberti  abbia  mai  parlato  di  Foscolo, 
ma  chi  si  pigliò  particolarmente  l'assunto  di  combatterlo 
fra  1  manzoniani  fu  Rosmini  ;  e  di  metterlo  in  cattiva  fama 
fu  Cesare  Gantù;  e  d'oltraggiarlo  fu  Tommaseo. 

E  più  ancora  della  eresia  filosofica  contaminalrice  di 
tutti  gli  scritti  di  Foscolo,  rimescolò  il  fiele  della  scuola 
manzoniana  il  fatto  eh'  ei,  con  evidente  pregiudizio  delle 
anime  degli  italiani  e  con  pericolo  della  loro  salute  etema, 
abbia  divulgato  in  un  carme  originalissimo,  inarrivabile  e 
in  bocca  di  tutti  gli  alfabeti,  la  genuina  e  riflessa  convin- 
zione che 

anche  la  speme,   " 

Ultìma  Dea,  fugge  i  sepolcri,  e  involve 

Tutto  cose  r  oblìo  nella  sua  notte  '. 

E  una  forza  operosa  le  affatica 

Di  moto  in  moto  ;  e  Tuomo  e  le  sue  tombe 

£  r  estreme  sembianze  e  le  reliquie 

Della  terra  e  del  ciel  traveste  il  tempo. 
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£  il  sole  meridiano,  che  scintilla  dai  Sepolcri  e   dalle 
Grazie  di  questo  glorioso  pagano  offendeva  fieramente  gli 
occhi  dei  membri  della  scuola,  avvezzi  alla   illuminazione 
crepuscolare  dei  conventi  e  delle  sagristie. 

E  dei  detrattori  suoi,  egli  in  un  frammento  di  sermone 
a  Ugo  Brunetti  scrivea: 

l\  masnadiere 
Chiede  Toro  e  la  vita,  e  la  sua  vita 
Commette  intanto  al  tuo  valore  e  al  boia; 
Ma  chi  t' impianga  con  parole,  ha  seco 
Il  maligno  che  ride,  ed  il  ciarliere 
Che  le  ripete,  e  il  popolo  che  crede. 
Se  tu  affronti  il  nemico,  egli  U  fugge, 
O  ricusa,  o  si  scusa.  Abbietta  razza. 
E  invereconda. 


£  le  reliquie  di  Foscolo,  escite  incolpabili  dalle  bugiarde 
accuse  dei  suoi  contemporanei  e  dei  manzoniani  e  dalle  più 
recenti  del  Gervinus  che  Francesco  Desanctis  bravamele 
redarguì,  rientravano  non  ha  guari  in  Italia  con  solennità 
trionfale  ;  seguite  da  corpi  dell'esercito,  da  generali,  da  mi- 
nistri, da  rappresentanti  della  Camera  e  del  Senato,  da  let- 
terati e  artisti  e  professori  e  sindaci  delle  cento  città,  e 
dagli  ambasciatori  delle  primarie  potenze  d'  £uropa  ;  accom- 
pagnate dai  voti  della  nazione  commossa  nell'atto  di  ripa-- 
rare  alla  ingiustizia  onde  fu  vittima  uno  dei  maggiori  ita- 
liani del  secolo.  £  quelle  reliquie  hanno  onore  di  sepolcro 
e  di  monumento  nel  Panteon  ove  giacciono  le  ossa  di  Ma- 
chiavelli, di  Michelangiolo,  di  Galileo  e  di  Alfieri,  accanta 
al  quale  Foscolo  espresse  il  desiderio  d'essere  seppellito. 


E  fin  che  le  giovani  generazioni  si  appassioneranno  per 
Foscolo,  significherà  che  lievitano  nel  loro  cuore  —  virili 
affetti  e  alti  pensieri. 


J«- 
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CATTANEO 


Nato  sul  cominciare  del  secolo  (ISOl)  Carlo  Cattaneo 
^de  giovinetto  il  tramonto  e  la  ruina  della  fortuna  di  Na- 
poleone; poi  assistette  alla  sistematica  reazione  del  trattalo 
di  Vienna,  ai  tenlativi,  alle  fallite  imprese,  ai  processi  e  alle 
condanne  formidabili  dei  Carbonari  ;  assistette  alla  profonda 
depressione  dello  spirito  publìco  e  alla  corrispondente  bal- 
danza del-  militarismo  e  della  polizia  dell'AusIrìa. 

Un  giorno  del  cinquantanove  a  Lugano  egli  mi  diceva  : 
le  cospirazioni  del  carbonarismo  peggiorarono  la  nostra  si- 
tuazione  di  fronte  all'Austria,  Ricordo  ctie  i  nostri  soldati 
lombardi  del  regno  italico  guardavano  con  disprezzo  gli 
Aaslriaci,  li  trafiggevano  con  motti  insolenti,  arrivavano 
perfino  a  pestar  loro  i  calli.  Avevanli  battuti  sempra  e  da- 
pertatto!  Gli  Austriaci  abbassavano  gli  occhi,  tolleravano  la 
contumelia  e  soffrivano  in  silenzio  lo  spasimo  del  callo  pe- 
sto. Si  sentivano  da  meno,  si  sentivano  i  vinti;  e  se  taluno 
oaaia  impennarsi  correva  una  sfida  e  quell'uno  buscavasi 
una  sciabolata.  Mu  dopo  clie  costoro  sconfìssero  gì'  Italiani 
a  Rieti  0  li  umiliarono  a  Novara  (1S2D-21)  si   cominciò  da 
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quei  nostri  soldati  a  tenerli  ia  qualche  considerazione.  E  il 
popolo,  che  aveva  pigliata  T  intonazione  da  essi  e  ne  divise 
i  dispregi  e  il  sentimento  di  superiorità,  si  lasciò  cascare 
le  ali:  e  se  le  vittorie  austriache  rialzarono  nel  suo  animo 
l'opinione  sull'esercito,  V  inesorabilità  nel  colpire  i  cospira- 
tori, fossero  pure  molti  e  illustri,  gli  rendette  terribile  il  go- 
verno. 

Cattaneo,  giovine,  biondo  e  bello  come  una  testa  del 
Giorgione,  languiva  ai  piedi  della  Perticari  e  dalle  sue  lab- 
bra ascollava  la  storia  intima  del  carbonarismo  e  ne  traeva 
argomento  di  ripugnanza  per  la  cospirazione  in  sé  medesima. 

Persuaso  che  la  cospirazione,,  non  vada  scompagnata 
dalla  impotenza  e  dalla  corrutela,  persuaso  che  il  movi- 
mento del  venti  e  del  ventuno  avesse  retrospinta  a  tempi 
lontani  la  possibilità  del  risorgimento  politico  dell'Italia, 
persuaso  che  per  arrivarvi  era  mestieri  percorrere  altre  vie 
più  feconde  è  più  certe,  persuaso  che  la  educazione  é  la 
prima  maniera  di  risurrezione  d'un  popolo,  si  raccolse  nel 
tranquillo  regno  degli  studi. 

Le  stesse  giornate  di  luglio  e  le  couseguenli  insurre- 
zioni dell'  Emilia  e  delle  Marche  non  gli  svegliarono  più 
pronte  speranze.  Prosegui  gli  sludi  ;  non  sciupò  lo  ingegno 
in  pubblicazioni  giovanili;  cominciò  a  scrivere  dopo  i  trent'anni. 
La  varia  e  vasta  dottrina,  la  mente  vigorosa,  la  calma  dello 
spirito  e  dei  tempi  gli  davano  opportunità  alla  composizione 
di  opere  di  polso  :  ma  gli  amici  e  le  esigenze  cotidiane  del 
pubblico  bene  lo  costrinsero  a  lavori  corti,  nella  maggior 
parte  di  utilità  immediata  ed  effettiva.  Erano  ricerche  in- 
torno a  strade  ferrate,  a  riforme  legislative,  a  banche,  a 
tariffe. 

Codesto  metodo  o  necessità  di  lavoro  frazionario  lo  con- 
dusse alla  fondazione  del  repertorio  mensile  II  Politecnico. 

Egli  fondò  il  Politecnico  mentre  in  Italia  accarezzavasi 
lo  sterile  quietismo  jQIosofìco  degli  eccletici,  e  dall'altra  banda 
si  vaneggiava  dietro  il  buddismo  ontologico  di  Gioberti  e 
psicologico  di  Rosmini;  mentre  l'Italia  del  pensiero  veniva 
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miseramente  palleggiata  fra  gli  entisti  e  i  possibilisti,  Epperò 
il  Politecnico,  coraggiosamente  combattendoli  tutti,  cercò  di 
richiamare  gì'  ingegni  sulla  strada  aperta  dal  Galilei,  tenendo 
conto  a  un  tempo  del  fatto  e  dell'idea,  schivando  le  deso- 
lanti conclusioni  degli  scettici  e  le  superbe  affermazioni  dei 
dommatici,  procedendo  cauto  dai  particolari  alle  generalità  ; 
e  traendo  dai  metodi,  dai  prodotti,  dai  progressi,  dalla  scam- 
bievole controprova  delle  scienze  naturali  e  positive  soccQrsi 
e  conforto  alla  scienza  '  del  pensiero  ;  la  quale,  smesse  le 
oziose  indagini  dell'assoluto,  sollecita  solo  di  nuovi  veri,  deve 
diventare  l'astro  da  cui  piglino  luce,  verso  cui  gravitino  e 
intorno  a  cui  si  muovano,  quali  pianeti  minori,  le  altre 
scienze.  Per  il  che  il  Politecnico  cominciò  a  considerare  la 
lìlosofia  e  altrice  e  portato  della  enciclopedia. 

Però  non  potremmo  valutare  tutta  la  portata  del  pen- 
siero filosofico  di  Cattaneo,  né  assegnargli  il  debito  posto 
nella  storia  della  filosofia,  né  capacitarci  della  verace  gran- 
dezza di  lai,  cosi  ignorato  o  disconosciuto  che  il  prof.  Ferri 
neW Essai  sur  V Ristorie  de  la  Philosophie  en  Italie  non  l'ha 
nemmeno  nominato,  senza  un'  ahalisi  delle  discipline  specu- 
lative nell'Italia  moderna. 

Il  movimento  filosofico  comincia  in  Italia  col  Rinasci- 
mento. L'Italia  si  rifa  pagana  nel  pensiero  per  distaccarsi 
dalla  teologia  del  medio  evo,  e  per  celebrare  le  nozze  con 
la  natura,  che  quella  teologia  maledisse  perché  tentatrice, 
seduttrice,  corruttrice,  e  sentina  di  peccato.  Studiando  i  capo- 
lavori dell'antichità,  gli  artisti  impararono  come  si  scopre  e 
si  coglie  il  bello  nel  vero;  studiandone  la  letteratura,  i 
pensatori,  gettati  i  sillogismi  dei  tomisti,  tentarono  i  misteri 
del  mondo  e  dell'uomo  sull'orma  dei  sensisti  e  degli  idea- 
listi delle  scuole  greche.  Dal  quattrocentocinquanta  al  sei- 
cento si  compie  e  si  solennizza  la  trasformazione  della  uma- 
nità civile.  Il  Rinascimento,  io  credo,  segna  l'era  moderna: 
Riforma,  diritti  dell'  uomo,  concetto  di  nazionalità,  reinte- 
grazione del  laicato,  sovranità  delle  scienze  positive,  fiori- 
rono su  quella  pianta. 

25 
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Ficino  e  Bruno  escirono  dalla  scuola  idealista. 

Marsilio  Ficino,  inizia  con  qualche  peritanza  i  nuovi 
studi;  mancandogli  ranlmo  di  staccarsi  decisamente  dalla 
sintesi  cattolica,  vi  innesta  idee  tolte  a  Zoroastro,  a  Platone, 
a  Plotino,  a. Gemisto  Pletone.  Tale  conciliazione,  ritentata 
da  Schelling,  corrisponde  al  sincretismo  alessandrino.  La 
scuola  alessandrina  e  l'accademia  platonica,  di  cui  Ficino 
era  l'anima,  si  corrispondono  per  la  simiglianza  de*  tempi 
e  deir  officio.  Il  sincretismo  di  Ficino  riesce  all'emanatismo  : 
e  L'uomo  e  l'universo  emanano  da  Dio,  padre  consustanziale 
di  tutte  le  idee,  per  mezzo  delle  quali  ei  comprende  se 
stesso,  e  il  tutto  è  in  lui  compreso:  e  ritorna  in  Dio  e  in 
lui  si  perde.  » 

Giordano  Bruno,  continuatore  del  Ficino  compie  riso- 
lutamente Tatto  di  separazione  dalla  sintesi  cattolica,  e  da 
ogni  rivelazione  sopranaturale.  (1) 

Difendendo  e  svolgendo  il  sistema  di  Copernico,  egli 
chiarisce  infinita  la  mole  dell'universo;  invano  cercansene 
Il  centro  o  la  circonferenza;  identica  la  materia  di  questo 
e  degli  altri  mondi,  pur  popolati  d' uomini  e  d'animali  ;  e 
la  verità  del  moto  della  terra  intorno  al  sole  avere  squar- 
ciato non  poca  parte  del  velo  misterioso  della  natura:  non 
esistere  ottava  sfera  o  cielo  delle  stelle  fisse,  (2)  né  quei 
corpi  essere  equidistanti  dal  mezzo  ,*  e  muoversi  tutti  :  il  moto 
procedere  necessariamente  da  un  principio  interno  ;  ogni 
moto  naturale  accostarsi  al  circolare;  la  terra  e  gli  altri 
pianeti  muoversi  con  più  differenze  di  moto,  la  terra  e  la 
luna  avvicendarsi  la  luce,  la  terra  non  essere   esattamente 


(1)  Nello  Spaccio  della  bestia  trionfante,  opera  tutta  sali  e  movimento 
drammatico,  Bruno  scalza  dalle  fondamenta  le  religioni. 

(2)  Non  sunt  vanae  nocticulae,  vacuaeque  lampades  et  flammulae,  sed 
ingentia  mundorum  corpora  et  quibas  innumerabilia  hoc  nostro  quem  inco- 
limus  telluris  mundo  longe  malora  sunt;  jam  quid  putabimus  de  magni- 
tudine spalli  quod  totum  implet  intervallum }  {De  Monade,  pag.  365,  Frane - 
furti  1591). 
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sferica,  il  sole  e  i  pianeti  avere  il  proprio  centro,  e  le  co- 
mele  essere  materia  stellare.  (1) 

Tale  eguaBlianza  delia  terra  e  del  cielo  —  dalle  scienze 
moderne  dimostrala,  dal  genio  intuitivo  di  Bruno  indovinata 
—  servi  di  base  alla  costruzione  del  suo  sistema  filosofico. 
Goatra  ria  mente  ad  Aristotele,  il  quale  con  la  dialettica  di- 
vide l'indivisibile  secondo  natura  e  verità,  io  mente  di  Bruno, 
Universo  e  Dio  formano  una  cosa  sola;  da  cui  l'identilà  del 
pensiero  e  dell'essere,  della  logica  dei  nomi  e  della  logica 
delle  cosej  da  cui  l'unità  nei  contrari  e  viceversa;  da  cui 
ima  teorica  dell'assoluto  ove  si  conciliino  il  finito  e  l'infinito, 
il  reale  e  l'ideale. 

Bruno  ravvisa  io  Dìo  il  primo  principio  e  la  prima  causa. 
Priacipio  e  causa  in  Dio,  medesima  cosa  con  diverso  modo 
di  juaDifestazione;  non  Cosi  nella  natura,  ossia  nel  fenomeno 
perchè  principio  è  ciò  che  intrìnseca  mente  concorre  alla  co- 
stituzione della  cosa  e  rimane  nell'effetto.  La  causa  concorre 
alla  produzione  delle  cose  esteriormente,  rimanendo  ìndi- 
pendente  e  separala  dall'effetto. 

Come  principio  e  come  causji,  Dio  é  l'anima  del  mondo, 
ossia  l'intelletto  universale,  prima  e  precipua  facoltà  del- 
l'aninia  del  mondo.  Intelletto  artefice  del  mondo:  perchè  dà 
forma  e  figura  alla  materia  dal  di  dentro,  ed  opera  conti- 
nuamente tutto  intero  in  ogni  sua  parte. 

Dio  è  causa  efficiente  ■  estrinseca,  perché  distinta  dagli 
effetti;  intrinseca,  in  quanto  all'atto  della  sua  operazione. 

Causa  formale,  perché  ragione  ideale  o  forma  della 
cosa  da  prodursi:  donde  il  concetto  in  Dio,  ossia  intelletto 
universale,  della  p  re  cogitazione  ideale  delle  forme;  in  lui, 
che  possiede  la  facoltà  di  produrre  tutte  le  specie  e  svilup- 
parle dalla  potenza  della  materia  all'  atto. 

Causa,  finale,  ossia  perfezione  dell'universo  la  quale  si 
ottiene  nello  svolgimento  interminabile  di  tutte  le  forme. 

Dio,  come  principio,  è  parte  intrinseca  e  formale  del- 
ta) La  Cena  delie  Ckiteri.  dialogo  111  e  V. 
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r universo  in  quanto  lo  anima  ed  informa:  come  causa,  lo 
indirizza  e  governa. 

L'anima  del  mondo  informando  il  tutto,  trovasi  in  ogni 
menoma  sua  particella,  come  la  voce  in  una  camera:  costi- 
tuisce pertanto  Tatto  e  la  forma  di  tutte  le  cose,  è  il  prin" 
cipio  formale  costitutivo  di  tutte  le  cose;  indistruttibile: 
mutano  solamente  le  forme  esteriori,  non  essendo  cose  né 
sostanze,  ma  accidenti  e  circostanze. 

Per  il  che,  rimane  soppressa  ì*  idea  della  morte,  essendo 
la  materia  e  la  forma  principj  costantissimi.  Esempio:  il 
seme  diventa  erba,  e  poi  spica,  e  pane,  e  chilo,  e  sangue 
e  sperma,  ed  embrione,  e  uomo,  e  cadavere,  e  terra  e  pie- 
tra e  altra  cosa;  e  perviene  a  tutte  le  forme  naturali.  Adun- 
que fa  mestieri  una  cosa,  di  per  sé  altra  da  quelle  ;  la  quale 
cosa  è  la  materia  e  la  forma  sostanziale,  ossia  una  sostanza 
doppia:  materia  e  forma.  E  in  vero,  per  fare  qualche  cosa 
ci  vuole  di  che  farla. 

La  materia,  considerata  come  potenza  o  possibilità,  di- 
scernesi  in  attiva  e  passiva.  Ma  nell'universo,  che  è  l'asso-* 
luto,  potenza  attiva  e  passiva,  potenza  e  atto  sono  identici; 
perchè  l'universo,  essendo  il  tutto,  è  uno. 

Considerata  come  soggetto,  non  può  concepirsi  distinto 
l'incorporeo  dal  corporeo.  Di  fatto,  se  nella  natura,  nulla 
operandosi  a  salti,  l'analogia  collega  le  cose  fra  loro,  rie- 
scirebbe  incomprensibile  nella  materia  la  distinzione  di 
corporea  e  d' incorporea  senza  T  esistenza  d' una  cosa  indi- 
stinta da  cui  proceda  la  distinzione:  e  questa  cosa  indi- 
stinta rappresenta  il  primo  termine  della  categoria. 

Evvi  inoltre  nella  materia  e  il  numero,  e  la  diversità,, 
e  la  bellezza,  e  l'ornamento:  la  forma  contiene  tutte  le 
qualità.  E  le  forme  non  figurano  la  materia  estrinsecamente- 
la  materia  contenendole  tutte,  queste  per  virtù  dell'agente 
universale  sì  manifestano. 

S'inferisce  pertanto  l'identità  di  principio  e  di  causa, 
di  materia  e  di  forma,  di  anima  e  di  corpo,  di  potenxa  e 
di  atto. 


e;  in  quella  guisa  che  l'animo  umano,  indivisibile  e  uno, 
occupa  tulle  le  parli  del  corpo;  l'essere  dell'universo,  che 
è  un'unità,  trovasi  egualmente  presenla  in  ogni  individuo, 
e  ia  ogni  molecola  ;  dì  forma  che,  contemplala  la  sostanza, 
il  tutto  e  le  parli  sono  uno. 

Cotesto  essere  discende  a  noi,  siccome  noi  ci  eleviamo 
a  lui;  esso,  facendo  sbocciare  la  propria  unilà,  genera  la 
varietà  e  la  infinità  degli  esseri;  e  producendo  le  specie  e  i 
generi  non  patisce  l'azione  del  numero,  della  misura,  della 
relazione  ;  perniaDe  uno  e  indivisibile  in  tutte  U  cose. 

L'  universo,  uno  perchè  il  lullo,  risulla  infinito  e  per 
ciò  immobile:  l'infinito  moto  corrispondendo  alla  itnmobi- 
Utà.  Se  immobile,  non  ha  uopo  di  motore.  I  mondi  infiniti, 
ond'  esso  si  compone,  muovonsi  per  principio  interno,  che 
é  la  propria  anima  ;  laonde  vana  la  ricerca  del  motore 
estrinseco.  —  Dio  adunque,  cioè  l'intelletto  universale,  l'a' 
Dima  dell'universo,  l'interior  forza  motrice,  empie  tutte  le 
cose,  compenetra  tut1«  le  parti  dell'universo,  ed  é  tutto 
quanto  in  lutto  il  mondo  come  in  ogni  suo  atomo, 

liseusi,  impotenti  a  rivelarci  l'essere,  ci  fanno  cono- 
scere l'apparenza  e  il  finito,  la  frazione  e  non  l'intero.  La 
sola  ragione  può  concepire  l'infinito,  il  necessario  —  oggetto 
della  scienza.  (1) 

Le  discipline  filosofiche  di  Bruno  contengono  i  germi 
dell'idealismo  moderno. 

La  dollrina  di  Spinoza  riassumesi  in  questa  proposi- 
zione —  tutto  ciò  che  esiste  non  è  che  modificazione  divina. 
Ma  in  Bruno,  la  coscienza  individuale  non  affoga  nella  so- 
stanza universale:  l'io  di  Spinoza  desta  l'idea  di  una  bot- 
tiglia natante  nell'  oceano.  In  opinione  di  Bruno,  ia  sostanza 
universale,  ossia  l'uno  comprende  il  massimo  e  il  minimo. 
Questo  minimo  [equivalente  del  microcosmo  o  della  monade 
di  Leibnitz)  costituisce  l'io  intclligecle  che  sale  a  perfezio- 
narsi nella  continua  cognizione  dell'assoluto.  Bruno  mede- 
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Simo  scrive:  a  Nella  infinita  trasformazione  della  sostanza 
divina,  T  intelletto  universale  indirizzando  la  natura  a  pro- 
durre le  sue  specie,  T  intelletto  deiruomo  tende  alla  pro- 
duzione di  specie  razionali  salendo  nella  scala  degli  esseri 
dagli  inferiori  ai  superiori,  per  vivere  una  vita  più  beata  e 
più  divina.  »  Il  panteismo  di  Bruno  ali*  opposito  del  pantei- 
smo obbiettivo  di  Anassimene,  di  Diogene  d'Apollonia  e 
d'altri,  rende  infinito  il  finito:  invece  d'impietrare  la  co- 
scienza nel  tutto,  la  vivifica  e  rendela  attiva. 

Da  Bruno  procede  Mail  ebranche:  —  Noi  pensiamo  in 
Dio,  e  l'estensione  intelligibile  è  in  Dio  in  cui  sono  tutte 
le  idee,  il  quale  identifica  in  sé  il  corpo  e  lo  spirito. 

Schelling  —  Nell'Assoluto  evvi  l'identità  assoluta  del 
subbietto  e  dell' obbietto,  della  ragione  divina  e  dell'umana. 

Fichte  —  Quanto  esiste  ha  sua  sede  nelF  io  e  nelle  sue 
modificazioni.  Fichte,  divinizzando  l'individuo,  inveiate  la  teo- 
rica di  Bruno  che  divinizza  l'universo. 

Hegel  —  L'  ontologia  e  la  logica  sono  uno,  e  ne  emerge 
l'identità  dell'idea  e  della  realtà. 

E  quando  Bruno  segnala  nella  perfezione  dell'universo, 
la  quale  s'addita  nello  sviluppo  successivo  e  interminabile 
di  tutte  le  forme,  lo  scopo  della  causa  efficiente,  antiviene 
di  due  secoli  Lessing  e  Condorcet  e  Herder. 

Dipartendosi  da  Platone  e  da  Aristotele,  Bernardino  Te- 
lesio  provasi  di  fondare,  col  solo  ausilio  dell'osservazione 
e  dell'esperienza,  una  dottrina  speculativa,  che  ponendosi 
in  rapporto  coli'  esistenza  sociale,  vi  eserciti  un*  azione  po- 
sitiva e  senza  incertezza.  Al  quale  uopo  sviluppando  il  dise- 
gno di  Parmenide,  tesoreggiando  la  fisica  di  Democrito  e  il 
libro  De  primo  frigido  di  Plutarco,  rifabbrica  tutto  il  sistema 
cosmologico. 

Il  caldo  e  il  freddo  sono  le  due  sostanze  primarie  e  incor* 
poree,  o  principj  attivi,  che  agiscono  perpetuamente  sulla  ma- 
teria —  principio  corporeo  passivo  od  obbietto;  la  cui  afferma- 
zione è  r  aggiunta  fatta  da  Telasi o  alle  teorie  di  Parmenide. 
La.  materia  può  ricevere  le  impressioni  d' entrambi  :  il  caldo 


ha  sede  nel  cielo,  il  freddo  nella  terra;  da  un  lato  —  ca- 
lore, luce,  rarefasione,  mobilità;  dall'altro  —  freddo,  opa- 
cità, densità,  immobilità.  Nei  corpi  celesfi,  il  calore,  al 
pari  della  virili  luminosa,  spandesi  con  ineguale  distribu- 
zione; e  diyerso  altresì  è  il  loro  moto  per  la  velocità  e  per 
la  curva  descritta.  Il  calore  de'  corpi  celesti  produce  tutte 
le  trasformazioni  e  le  generazioni  sulla  terra.  Fra  la  terra 
e  il  cielo  intercede  uno  spazio,  o  natura  mediana,  prodotto 
dalle  azioni  e  dalle  reazioni  del  cielo  e  della  terra.  Il  per- 
petuo combattimento  di  codesti  duo  elementi  contrari,  che 
mirano  a  invadere  la  massa  immensa  della  materia, provoca 
tutti  gli  esseri,  le  azioni,  le  forze,  le  qualità.  In  questa  lotta, 
il  sole  tenta  di  render  sole  la  terra,  e  la  terra  all'opposto 
tenta  di  assimilarsi  il  sole;  ma  lo  spazio  interposto,  ossia 
la  natura  mediana,  annulla  lo  scambievole  conato. 

Telesio  specula  le  vicissitudini  della  lace  e  del  calore 
sulla  materia;  e  addita  le  reazioni  di  questa,  la  quale  né 
aumenta  mai  né  diminuisce  negli  svolgimenti  suoi  e  gli 
vien  fatto  di  affermare  l'eternità  del  mondo. 

Telesio  precedette  e  ammaestrò  Bacone  intorno  al  me- 
todo d'investigazione  filosofica;  e  Bacone  lo  riguarda  apri- 
mo fra  i  moderni  che  abbia  meritato  il  titolo  di  filosofo  v  (1) 

Telesio  rifiutò  le  astrazioni  a  favore  delle  cose  reali,  le 
ambagi  della  scolastica  per  l'esperienza  e  l'induzione,  il 
miracolo  per  l' evidenza  sensibile  e  la  naturalità  dei  feno- 
meni (2). 

Egli  ebbe  in  Tommaso  Campanella  uno  strenuo  difen- 
sore nell'opera  Philosaphia  sensibus  demonstraia,  etc.  cum 
vera  defensione  Bernardini  Telesii.  Sentire  é  sapere  ;  tale  il 
caposaldo  delle  speculazioni  di  Campanella.  Ei  vede  nei  sensi 
il  fondaraenlo  di  tutte  le  scienze.  La  certezza  presidia  le 
cognizioni  che  quelli  ci  somministrano,  perchè  emerse  dalla 
presenza  delle  cose;  e  la  ragione    procede   tanto   più  certa 

(1)  De  prini^ptU  abiue  originitHia. 

(!)  Reallft  entla  nou  absiracta  —  ...  ai  sema  tantam  et  rslìoaAMU  Bb 
ìpao  ImbiUs  senni,  qu'ibus  Bolis  in  DtlnralibDs  babendti  vìdetur  fides. 
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quanto  più  si  sta  aderente  ai  sensi  ;  e  fallibile,  secondo  ch« 
se  ne  allontana.  E  poiché  i  sensi  danno  la  nozione  del  par- 
ticolare, il  metodo  per  iscoprire  il  vero  restringesi  all'in- 
duzione; la  quale,  dall'  analisi  delle  parti,  arguisce  la  legge 
del  tutto.  La  logica  è  Tarte  che  insegna  il  linguaggio  filo- 
sofico, e  divi  desi  in  tre  capi  rispondenti  ai  tre  atti  dell'in- 
telletto —  il  concetto,  il  giudizio^  il  ragionamento^  i  quali 
non  sono  che  modificazioni  diverse  della  sensibilità.    Cam- 
panella ravvisa  nella  logica  il  lavoro  dello  spirito  che  sale 
dal  noto  ali*  ignoto  per  conoscerlo,  dichiararlo^  e  provarlo  : 
dice  che  la  definizione  si  ricava  dalle   cose  sensibili  e  tra- 
sportasi alle  intelligibili;  e  che  vi  ha  più  modi  di  definire, 
perchè  sussistono  più  maniere  di  essere;  donde  la  indefini- 
bilità  di  Dio,  perchè  esso  presenta  solamente  una  differenza 
negativa. 

Egli  celebra  però  nella  rivelazione  un  secondo  fonte  di 
sapere^  da  cui  zampilla  la  religione;  come  dalla  natura,  o 
dal  senso,  la  filosofia.  La  religione,  onde  T  anima  dal  mondo 
sensibile  elevasi  allo  invisibile,  risponde  ad  un  attributo 
dell'essere  —  V amore;  la  filosofia  risponde  ad  altro  attri- 
buto ~  la  conoscenza;  ed  entrambe  si  sposano  nel  terzo 
attributo  —  la  potenza. 

Filosofando  egli  con  la  scorta  de'  sensi  e  della  storia, 
ammaestra  che  ogni  religione  al  pari  d'ogni  republica  per- 
corre un  circolo;  contempla  nella  storia  una  legge  sovrana 
al  cui  oggetto  collaborano  tutte  le  passioni  degli  uomini;  e 
considera  esclusiva  condizione  di  sapienza  l'assoluta  auto- 
nomia del  pensiero:  nessuna  autorità  di  libro,  di  uomo,  di 
istituzione.  (1) 

Ma  alla  sintesi  di  Campanella  precorse  l'analisi  di  Pom- 
ponazzi  che  il  Vani  ni  prosegui.  Il  Bruker  qualifica  Pom- 
ponazzi  magnum   ingenium.  Egli  viene   inanzi   caposcuola 


1)  Ottanta  opere  scrisse  Campanella.  G.  Ferrari  ne  fece  conoscere  due 
inedite  -  Discorsi  ai  principi  italiani  —    Quod  convertentur  ad  Dewm 
univ^si  fines  terrae.  In  quest'ultima,  Campanella  espone  come  tutti  i  popoli 
si  riuniranno  sotto  un  solo  pontefice. 


della  psicologia  positiva  dei  moderQi.  Pooe  a  riscontro  d'ogni 
intellezione  accertala  un  fantasma,  e  d'ogni  espressione  del 
pensiero  una  funzione  cerebrale.  La  duplice  anima  di  Ari- 
stotele riduce  ad  una:  ad  una  torma  a  cui  nega  l'immor- 
talità... Mihi  namque  videtur  quod  nullae  rationes  naturale! 
adduci  possant  cogeutes  animam  esse  immortalem  u  (1)  per- 
chè in  suo  avviso  —  due  sostanze,  materia  e  forma:  la  forma 
di  tulli  i  corpi,  naturale,  di  per  sé  corruttibile,  perisce 
quando  il  composto  perisce,  cioè  quando  viene  convertito  in 
altra  specie  naturale:  laonde,  se  none  immateriale,  l'anima 
non  può  reputarsi  immortale. 

Da  tale  teorica  psicofisica,  egli  deduce  la  morale  —  la 
virtù  essere  oggetlo  della  vita  e  premio  a  sé  stessa;  la  spe- 
ranza de'  premi,  il  timore  delle  pene  dopo  la  morte  rendere 
gli  uomini  interessati  e  codardi j  la  dottrina  dell'immorta- 
lità adunque  risolversi  in  artificio  politico  per  reprimere  le 
inclinazioni  brutali  degli  uomini  grossolani.  Dn  gran  numero 
di  fraudolenti  e  di  scellerati,  esso  scrive,  credono  nell'im- 
mortalità dell'anima,  e  molti  santi  e  giusti  non  vi  credet- 
tero ;  fra  i  quali  Simonide,  Omero,  Alessandro  Afrodiseo, 
il  grande  Alfarabìo,  AbubaJter,  Avempace,  Plinio  II.  e  Se- 
neca. (2) 

Pomponazzi  richiamasi  alla  naturalità  delle  cose  e  non 
ne  esce  ;  ogni  cosa  si  collega  ad  altra  cosa;  ogni  fallo  ad 
altro  fatto;  fenomeni  cousegaenti  a  fenomeni  antecedenti, 
effetti  naturali  prodotti  da  cause  naturali  nel  mondo  e  nel- 
l'uomo: e  davanti  a  questo  metodo  analitico  dileguano  il 
miracolo,  il  sopranaturale,  l'azione  divina.  (3) 

Parlando  dei  miracoli  ne  inferisce  «  che  le  ossa  di  un 
cane  non  produrrebbero  meno  sicuramente  la  guarigione, 
se  il  malato,  che  confida  nella  virtù  delle  reliquie,  formasse 


(1}2W  ìmmorlaUtalt,  cap.  15.  pag.  125. 
12)  De  ànmorlalilale,  cap,  14.  pag.  131. 
(3)  De  inaantamenti. 
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la  medesima   imaginazione   che  riguardo   alle  ossa   o   alle 
ceneri  dei  martiri.  »  (1) 

Passa  in  rassegna  la  dottrina  della  predestinazione  e 
con  critica  arguta  combatte  S.  Tommaso,  e  ironicamente 
conclude:  —  se  san  Tommaso  ba  ricevuta  la  sua  dottrina 
direttamente  da  Cristo  intorno  alla  predestinazione,  allo  in- 
flusso ed  alla  efficacia  della  grazia,  benché  mi  sembri  falsa 
e  impossibile,  e  le  soluzioni  di  lui  mi  paiano  inganni  ed 
illusioni,  per  seguire  il  consiglio  di  Platone  -  che  devesi 
credere  agli  Dei  e  ai  loro  figliuoli  -  io  mi  sento  in  obbligo 
di  accettarla.  (2) 

Tolta  di  mezzo  la  predestinazione,  investe  la  provvidenza, 
e  riesce  alla  dimostrazione  del  libero  arbìtrio;  onde  prov- 
videnza divina  e  libero  arbitrio  umano  si  contraddicono.  (3). 

Né  il  Fato  ha  in  sua  mente,  maggior  consistenza:  «poi- 
ché se  dipende  da  noi  il  fare  o  il  non  fare  alcune  cose 
non  può  dirsi  che  dell'azione  o  dell'ommissione  sia  causa 
il  fato,  perché  il  fato  trae  seco  la  necessità  ».  (4)  Tale  concetta 
però  non  assume  un  valore  assoluto.  Giova  raffrontarlo  con 
l'altro  esposto  nel  libro  De  Incantamentis  ;  e  da  cosiffatto 
temperamento  fioriva  il  principio,  onde  più  s' illustra  il  nome 
del  Pomponazzi  —  che  l'attività  deirarbilrio  umano,  quan- 
tunque si  muova  con  leggi  sue  proprie  e  determinate,  non 
opera  però  al  di  fuori  di  quello  ch'egli  chiama  il  fato,  cioè 
la  catena  indissolubile  delle  cose  terrestri,  celesti  e  umane 
—  che  il  libero  volere  sussiste  e  reggesi  con  canoni  propri, 
ma  «i  coordina,  epperò  non  se  ne  sottrae  adatto,  alla  legge 
fissa  e  universale  del  mondo,  alla  quale  corrispondono  non 
solo  gli  atti  volitivi  dell'individuo,  ma  le  evoluzioni  degli 
imperi  e  delle  religioni.  Nessun  filosofo  con  altrettale  sin- 
cerità del  Pomponazzi  propiziò  alla  divinità  del  vero. 


(1)  Ibid.  lib.  2.  cap.  12. 

(2)  De  fato,  lib.  V.  cap.  6,  pag  958. 

(3)  Providentiam   divÌDam  et  liberum  arbitrinm  humaaum  non  poss» 
simul  stare  in  eodeni.  —  Id  pag.  533. 

<4)  id.  pag.  152 
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Giulio  Cesare  Vanini(l)  conlinua  la  battaglia  appiccata 
da  Poniponazzi,  con  la  medesima  tattica,  demoleDdo  il  cat- 
tolicismo  come  filosofo,  e  rinnegando  la  filosofia  come  cat- 
tolico. Tanini  allegfriasi  oppugnatore  della  incredulità  e 
dell'ateiEmo;  ma  cosi  tenui  e  ridìcoli  argomenti  schiera  in 
favore  della  fede,  e  le  contrappone  cosi  stringenti  e  vigorose 
contraddizioni,  che  veruno  può  rimanere  perplesso  sulla 
verace  intenzione  dell'autore.  Esempio:  adduce  le  sibille, 
gli  oracoli,  i  miracoli  quali  prove  irrefragabili  dell'inter- 
vento della  provvidenza  nella  vila  umana  e  nel  governo  del 
cosmo;  parimenti  adopera  ragionando  di  Dio,  de'  suoi  at- 
tributi, della  immortalila  dell'anima,  della  origine  del  male 
fisico  e  del  morale.  Finge  di  convertire  un  ateo  in  Ginevra; 
ma  l'aleo  gli  nega  vittoriosamente  la  divinità  di  Gesù,  e 
glielo  dimostra  uomo  accorliasimo,  perché  seppe  eludere 
con  ingegnosi  ripieghi  le  difficoltà  e  le  obbiezioni  dottrinali 
de'  suoi  avversari,  e  segnatamente  lo  ammira  per  la  inven- 
zione dell'Anticristo.  Il  profetato  Messìa  redentore  poteva 
stimolare  l'ambizione  di  molti;  ma  quella  di  nessuno  l'An- 
ticristo, che  verrà  dairinferao,  coperto  di  delitti  a  funestare 
il  mondo.  E  il  Cristianesimo  durerà  finché  l'Anticristo  non 
s'affacci.  Che  se  non  fosse  nato  nel  seno  della  santissima 
religione  cattolica,  Vanini  protesta  si  riderebbe  della  risur- 
rezione dei  corpi,  delle  apparizioni,  dei  demoniaci,  delle 
visioni  degli  angeli  e  dei  demoni  ;  considererebbe  i  miracoli 
di  Cristo  effetti  naturali  delle  rivoluzioni  celesti;  e  della 
ubbriacchezza  il  dono  delle  lingue  degli  apostoli;  e  giudi- 
cherebbe impostura  ogni  religione.  Dice  chiaro  che  bisogna 
essere  ricco,  vecchio  e  ledesco  per  credere  nella  immorta- 
lità dell'anima. 

1)  Nei  libri  jurantenurant  eiialeotì  nell'Arobivio  della  Uoivaraità  di 
Napoli,  nei  quali  ciascuno  olia  pigiiava  laurea  scriveva  il  proprio  nome, 
b  patria  e  la  forinola  di  ginramento,  c'è  l'aatograto  di  Vaalni  —  Prima 
die  mensesjimti  1606;  Ego  Julius  Cassar  Vanini  ts  cirdtaU  Liaii  apoit- 
d«o,vatw()  aiquejaro  sic  ma  Deus  adixival  et  liaei!  sanala  Dei  Evangelia. - 
Egli  si  chiamò  lyfcìaa  ed  aocbe  Lfcidoa  da  Lecee  sua  patria  :  e  di  qui  11 
noma  di  Ludo  e  diXocilio.  —  S«itombrini  Letteratura,  Voi,  3.  pag.  398. 
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Compulsando  la  fatalità,  riproduce  e  confuta  le  opinioni 
di  tutti  i  filosofi  che  la  sostengono,  ma  in  guisa  da  metter 
capo  al  seguente  dilemma  :  a  0  Dio  conosce  il  peccato,  o  lo 
ignora;  se  lo  conosce  lo  fa,  perchè  ia  scienza  di  Dio  crea^ 
se  lo  ignora,  egli  non  governa  il  mondo.  Stabilire  V  esistenza 
di  Dio,  gli  è  stabilire  la  fatalità.  E  coglie  in  contraddizione 
Aristotele  che  vuole  Dio  agente  e  l'uomo  libero.  G.  Ferrari 
osserva  che  l'argomento  del  Yanini  deriva  dal  panteismo 
di  Bruno  ed  é  pietra  d' angolo  del  sistema  di  Vico.  (1) 

Vanini  professa  T  eternità  del  mondo,  perchè  la  prima 
materia  é  la  sola  potenza,  Tatto  puro,  Dio  stesso;  vicina  a 
Dio  è  la  sostanza  immateriale  ;  vicina  alla  materia,  la  forma 
della  incorporeità  (2).  E  riferisce  volentieri  con  Diodoro  a 
500  mila  anni  addietro  la  presenza  dell'  uomo  sulla  terra, 
e  lo  crede  derivato  dalla  scimmia.  Neil' Amp^it^a^rum  come 
panteista,  nel  De  Arcanis  Naturae  come  fisico,  immezzo  ad 
una  selva  di  aberrazioni  astrologiche  —  onde  non  andò 
esente  né  il  Campanella  né  lo  stesso  Pompon:izzi,  perchè  i 
filosofi  del  Rinascimento  concepirono  la  naturalità  dei  feno- 
meni, non  ne  conobbero  la  costanza,  il  legame,  la  legge  - 
Yanini  demolìsce  la  dottrina  cattolica  con  F  ironia  e  con  gU 
artifizi  adoperati  più  tardi  da  Bayle  e  da  Voltaire. 

E  se  codesti  filosofi  liberarono  T intelletto  dell'uomo 
dal  principato  della  teologia  e  della  scolastica  nell'ordine 
degli  studi  metafisici,  Galileo  ne  l' ha  liberato  nelle  scienze 
positive;  se  prima  di  lui  si  distaccarono  dalla  Chiesa  la 
poesìa,  l'arte,  la  filosofìa,  con  lui  e  sua  mercé  se  ne  sepa- 
rarono per  sempre  l'astronomia,  la  fìsica  e  la  meccanica 
che  egli  ha  svelate  e  rivelate.  Dopo  Galileo,  la  Chiesa^ 
un  di  capitana  della  civiltà,  rimase  sola,  e  segnacolo  di 
reazione,  non  ha  guari  riepilogata  nel  Sillabo.  Lo  spiri- 
tualista Cartesio  accusavalo  d'empirismo,  ma  una  stretta 
parentela  legava  le  conquiste  di   Galileo  sulla  natura  alle 


(1)  Encyclopédìe  noav.  Voi.  8,  pag.  590. 

(2)  De  admirandis  Naturae  Regìnae  Deaeque  mortalium  arcanis   — 
pag.  234. 
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sue  opinioni  filosofiche:  egli  pensava  la  partecipazione  al- 
l'anima  universale,  la  nullità  del  male,  la  conservazione  di 
tutte  le  cose.  E  nella  poderosa  unità  della  sua  mente  in- 
trecciavansi  con  tale  magisterio  il  fatto  e  il  principio,  la  cosa 
e  l'idea,  il  concetto  e  la  forma,  ch'ei  seppe  altresì  conci- 
liare la  venustà  e  le  eleganze  attiche  dell'eloquio  alle  a- 
sperità  scientifiche.  E  anche  in  codesto,  lasciò  seguaci  co- 
spicui, Torricelli,  Magalotti,  Viviani,  Redi,  Rucell ai,  Marchetti. 
In  tale  periodo  storico  di  servitù  politica  e  di  tirannide 
sulle  coscienze  e  di  decadenza  letteraria,  questi  solenni  uo- 
mini fecero  opera  di  patria  carità  curando  di  tramandare 
a  noi  uepoti  incontaminato  il  labaro  nazionale  -~  la  lingua. 

Fra  Paolo  professava  una  dottrina  congenere,  ammet- 
tendo la  trasformazione  successiva  degli  esseri  inorganici 
negli  organici,  e  quindi  negli  animati  e  negli  intelligenti. 
Questo  grand' uomo,  il  quale  intentò  il  primo  processo  cri- 
minale alla  chiesa  romana  con  la  Storia  del  Concilio  di 
Trento,  e  la  sottopose  ad  una  gravissima  diminutio  capitis 
contrapponendole  vittoriosamente  il  diritto  dello  Stato;  que- 
st'  uomo,  che  divide  con  Galilei  la  invenzione  dei  termometro 
e  del  telescopio,  ravvisa  nella  terra  un  gran  magnete;  da 
cui  la  teorica  dell'  attrazione^  propone  le  basi  alla  soluzione 
del  problema  delle  longitudini,  spiega  per  un  moto  unico  il 
sistema  dell'universo,  inventa  il  pulsiligio,  partecipa,  per 
consigli  e  lumi  prodigati,  all'  onore  della  Statica  del  San- 
tone, costruisce  il  palazzo  Donati  di  Venezia,  propone  l'in- 
troduzione artificiale  dell'  aria  negli  asfissiati,  scopre  la  cir- 
colazione del  sangue;  quest'  uomo,  molti  anni  prima  di 
Locke,  svolge  con  metodo  geometrico  la  dottrina  del  sen- 
sismo neìYArte  di  ben  pensare,  e  stabilisce  la  differenza  fra 
sensazioni  e  qualità  sensibili,  determina,  cioè",  che  le  sen- 
sazioni non  risiedono  negli  oggetti  ma  nell'intelletto,  e  ne 
deriva  la  riflessione.  (1) 

Codesto  glorioso  manipolo  di  araldi  dell'  età  nuova  ha 
confermato  e  consecrato  col  martirio  la  filosofia  redentrice. 


(1)  Vedi  un  znio  libretto  Schiaviti^  e  Pensiero  —  Torino  1860. 
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Leggiamo  negli  Avvisi  di  Roma  {specie  di  Diarj) 
«  Giovedi  mattina  in  campo  di  Fiore  (15  feb.  1600)  fu  ab- 
bruggiato  vivo  quello  scellerato  frate  domenichino  da  Nola 
(Bruno),  di  che  si  scrisse  con  le  passate;  heretico  obstina- 
tissimo...  et  diceva  che  moriva  martire  et  volentieri  e  che 
se  ne  sarebbe  la  sua  anima  ascesa  con  quel  fumo  in  para- 
diso; ma  ora  egli  se  ne  avvede  se  diceva  la  verità.  i>  (Roma 
17  febbraio).  Ai  giudici  che  leggevangli  la  sentenza,  Bruno 
giovine  e  bello  nell'atto  di  salire  sul  rogo  disse:  —  Forse 
con  maggior  timore  voi  mi  leggete  la  sentenza  di  quello 
end'  io  r  ascolto.  Campanella  sofferse  ventisette  anni  di  car- 
cere con  ripetute  torture,  in  Napoli,  e  tre  in  Roma.  —  Io 
ho  veduto  Vanini,  scrive  un  contemporaneo,  sul  carrettone^ 
quando  lo  si  menava  al  supplizio,  ridersi  d'un  Cordigliero, 
assegnatogli  per  consolarlo  e  farlo  rinvenire  dalla  sua 
ostinazione.  Yanini  feroce  e  testardo  rifiutò  le  consolazioni 
del  Cordigliero^  e  insultava  al  Nostro  Salvatore  con  queste 
parole:  —  egli  sudò  di  paura  e  di  debolezza  andandosene 
alla  morte,  ed  io  muoio  intrepido.  Prima  che  fosse  acceso  il 
rogo,  gli  venne  ordinato  di  porgere  la  lingua  per  essergli 
tagliata,  ed  ei  vi  si  rifiutò,  e  il  carnefice  non  potè  averla 
che  eoo  tenaglie  e  gliela  strappò.  Non  s'udì  mai  giudo  al- 
trettanto spaventevole:  il  fuoco  consunse  il  resto  del  suo 
corpo,  e  le  ceneri  si  gettarono  al  vento.  (1)  Questo  delitto 
fu  consumato  a  Tolosa  nel  febbraio  del  1619  e  Yanini  aveva 
34  anni. 

Galileo  soggiacque  ai  tratti  di  corda,  che  gli  produssero 
r  ernia  ;  e  fra  Paolo  a  21  pugnalate  da  sicari  della  Chiesa 
romana.  Il  cardinale  Barberini  (poi  Urbano  YIU)  dichiarò 
acquistarsi  indulgenza  chi  uccidesse  fra  Paolo  —  Telesio 
trovò  salute  nella  fuga,  e  Pomponazzi  nell'  ateismo  di  Leone 
X  e  del  cardinal  Bembo. 

Cartesio,  astraendosi  dalla  tradizione  e  dal  reale,  pone 
nel  pensiero  il  fondamento  della  certezza;  e  di  quivi  si  di- 
partono le  tre  correnti  della  filosofìa  moderna  —  il  sensismo 

(l)  Chramond.  JSistoria  Oalliae  ab  excessu  Sen.  IV.  —*  Ub.  3. 


—  sal- 
di Locke,  r  idealismo  di  Spinoza,  il  dinamismo  di  Leibnitz. 

Antonio  Genovesi  oscillando  fra  Cartesio  e  Leibnitz 
si  sta  aderente  ai  fatti,  cerca  le  idee  sulla  traccia  della 
sensazione,  nei  sentimenti  interiori  i  concetti  etici,  nella 
felicità  l'oggetto  della  morale. 

Secondo  Gioia^  essere,  sentire,  pensare,  agire,  formano 
una  unità  inscindibile  neir  uomo,  costituiscono  la  vita.  I 
fenomeni  interni  provengono  dalle  sensazioni,  e  queste  *dai 
sensi:  ossia,  il  pensiero  é  la  sensazione  trasformata.  Questa 
triplice  funzione  specchia  V  io  stesso  che  reagisce  all'azione 
del  non-io,  cioè  del  mondo  esterno;  il  qual  io  è  una  forza 
motrice,  una  attività,  che  ha  coscienza  di  sé,  e  l'azione 
scami)ievole  di  ciascheduna  di  codeste  forze  motrici,  le  quali 
modificano  e  sono  modificate,  rappresenta  il  prmcipio  di 
causalità.  Gioia  osservando,  esperimentando,  verificando,  di- 
struggendo pregiudizi,  mettendo  in  onore  idee  sane,  fa  della 
filosofìa  la  dispensiera  della  felicità  fra  gli  uomini,  perch'essa 
insegna  che  il  possesso  plenario  dei  diritti,  lo  sviluppo  di 
tutte  le  energie,  e  la  costante  e  universale  operosità  ren- 
dono felice.  ^ 

Romagnosi  non  accetta  la  teorica  della  sensazione  tras- 
formata, e  inaugura  la  filosofia  della  esperienza.  Egli  rav- 
visa nella  ragione  un  senso  eminente  il  quale  reagisce  al- 
l'azione delle  cose.  E  codesto  senso  è  Via  in  persona,  che 
sente,  fa  propria  la  sensazione,  discerne,  differenzia,  inte- 
gra, giudica  e  opera.  L'azione  e  reazione  fra  esso  senso  su- 
periore, 0  senso  logico,  o  ragione,  o  io,  e  le  cose,  ossia  la 
natura  —  avvengono  dipendentemente  dal  sistèma  dell'uni- 
verso. Il  sistema  dell'universo  induce  l'armonia  fra  quella 
azione  e  quella  reazione,  e  in  cosifatta  armonia  risiede  l'u^ 
nità  della  scienza;  come  nell'accordo  della  ragione  con  la 
testimonianza  de'  sensi,  la  certezza. 

Egli  contempla  nell'universo  una  entità  ideale,  perchè 
noi  non  s'esce  da  noi  medesimi,  né  ci  vien  dato  di  pene- 
trare il  fenomeno,  o  vuoi  interno  o  vuoi  esteriore;  e  tanto 
meno  la  totalità  delle  cose,  Ignorandosene  perfìn  o   la  loro 
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durata.  Uopo  è  conoscere,  e  basta^  la  costanza  delle  sue 
leggi.  La  filosofìa  trascendente  proponesi  di  comprendere 
rincomprensìbile. 

Le  leggi  morali  procedono  dalle  leggi  della  natura: 
come  gli  oggetti  della  ragione  sono  Tessere  e  l'agire,  vale 
a  dire  il  principio  di  causalità  -  ciò  che  si  è,  ciò  che  si 
produce,  —  cosi  il  concetto  del  diritto  e  del  dovere  procede 
dal  bisogno  di  conservarsi  e  di  perfezionarsi  ;  ciò  che  eleva 
alla  razionalità  e  alla  giustizia  Pidea  morale. 

La  natura  dispensa  i  titoli  del  diritto,  ma  la  ragione 
li  fissa  e  li  perpetua;  donde  la  necessità  della  società  e 
dello  Stato. 

Il  bisogno  di  perfezionarsi  è  la  legge  del  progresso,  la 
quale  viene  determinata  dalla  natura,  dalla  religione,  dal- 
Tagricoltura;  dalla  concorrenza,  dal  governo,  e  dairopinione 
pubblica.  Il  progresso  sarà  veloce  o  tardo  e  la  moralità 
depressa  o  sollevata,  secondo  Fazione  dell'intelligenza. 

Gallnppi  ravvisa  la  scienza  del  pensiero  nel  conoscere  e 
nell'operare:  filosofìa  speculativa  e  filosofia  morale;  le  quali 
significano  —  leggi  della  mente  e  leggi  della  vita,  pensiero 
e  azione^  mediante  l'osservazione  che  indaghi  e  fissi  il  va- 
lore obbiettivo  delle  nostre  cognizioni,  cioè  i  rapporti  del 
conoscere  con  la  realtà^  della  quale  non  possediamo  che 
l'idea;  mediante  l'analisi  dell'intelletto  sulla  prima  esperienza, 
da  cui,  a  traverso  la  percezione,  sfavillerà  l'idea. 

L'analisi  precede  ;  sussegue  la  sintesi,  ossia  l'unità  lo- 
gica nella  cosa  multipla;  e  la  sintesi  involve  le  cose  e  anche 
la  coscienza:  e  la  coscienza  integrasi  in  una  forza  le  cui 
facoltà  0  funzioni  non  sono  che  modi  o  aspetti  o  stati.  E 
pigliate  le  mosse  da  questi  dati,  il  Galluppì,  librandosi  più 
su  de'  fini  deiretica  di  Gioia  e  di  Romagnosi,  specula  la 
teoria  del  dovere. 

Tale  la  filosofia  dell'esperienza  che  non  oltrepassa  il 
reale,  e  non  naufraga  nell'assoluto. 

Corrispondente  alla  reazione  cattolica  di  Goerres,  di 
Schlegel,  di  Bonald,  di  De->Maistre  e   di  Lamennais,  viene 
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la  reazione  di  Rosmini  e  di  Gioberti.  É  una  insurrezione 
generale  contro  il  genio  de'  nuovi  tempi:  —  politica,  del 
dispotismo  de*  santi  alleati  contro  lo  spirito  di  libertà:  — 
intellettuale,  del  romanticismo  nelle  lettere  contro  la  tradi- 
zione classica,  dell'arcaismo  cristiano  nelle  arti  contro  il  reali- 
smo risorgente,  dell'idealismo  in  filosofìa  contro  il  positivismo. 

Rosmini  e  Gioberti,  d'accordo  sull'apoftegma  che  la  fi- 
losofìa è  una  serva  e  la  teologia  la  sua  padrona,  divergono 
lungo  la  via  e  si  accapigliano.  Rosmini  con  l'analisi  psico- 
logica perviene  al  concetto  dell* Ente  possibile;  Gioberti  con 
la  sintesi  ontologica  a  quello  deWEnte  reale.  L'uno  mostra 
assurdo  e  vacuo  l'ente  dell'altro. 

Rosmini  considera  non  conoscibile  la  realtà  (la  sussi- 
stenza); considera  materia  di  cognizione  solamente  gl'indi- 
vidui d'una  specie;  dice  che  la  realtà  si  percepisce  con  un' 
alto  diverso  da  quello  onde  s'intuisce  l'idea,  il  quale  non 
è  cognizione.  Combinando  due  atti  della  mente  —  la  per- 
cezione oscura  della  realtà  e  l'intuizione  dell'idea  —  si  ot- 
tiene la  percezione  intellettiva,  la  quale  diventa  affermazione 
o  giudizio. 

^eWidea  vi  ha  la  essenza  intellettiva  di  tutte  le  qualità 
delle  cose,  accidentali  e  sostanziali  ;  le  quali  tutte  apparten- 
gono alla  cognizione  pura  e  formale.  Ora,  raffrontando  le 
varie  idee  tra  loro,  le  più  determinate  rientrano  nelle  meno 
determinate.  Laonde  distribuendo  le  idee  piramidalmente, 
prima  le  più  particolari  e  molteplici,  e  sopra  queste  le  meno 
particolari  e  le  meno  eziandio  di  numero,  si  deve  necessa- 
riamente salire  a  un'  idea  prima,  che  formi  la  punta  della 
piramide;  e  si  deve  trovare  che  essa  vale  per  tutte  e  che, 
mediante  determinazioni  diverse,  in  tutte  le  altre  deve  mol- 
tiplicarsi. Epperò  si  giugno  a  intuire  riflessamente  l'idea 
d'un  essere  possibile  indeterminato,  a  scoprire  il  fonte  vero 
e  puro  di  tutto  lo  scibile. 

Risultato  eterodosso  che  si  formula  cosi:  —  Dio  esiste 
in  quanto  lo  pensiamo;  e  per  tenere  la  serva  in  soggezione 
della  padrona,  il  Rosmini  sì  contraddice  scrivendo  non  essere 
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altrimenti  cosa  creata  Venie  possibile  o  ideale,  e  neppur 
Dio,  il  quale  non  é  una  semplice  idea;  ma  essere  uà' appar- 
tenenza divina:  e  in  vero,  sa  V  ente  ideale  è  un'appartenenza 
e  Dio  una  assoluta  semplicità,  come  può  sussistere  in  lai 
qualche  cosa  di  accidentale?  Se  l'ente  ideale  non  è  Dio,  non 
può  dunque  essere  una  sua  appartenenza. 

Rosmini  tenta  trarsi  d' impaccio  rifugiandosi  nelle  brac- 
cia della  padrona.  La  teologia  infatti  parla  di  due  lami  — 
del  lume  di  Dio,  e  del  lume  derivato  da  Dio  sulla  creatura; 
e  quest'  ultimo  si  distingue  in  tre  maniere  :  lume  di  gloria 
per  cui  l'uomo  si  beatifica  nella  visione  di  Dio:  lume  di 
grazia  per  cui  può  innalzarsi  alla  comprensione  delle  cose 
sopranaturali:  lume  di  natura  per  cui  può  discernere  il  vero 
dal  falso  e  il  bene  dal  male.  .Questi  tre  lumi  sono  una 
certa  partecipazione  del  lume  divino.  Ed  è  col  lume  dina- 
tura  che  s'intuisce  l'ente  possibile  o  ideale;  euidentemenie 
appartenenza  di  Dio. 

«Volsi,  egli  dice,  tutte  le  mie  meditazioni  —  poiché  la 
luce  della  verità  mi  colpi  vivacissima  e  brillantissima  —al 
gran  fme  di  far  tornare  indietro  lo  spirito  umano  da  quella 
falsa  strada  nella  quale  col  peccato  si  mise,  i)  Neil'  applica* 
zione  delle  sue  teoriche  alla  vita,  egli  arriva  al  diritto  signo- 
rile legatoci  dai  medio  evo. 

Ed  ecco  farsi  avanti  V  abate  Gioberti,  il  quale  dice  al- 
l'abate Rosmini;  —  D'accordo  sulla  serva:  anzi  impossibile 
r  enciclopedia  umana  senza  il  principato  della  teologia.  Ma 
falso  che  Dio  esista  in  quanto  lo  pensiamo  ;  vero,  che  esiste 
in  quanto  lo  vediamo',  perciò  la  vostra  psicologia  conducendo 
al  panteismo,  e  chiarita  incapace  di  dar  base  scientifìca  al- 
l'ontologia, il  catechismo  dev'  essere  questa  base.  Il  processo 
ontologico  che  comincia  da  Dio  non  è  un  camminar  per  ipo- 
tesi; perchè  l'uomo  senza  Dio  non  é  un  vero  cerio  ma  an 
postulato:  per  il  che,  riconoscerete  la  chiave  della  filosofia 
nella  formola  ideale:  h*Enie  crea  l'esistente. 

L'analisi  dello  spirito  ci  esibisce  tre  facoltà  mentali  e 
tre  realtà  obbiettive  corrispondenti:  La  sensibilità,  la  iatel-* 
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lìgenza,  la  sovrainlelligenza;  quest'ultima  crede  alle  inco- 
gnite,   alle    essenze  :    facoltà   sovraDaturale    che  fa    vedere 
l'enle  e  l'alta  creativo. 

La  formola  contiene  tre  concetti  e  tra  realtà.  Ente,  esi- 
stente, creazione.  Al  principio  di  creazione  corrisponde  ii 
principio  di  redenzione  per  causa  del  pomo  d'Adamo;  il 
quale  principio  comprende  quello  di  perfezione:  onde  la 
forinola  allo  stato  di  pubertà:  l'ente  crea  l'esistente  il  quale 
ritorna  all'ente. 

Il  soggetto,  cioè  l'idea  dell'Ente,  dà  luogo  alla  scienza 
ideale.  Il  predùxtlo,  cioè  l'esistente,  alle  scienze  fisiche.  La 
copula,  cioè  il  concetto  di  creazione,  alla  matematica,  alla 
logica,  alla  morale,  all'estatica.  Per  la  cosmologia  basta 
voltar  la  formola. 

Ma  se  l'uomo  vede  Dio  e  l'atto  di  creazione  in  grazia  della 
soeraintelligema,  a  che  l' officio  della  gerarchia  ecclesiastica? 

E  Gioberti  pronto:  Dall'Ente,  primo  assoluto,  procedono 
i  primi  relativi,  fra  quali  il  primo  riflessivo.  La  sovraintel- 
ligenza  non  basta  senza  il  piimo  riflessivo,  ossia  l'intuita 
della  intuita.  E  questo  primo  è  la  parola,  rivelala  da  Dio 
in  persona  ;  è  primo  parlalo,  ossia  tradizionale;  scritto,  ossia 
tiiblico.  Il  primo  biblico  si  ha  nel  genesi  e  nell'evangelio, 
correlativi  alla  creazione  e  alla  redenzione.  Il  tradizionale 
si  ha  nel  giudaismo  e  nel  cristianesimo.  Ma  il  primo  tradi- 
zionale, guardiano  e  sponitore  dal  primo  biblico,  presuppone 
un  primo  jeralico,  cioè  una  nazione  saeerdolale,  salvaguardia 
dell'uno  e  dell'altro:  e  questo  primo  è  la  chiesa  cattolica, 
ossia  il  papa,  in  cui  sta  la  base  armonizzante  di  tulio  lo 
scibile.  Il  papa  aduuque  è  il  primo  riflessivo  per  eccellenza, 
che  procede  dalFEnte,  primo  assoluto.  L'ente  crea  l'esi- 
stente e  il  papa  crea  l'incivilimento.  E  il  papa  essendo  in 
Italia,  l'Itaha  è  l'organo  della  umana  ragione.  Tolto  il  papa 
all'  Italia,  questa  non  sarebbe  un  vero  corto,  raa  un  presup- 
poiio  o  un  postulato;  come  l'uomo  senza  Dio. 

Sopraggiunge  Mamiani,  e  fa  :  Dio  non  esiste  in  quanta 
si  pensa,  o  si  vede  con  la  aovraintelligenza,  ma  ai  pensa  ia 
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quanto  esìste;  ed  io  primo  e  solo  fra  tutti  i  filosofi  dimo- 
strerò la  sua  esistenza. 

Mamiani  filosofeggia  con  due  metodi:  speculando  l'u- 
niversale ante  rem,  e  la  cognizione  |)os<  rem.  La  cognizione 
fondasi  sul  fatto,  epperò  le  idee  procedono  dai  sensi:  me- 
todo naturale,  da  cui  il  senso  comune  quale  criterio  di  ve- 
rità. Mamiani  saluta  nel  senso  comune  la  rocca  saldissima 
ove  r  umanità  intera  custodisce  e  adora  il  palladio  della  verità. 

Gol  metodo  ontologico,  o  ante  rem,  onde  si  specula 
r  universale,  V  intelletto,  francheggiandosi  sul  principio  d'i- 
dentità e  sul  principio  di  ripugnanza,  riferisce  tutte  le  idee 
a  un  oggetto  sussistente  fuori  del  pensiero  e  fuor  delle  cose 
temporali  e  sensibili,  e  la  cui  forma  riveste  senza  meno  una 
natura  eterna  e  infinita.  E  di  qui  la  prova  dell'esistenza 
dell'assoluto,  ch'ei  ridusse  ad  un  sillogismo.  L' idea  essendo, 
in  parer  suo,  un  ente  rappresentativo,  ossia  nuda  e  mera 
rappresentazione  ;  la  verità  diventa  un'  equazione  esattissima 
dell'intelletto  con  la  cosa,  in  quanto  conosciuta  e  conosci- 
bile. Onde  se  la  verità  mostrasi  eterna  ed  assoluta,  é  gran 
bisogno  che  sia  il  simile  dell'oggetto  suo,  cioè  della  cosa 
guardata  in  ipotesi.  Ipotesi  nel  suo  valor  vero  metafisico 
suona  intellezione  d'una  cosa,  cioè  la  cosa  pensata  mediante 
la  sua  idea:  ossia  mediante  l'ipotesi  il  pensiero  contempla 
l'essenza  archetipa  e  l'efficienza  eterna  ed  esattamente  cor- 
relativa degli  effetti  esteriori  che  nella  finità  e  nel  tempo 
si  nianifestano. 

Stabilita  la  sussistenza  degli  oggetti  ipotetici  e  la  realtà 
obbiettiva  delle  cose,  Mamiani  consolasi  d' avere  sciolto  il 
massimo  problema  dell'  ontologia  col  seguente  sillogismo  : 
Ogni  verità  necessaria,  esistendo  eterna  e  assoluta  inchiudc 
l'esistere  eterno  e  assoluto  dell'oggetto  suo  rispettivo.  Ma 
nel  concetto  di  Dio  sono  tante  verità  necessarie  quanti  pre- 
dicati vi  si  distinguono;  dunque  l'oggetto  loro  rispettivo 
esiste  assoluto  ed  eterno.  (1) 


(I)  La  privativa   della   scoperta  appartiene  a   S.  Anselmo.  Questi  ne 
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La  dotlrina  del  Mamiani  pertanto  rìassumesi  in  una 
teorica  delle  percezioni  e  delle  intellezioni;  con  le  perce- 
zioni conosciamo  la  natura,  penetriamo  il  mondo  sensibile 
con  le  frt(«;ieiiont  conosciamo  r  essere  superiore  alia  natura 
pensiamo  gli  oggetti  intelligibili,  ossia  l'assoluto  e  le  sue 
determinazioni.  Due  serie  raent-ati  distinte,  però  collegale 
dalla  legge  di  continuità  nella  natura:  l'uaa  si  riferisce  al 
finito,  al  relativo;  la  seconda  all' infinito,  all'assoluto.  Gli 
oggetti  sensìbili,  e  perciò  individuali,  essendo  legati  ad  og- 
getti universali  ed  immutabili,  come  un  uomo  all'umanità, 
la  mente,  da  un'oggetto  immediato  di  percezione,  passa  in- 
sensìbilmente e  mediatamente  ad  un  oggetto  d'intellezione 
che  gli  corrisponde;  vale  a  dire  dalla  percezione  dì  un'ente 
alla  idea  del  medesimo.  E  di  qui  sorge  un'ordine  di  realtà 
finite  che  si  rapportano  ad  una  realtà  suprema  e  intelligi- 
bile, esistente  in  alto,  e  che  è  Dio  slesso.  Dio  adunque  è 
fine  ultimo  a  cui  muove  lo  spìrito  umano,  e  questo  fine  è 
fuori  di  essospirìto  ed  è  obbiettivo  assolutamente  ;  perchè  il 
pensiero  pone  a  termine  del  proprio  alto  la  cosa  e  non  la  rap- 
presentazione e  r  imagine  :  laonde  il  concetto  che  possiede 
è  l'idea  della  cosa,  non  l'idea  dell'idea. 

Epperò,  secondo  la  teorica  dell'Ente  reale  di  Mamiani, 
l'Ente  possìbile  o  ideale  di  Rosmini  risolvesi  in  un  sogno, 
perchè  franasi  dell'  ideato  e  non  dell'  idea,  dell'  oggetto  della 
verità  non  della  verità  come  cognizione.  L'ente  di  Rosmini 
essendo  una  possibilità  logica  rimovo  lo  contradditorie;  que- 
ste rimosse,  l'ente  diventa  pretta  negazione  e  si  dilegua 
noi  nulla.  L'ente  reale  di  Gioberti  non  risulla  da  preniesse 
incrollabili.  La  formola  —  l'ente  crea  l'esistenle  —  manca 
d'evidenza  e  ai  può  pensare  il  contrario  senza  incorrere  nel- 
l'assurdo. Mamiani  pretende  d'avere  costrutta  una  sintesi 
fra  il  pensiero  e  l'essere,  ma  non  esibisce  la  prova  del  rap- 


ProslogiHm .  set  fidss  guaewtw  inlslleclnm  io.  trovalo  il  ain(^iamo,  il 
qusis  conclude  all'  esiateoia  di  un  essere  sovraDsnisnte  perìbtw,  dall' i4e& 
stessa  di  questo  esaers. 
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porto  dei  due  termini,  del  passaggio  fra  il  pensiero  e  Tes- 
sere. 6.  Ferrari  dimostrò  che  fra  il  pensiero  e  Tessere  non 
sussiste  identità,  né  equazione,  né  sillogismo. 

Né  il  Mamiani  procedette  sempre  in  accordo  con  se 
medesimo. 

Non  in  teoria.  —  Nel  libro  del  Rinnovamento  deplora 
che  i  filosofi  si  perdano  fra  le  nuvole  metafisiche  ;  nelle 
Confessioni  d* un  metafisico  s'accinge  a  risolvere  e  vantasi 
d'avere  risoluto  il  massimo  problema  dell'ontologia,  la  più 
alta  delle  nuvole.  Nel  libro  delT  Ontologia  riconosce  e  affer- 
ma T aumento  e  il  progresso  continuo  della  filosofia;  nei 
Saggi  di  filosofia  civile  mostra  che  la  filosofia  italica  antica, 
cioè  la  pitagorica  e  T  eleatica,  raggiunse  la  cima  della  per- 
fezione. Nei  Dialoghi  di  scienza  prima^  e  altrove,  addita  il 
pernio  della  filosofìa  nella  esperienza;  nei  Saggi  nota  che 
l'esperienza  é  insufficiente.  In  religione  professa  ortodossia 
cattolica,  ma  parla  di  religione  civile  e  di  fede  derivata  dalla 
ragione. 

Non  nelle  applicazioni.  —  Teoricamente  Mamiani  sta- 
bilisce nel  senso  comune  il  criterio  unico  di  verità  ;  donde, 
con  deduzione  geometrica,  il  suffragio  universale,  la  sovra- 
nità popolare,  la  republica  ;  in  quel  cambio,  egli  ne  deriva 
il  suffragio  dei  censiti,  la  sovranità  degli  ottimati,  la  monar- 
chia. 

L'onore  dalle  prime  armi  contro  questo  processo  tra- 
scendente negli  studi  filosofici,  appartiene  ad  un  modesto 
pensatore  piacentino  ;  a  Piacenza  perseverava  ancora  la  tra- 
dizione condillachiana.  Alfonso  Testa  trae  la  cognizione 
dal  modo  di  sentire.  Una  forza  imperiosa,  misteriosa  e  po- 
sitiva, agendo  in  noi  produce  le  affezioni  morali.  Non  se  ne 
sa  di  più.  Chi  pretende  saperne  di  più,  somiglia  al  fan- 
ciullo che  cerca  T  oggetto  dietro  allo  specchio.  Ignote  T in- 
terna struttura  o  le  intime  forze,  non  discerniamo  in  un 
corpo  che  la  collezione  delle  qualità,  manifestateci  dai  sensi* 
La  mente  è  ciò  che  in  noi  pensa.  La  nostra  essenza,  la  vita, 
sono  arcani.  Studiamo  i  risultati  delle  nostre   facoltà,  rac- 
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cogliamo  i  fatti,  vediamone  l'ordine,  il  legame,  e  ricaviamone 
quelle  discip^ne  che  ci  possono  tornar  utili  davvero. 

Testa  scrisse  dal  1829  al  36;  il  suo  nome  ottenne  qual^ 
che  rinomanza  vent'anni  dopo  da  Ausonio  franchi;  impe- 
rocché, in  quei  miseri  tempi,  la  celebrità  dei  valentuomini 
solitamente  impartivano  i  preti  e  le  polizie,  i  quali  dovevano 
contestarla  a  chi  nelle  lotte  del  pensiero  affidava  il  princi- 
pato alla  ragione. 

Solo  dopo  la  rivoluzione  del  Quarantotto  si  affacciarono 
i  due  potenti  atleti  della  filosofìa  critica  i  quali  sfabbricarono 
le  psicologie  e  le  ontologie  dell'idealismo  guelfo  e  condussero 
gl'Italiani  sulla  traccia  della  filosofia  razionale:  Giuseppe 
Ferrari  e  Ausonio  Franchi. 

Ferrari  scompagina  e  polverizza  la  logica  a  priori  del- 
l'idealismo, e  prova  che,  sottoponendo  ai  canoni  di  essa  lo- 
gica le  cose  naturali,  i  pensieri  dell'  uomo  e  le  nozioni  in- 
torno all'utile  e  al  giusto,  si  cade  nella  contraddizione  e 
nell'assurdo. 

La  logica  ci  promette  la  certezza  con  le  tre  forme  del- 
l'identità,  dell'equazione,  del  sillogismo. 

La  natura  si  altera  e  si  trasforma:  le  cose,  non  rima- 
nendo eguali  a  sé  stesse,  violano  l'equazione:  i  due  stati 
di  una  cosa  che  si  altera,  non  sussìstendo  termine  che  possa 
riunirli,  rendono  impossibile  il  sillogismo. 

Qual'è  il  termine  medio  fra  l'albero  e  i  frutti  prodotti, 
fra  la  vita  e  la  morte? 

La  logica  u)*ta  nelle  medesime  contraddizioni,  applicata 
all'intelligenza.  L'/o,  come  le  cose,  non  è  mai  lo  stesso;  va- 
ria sempre  e  si  «ribella  alla  triplice  forma  della  logica. 

Ogni  pensiero  ,si  contraddice  logicamente  supponendo 
il  suo  proprio  oggetto.  L'  oggetto  sussiste  sempre  fuori  del 
pensiero.  L' identità,  l' eguaglianza,  la  deduzione,  non  potreb- 
bero trovarsi  se  non  nel  pensiero  del  pensiero;  l'incom- 
prensibile. 

Dio,  mercè  della  logica  a  priori,  avrà  per  base  l'incer- 
tezza della  nostra  propria  esistenza;  la  scienza  infinita  ed 
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eterna  avrà  per  base  il  dubbio  universale.  La  dimostrazione 
di  Dio,  come  ogni  nostro  giudìzio,  soccomberà  sotto  la  di- 
stinzione fatale  del  soggetto  e  dell'  oggetto,  del  pensiero  e 
della  cosa.  L'abisso  che  ci  separa  dalla  natura  e  da  noi 
stessi  —  perché  il  pensiero  dell'  io  e  Vio  pensato  vivono  al- 
tresì separati  da  un  abisso  —  si  apre  fra  il  nostro  pensiero 
e  la  divinità. 

Sotto  r  impero  di  codesta  logica,  l'utile  rende  impossi- 
bile il  dovere.  « 

Epperò  se  le  cose,  il  pensiero,  Dio,  la  morale,  la  giu- 
stizia^ logicamente  si  contraddicono  e  s'annientano  perchè 
il  disordine  e  la  contraddizione  comparvero  quando  la  filo- 
sofia ha  chiesto  alla  logica  l' origine  dei  fenomeni,  bisogna 
sottoporre  la  logica  alla  natura  e  fare  che  le  serva  d' istru- 
mento. 

Bisogna  attenersi  alle  rivelazioni  della  natura  e  far  che 
esse  s'assoggettino  le  tre  forme  della  certezza.  La  rivela- 
zione della  natura  avviene  nelle  cose,  nella  vita,  neir  ispi- 
razione morale.  La  rivelazione  raccogli esi  tutta  nella  appa- 
renza: e  l'errore  non  accade  se  non  se  nel  loro  ordinamento; 
deriva  dall'intelletto  che  pretende  oltrepassare  il  fenomeno* 

L'apparenza  manifestasi  nell'essere,  nell' alterarsi,  nel- 
r influire  o  per  attrazione,  o  per  affinità  o  per  altro;  costi- 
tuisce il  piedestallo  di  tutte  le  scienze. 

Il  primo  atto  del  pensiero  è  la  percezione,  la  visione 
degli  oggetti  esteriori  e  interni  :  poi,  si  riflette,  si  paragona, 
si  astrae,  si  generalizza:  l'intelletto  specchia  la  natura.  Il 
pensiero  mediante  la  percezione  afferma  ciò  che  appare; 
mediante  la  riflessione  afferma  ciò  che  deve  apparire  ;  pro- 
cedendo dal  noto  all'ignoto,  dalle  premesse  alle  conseguenze. 
La  logica  cosi  subordinata  lo  soccorre  con  le  sue  tre  forme. 

Accordato  il  pensiero,  il  suo  movimento  conduce  ad  un 
sistema.  Laonde  la  società  è  un  sistema  e  passa  da  uno  a 
tutti  i  sistemi  possibili. 

La  nuova  fase  a  cui  la  società  presente  incamminasi, 
é  la  propagazione  progressiva  della  scienza.  (1  Ferrari  anti- 
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vede  in  Rsma  la  chiesa  della  scienza,  la  magistratura  d«)la 
morale;  gli  eeperimentl  d«i  fisici  e  dei  moralisti,  le  inizia- 
zioni del  genio  io  luogo  delle  magiche  cerimonie  dei  preli; 
la  magislratura  del  conEiglio  inerme  rìspellala,  a  fianco  della 
magistratura  legale,  delle  assemblee  nazionali  formanti  un 
corpo  esclusivamente  umano  e  convocaale  in  Roma  gli  stati 
generali  dell'umanità. 

E  precisa  i  tre  momenti  del  progresso  storico  nella  re- 
ligione, nella  metafisica,  nella  scienza.  Ma  più  tardi  gli  rie- 
sci fallo  di  fissare,  con  maggiore  ampiezza  di  sludi  e  con 
esaltezza  aritmetica,  gli.  sTolgiraenti  interni  delle  nazioni  e 
le  loro  relazioni  vicendevoli.  Egli  riconosce  in  ogni  periodo 
storico  una  fase  di  ja-eparasione  a  cui  eusaeguoiio  le  fast  di 
esplosione,  di  reazione,  e  di  soluzione;  ei  ogni  fase  ha  la 
durala  di  treni'  anni.  Le  'nazioni  o  siali,  sono  potenze,  forza  ; 
e  il  molo,  o  progresso  risultante,  dipende  dal  modo  dai 
loro  contatti  per  lo  più  di  opposizione;  dipende  dalla  legge 
dei  contrasti  o  delle  antinomie. 

Ausonio  Franchi  ha  vivacemente  oppugnalo  l' idealismo 
guelfo  assalendo  Rosmini,  Gioherti,  Mamianì,  Ventura,  e 
altri.  Titolo  co.Iesto  d'inestimabile  benemerenza,  perchè 
quei  gran  nomi  esercitavano  un'influsso  magico  sull'animo 
degli  Italiani;  e  le  loro  teorìe,  discorse  con  ricco  corredo 
dì  studi  come  in  Rosmini  e  in  £iÌoberli,  con  tulli  i  lenocinj 
dell'eloquio  come  in  Maraiani,  e  con  tulle  le  evidenze  de- 
duttive, allontanavanli  dal  vero  in  filosofia,  in  politica,  in 
religione. 

Ausonio  inoltre  rendette  famigliari  gli  studi  filosofie' 
fra  noi,  svestendoli  d'ogni  forma  astrusa,  e  liberandoli  dal 
gergo  cattedratico. 

Se  il  Ferrari  s'attiene  al  positivismo  di  Comte  e  in  qual- 
che rispetto  anche  a  quello  del  proprio  maestro  Roraagnosi,  im- 
prontando però  le  proprie  idee  d'  una  originalità  fiorita,  Au- 
sOTiio  è  kantiano  circa  l'oggetto,  il  metodo,  i  principj,  i 
limili  della  filosofia.  Discoslasì  dal  kantismo  solamenle  nel- 
l'indirizzo pratica  e  nelle  applicazioni  polemiche. 
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Egli  afferma  nel  sentimento  e  nella  ragione  le  due  forze 
costitutive  della  vita,  lo  sviluppo  delle  quali  misura  la  gran 
dezza  dell'individuo  e  delle  genti.  Air  unità  della  vita  cor- 
risponde 1'  unica  funzione  —  la  conoscenza  :  il  sentimento- 
corrisponde  alla  conoscenza  sensibile  ;  la  ragione  alla  cono- 
scenza razionale.  Le  due  funzioni,  agendo  distinte  ma  ìnse- 
parate,  hanno  per  oggetto  rispettivo  della  loro  attività,  quella 
la  religione,  questa  la  filosofia:  simbolo  e  sistema. 

La  classificazione  dei  fenomeni  precede  la  classificazione 
delle  funzioni  psicologiche;  funzioni  e  non  facoltà,  signifi- 
cando la  forza  e  Tatto  del  subbietto. 

Dalla  funzione  del  sentimento  originano  —  le  sensazioni 
le  immaginazioni^  r idealità.  Tale  funzione  pone  l'uomo  in 
contatto  di  qua  con  le  bestie,  di  là  con  Dio.  Le  cognizioni 
sensibili  s' imparentano  fra  loro  per  tre  qualità  comuni  i 
essendo  spontanee,  immediate  e  concrete. 

Dalla  funzione  della  ragione  procedono  le  conoscenze 
razionali  —  percezioni,  credenze,  concetti  ;  e   sono  per  na- 
tura propria  riflesse,  mediate,  astrattive.  Ma  si  conosce  per 
fare:  al  sentimento  risponde  T  istinto,  alla  ragione   la  vo- 
lontà: istinj;o  e  volontà,  funzioni  pratiche. 

Dal  sentimento,  base  e  principio  d'ogni  realtà  della 
conoscenza,  abbiamo  la  prima  nozione  dei  fenomeni,  mate- 
ria della  scienza;  dalle  percezioni  e  dai  concetti,  che  forni- 
scono le  leggi  reali  e  le  formali  della  natura,  abbiamo  la 
certezza  scientifica.  Là,  è  oggetto  il  fenomeno  e  criterio  l'e- 
sperienza ;  qui,  oggetto  le  idee  e  criterio  il  raziocinio. 

Le  credenze  rimangono  escluse  dalla  scienza  perchè  e- 
stranee  ad  ogni  processo  scientifico. 

Accettabili  le  credenze  del  sovrintelligibile  perché  si 
riducono  ad  una  ipotesi,  ma  non  le  credenze  del  sovrana- 
turale  che  risolvonsi  in  un'  antinomia. 

Perciò  da  rifiutarsi  ogni  religione  rivelata  e  in  ispecie 
il  cattolicismo,  perchè  antitesi  della  ragione,  della  morale^, 
della  libertà  e  della  politica. 

Nelle  applicazioni  Ausonio,  mercè  del  sentimento,  la* 
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meggia  la  riforma  della  Pedagogia,  perchè  cosi  si  parlerà 
air  intelligenza  e  anche  al  cuore  de'  giovani:  conoscere  e 
amare. 

11  progresso  risultando  dair azione  e  dalla  reazione  delle 
funzioni  conoscitive  —  sentimento  e  ragione  —  se  ne  acqui- 
sterà un  concetto  limpido  esaminando  quale  delle  due  pre« 
ponderi. 

II  sentimento  del  vero  porgendo  le  prime  condizioni  del 
sapere,  la  filosoGa  ragguaglierà  alla  realtà  dei  fatti  la  teoria 
della  conoscenza  quante  volte  esplorerà  il  pensiero  e  le  i^ee 
nella  natura  dell'uomo. 

Come  il  sentimento  del  vero  sta  alla  filosofia  della  co- 
noscenza, cosi  il  sentimento  del  bello  alla  filosofia  dell'arte; 
epperò  la  teorica  del  bello  deve  cominciare  dallo  studio 
posi-tivo  del  sentimento,  se  intendesi  elevarla  all'ordine  intel- 
ligibile dell'idea,  imperocché  dal  sentimento  scatta  l'ispi- 
razione  e  prorompe  l'entusiasmo. 

Il  sentimento  del  bene  fonda  la  filosofia  della  morale; 
da  esso  abbiamo  la  prima  notizia  del  dovere  e  del  giusto; 
in  ordine  di  tempo,  e  di  estensione,  di  certezza  e  di  effi- 
cacia. 

Al  sentimento  dell'infinito  si  appoggia  la  filosofia  della 
religione  e  dell'assoluto. 

Il  sentimento,  e  non  la  ragione,  opera  nella  coscienza 
dell'umanità  la  rivelazione  continua,  immanente,  progres- 
siva dell'infinito,  che  l'ispirazione  traduce  in  simbolo,  e  la 
superstizione  traduce  in  dogma.  Immortale  il  sentimento^ 
caduco  il  simbolo;  da  cui,  la  sua  mutazione  successiva. 

L'originalità  della  dottrina  d'Ausonio  fa  d'uopo  cer- 
carla nei  rapporti  di  unione  e  di  distinzione  fra  sentimento 
e  ragione,  costitutivi  della  funzione  conoscitiva;  pervenendo 
egli  a  conclusioni  conformi  con  Hegel,  ma  con  metodo  op- 
posto ;  poiché  questi  fa  svolgere  l' assoluto  fra  i  tre  momenti 
—  Logica,  Natura,  Spirito. 

Il  rapporto  d*  unione  dice,  Franchi,  risiede  nella  iden- 
tità dell'oggetto  principale:  che  é  per  ambedue   l'assoluto^ 
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r infinito,  l'ideale,  Iddìo;  e  neir unità  del  sentimento,  che 
ne  fornisce  la  cognizione  prima  e  fondamentale,  e  della  ragione. 
11  rapporto  di  distinzione,  sta  nella  differenza  della  fonzione 
razionale,  con  cui  la  mente  riflette  su  quell'oggetto  stesso 
e  trasforma  quello  stesso  sentimento  ;  poiché  per  la  religione 
è  la  credenza,  che  riduce  V  assoluto  in  un  simbolo  ;  e  per 
la  filosofìa  è  il  concetto,  che  riduce  l'assoluto  in  una  teoria.  (1) 

Sull'  enciclopedico  ordito  delle  proprie  opere,  Romagnosi 
aveva  tessuto  il  concetto  originale  d'una  filosofia  civile;  la 
quaje,  invitatovi  da  Guildford^  divisava  d' insegnare  alle  isole 
Ionie.  Processo  sperimentale  nella  ricerca  del  vero,  e  il  vero 
non  trovabile  che  nella  indagine  filosofica  delle  menti  as- 
sociate :  congiunzione  della  scienza  della  ragione  alla  scienza 
della  volontà,  ossia  dell'ordine  dottrinale  all'ordine  opera- 
tivo combinati  dal  diritto  di  opportunità. 

Da  cui  proruppe  «  quel  poderoso  pensiero,  che  contem- 
però in  sublime  armonia  tanti  principj,  i  quali  sembravano 
destinati  a  eterna  opposizione,  l'equità  romana  e  l'economia 
britannica,  la  giustizia  metafisica  di  Vico  e  la  necessità  fi- 
sica di  Hobbes,  la  morale  di  Plutarco  e  l'utilità  di  Ben- 
tham, la  stabilità  ed  il  progresso,  l'autorità  amministrativa 
e  la  padronanza  privata  »  (2). 

Se  non  che,  il  formalismo  soffocante,  l'abito  geome- 
trico, l'invariabile  metodo  matematico  di  distinzione  e  di 
dimostrazione  desunto  dal  Wolf  il  quale  lo  desunse  da  Leib- 
nitz  e  da  Cartesio,  rendono  faticosa^  impopolare  e  meno 
efficace  la  lettura  del  Romagnosi. 

«E  quei  principio,  osserva   Cattaneo,   che  rende    tor- 


(1)  Vedi  il  mio  yolumetto  —  /  nostri  filosofi  contemporanei,  Nipoli 
1862. 

(2)  Cattaneo.  Alctmi  scritti.  Voi.  3,  pag.  15,  Cesare  Cantù  riproduce 
come  cosa  sua  propria  questo  luogo  del  Cattaneo  nella  Storia  delia  lette- 
ratiera  italiana  (pag.  651)  ove  fra  tanta  gente  piccina  che  nomina  non  ha 
trovato  un  cantuccio  per  Cattaneo,  se  non  se  per  darci  la  notizia  che  esso 
-Cattaneo  non  sa  scriver  bene. 
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taoso  e  malagevole  il  vero,  nuoce  alla  santa  sua  causa,  non 
meno  di  quello  che  Io  cela  o  lo  corrompe.  » 

Ma  il  concetto  d'una  psicologia  delle  menti  associate  fu 
appena  adombrato  dal  Romagnosi,  talmentechè,  può  dirsi 
che  la  verace  paternità  sua  appartenga  al  Cattaneo.  Il  quale, 
a  differenza  del  maestro,  per  T  andamento  snello  ed  ele- 
gante, pei  rapidi  intuiti,  pei  felici  raffronti,  per  gì* improv- 
visi getti  di  luce,  e  le  Veneri  dell' eloquio,  e  lo  stile  che 
accoppia  l'evidenza  di  Machiavelli  al  colorito  di  Foscolo, 
partigiani  e  nemici  salutano  eminente  artefice  della  parola, 
pensatore  e  artista. 

Egli  da  un  canto  considerava  «il  mutuo  ajuto  onde  le 
scienze  positive  si  presidiano  ;  vedeva  per  esempio  la  geolo- 
gia chieder  lume  alla  chimica  per  chiarire  la  trasforma- 
zione delle  rocce,  alla  geometria  per  esplorarne  i  compo- 
nenti anche  solo  agli  spigoli  dei  loro  cristalli,  alia  fisica  per 
indurre  dal  progressivo  calore  la  profondità  dell'involucro 
terraqueo,  all'astronomia  per  argromentare  dall'ordine  uni- 
versale lo  stato  primitivo  di  quella  mole  rovente  le  cui  sco- 
rie sono  le  terre  e  i  mari,  all'istoria  naturale  per  suscitare 
dalle  reliquie  organiche  la  visione  di  mondi  più  volte  sepolti.  » 

Dall'altro  canto  considerava  il  superbo  disprezzo  dei 
metafisici  per  codeste  scienze,  e,  sul  terreno  stesso  della 
metafisica,  la  selvaggia  guerra  fra  ontologi  e  psicologi  e 
l'arroganza  in  ciascuno  di  costoro  di  gettar  esso  il  primo 
mattone  dell'edificio  sulle  macerie  degli  edifici  anteriori; 
per  cui  la  filosofia  si  risolve  in  un  monte  di  rovine  e  la 
contraddizione  perpetua  dei  filosofi  e  delle  scuole  produce 
le  tenebre  e  la  confusione,  lo  sconforto  della  ragione  e  il 
dubbio  universale. 

La  metafisica,  principiando  dall'  astrazione  dell'ente  per 
riuscire  come  da  centro  alla  circonferenza  ove  stanno  ada- 
giate tutte  le  cose,  fa  opera  inane  perchè  non  esiste  rap- 
porto determinabile  fra  il  pensiero  e  l'essere. 

Ella,  procedendo  con  dimostrazione  rigorosa,  solamente 
applicabile  alle    matematiche,    scrolla  il  fondamento  della 


._  » 


..•~nU..- 


—  406  — 

morale,  imperocché,  provata  insussìstente  la  premessa,  tatto 
r  apparato  dimostrativo,  tutto  il  corteggio  delle  conseguenze 
andandosene  con  quella,  se  ne  va  anche  la  morale,  altra 
fra  le  conseguenze. 

L' infingarda  passività  degli  Asiatici  può  a  filo  di  logica 
dedursi  dalle  ontologie  braminiche  e  buddistiche.  L'ontolo- 
gia opprime  la  coscienza  della  libertà  morale  e  della  respon- 
sabilità individuale  sotto  il  peso  della  fatalità  procedente 
dallo  spirito  o  dalla  materia.  La  libertà  morale  non  regge 
alla  dimostrazione:  eppure  esiste:  esiste  per  sé  stessa,  so- 
pravvive ai  poemi  metafisici,  é  la  molla  arcana  e  indestrut- 
tibile  della  vita  e  del  progresso  dell'uomo  e  del  genere 
umano. 

Ma  posta  da  banda  la  metafisica,  riconosciuto  infrutti- 
fero il  metodo  deduttivo,  dichiarate  vane  le  astrazioni  a 
priori,  accordata  la  precedenza  alla  filosofia  sperimentale, 
al  metodo  induttivo,  al  processo  analitico,  ammessa  la  ne- 
cessità del  costante  ragguaglio  del  vero  ^filosofico  coi  veri 
delle  altre  scienze,  quali  saranno  le  frontiere  della  filoso- 
iia?  L'individuo  o  la  società,  T  uomo  o  T  umanità? 

Sin'  ora  furono  l' individuo,  furono  l' uomo  astratto,  sema 
far  attenzione  s'  ei  fosse  selvaggio  o  civile,  antropofago  o 
filantropo,  senza  punto  misurare  l' immenso  intervallo  di 
gradi  storici  che  discerne  questo  da  quello.  La  metafìsica 
ravvisando  in  entrambi  la  medesima  quantità  e  qualità 
dJ.uonio,  sentesi  soddisfatta,  non  chiede  di  più.  Aristotele 
vi  rinviene  la  stessa  lista  di  categorie,  Platone  la  stessa 
galleria  di  archetipi  ideali,  Kant  l'istessa  dose  di  ragione 
pura,  Fichte  l'istesso  io  modificato  dal  non  io,  gli  spino- 
siani  contemporanei  la  stessa  meccanica  dell'ente. 

E  volendo  speculare  l'origine  delle  idee  nell' individuo, 
ma  specialmente  nel  fanciullo,  torna  indispensabile  l'ipotesi 
che  1'  umanità  ogni  volta  e  in  ognuno  si  trovi  obbligata  di 
rifabbricarsi  dalla  prima  base.  Innanzi  che  il  raggio  di  una 
percezione  illumini  la  mente  d'un  fanciullo,  le  sue  idee 
sono  il  frutto  dell'associazione   di  molte  menti  alle  quali 
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«gli  trovasi  necessariamente  intrecciato  e  collegato.  E  le 
-voci  insegnategli  dalla  madre,  e  che  per  lui  sono  proposi- 
-zioni,  appartengono  ad  una  favella  formata.  E  nel  nominare 
le  cose  che  lo  circondano,  egli  non  opera  mai  senza  com- 
pagnia e  senza  guida.  E  quella  madre  fa  parte  d'una  gente 
o  d'una  nobile  nazione  e  in  tal  caso  ogni  parola  della  sua 
lingua  è  ^ricordo  e  documento  di  fasti  civili  e  religiosi  e 
<li  tempi  lontani,  probabilmente  ignoti  a  lei,  ma  che  agi- 
scono sulla  mente  perchè  lasciarono  un  segno  nel  suo  idioma. 

L'individuo  senza  dubbio  mostrasi  docile  alle  impres- 
sioni, ma  il  principio  determinante  è  la  società.  Da  cui  salta 
agli  occhi  quanto  sia  ozioso  discorso  la  controversia  se  le 
idee  procedano  dai  sensi  o  giacciano  nel!' intelletto.  Commi- 
surando alla  potenza  de' sensi  1*  efficacia  dell'intelletto,  i  sel- 
vaggi ci  supererebbero.  E  riferendo  alla  virtù  dello  in- 
gegno lo  sviluppo  delle  idee,  sorgerebbe  la  storia  a  smentirci. 
La  controversia  è  vana  benché  d'altronde  splenda  di  evi- 
denza che  il  mondo  agisce  sulla  mente  e  la  mente  rea- 
gisce sui  sensi;  che  dopo  assidua  opera  le  interiori  facoltà 
si  sviluppano,  e  vi  ha  trapasso  ininterrotto  ma  lentissimo 
fra  l'imbecillità  del  feto  e  la  razionalità  dell' adolescente;  in 
quei  primordi,  come  ognora,  la  natura  procedendo  per  gradi. 

«  Prima  che  r  intelligenza  rifletta  con  lucido  giudizio 
r  universo,  V  universo  deve  trar  fuori  dai  nativi  inviluppi 
l'intelligenza,  come  la  luce,  prima  di  specchiarsi  in  una 
rosa,  deve  operare  a  svolgerla  dal  bottone  ov'è  rinchiusa. 
—  Inoltre  la  ragione  invariabile  non  può  diventare  prima 
fonte  della  variazione.  » 

I  trattati  d' ideologia  si  aggirano  di  preferenza  e  quasi 
esclusivamente  sulle  idee  dei  colori,  dello  spazio  e  del  tempo. 
Eppure  si  appella  uomo  senza  idee  non  colu^  al  quale 
manchino  le  idee  dei  colori,  dello  spazio  e  del  tempo,  sib- 
benc  chi  non  sa  sollevare  il  pensiero  a  men  triviali  obbietti. 

E  intanto  gì'  ideologi  si  occupano  appunto  di  quelle 
idee  possedute  anco  dagli  uomini  senza  idee.  Sull'albero 
metafisico  maturarono  i  medesimi  frutti  in  ogni  secolo,  per- 
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che  i  medesimi  argomenti  e  i  medesimi  dati  si  aggirarono' 
imperturbabili  nella  medesima  camera  buia  deirib  psico- 
logico. 

J»e  idee  degne  di  esame  e  d' illustrazione  sono  le  seco- 
lari deduzioni  dei  geometri,  le  stupende  induzioni  degU 
astronomi,  le  vicendevoli  applicazioni  dell'algebra  alla  geo- 
metria, della  elettricità  alla  fisiologia,  della  linguistica  alla 
storia,  della  economia  alla  legislazione;  le  idee  onde  la 
chimica  trovò  ì  numerosi  intervalli  delle  combinazioni  tra- 
sformatrici; e  la  fisica  il  parafulmine,  e  la  trasmissione 
istantanea  del  pensiero  sul  filo  elettrico  ;  le  idee  onde  s'in- 
formano i  milioni  d'uomini  congiunti  in  poderose  combi- 
nazioni morali  di  pensiero,  di  volontà  e  di  azione.  «L'In- 
ghilterra e  r  America,  le  cui  sessantamila  navi  solcano  tutti 
i  mari,  sono  due  incarnazioni  della  filosofia  di  Locke  e  di 
Bacone.  Quando  il  popolo  americano  fece  la  dichiarazione 
della  sua  indipendenza  e  il  popolo  francese  proclamò  i  di- 
ritti dell'uomo,  essi  lessero  a  tutti  i  popoli  una  lezione  di 
filosofìa.  ]> 

Le  verità  dell'altre  scienze  debbono  essere  vere  anche 
per  là  filosofia,  a  meno  che  non  ammettasi  che  il  vero  di- 
venga falso  se  leggesi  in  altra  pagina  del  libro,  e  a  meoo 
che  si  neghi  che  il  suo  criterio  supremo  alberghi  nella  si- 
curtà vicendevole  di  quel  vero  che  è  peculiare  e  proprio 
di  ciascuna  scienza.  Quella  filosofia  che  non  tollera  il  para- 
gone di  codesti  veri  confluenti  in  una  luce,  è  scoria  scolastica. 
Ma  la  filosofia  sincera  troverà  nelle  scienze  la  soluzione  di 
problemi  inutilmente  compulsati  da  lei. 

La  fisiologìa,  per  esempio,  chiari  opera  dell'uomo  il 
linguaggio,  generalmente  considerato  rivelazione  divina.  La 
maternità  delle  lingue  spettando  alle  lingue,  e  le  une  fi- 
gliando le  altre  con  inesauribile  fecondità,  sarà  officio  della 
filosofìa  tracciare  il  fenomeno  sino  alle  fu  nzioni  progenitrici 
del  pensiero  e  del  sentimento.  E  la  facoltà  inesplorata  tut- 
tavia dell'istinto  imitativo  musicale  trarrà  lume  e  senso  e 
ragione  dalla  constatata  necessità  che  allo  svolgimento  per- 
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petuo  del  pensiero  corrisponde  la  £)rinazione  perpetua 
della  parola. 

Nell'uomo  caddero  le  antiche  superbie  d'essere  lui  pernio 
dell'universo  o  sollecitudine  precipua  della  natura,  dacché 
astronomia  e  geologia  spinsero  a  formidabili  distanze  la  lun- 
ghezza del  tempo  e  la  vastità  dello  spazio. 

Dalla  costanza  dei  fatti  nella  vita  d'.un  popolo  la  stati- 
stica indusse,  ed  esibilla  alla  filosofia,  la  misura  delle  in- 
time forze  morali  che  li  producono;  e  si  capisce  anche  a 
prima  vista  se  un  popolo  viva  libero  o  schiavo,  barbaro  o 
incivilito. 

L'analisi  chimica  risolse  in  identiche  proporzioni  di  so- 
stanze identiche  corpi  di  diverso  aspetto  e  di  diverse  pro- 
prietà che  sono  come  variazioni  dell' istesso  motivo  musicale, 
0  frazioni  ridotte  ad  un  denominatore  comune.  Codesti  corpi 
composti  delle  medesime  particelle  elementari  sono  isome" 
ricL  D'onde  l'unità  del  globo;  ossia  tutte  le  forme  assunte, 
tutte  le  affezioni  subite  da  un  principio  unico  che  trasfor- 
merebbe il  globo  in  una  generale  isomeria;  nella  quale  la 
distinzione  dei  fenomeni  consisterebbe  nella  loro  disposizione, 
nella  forma,  nella  qualità,  e  inoltre  nelle  combinazioni,  negli 
equivalenti,  nel  numero. 

L'  unità  dell'  universo  ebbe  sanzione  dalla  luce  i  cui 
fenomeni  persistono  identici  sino  alle  estreme  nebule:  luce, 
moto,  e  vita. 

Questi  ed  altri  assai  furono  i  servigi  apportati  dalla 
scienza  alla  filosofìa. 

Ma  nel  pensiero  di  Cattaneo  i  fenomeni  non  figurano 
quali  semplici  apparenze  in  confronto  della  inaccessibile 
sostanza  :  sono  forze  che  si  manifestano,  forze  in  atto  ;  e 
tutte  le  forze  agiscono  sempre,  onde  il  moto  è  la  verità,  e 
illusione  ogni  riposo  nel  mondo  :  «  se  il  sasso  non  cade 
sempre  non  è  perciò  che  non  graviti  sempre  verso  il  centro 
della  mole  terrestre.  E  intanto  rota  seco  ogni  giorno  alla 
sua  circonferenzH,  e  seco  trasvola  ogni  giorno  in  certa  parte 
di  un'  orbita  di  cinquecento  milioni  di  miglia.  E  non  è  iU 
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Xusione  il  fenomeno  perché  noi  sentiamo  l'azione  sua  sulla 
nostra  coscienza  ;  e  ciò  che  agisce  imperiosamente  sulla 
nostra  coscienza  e  non  possiamo  negare,  e  ciò  che  air  azione 
esterna  reagisce  contro  di  noi,  é  la  forza.  —  E  sono  pur 
forze  i  più  ideali  concetti,  dacché  hanno  pur  parte  a  deter- 
minare l'intelletto  e  per  esso  la  volontà». 

Il  concetto  della  forza  elimina  l'ipotesi  della  materia. 
La  materia,  scema,  delle  forze  imaginate  in  lei,  diventa 
vacuo  nome.  Cosi,  rimosse  le  qualità,  cioè  le  forme  e  1  co- 
lori, concepire  la  sostanza  è  tanto  assurdo  quanto  vedere  le 
tenebre. 

Prolungando  questa  linea  segnata  da  Cattaneo,  la  co- 
gnizione di  tutte  le  forze  e  delle  loro  leggi,  a  cui  con  assi- 
dui passi  sale  la  mente  dell'  uomo,  importerà  da  ultimo  la 
cognizione  stessa  della  materia  nella  sua  essenza. 

a  E  r  uomo  nell'  universo  è  una  forza  che  sola  fra  tutte 
conosce  sé  medesima  di  fronte  a  un  complesso  di  forze  le 
quali  costituiscono  un  ordine;  imperocché  l'universo  è  uà 
ordine  di  trasformazioni  perenni  con  leggi  fisse  ove  tuttociò 
che  vive  muore  e  rivive  obbedisce  a  proporzioni  numeriche, 
per  cui  le  diverse  sostanze  si  compongono,  si  scompongono, 
si  succedono  misuratamente  con  perpetua  sostituzione,  la 
quale  ora  ci  pare  la  vita,  ora  ci  pare  la  morte. L'ordine  ha 
una  ragione,  e  l' uomo,  che  la  percepisce^  di  sensitivo  diventa 
razionale.  0 

Nella  serie  degli  esseri  vi  ha  un  ascesa  continua  dal- 
l'istinto  al  senso,  e,  per  dinamica  d'affetto  e  d'intelligenza, 
all'altezza  sublime  della  riflessione  e  dei  liberi  voleri,  su 
cui  sta  il  trono  della  ragione.  La  ragione,  convertendo  a 
prò  dell'  uomo  i  fenomeni  terrestri,  è  una  forza  comparabile 
al  calore  e  all'elettricità.  Laonde  svanisce  il  pregiudizio  che 
l'uomo  sia  uno  spirito  proscritto  ed  esule:  egli  all' opposto 
completa  la  natura,  compresa  unicamente  da  lui,  e  deter- 
mina nuove  combinazioni  delle  sue  leggi  eterne. 

E  ancora  avanti  di  trasfondersi  in  teologie  imperanti, 
una  filosofia  prematura  e  impaziente,  ignara  dell'universo 
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e  delle  sue  leggi,  pronunziò  irragionevole  ciò  che  non  po- 
teva conoscersi  che  nel  corso  di  secolari  investigazioni,  o 
additò  nella  ragione  una  scorta  infedele  in  questa  vita  di 
transito  air  eternità,  in  questo  mondo  preparato  per  il  nulla. 
£  la  sacrilega  tortura  di  Galilei  fu  un  pronunziato  di  sin- 
tesi premature  cangiate  in  scienza  falsa. 

Godeste  boriose  teologie  troncarono  in  Oriente  i  nervi 
-del  pensiero,  ruppero  le  molle  della  coscienza,  soppressero 
l'organo  della  volontà,  «definendo  con  ostinata  deduzione 
ogni  idea,  prescrivendo  ogni  atto,  determinando  l'insegna- 
mento e  la  lettura  quotidiana,  il  pellegrinaggio  e  la  navi, 
gazione,  il  cibo  e  la  bevanda,  il  digiuno  e  l'abluzione, 
l'inchino  e  il  saluto,  la  preghiera  e  il  pentimento.  »  Mentre 
in  Europa,  (falle  rivolte  contro  Galcante  e  Agamennone  a 
Cartesio  gloriosamente  ingrato  a'  suoi  precursori,  tutto  é 
vitualmcnte  sciolto  e  indefinito,  «ed  anche  nell'obbedienza 
avvi  una  molecola  di  libertà  che  esplode  e  si  dilata/» 

Ora,  fra  i  pronunciati  della  filosofia  solitaria  e  la  vita 
l*eale,  fra  l'uomo  ideato  e  l'uomo  vero  ci  corre  smisurata 
distanza.  E  se  alla  conoscenza  dell'  uomo  vero  non  basta  la 
contemplazione  dell'uomo  astratto,  non  vi  basta  neppure  la 
veduta  esclusiva  dell'  uomo  della  foresta,  né  tampoco  del- 
l' uomo  della  città. 

Rifulge  pertanto  che  i  limiti  della  filosofìa  sono  i  li- 
miti del  genere  umano,  che  la  storia  è  la  sua  materia.  ^  La 
filosofia  diventando  lo  studio  dell'individuo  nel  seno  del- 
l'umanità, Cattaneo  la  denomina  ideologìa  sociale,  x)ssia  a  il 
prisma  che  decompone  in  distinti  e  fulgidi  colori  l' incerta 
albedine  della  interiore  psicologia.» 

E  la  speculazione  dell'individuo  isolato  non  solamente 
rappresenta  appena  la  metà  del  problema  filosofico,  ma  la 
seconda  metà:  la  prima  è  lo  studio  dell'uomo  nella  storia, 
la  cognizione  dello  svolgimento  del  pensiero  nel  tempo  e 
nello  spazio.  Le  combinazioni  della  parola,  i  calcoli  dell'  a- 
stronomia,  le  creazioni  dell'imaginazione,  i  postulati  del 
senso  comune,  il  mondo  della   politica,  della  favola,  della 
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musica,  le  tribù  di  canibali,  la  costanza  nella  barbarie,  no» 
sono  ideabili  a  priori. 

Potrei  aggiugnere  a  queste  deduzioni  del  Cattaneo,  non 
essere  ideabile  aprtoriìsi  distinzione  caratteristica  dell*  uomo 
di  fronte  agli  altri  animali,  la  quale  il  signor  di  Quatre- 
fages  desunse  dalla  statistica  e  stabili  nella  moralità  e  nella 
religiosità.  Eppure  il  fenomeno  della  religiosità  sfugge  al- 
l' analisi  psicologica,  alla  speculazione  ante  rem.  Vale  a  dire: 
la  religiosità  é  un  fatto  immanente  benché  non  si  ravvisi 
neir  intelletto  una  facoltà  e  nel  cervello  un  organo  che  gli 
corrispondano  e  a  lui  si  colleghino  come  la  potenza  ali*  atto. 

L'istesso  concetto  a  prioH  dell*  infinito  e  dell' eterno 
risolvesi  in  un  delirio  metafìsico  ;  1*  esperienza  sola  può  esi- 
birne un'idea  approssimativa,  imperocché  un  punto  nello 
spazio  e  nel  tempo  importa  necessariamente  l'esistenza  eia 
visione  intellettiva  d'un  punto  più  lontano  e  d'un  punto 
anteriore. 

Insomma  non  sì  sorprendono  i  segreti  dello  spirito  che 
nell'azione.  Gli  atti  conformi,    perseveranti,   universali,  an-' 
nuncieranno  T invariabilità  della  natura  umana;  i  dissimili, 
i  mutabili,  i  peculiari,   indicheranno   il   grado,   il   modo  e 
l'attitudine  di  sua  progressione. 

Dal  quale  lavoro  enciclopedico  sulle  menti  adulte  e  as- 
sociate la  filosofia  sorgerà  da  ultimo  con  cauta  ala  a  divi- 
nare le  primizie  dell'intelletto  individuo. 

Nel  concetto  di  Cattaneo  adunque  la  filosofia  presentasi 
di  due  maniere,  naturale  e  cixnle.  La  cognizione  dei  cieli  e 
della  terra-  d'onde  la  nozione  dello  spazio,  del  tempo,  del- 
l'ordine -  debb'essere  vestibolo  che  introduca  alla  visione  del- 
l'uomo  nella  vita.  Cosmologia  e  ideologia  sociale  in  quanto 
al  contenuto:  per  rispetto  al  metodo,  dal  noto  all'ignoto, 
dal  fatto  alla  induzione  della  legge,  alla  costituzione  dei 
principi,  e  di  là  alla  deduzione  delle  conseguenze,  degli  ef- 
fetti, dei  fini  ;  dall' analisi,  che  suona  scrutinio  e  costruzione 
del  vero,  alla  sintesi  che  l'assicura  e  lo  feconda. 

Pertanto  sotto  l'azione  della  dottrina  di  Cattaneo  si  sfai- 
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ilano  le  accuse  deg^li  ideologi,  che  i  filosofi,  i  quali  cerca- 
rono l'origine  eensìbile  delle  idee,  confusero  aa' occasùntg 
con  un  principio;  che  Locke  ^j^usse  l'intellelfo  a  ciò  che 
non  è  l'intellelto,  e  venne  esplorando  in  dtf  che  non  pensa 
i  princìpi  ^  e''  elemenli  del  pensiero  ;  cl^-  le  ooìiioni  pura- 
m^nle  sensibili  sono  di  lor  nalur^solate,  indipendenti, 
aconnesse,  pulvenilenle,  simili  ad  illusioni  discontinue, 
inordinale,  come  colori,  suoni  o  solletichi;  che  la  me- 
moria è  facoltà  non  esplicabile  né  producibile  dalla  pura 
sensazione  ;  che  le  idee  di  spazio  o  di  tempo  ordiscono  rap- 
porti fra  le  sensazioni,  affatto  estranei  agli  elementi  delle 
sensazioni  stesse;  cbs  l'idea  dell'infinilo  importa  il  concetlo 
d' una  progressione  senza  limiti,  mentre  una  progressione 
estensibile  non  può  esaere  che  limitala;  che  le  sensazioni 
non  hanno  nulla  di  comune  per  se  medesime  cogli  oggetti 
che  noi  sentiamo;  e  che  finalmente  1' esperienza  riescirebbe 
inutile  se  Io  spirito  non  avesse  stabilito  dì  già  un  sistema 
di  rapporti  il  quale  apparivagli  all'occasione  della  o^serva- 
vazìoua,  ma  del  quale  l'osservazione  non  dà  che  i  termini 
staccati, 

gppure  Des  Cartes,  caposcuola  della  dottrina  delle  idee 
innate,  dichiara  che  «per  pensare  bisogna  essere,  e  che  il 
nostro  spirito  forma  le  proposizioni  generali  sulla  cognizione 
delle  particolari,  n  (1)  Ora  le  particolari  sono  fomite  dalla 
sensazione,  sulla  quale  agiscono  gli  oggetti  esterni. 

Gli  sludi  psicologici  posteriori  a  quelli  del  Cattaneo 
confermano  vittoriosamente  e  illustrano  l'origine  sensibile 
delle  idee.  I  psicologi  dimostrarono  che  le  sensazioni  sono 
stati  dello  spirilo  (e  spirilo  suona  ciò  che  sente)  quanto  i 
pensieri,  te  volizioni,  le  emozioni.  La  vecchia  scuola  li  con- 
siderava stcui  del  corpù,  od  occasioni  dell'idea:  confonden- 
doli col  loro  antecedente  fisico,  o  affezione  dell'apparato 
nervoso;  distinzione  ond'eglino  applaudivansi  della  immagi- 
nata sconfìtta  di  Locke. 

.(1)  MeditalÙDS. 
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I  progressi  compiati  dopo  Cattaneo  nella  psicologia  del- 
l'individuo  s'additano  nell'analisi  esplicativa  del  processo 
nella  formazione  delle  idee,  dovuto  in  gran  parte  ai  sussidi 
della  fisiologia  e  dell'  anatomia.  Egli  non  v'  insistette  ;  accet- 
tava il  dato  come  certo,  ed  era  dato  certissimo;  e,  stimolalo- 
dal  suo  genio  d' applicazione,  procedeva  alla  concezione  d' una 
più  vasta  psicologia,  la  psicologia  delle  genti;  concetto  a- 
dombrato  da  Hobbes  e  che  occupò,  come  vedemmo,  con  qual- 
che pertinacia  la  mente  di  Romagnosi. 

La  psicologia  ha  tesoreggiato  mirabilmente  il  principio 
d'associazione  della  scuola  inglese  (1).  Le  leggi  generali 
dell'associazione,  scrive  Stuart  Mill,  governano  gli  stati  più 
complicati  dello  spirito  al  pari  de'  più  semplici.  Un  desiderio,, 
una  emozione,  un'idea  del  più  alto  ordine  d'astrazione,  le 
nostre  medesime  volizioni,  i  nostri  giudizj  abituali  sono  ec- 
citati dall'associazione  con  esattezza,  dietro  le  medesime  leggi 
delle  nostre  idee  semplici  »  (2). 

Vi  ha  la  chimica  e  la  meccanica  della  mente,  come  deL 
mondo  fisico.  Probabili  ma  non  provate  le  corrispondenze^ 
di  ogni  idea  ad  una  modificazione  nervosa  del  cervello;  ma 
provato  da  Brown,  ad  esempio,  che  l'idea  dell'estensione 
scatta  dalla  idea  di  resistenza  procedente  dal  nostro  appa- 
rato muscolare;  provato  da  Mill  che  l'idea  complessa  formata 
dalla  fusione  di  parecchie  idee  semplici  è  il  risultato  e  il 
prodotto  di  queste,  ma  non  consiste  in  esse;  come  i  sett& 
colori  quando  si  seguono  con  rapidità  producono  il  color 
bianco,  e  nessuno  d'essi  è  bianco;  per  il  che,  nei  casi  di 
chimica  mentale,  si  dirà  correttamente  —  le  idee  semplici 
producono  le  complesse  e  non  le  compongono:  dimostrato 
da  Hartley  che  idee  semplici  di  sensazioni  combinate  chi- 
micamente producono  i  concetti  più  astrusi  e  i  complicatis- 
simi fra  gli  stati  dello  spirito,  e  le  stesse  credenze  le  quali 


(1)  Vedi  Baia  —  Senso  e  intelligenza  —  Herbert  Spemer  Princijò  di 
psicologia, 

(2)  Logique,  Uv  VI.  Ch.  IV 
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nascono  dalla  più  stretta  associazione  d' ideo  :  dimostrato  da 
Mill  che  la  generazione  d*una  classe  di  fenomeni  mutabili 
mediante  un'altr^  è  fatto  di  chimica  psicologica,  come 
l'acido  solforico  dall'ossigeno  dal  solfo:  dimostrato  dal- 
l'autore del  Saggio  intorno  a  Priestley  che  la  simul- 
taneità 0  la  successione  delle  sensazioni,  dalle  quali  de- 
riva ogni  maniera  di  conoscenza,  produce  qualità  differenti 
nello  spirito  :  dalla  simultaneità,  ossia  dall'  associazione  di 
idee  sincrone,  per  esempio  l'odore,  il  gusto,  il  colore, 
la  forma  di  un  frutto,  avrassi  la  conoscenza  di  un  ogf- 
ffetto,  la  viskjne  distinta  delle  proprietà  aggradevoli  e  sgra- 
devoli delle  cose,  il  senso  del  grande  e  del  bello;  ed  essendo 
riconosciuto  che  le  impressioni  vivaci  generano  le  sensazioni, 
le  quali  si  associano  strettamente  insieme  e  intorno  alle 
impressioni  generatrici,  cosi  i  sentimenti  simultanei  o  sin- 
croni riesciranno  ed  una  fusione  più  pronta  e  più  completa 
nelle  organizzazioni  di  squisita  sensibilità;  meglio  atte  per- 
ciò all'entusiasmo  morale,  al  sentimento  del  grande  e  del 
bello,  e  agli  studj  di  storia  naturale. 

Dalla  successione,  ossia  dalla  associazione  di  idee  suc- 
cessive, si  otterrà  la  conoscenza  degli  avvenimenti  secondo 
r  ordine  della  loro  produzione,  e  la  relazione  di  cause  e  di 
effetti;  alla  quale  conoscenza  risponde  una  sensibilità  me- 
diocre, capace  di  attenzione  intensa  nell'  osservazione  dei 
movimenti  e  dei  fenomeni,  e  di  sviluppo  delle  facoltà  ra- 
zionali e  filosofiche;  manchevole  di  gusto  e  di  calore,  ma 
atta  all'amore  della  scienza  e  delle  verità  astratte. 

Da  cui  risulta  che  le  differenze  mentali  non  sono  fatti 
primitivi  e  inesplicabili.  E  Mill  rammaricavasi  che  a  tali 
spiegazioni  si  sottraessero  gl'istinti,  in  sua  mente,  altrettanta 
delle  sensazioni,  connessi  al  cervello  e  ai  nervi,  benché  ei 
ne  riconoscesse  la  modificabilità  continua,  e  altresì  la  pos-^ 
sibilità  di  vincerli  mediante  influssi  mentali  e  di  educazione  (1). 

Se  non    che^  il   dawrinismo    applicato    alla  psicologia 


(1)  Vedi  tutto  il  capitolo  citato. 


i      -1.. 
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chiari  che  le  generazioni,  venute  dopo,  ereditarono  quelle 
idee,  che  appellansi  innate,  dalle  generazioni  venute  prima,  le 
quali  acquistaronle  coU'organo  de' sensi. 

Il  cervello  si  adatta  air  azione  delle  abitudini  intellettaali, 
e  queste  abitudini,  accumulate  e  fissate  dall' eredità,  proda- 
cono  gl'istinti. 

Il  fatto  degli  istinti   importa   l'altro   fatto   di  funzioni 
nuove  e  di  nuove  forme  organiche  ;  e,  come  ovunque,  funzione 
e  organo  si  reciprocano  gli  offici.  Epperò  gl'istinti  sono  a- 
cquisiti  e  fissati  nella  fuga   delle  generazioni;    e  gl'istinti 
delle  bestie  differiscono  in  quantità  e  non   in  qualità  dalle 
facoltà  umane;  e  come  queste  (le   quali   provengono  dalla 
lenta  e  progressiva  adattazioue  del   cervello  e   sono  fissate 
dalla  azione  persistente  della  eredità),  essi,  in  virtù  dell' a- . 
zione  combinata   dell'eredità   e  dell'adattamento,   derivano 
dal  graduale  perfezionamento  degli  organi  intellettuali  dei 
centri  nervosi.  (1) 

E  quasi  trent'anni  addietro  a  questa  scoperta  dawri- 
niana,  come  ad  ogni  nuovo  progresso  della  filosofia  posi- 
tivo, preludeva  la  divinatrice  psicologia  delle  genti  associate 
di  Cattaneo.  Innanzi  che  il  raggio  di  una  percezione,  egli 
pensava,  illumini  la  mente  di  un  fanciullo,  le  sue  idee 
sono  il  frutto  dell'associazione  di  molte  menti  alle  quali  egli 
trovasi  necessariamente  intrecciato  e  collegato.  (2) 

Andiamo  debitori  d' un  ragguardevole  incremento  negli 
fstudj  della  psicologia  positiva  in  Italia  al  prof.  Roberto  Ar- 
digò  di  Mantova,  autore  del  Poiwponazzi,  e  della  Psicologia 
positiva.  Questo  secondo  libro  d'un  uomo,  il  quale  apporta 
nelle  indagini  filosofiche  il  tesoro  delle  scienze  fìsiche,  merita 
la  maggiore  attenzione.  Anche^  in  opinione  dell'Ardigò,  a 
formare  il  pensiero  non  concorrono  se  non  rappresentazioni 
di  fatti.  Rappresentazioni  associate,  o  in  forza  della  loro  pro- 


(1)  La  Crèation  des  étres  —  Ernest  Haeckel  <1868)  traduiz  1874  — 
pag.  29  e  629. 

(2)  Vedi  più  sopra. 
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duzìanesimultanea^esi  dicono  di  Cosa;  o  in  forza  della  pro- 
duzione successiva,  e  si  dicono  di  Azione;  o  in  forza  della 
somiglianza,  e  si  dicono  della  Categ^oria,  se  si  frajita  della 
somiglianza  fra  le  cose,  e  della  Legge,  se  si  tratta  della  so- 
miglianza fra  le  azioni.  L' Essenza,  la  Causa,  l' Idea,  la  Ra- 
gione, che  i  metafisici  considerano  siccome  entità  trascen- 
denti il  fatto  ed  anteriori  ad  esso,  ,  come  in  sé  sono  chi- 
mere senza  realtà,  cosi  le  loro  nozioni,  in  tal  senso  non  solo 
sono  nella  scienza  organi  logici  affatto  inutili,  naa  ne  gua- 
stano anzi  radicalmente  la  costituzione,  e  ne  impediscono  lo 
sviluppo  naturale.  Tutto  ciò  apparisce  evidentemente  e  dalla 
analisi  diretta  dei  concetti  in  discorso,  e  dalla  storia  delle 
scienze,  nelle  quali  la  fecondità  e  la  certezza  sono  sempre 
state  in  ragione  inversa  del  prevalervi  delle  dignità  meta- 
fisiche. 

Non  fanno  eccezione  al  principio  sopra  enunciato  i  con- 
cetti di  materia  e  forza  (la  cosa  e  razione  estesa),  di  spirito 
a  di  facoltà  (la  cosa  e  l'azione  inestesa),  che  si  considerano 
universalmente  ancora  siccome  postulati  veramente  metafi- 
sici, e  con  tutto  ciò  essenzialmente  fondamentali;  i  due  primi 
per  tutte  le  scienze  fisiche,  i  due  ultimi,  per  tutte  le  scienze 
morali.  Nel  concetto  della  materia  non  sì  contiene  se  non 
la  generalità  formata  dall'apprensione  simultanea  delle  feno- 
menalità coesistenti  rivelate  concordemente  dai  cosidetti  sensi 
esterni,  come  in  quello  della  forza  se  non  la  generalità  delle 
successive  :  e  cosi  la  correlazione  dei  due  concetti  é  il  puro 
effetto  della  esperienza,  che,  facendoli  sorgere  sempre  uniti 
nel  pensiero,  li  sforza  a  rinascervi  indissolubilmente  asso- 
ciati. E  del  pari  il  concetto  dello  spirito  non  è  che  l'insieme 
delle  sensazioni  cosidette  interne;  e  le  facoltà  di  esso  non 
altro  che  le  diverse  categorie  delle  stesse  sensazioni  in  quanto 
associate  in  ordine  di  succe&sività. 

Il  primo  e  fondamentale  principio  della  scienza  è  dun- 
que, positivamente  parlando,  il  puro  fatto  particolare;  e  perchè 
é  solo  da  esso  che  rampolla  la  cognizione,  e  perché  è  solo 
in  esso  che  si  contiene   la  ragione  della  certezza,  propria 
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della  scienza:  mentre  la  causa,  l'essenza,  la  legge  e  in  ge- 
nerale ogni  astratto  non  è  che  una  induzione^  di  per  sé  basata 
sul  fatto   e  quindi   Io  presuppone.  Che  é  quanto  dire,  che 
a  il  fatto  è  divino  e  il  principio  umano.  »  E  ciò  Tale  per 
ogni  genere  di  scienza,  e  quindi  anche  per  la  psicologia  ;  lo 
studio  della  quale  perciò,  volendosi  avere  dei  risultati  posi- 
tivi, non  dovrà  partire  dall'astratto  psicologico  dello  spirito 
e  delle  sue  facoltà,  ma  dal  fatto  psichico  delle  sensazioni 
(riassumendo  in  questa  espressione  la  coscienza  e  conoscitiva 
e  affettiva  e  volitiva)  q  della  loro  svariatissima  associabilita 
corrispondente  al  fatto  fisico,  insieme  al  quale  quello  si  mani- 
festa e  dal  quale  è  determinato,  dell'attività  fisiologica  degli 
organi  e  delia  loro  struttura  anatomica.  E  per  riuscire  a  Vile- 
vario  e  a  studiarlo  convenientemente  si  dovrà,  come  si  pratica 
in  tutte  le  altre  discipline  positive,  non  già  restringersi  esclu' 
sivamente  alla   sua  osservazione  diretta  nella   stessa  nuda 
coscienza  del  psicologo,  ma  spiarne  la  presenza,  le  forme,  le 
leggi  per  mezzo  di  tutto  ciò  che,  sia  pure  indirettamente, 
giovi  a  rivelarle. 

Per  tal  via,  nel  mentre  si  ottiene  la  scienza  positiva 
della  psiche,  si  risolvono  poi  anche  i  problemi  fondamentali 
della  filosofia,  che  coi  metodi  a  priori  erano  affatto  insolu- 
bili. Poiché  Telemento  della  cognizione  é  la  sensazione,  e  il 
fatto  di  questa  consiste  nella  medesima  coscienza  di  averla, 
la  certezza  vi  ha  il  suo  termine  in  cui  appuntarsi,  e  si  evita 
il  circolo  dei  metafisici  di  atti  trascendenti  anteriori,  e  nel- 
l'uomo e  fuori  dell'  uomo,  legittimanti  la  rappresentazione 
sensitiva.  E  poiché  le  rappresentazioni  astratte  tutte  quante, 
ossia  le  cosidette  idee,  anche  le  più  elevate,  non  sono  altro- 
che  il  prodotto  più  o  meno  stabile  delle  associazioni  delle 
apprensioni  particolari,  onde,  per  la  sovrapposizione  dei  molti 
in  parte  simili  e  in  parte  diversi,  per  legge  comune  di  di- 
namica, il  singolo,  come  meno  intenso,  resta  inosservato,  e 
il  raddoppiato,  come  più  intenso,  si  manifesta  più  vivamente- 
e  par  solo  nella  sua  indeterminatezza,  si  dimostra,  che  la 
certezza,  e  quindi  il  vero  ed  il  reale  sono,  non  già  in  ra<- 
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gione  dell'astrattezza,  in  cui  T individualità  della  sensazione 
si  dissimula,  ma  nella  ragione  contraria;  onde  apparisce 
assurdo  il  concetto  comune  ai  metafisici,  del  vero  indefinito, 
ossia  divino,  piti  vero  del  determinato,  ossia  dell*  umana. 
Poiché  l'opposizione  tra  il  me  e  il  fuori  di  me,  e  quindi  tra 
l'esteso  e  V  inesteso,  non  è  assoluta,  ma  dipende  puramente 
e  semplicemente  dal  collegarsi,  per  sola  combinazione  dì 
associazione  mentale,  le  rappresentazioni  date  dagli  organi 
esterni  in  un  gruppo  distinto  da  quello  delle  altre,  si  scio- 
glie da  sé  il  problema,  altrimenti  afiatto  insolubile,  dei  rap- 
porti tra  lo  spirito  e  la  materia,  e  del  loro  valore  scientifico, 
nonché  l'argomento  finora  inespugnabile  degli  scettici,  fon- 
dato sul  pregiudizio,  che  la  rappresentazione,  essendo  l'atto 
di  un  soggetto,  sia  per  ciò  essenzialmente  diversa  ed  oppo- 
sta all'oggetto,  ossia  alla  realtà  rappresentata  e  quindi  non 
la  possa  con  certezza  attestare  :  e  si  arriva  anche,  non  con 
una  creazione  a  priori,  come  nelle  passate  filosofie  pantei- 
stiche, ma  con  una  vera  induzione  positiva,  ad  una  com- 
prensione scientifica  della  realtà,  sotto  qualunque  forma  si 
presenti,  più  elevata  di  quelle  contenute  nei  concetti  di  ma- 
teria e  di  spirito,  colonne  d'Ercole  della  vecchia  speculazióne, 
e  che  li  abbraccia;  al  concetto  cioè  della  realtà  psicofisica. 
Poiché  poi  il  fatto  psichico  della  sensazione  è  il  correlativo^ 
naturalmente  necessario,  dell'  attività  fisiologica  a  cui  con- 
segue, e  questa  è  correlativa  alla  disposizione  anatomica^ 
risultante  sempre  di  molti  organi  elementari  variamente 
combinati,  e  l'analisi  anatomica  collima  coli-analisi  del  fatta 
psichico  corrispojidente,  con  ciò  si  trova  che  il  fatto  singola, 
del  pensiero,  proprio  come  il  fatto  singolo  del  mondo  fisico,, 
è  una  massa  formata  da  un  numero  grandissimo  e  deter- 
minato di  elementi  minutissimi,  e  deve  il  variare  della  qua- 
lità e  della  specie,  dell'intensità  e  della  grandezza  al  va- 
riare della  quantità  e  del  modo  della  combinazione  degli 
elementi  stessi  :  il  che,  come  conduce  da  una  parte  a  con- 
siderare il  mondo  psichico,  al  pari  del  fisico^  un  immenso 
tesoro  di  medesimi,  nel  quale  emergono  per  una  legge  sem- 
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plicissima  i   diversi   inesauribilmente,  cosi  dalFaltra  dà  la 
ragione,  non  solo  di  un  dato  stato  morale  dell' uomo,  ma 
anche  della  sua  genesi  e  del  suo  variare  nelle  diverse  con- 
dizioni e    razze  di   uomini,  anzi   della   psicologia  di  tutta 
quanta  la  serie  zoologica  degli  esseri.  Poiché  da  ultimo  le 
attività  fisiologico-psichiche  non  si  svolgono  solamente  per 
la  occitazione  periferica  degli  organi  prodotta  dal  di  fuori, 
ma  anche  per  la  riflessione  onde  questi  reagiscono  dai  loro 
centri  di  dentro  sugli  altri,  coi  quali  in  modi  moltissimi  e 
diversissimi    sono  collegati,    ciò   spiega   il  fenomeno  delia 
spontaneità  animale  cosciente  ed  incosciente,  accidentale  ed 
abituale,  fatta  e  ereditata,  in  tutte  le   sue  forme,  anche  le 
più  elevate,  come  quella  che  nell'uomo  si  chiama  la  sua 
libera   volontà,   togliendo   dalla  teoria   dell- atto  umano  il 
complicatissimo  e  assurdo  macchinismo  tuttavia   adoperato 
per  ispiegarlo,  come  nella  teoria  del  sistema  dei    cieli  la 
gravitazione    newtoniana:   e   questo   senza  incorrere   negli 
scogli  del  fatalismo  dei  materialisti,  dell'  immoralismo  degli 
edonisti,   anzi   riconoscendo   nella   spontaneità  umana  una 
specialità  di  eccellenza  su  quella  di  tutti  gli  altri  ammali 
e  una  vera  moralità,  per  la  ragione,  che,  se,  per  la   detta 
legge  della  riflessione,  la  rappresentazione  è  neiranimale  in 
genere  di  sua  natura  impulsiva,  nell'uomo,  per  la  sua  spe- 
ciale perfezione  anatomica,  si  elabora  nello  forme  superiori 
e  perfezionate  delle  più  nobili  idealità. 

Ma  Cattaneo  n«lla  esplorazione  di  questo  terreno  spe- 
culativo senti  mancare  alla  scienza  una  psicologia  delle  menti 
associate,  osé'm  i  nuovi  modi  d'azione,  in  cui  la  società  pone 
le  facoltà  dell'individuo,  impossibili  alla  mente  solitaria; 
ossia  lo  studio  e  la  cognizione  di  quegli  ordini  d'idee  alle 
quali  la  mente  solitaria  non  ha  virtù  di  pervenire  né  tam- 
poco di  accostaci  col  lume  dell'intuito. 

Nel  nuovo  ranK)  filosofico,  giudicato  da  lui  anello  inter- 
medio fra  l'ideologia  dell' individuo  e  l'ideologia  della  so- 
cietà^ egli  antivede  una  copiosa  fonte  di  nuov«  verità  pro- 
fìcue alla  cultura  delle  nazioni,  e  lo  propone  argomento  di 
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indagini  agli  studiosi.  Frattanto  abbozza  ip  capitolo  di  co- 
desto libro  da  scriversi,  additando  i  risultati  dell'azione  re- 
ciproca  di  piti  menti  poste  fra  loro  in  antitesi,  ossia  nel- 
l'urto d*idee  contrarie. 

L'antitesi  fra  1'  io  o  il  non-io  di  Fichte  distingue  e  non 
contrappone.  I  contrarj  di  Fichte  non  si  limitano  e  non  si 
distruggono. 

Fichte  non  osservò  che  quel  non-io  poteva  essere  un 
altro  pensiero  in  diametrale  ripugnanza  col  nostro.  L'anti- 
tesi di  Fichte  vnol  essere  denominata  con  più  propria  voce 
un'  analisi. 

Antitesi  delle  menti  associate  è,  in  mente  di  Cattaneo, 
quell'atto  col  quale  uno  o  più  individui,  nello  sforzarsi  a 
negare  un'idea,  vengono  a  percepire  una  nuova  idea;  ov- 
vero quell'atto  col  quale  uno  o  più  individui,  nel  percepire 
una  nuova  idea,  vengono,  anche  inconsciamente,  a  negare 
un'altra  idea. 

Menti  unanimi  o  una  mente  solitaria  non  avrebbero  pro- 
dotta la  nuova  idea  surla  dal  conflitto  ;  né  veruno  può  pre- 
dire l'ultima  conseguenza  della  negazione  di  una  idea  filo- 
sofica o  teologica  o  politica,  solo  che  rifletta  alle  conseguenze 
della  negazione  di  Locke,  di  Vico  e  di  Lutero. 

Nel  secondo  modo,  la  forza  negativa  dell*  idea,  che  non 
assume  a  tutta  prima  carattere  di  opposizione,  si  manife- 
sterà più  tardi.  La  scoperta  dell'ossigene  doveva  cancellare 
il  pregiudizio  dei  quattro  elementi.  La  bilancia  di  Lavoisier 
e  l'accoppiamento  dell*  analisi  quantitativa  alla  qualitativa, 
dimostrando  che  la  chimica  è  un  ordine  nell'abisso  delle 
trasformazioni,  dovevano  distruggere  l'idea  della  materia 
caos. 

Ed  oggi  la  dottrina  dinamica  del  calore  sostituisce  alla 
dottrina  della  materia  la  dottrina  della  identità  delle  forze, 
ossia  d'una  forza  unica  e  universale  che  traduce  in  un  fe- 
nomeno, di  moto  l'esistenza,  il  pensiero,  il  mondo,  cosi  fe- 
licemente applicata  da  Cattaneo,  come  vedemmo,  alla  spe- 
culazione filosofica;  da  non  confondersi  col  dinamismo  lei«^ 


—  422  -.- 

bniziano  degli  odierni  spiritualisti,  che  considerano  le  forze 
elementi  individuali,  semplici, contemporaneamente  sostanze 
e  cause  ;  dei  quali  uno,  e  superiorissìmo,  è  Tanirna,  la  quale  di- 
scernesi  dal  corpo  come  il  semplice  dal  composto;  dinami- 
smo che  si  traduce  nello  spiritualismo  universale:  né  col- 
r  idealismo  realista  di  Shopenhauer  onde  la  forza  é  la  volontà 
irrazionale  e  inconsapevole  che  manifestasi  nella  successione 
degli  individui  e  riduce  il  mondo  a  una  volontà  rappresentata. 

Se  non  che,  il  concetto  metafisico  della  forza,  e  in  ciò 
il  progresso  su  Cattaneo,  venne  ridotto  al  concetto  positivo 
di  un  fatto  che  si  aggiunge  ad  un'altro;  d'un  antecedente 
e  d'un  susseguente  ;  e  la  legge  riposa  appunto  nel  legame 
costante  che  li  unisce. 

Ma  torniamo  all'antitesi. 

Talora  nell'  antitesi  le  idee  rivali  sopravvivono  e  si  di- 
vidono lo  spazio  che  ciascuna  voleva  conquistato  a  sé:  in 
medicina  lo  stimolo  e  il  controstimolo;  in  geologia  il  nettuni- 
smo  e  il  plutonismo;  dei  quali  fu  chiarita  l'opera  simultanea. 

Talora  una  delle  idee  rivali  rimane  spenta  come  l'idea 
del  vuoto  al  sorgere  dell'idea  della  pressione  atmosferica. 
Talora  una  nuova  antitesi  vince  la  vincitrice.  Il  moto  del 
sole  e  dei  pianeti  verso  l'Ercole  celeste,  mostra  erronea 
l'anteriore  idea  della  immobilità  sua  pur  dianzi  vittoriosa. 
Questa  idea  era  primordio  di  verità  che  traeva  seco  una  nuova 
forma  di  errore. 

Tali  verità  soglionsi  chiamare  istoriche  o  relative,  ma 
Cattaneo  con  pii)  preciso  vocabolo  le  addimanda  parziali  e 
incomplete. 

Talvolta  la  verità  non  è  getto  dell'  antitesi,  sibbene  me- 
todo o  arte  per  iscoprirla.  Benché  insussistente  il  detto  di 
Cartesio  che  l'evidenza  sia  criterio  di  jerità,  e  il  detto  di 
Condillac  che  la  scienza  sia  una  lingua  ben  fatta,  V  uno  e 
l'altro  mutarono  tutto  l'abito  della  scienza  poiché  si  trovò 
che  il  criterio  di  verità  alberga  nel  complesso  delle  ejridenze, 
e  perché  per  esempio  in  chimica  nei  nomi  delle  cose  tra- 
luce il  segreto  delle  sue  future  scoperte. 
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Il  contrasto  delle  menti  fra  gì'  individui,  fra  le  sette, 
fra  i  popoli,  feconda  l'antitesi.  Le  obbiezioni  d'una  mente 
solitaria  sono  al  paragone  deboli  e  sterili.  La  vitalità  del- 
l'antitesi deriva  dalla  persuasione  o  dalle  passioni. 

I  ragionatori,  dice  Cattaneo,  al  cospetto  della  passione 
sono  combattenti;. al  cospetto  dell'idea  sono  fabbri  che  mar- 
tellano uno  stesso  ferro;  sono  ciechi  strumenti  d'un' opera 
comune.  La  catena  d'antitesi  dei  pensatori  é  una  serie  di 
analisi  parziali;  e  le  diverse  scuole,  senza  volerlo  e  senza 
saperlo,  si  divisero  le  parti  dell'analisi  comune,  tutte  aspi- 
rando a  conquistare  d'un  primo  abbraccio  l'intero  circuito 
della  sintesi  universale. 

L'antitesi,  oltreché  un  metodo,  costituisce  un  principio 
sociale.  Il  codice  civile  è  una  moderna  forma  del  diritto  ro- 
mano, desunto  dalla  ereditaria  opposizione  del  popolo  e  dei 
patri  zj. 

La  filosofia  tesoreggia  l'antitesi  della  politica.  L'arte 
della  guerra,  costrìngendo  di  proporzionare  la  difesa  all'  of- 
fesa, genera  l'antitesi  delle  nazioni.  Lo  studio  della  nuova 
milizia  nell'Asia  immobile  e  imbelle  trae  seco  una  legione 
di  scienze:  dal  barbaro  uso  delle  armi  civili  fra  quelle  po- 
polazioni e  dall'  antitesi  delle  cupidigie  rivali,  sorge  un  nuovo 
diritto  delle  genti. 

La  storia  del  cristianesimo  consist'e  nella  perpetua  op- 
posizione delle  sette.  E  dalla  lotta  delle  sette  odierne  emer- 
sero molti  studj  di  lingue  orientali,  e  di  storie  e  di  monu- 
menti che  non  sarebbero  mai  nati  se  ciascuna  non  avesse 
avuto  interesse  di  mostrare  d'avere  ragione  sull'altra.  La 
divietata  Bibbia  si  legge  in  tutte  le  lingue,  il  non  interdetto 
Corano  in  una  sola.  E  quando  una  letteratura  dà  a  una  na- 
zione coscienza  di  sé  stessa,  questa  si  pone  in  antitesi  con- 
tro chi  voglia  dominarla. 

L'antitesi  sarà  dunque,  egli  conchiude,  uno  dei  più  ne- 
<;essari  argomenti  di  una  psicologia  delle  menti  associate^  la 
-quale  dovrebbe  precedere  alla  ideologia  della  società, 

E  poiché  venne  fatto  oggimai  alla  filosofia  positiva  di 
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assicurare  alle  caste  e  solenni  verità  della  natura  il  primato^ 
in  confronto  del  romanzo  scientifico  onde  favoleggiò  la  pro- 
suntuosa  ignoranza  degli  avi  (nessuna  poesia  realmente  es- 
sendo più  poetica  di  quelle  verità),  e  poiché  T  universo  pie- 
gossi  ad  un  primo  scrutinio  dell*  analisi,  si  può^  se  forse  non 
è  troppo  presto,  avventurarsi  ad  una  prima  sintesi. 

Ma  questa  sintesi  sarà  il  campo  chiuso   d'un  sistema?- 
La  materia  di  cui  la  filosofia  contesserà  la  sintesi,  sarà  la 
storia  deir incivilimento  o  la  storia  dell'umanità? 

I  sistemi  filosofici  (e  non  ve  ne  ha  un  solo  che  non  si 
colleghi  a  quello  di  Vico)  formano  appena  una  pagina  del 
libro  umano.  Affinchè  un  principio  unico  regga  la  mole,  gli 
autori  di  sistemi  filosofici  dovettero  indurlo  dalle  simiglianze 
fra  le  diverse  genti.  E  le  differenze? 

Se  nelle  lingue  le  più  disparate,  poniamo,  le  consonanze 
additano  T influsso  d'una  favella  illustre,  le  differenze  fra  le 
lingue  più  prossime  formano  i  soli  documenti  della  indige- 
nità,  ossia  della  particolare  origine  delle  nazioni.  E  non  ba- 
stano al  calcolo  differenziale  della  filosofia  lo  studio  e  la 
ragione  delle  antimonie  solenni  tra  il  fatto  deir  incivilimento 
e  il  fatto  della  barbarie  costante,  bisogna  indagare,  valutare 
e  stabilire  i  divarj,  ossia  la  moltiplicità  dei  principj  nel  seno 
stesso  del  mondo  civile. 

Nel  mondo  civile  Vivono  popoli  incorniciati  in  sistema 
sociale  perché  dalle  cose  non  prorompono  a  loro  veduta 
nuove  idee,  né  le  idee  travalicano  il  cerchio  delle  cose.  In 
altri  popoli  r  equilibrio  veine  impedito  dal  perpetuo  dissidio 
degli  elementi;  vi  ha  una  miscela  d'innesti,  di  assimilazioni, 
di  ripulsioni,  di  attriti,  di  conflitti,  d'innovazioni,  di  rinno- 
vazioni :  —  L' India  e  la  Grecia. 

«  Quanto  più  civile  è  un  popolo,  tanto  più  numerosi  sono 
i  principj  che  nel  suo  seno  racchiude.  Quindi  V  istoria  è  l' e^ 
terno  contrasto  fra  i  diversi  principii  che  tendono  ad  assor- 
bire e  uniformare  la  nazione»  » 

La  mente,  anche  solitaria,  per  nativo  impulso  riferisce 
le  idee  ad  un   principio   «  perché  i  subbietti  delle  nostre 
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percezioni,  facendo  parte  d'un  medesimo  universo,  tendono 
a  far  sistema  in  noi;  perché  la  mente,  non  potendo  rappre- 
sentarsi in  un  tratto  molte  cose  distinte,  è  costretta  a  tra- 
sformare molte  idee  in  un  solo  concetto;  perchè  l'essere 
pensante,  esercitando  diversi  atti,  ne  ha  sempre  un*  unica 
coscienza  ;  perchè  le  idee  universali,  come  lo  spazio,  il  tempo, 
il  numero,  si  ripetono  per  tutti  i  generi;  perchè  finalmente 
le  operazioni  riflessive  consistono  sempre  nel  connettere  in 
diversi  modi  le  idee,  preparando,  per  cosi  dire,  i  fili  da  tes- 
sere i  sistemi  », 

I  bisogni  primi  e  inesorabili  della  esistenza  costituiscono 
il  principio  intorno  a  cui  la  mente  del  selvaggio  compone 
a  sistema  le  idee  delle  cose  che  lo  accerchiano,  lo  toccano, 
lo  interessano  —  Tio,  la  famiglia,  la  tribù.  Ogni  altro  ob- 
bietto  egli  ignora  o  non  considera  o  gli  sorge  nemico,  come 
la  tribù  finitima,  epperò  lo  respinge  e  l'esclude.  La  passione 
deir egoismo  s'asside  regina  nel  suo  cuore  (e  l'idea  nasce 
se  covata  dalla  passione);  laonde  il  suo  sistema  si  chiude, 
e  rimane  chiuso  finché  inviolato. 

Ed  essendo  la  volontà  un  principio  congenere  all'istinto, 
egli  non  vede  nella  natura  che  trasformazioni  di  questo  suo 
principio  interiore.  Tutte  le  cose  per  lui  vivono  e  vogliono. 
La  morale  di  Esopo  è  vena  che  spiccia  dalla  filosofia  dei 
selvaggi. 

Una  maggiore  quantità  di  forza,  una  maggior  dose  di 
accortezza  e  di  superbia  basta  a  conferire  il  primato  ad  una 
famiglia,  ad  un  individuo.  Il  barbaro  divenuto  capo  della 
tribù  innalzasi  alla  concezione  di  un  ordine  di  cui  sente  in 
sé  medesimo  il  principio.  E  anco  questo  principio  è  un  fatto 
di  coscienza  e  di  sentimento. 

Gessando  gli  affanni  per  la  fame  e  per  la  sete,  l'imma- 
ginazione piglia  ala  sulla  sensazione  e  va  dove  la  sensazione 
non  giunge.  La  nuova  corrente  di  pensieri,  la  nuova  cogni- 
zione di  fenomeni  scrolla  la  cinta  dell'anteriore  sistema: 
ma  r  immaginazione  empio  di  sogni  i  vuoti  lasciati  dalle 
scoperte  del  senso  e  della  ragione,  e  accumula  quella  ere- 
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dita  di  errori  onde  perfino  oggigiorno  si  irride  coir  appel- 
lativo di  utopia  la  comparsa  d'un  vero  ignoto. 

La  simiglìanza  delle  facoltà  percettiva  e  riflessiva  esplica 
i  lati  simili  dei  sistemi  primordiali^  ì  quali  contengono  sem- 
pre qualche  particella  di  vero.  Nella  comunicazione  fra  due 
popoli  vi  ha  scambio  di  nozioni  e  di  verità,  ciascuna  delle 
quali  piglia  il  posto  dianzi  occupato  dal  correlativo  errore 
della  fantasia. 

La  congiunzione  delle  parti  affini  di  due  sistemi  ne  ge- 
nera un  terzo^  misto  di  verità  e  di  favole,  che  si  chiude 
come  sepolcro  se  non  lo  conturba  lo  scontro  d' altri  sistemi. 
L'ultimo  sistema  suole  essere  intellettualmente  più  compren- 
sivo di  quello  che  antecedo.  Roma  al  contatto  di  tre  lingue^ 
di  tre  sistemi,  doveva  di  tre  volte  sorpassare  i  vicini  in  idee, 
in  consìglio,  in  potenza.  Alla  fine  assorbilli,  e  rimase  costan- 
temente aperta  ai  tributi  deiringegno  universale  ;  il  suo  po- 
polo superò  tutti  i  popoli. 

E  sia  pur  ampia  la  tela  delle  idee  e  grandissimo  il  te- 
soro delle  scoperte,  finita  T  opera  un  popolo  può  acquetarvisi 
per  molte  generazioni^  il  pensiero  dei  maggiori  può  diven- 
tare il  pensiero  dei  posteri,  e  possono  i  più  andaci  concetti 
cristallizzarsi  se  l'azione  d'altri  princìpj,  e  fors' anche  l'infor- 
tunio, non  rompe  T  involucro  del  sistema  e  non  ispinge  quel 
popolo  sotto  l'influsso  di  nuove  verità. 

Epperò  nella  perpetuazione  della  febbre  intellettuale, 
più  che  nei  beneficj  materiali,  rilucono  gl'immensi  servigi 
delle  scienze  positive. 

I  popoli  vecchi  rimbiondiscono  nelle  colonie  per  la  ten- 
sione di  tutte  le  facoltà  nel  correre  a  panni  delle  idee  no- 
velle; e  un  popolo  barbaro  per  la  stessa  causa  può  rapida- 
mente riuscire  civile. 

L' inesauribilità  di  codeste  scienze,  l' antitesi  dei  principi 
che  si  agitano  in  Europa,  la  tendenza  ingenita  di  conciliarli 
in  sistemi,  e  di  scomporre  i  sistemi  con  nuovi  principj,  le 
rivalità  politiche,  le  concorrenze  commerciali,  il  conseguente 
imperio  dell'  esperienza  e  della  ragione  fecero  temerarie,  vi- 
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:gorose  e  perspicue  le  mentì,  e  le  prosciolsero  da  ogni  freno 
•d'autorità. 

Tutte  queste  forze  operose  affaticano  di  moto  in  moto 
i  vecchi  sistemi  ed  i- recenti,  e  li  riaprono,  e  li  rifanno  e 
li  rimutano  senza  riposo,  e  sono  speranza  ai  popoli  di  etemo 
cammino  e  di  indefettibile  giovinezza. 

Ed  infatti  ogni  principio  anela  a  soperchiare,  e  a  fon- 
dere lo  stato  in  sistema.  Ma  Furto  d'altre  opinioni  e  d'altri 
interessi,  sospinti  dalla  sùbita  apparizione  d'altri  principi, 
infrange  la  forma  entro  cui  operavasi  quella  fusione  e  pro- 
voca inaspettate  deviazioni.  Richelieu  domatore  della  feuda- 
lità francese  non  presentiva  Mirabeau.  E  se  da  una  astuta 
perseveranza  emerge  dominatore  incontenstato  un  unico  prin- 
cipio, come  a  Venezia,  in  Ispagna,  in  Gina,  rifulge  che  la 
vita  s'annida  nella  varietà,  e  nella  rigida  unità  la  paralisi. 

Non  é  dunque  vero  che  tutte  le  società  governi  nna 
legge  fondamentale  ordinata  in  sistema,  il  quale  soltanto  da 
un  nuovo  sistema  possa  venire  soppiantato  e  sostituito.  Le 
quantità,  che  scemate  o  accresciute  di  minima  frazione  spo- 
stano addirittura  il  centro  di  gravità,  simboleggiano  i  prin- 
cipi civili. 

Né  r  ordine  civile-  succeduto  presuppone  nuova  serie  di 
dati:  sui  medesimi  dati  cozzano  le  opinioni  e  le  idee  più 
discordi. 

Per  il  che,  la  convivenza  civile  traducesi  in  una  inces-- 
sabile  transazione  fra  sistemi  contraddittori  e  obbligati  a  ' 
tollerarsi:  e  le  legislazioni  sono  transazioni  fra  gl'interessi 
predominanti.  <  Il  progresso  disegnasi  tortuoso  come  il 
corso  dei  fiumi,  il  quale  è  pure  una  transazione  fra  il  moto 
delle 'acque  e  l'inerzia  delle  terre.  » 

La  transazione  nega  il  sistema  e  la  società  civile  solcano 
sistemi  incompatibili,  su.  ciascuno  dei  quali  si  libra  un  ideale, 
e  ciascuno  de'  quali  compendiasi  in  una  utopia,  a  Epperò 
la  possidenza  e  il  commercio,  la  porzione  legittima  e  la  di- 
sponibile, il  lusso  e  il  risparmio,  l'utile  e  il  bello,  conqui- 
stano e  difendono  ogni  giorno  con  imperiose   e  Universali 
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esigenze  quella  quota  di  spazio  che  loro  consente  la  concor- 
renza degli  altri  sistemi.  » 

Diventò  oramai  formola  suprema  di  governo  che  nes- 
suna corrente  del  pensiero  soverchi  e  nessuna  rimanga 
ostrutta.  Quindi  il  contemperamento  degli  interessi  crea  la 
giustizia  sociale,  e  il  predominio  di  alcuni  trae  seco  e  si- 
gnifica il  male. 

Le  grandi  rivoluzioni  pigliano  apparenza  di  sistemi,  surti 
ad  imporsi,  assorbire,  dominare;   eppure  non  sono   che  la 
contrastata  ammissione  d'un  ulteriore  elemento  sociale  che 
produce  una  lunga  oscillazione  dei  poteri  condividenti.  Rein- 
tegrato Tequilibrio,  calmate  le  passioni,  ridotto  codesto  ele- 
mento alla  sua  reale  efficienza,  tutti  gli  altri  elementi,  che 
vinti  sembravano  soppressi,   tornano  a  galla  vigorosamente 
e  aspirano-da  capo  alla  prevalenza.  Precisati  gli  effetti  della 
rivoluzione  nelle  loro  naturali  grandezze,  si  stupisce  che  per 
lei  siansi  sparse  tante  lacrime.  Ma  ella  é  legittima  e  neces- 
saria, se  apportatrice  di  un  progresso  morale;    imperocché 
diventa  principio  di  bene  la  dissoluzione  di  quei  vincoli  so- 
ciali e  politici  dai  quali  proveniva  unicamente  il  male,  che 
suona:  ignoranza,  debolezza,  iniquità. 

Dunque  il  sistema  esprimendo  armonia  preordinata,  es- 
sendo  un   ordine  d'idee    sorelle  che   si  collegano    ad   una 
madre-idea,  onde  la  mente  procedendo  per  naturali  passaggi 
da  questa  a  quelle  se  ne   appaga   e  si  acqueta,   la   società 
*  civile  non  forma  sistema. 

Le  successive  innovazioni  non  affettano  che  una  parte 
del  tutto  e  non  durano  se  non  procedono  per  filo  di  con- 
tinuità. 

Visibilmente  una  sintesi  filosofica  del  genere  umano 
dedotta  da  un  sommo  principio  non  istà  ritta  davanti  al 
fatto  del  mondo  selvaggio  e  del  culto,  ^eWe  genti  progres- 
sive, delle  stazionarie  e  delle  retrograde;  e,  nel  mondo 
culto,  davanti  al  fatto  delle  molteplici  e  ripugnanti  tendenze 
in  ciascun  popolo. 

Tenendo  fermo  neiruomo  il  concetto   della  risponsabi- 
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lità  e  della  vigilanza  delle  proprie  sorti,  la  fausta  dottrinar 
del  progresso  continuo  e  illimitato,  insegua  del  secolo,  non 
appare  né  spontanea  né  vittoriosa.il  progresso  continuo,  che 
si  manifesta  nell'incessabile  turbamento  dei  sistemi,  non  è 
UH  principio  dimostrato,  non  un 'postulato  scientifico,  bensì 
una  fede  generosa  che  discerne  questa  età  dalle  trascorse, 
quando  la  stessa  adozione  della  più  arrischiata  utopia  in- 
volgea  nell'animo  de'  nostri  padri  la  serena  certezza  di  sod- 
disfazione sempiterna  della  natura  umana  in  quell'utopia. 

Non  avvi  ancora  una  dottrina  generale  delle  umane 
cose:  e  sé  possibile,  dimostrerà  cogli  atti  di  tutte  le  istorie, 
esistere  un'arte  del  bene  e  anche  un'arte  del  male;  e  que- 
st'ultima, conducendo  ad  un  parziale  e  temporaneo  regresso, 
ritardare  la  via  e  travolgere  alcune  genti,  ora  illuse  ora 
costrette,  a  contrario  viaggio. 

Quindi  deriva  che  la  filosofia  positiva,  al  pari  della 
scienza,  é  problema  in  soluzione  di  continuità  ;  è  una  fuga 
d'Interminabili  svolgimenti^  è  fiume  che  sempre  va  e  sempra 
s'arricchisce  di  tributarj  ;  che  scaturì  dalle  cose  con  Galilei, 
dalla  storia  con  Vico,  e  non  dall'arido  io  cartesiano,  che 
si  devolve  all'infinito  principio,  all'idea  prima,  d'onde  pro- 
cede l'ordine  universale.  A  codesta  foce  perennemente  corre 
ma  non  arriva  mai  ;  ed  essa  perciò  gli  rimarrà  una  perpetua 
incognita. 

L'anelito  secolare  verso  l'unità,  il  glorioso  assunto  del 
pensiero  di  riflettere,  ritorcendosi  in  se  medesimo^  Timagine 
dell'universo,  conferiscono  alla  filosofia  carattere  di  scienza 
comune  a  tutte  le  scienze,  imperocché  suo  patrimonio  e  suo 
sangue  é  quanto  ogni  scienza  possiede  di  generale  :  le  con- 
feriscono carattere  di  scienza  conciliatrice  e  coordinatrice 
delle  verità  delle  singole  scienze,  imperocché  il  suo  valore 
reale  si  manifesta  nella  geometrica  proporzione  delle  gene- 
ralità coi  particolari,  ossia  nella  scrupolosa  rispondenza  dei 
fatti  alla  formola  scientifica  che  li  esprime.  Laonde  la  filo- 
sofia non  può  elaborare  che  dottrine  mature 

E  che  altro  era,  dice  Cattaneo,  il   senso  del  principia 


fc^  «M^^*^^^"^ 
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pitagorico  secondo  il  quale  il  bene  risiede  neiruno  e  nel 
determinato,  e  il  male  nel  molteplice  e  indeterminato?' 
L'unità  é  nel  generale  ;  la  determinazione  è  nei  particolari  ; 
il  bene  nella  loro  corrispondenza. E  viceversa  il  male  nella 
infedeltà  dell'astrazione  ai  particolari  e  quindi  nelle  arbi- 
trarie e  discordi  generalità  — . 

Ma  se  non  si  seppe  scoprire,  né  tampoco  divinare  il 
meccanismo  della  vita  del  genere  umano,  se  ignorasi  per- 
chè le  famiglie  selvagge  siano  rimaste  dal  principio  del 
mondo  selvagge,  mentrechè  in  altro  emisfero  venne  fatto 
all'uomo  di  edificarsi  un  monumento  di  scienze,  d'arti,  di 
riti,  di  leggi,  e  a  qualche  popolo  di  balzare  quasi  di  repente 
da  barbaro  stato  al  sommo  coro  dei  poeti,  dei  filosofi  e 
degli  artisti;  e  dall'adorazione  di  agresti  penati  al  Dio  di 
Socrate;  se  ignorasi  perchè  un'ingloriosa  e  irreparabile  de- 
crepitezza abbia  susseguito  l'anticipata  gioventù  dell'Oriente, 
in  tantoché  in  Occidente  si  naviga  indefessi  sull'infinito  mare 
della  scienza;  se  ignorasi  perchè  gli  uomini  di  genio,  che 
pareano  domestici  in  certi  luoghi  e  presso  certe  nazioni,  se 
ne  sieno  dipartiti  senza  ritorno;  perché  fra  i  larti  dell'Etruria, 
i  magistrati  del  Lazio  e  gli  evvarti  della  Germania,  il  sa- 
cerdozio fu  una  forma  addiettiva  del  patriziato  ;  e  all'opposto 
la  casta  militare  visse  altrove  docile  sotto  la  mano  del  sa- 
cerdozio ;  perchè  non  sempre  l'istinto  di  signoria  venne  co- 
ronato dal  possesso  della  forza,  perchè  non  ogni  popolo 
combattente  migliorò,  né  ogni  popolo  che  ebbe  schiavi  co- 
nobbe industrie  e  compaerci  e  comprese  emancipazioni,  per- 
ché il  polacco  è  imperito,  l'irlandese  ignaro,  il  fiammingo 
solerte,  il  toscano  ìndustre,  sebbene  si  ammaestrino  sol- 
l'i'stesso  alfabeto  e  adorino  lo  stesso  Dio,  si  additano  non- 
dimeno alcuni  fari  accesi  lungo  cotesti  liti  diffìcili  e  ino- 
spitali. 

E  per  verità  le  lingue,  le  religioni,  le  letterature  pro- 
vano che  ogni  incivilimento  è  dativo,  che  fruttifica  dall'in- 
nesto di  elementi  alieni  sugli  indigeni,  e  che  diviene  per 
converso  favolosa  la  generazione  spontanea. 
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Nessuna  gente  sali  ad  alta  cultura  per  intrinseca  virtù  ; 
o,  soggiaciuta  alla  miscela  d'altre  genti  e  d'altre  civiltà,  per- 
dette ogni  imagine  del  primiero  stato;  nessuna  dal  paese 
abitato  trasse  originariamente  e  necessariamente  l'impronta 
del  proprio  genio  nazionale,  o  ridusse  in  metallo  di  Corinto 
gli  estranei  e  i  domestici  fattori  della  sua  storia  ;  ma  tutte 
illustrano  la  scienza  dell'uomo,  imperocché  «nella  conti- 
nuità della  natura  umana  Tistoria  dà  luce  alFistoria  ». 

Le  moderne  invasioni  europee  in  America  e  in  India 
spiegano  le  antiche  e  le  primitive  in  Europa  e  circondano 
di  certezza  le  congetture  sulla  composizione  del  vetustissimo 
incivilimento.  Il  senso  comune  rifiutasi  di  supporre  vuota  e 
silenziosa  l'Europa  quando  gli  europei  trovarono  popolata 
l'America.  La  cultura  dell'Egitto,  della  Caria,  della  Fenicia, 
deUa  Lidia,  della  Frigia  veleggiò  dall'Asia  e  penetrò  in  Eu- 
ropa per  i  porti  del  Mediterraneoi  come  la  inglese,  la  por- 
toghese, la  francese  in  India.  Le  più  greggio'  colonie  indo- 
parse dall'Ellesponto  e  dal  Bosforo  s'internarono  nell'Europa 
del  centro  e  del  nord,  come  le  zotiche  torme  dei  Mogolli, 
dei  Manciuri,  degli  Afgani  e  dei  Persiani  nell'Incfia  e  nella 
China  per  via  terrestre.  Quelle  sono  segnalate  dai  monu- 
menti, le  seconde  dalle  lingue. 

Codesti  invasori   erano  mercanti,   o  fuorusciti,  o    caste 

» 

sacerdotali  e  cavalleresche,  che  apportavano  agli  indigeni  il 
tributo  d'una  lingua  letteraria  e   d'una  cultura   ragguarde- . 
-vole  ;  e  non  già  popolazioni  che  nel  miracoloso  viaggio  oc- 
cupassero solitudini  orrende,  o  distruggessero  gli  abitanti  e 
vi  si  ponessero  in  vece. 

L'incontro  delle  civiltà  e  delle  lingue  induceva  un  nuovo 
stato  nel  cui  sph*ito  permaneva  intero  il  carattere  d'indige- 
nità  reperibile  nei  dialetti,  «  come  un  antico  affresco  tra- 
spare disotto  alla  tinta  uniforme  dell'imbiancatore.  » 

Le  razze  bionde  sono  aborigene.  L'Asia  non  ha  biondi 
o  rarissimi.  Ve  n'ha  fra  i  Circassi  i  quali  abitando  il  ver- 
sante settentrionale  del  Caucaso  possono  considerarsi  euro- 
pei. In  mezzo  ai  biondi  d'Europa  scesero    ad  intervalli    i 
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bruni  esuli  d'Asia,  e  col  magisterio  delle  loro  lingue  e  re- 
ligioni indoparse,  unirono  genti  dì  vario  discorso;  e  in  con- 
formità di  eventuali  miscele  ne  provennero  famiglie  di  lingue 
che  ora  si  appellano  pelasgica,  celtica^  gotica,  lattica  e  slava. 
La  fresca  e  certa  istoria  dei  volghi  anabattisti,  la  leggenda 
di  Teli  oggimai  di  più  popoli,  rendono  autorevole  Tipotesi 
di  fatti  simili  in  età  preistorica,  onde  talune  delle  tribù  fo- 
restiere sarebbero  soggiaciute  al   predominio  degli  indigeni 
rigenerati,  o  scomparse  a  similitudine  degli  Spagnuoli  nel 
Messico  e  dei  Francesi  in  Haiti,  o  sarebbersi  fuse  eoa  essi 
siccome  in  Gran  Brettagna;  d'onde  s'impara  che  un  mede- 
simo nome  non  sempre  addita  un  medesimo  popolo. 

Solamente  neirultimo  stadio  di  coltura,  un  popolo  uti- 
lizza le  condizioni  naturali  e  le  attitudini  del  proprio  paese, 
le  quali,  da  principio  impedendolo  nimicamente,  non  pote- 
rono per  fermq  avere  predeterminato  la  fisonomia  e  l'indole 
del  suo  incivilimento  secondo  Topinione  di  Herder  e  di 
Gousin.  Se  le  sterminate  lande  suscitano  l'idea  dell'infinito, 
dovrebbero  esserne  ebbre  le  stupide  tribù  dell'Orenoco;  e 
là  dove  s'intrecciano  golfi,  dirupi,  e  valli,  avrebbero  prospe- 
rato Vunoy  il  multiplo  e  il  rapporto  :  dove  esistono  porti  sa- 
rebbero sempre  fiorite  genti  navigatrici  e  commercianti , 
dovrebbero  essere  regni  assoluti  le  pianure  d'Inghilterra  e 
degli  Stati  Uniti  ;  e  nidi  di  repubbliche  le  catene  delle  Alpi. 
Gl'Inglesi  non  avrebbero  aspettato  cosi  tardi  a  scoprire  il 
segreto  della  sovranità  dei  mari  dalla  loro  isola  e  a  cavar 
profitto  dell'immane  tesoro  di  forze  industriali  celato  nelle 
viscere  della  loro  terra. 

Eccettuate  le  simiglianze  vere  che  si  riscontrano  nella 
comune  natura  umana  e  nelle  infiuenze  asiatiche,  quanto 
avanza  è  proprietà  avita  di  ciascun  popolo.  E  queste  inge- 
nite qualità  si  ravvisano  negli  Dei  e  nelle  leggende  e  nel 
loro  valore  o  astronomico  o  agrario  o  morale,  e  si  additano 
in  certe  consuetudini  sulle  quali  il  tempo  poco  o  nulla  fa 
e  tutto  può  la  tradizione. 

Stette  inconcussa  in  Italia  l'unità  del  nodo  nuziale    e 


—  433  — 

non  in  Asia,  la  trìbiì  in  Arabia,  la  casta  in  India  e  non  in 
China.  Anche  nelle  nazioni  moderne  sussistono  disparità 
tenaci  ed  ereditarie.  Se  in  Roma  la  milizia  figurava  privi- 
legio dei  liberi,  in  Germania  fu  servitù  applicata  alle  armi 
(dienst).  In  Italia  il  patrìzio  visse  nelle  città  al  contatto  dei 
suo  p&rì,  al  contatto  della  ricchezza  mobile,  deireloquenza 
tribunizia,  dei  diritti  delle  plebi.  Al  nord  con  rustico  fasto 
regale  si  appartò  nelle  campagne.  Manca  alla  lingua  italiana 
e  alla  latina  il  vocabolo  manoir^  ossia  manor,  scat,  hally 
hofy  domizza. 

La  convivenza  municipale  in  Italia  e  in  Grecia  rimonta 
ai  prischi  abitatori;  altrove  fu  importata,  diventò  propugna- 
colo di  conquista,  indi  anello  iniziale  di  ragion  civile  e  di  studi. 

E  appartengono  infine  alla  proprietà  avita  di  ciascun 
popolo  grindelebili  rilievi  del  suo  carattere.  Lo  spagnuolo 
di  Saragozza  e  delle  guerriglie  è  identico  allo  spagnuolo 
di  Kumanzia  e  della  rivolta  di  Viriate.  A  traverso  i  molti . 
secoli  che  li  separano,  confrassegnati  ^a  tremila  e  settecento 
battaglie,  si  stringono  la  mano  ed  hanno  sembiante  di  fra- 
telli Yiriato  e  Pelagio,  il  Gampeador  e  Padilla,  Mina  e  Zu- 
mala. L'istessa  fierezza,  lo  stesso  valore,  Tistessa  inflessibi- 
lità, lo  stesso  orgoglio,  la  stessa  tinta  austera,  che  i  Romani 
e  i  Goti;  e  i  Visigoti  e  gli  Arabi  non  alterarono. 

La  somma  delle  consuetudini  dei  popoli  europei,  risul- 
tando da  quantità  differentissime^  il  loro  stato  frenologico 
da  varietà  organiche,  e  la  loro  civiltà  da  frammenti  disformi, 
gradualmente  e  fortuitamente  accozzati,  le  medesime  isti- 
tuzioni, fanno  in  ciascuno  disugual  prova,  ed  anche  nel 
medesimo  popolo  in  diversi  tempi,  ali  Mussulmano  brucia 
la  biblioteca  di  Alessandria  e  poscia  ne  fonda  cinquanta  in 
Ispagna.  »  E  se  una  gente  ne  soggioga  una  terza  e  se  ne 
giova,  i  pensieri  e  i  modi  assunti  per  la  mutata  fortuna  cor- 
risponderanno alle  disposizioni  ereditate  da'  suoi  maggiori. 
Epperò,  in  conformità  di  casi,  notabili  divaij  fra  gente  e 
gente.  «Il  Romano  in  Grecia  si  appropria  il  sapere  dei 
iGreci:  il  Mussulmano  nulla  v'impara.» 
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Tutti  i  popoli  europei  rompono  le  maglie  di  qualsivoglia, 
sistema  dedotto  e  continuo,  mentre  in  Asia  gli  ordini  civili,, 
nati  dal  conflitto  di  potenze  interne,  sortirono  più  aflini  alla 
natura  di  quelle  genti  e  vi  si  appresero  saldamente. 

LaondQ  in  Europa  le  istituzioni  possono  dirsi  «gettate 
in  erratica  e  fortuita  giacitura;  nell'Asia  distribuite  a  strati  •  • 

E  quivi,  e  ancora  più  presso  i  selvaggi,  non  tocchi  dal 
fuoco  di  veruna  civiltà,  i  posteri  vivono,  pensano  e  fanno 
come  i  padri,  e  la  tradizione  vi  regna  incontrastata.  Il  pro- 
gresso è  Talterazione  della  tradizione,  ed  essa  si  altera  al 
contatto  d*altre  tradizioni  e  ne  procede  la  trasformazione 
sociale. 

In  tali  trasformazioni  se  il  connubio  e  la  milizia  non 
identificano  due  stirpi  commiste,  la  loro  convivenza  si  basa 
sugli  interessi  della  padronanza  stabiliti  con  giudizio  unila- 
terale, iniquo;  gVinteressi  armati  prevalgono  sui  pensieri 
inermi,  la  forza  distaccasi  dal  diritto,  il  diritto  pubblico  si 
costruisce  non  coi  dettami  imparziali  della  ragion  pura,  ma 
colle  ispirazioni  partigiane  della  passione,  a  L'officio  della 
ragione  nelle  transazioni  isteriche  è  venale  e  adulatorio.  — 
Nelle  transazioni  istorìche  le  idee  procedono  dai  fatti,  e  la 
ragione  sta  all'istoria  come  la  scienza  dei  numeri  sta  al 
commercio.  » 

E  Cattaneo  ripromette'vasi  «  che  un  giorno  si  rinverrebbe 
un  ordine  di  pensamenti  e  d'istituzioni  il  quale  risolverà  i 
"vincoli  delle  caste  indiane,  stretti  ancora  oggidì  come  tre- 
mila anni  addietro  ;  il  quale  senza  violenza  spegnerà  i  roghi 
delle  vedove,  e  renderà  immobile  il  carro  omicida  di  Jag- 
gernat;  il  quale  troverà  un  tal  patto  di  possidenza  e  di 
agricoltura  che  in  Irlanda,  in  Sardegna,  in  India  non  con- 
danni a  eterno  squallore  una  terra  naturalmente  alma  e  fe- 
conda. E  pur  troppo,  tristamente  soggiunge,  non  v'è  popolo 
veruno  che  per  lontano  legato  de' suoi  padri  non  abbia 
qualche  suo  rogo  e  qualche  suo  carro,  qualche  suo  sospetto 
contro  il  vero,  e  qualche  suo  rancore  contro  il  giusto,  a 
qualche  suo  secreto  di   dappocaggine  e  debolezza,  il  quale^ 
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opera  sul  suo  destino  assai  più  dello  spirito  del  secolo  iit 
cui  vive.» 

E  contemplando  ifn  nuovo  imperio  britannico  cinger  i 
lidi  dell'Australia,  e  una  nuova  Inghilterra  formarsi  nelle 
due  isole  della  Nuova  Zelanda;  e  un  nuovo  impero  slavo 
scendere  a  quell'oceano  lungo  le  rive  dell'Amur  ;  e  gli  Stati 
Uniti  aprire  al  consorzio  delle  nazioni  il  culto  Giappone;  e 
la  China  assediata  nel  vasto  suo  chiostro  dalla  civiltà  eu- 
ropea alla  vigilia  di  gettarsi  ,  entro  la  corrente  del  libero 
commercio  e  della  scienza  viva,  e  la  sua  stirpe  sobria,  in- 
dustre,  ingegnosa,  idonea  al  lavoro  in  ogni  clima,  dissemi- 
narsi tacitamente  per  i  lidi  e  le  isole  dell'oceano  :  contem- 
plando che  pertanto  un  nuovo  mondo  civile  si  venne  preor- 
dinando in  tutto  il  circuito  del  più  vasto  dei  mari,  varcato 
p^r  la  prima  volta  già  son  tre  secoli  e  più  dalla  nave  di 
Magellano,  rallegravasi  nella  grata  certezza  che,  «  sotto 
l'esempio  dei  più  liberi  popoli  del  mondo,  sotto  l'influsso 
della  navigazione  che  è  sempre  un  veicolo  di  libertà,  dalla 
fortuita  convivenza  di  tante  genti  si  costituiranno  colà  nuove 
miscele  di  popoli,  nel  cui  seno  si  dovranno  svolgere  dal 
conflitto  di  cosi  varj  elementi,  come  già  nell'antica  Grecia 
e  nell'Italia,  non  sappiamo  quali  nuove  idee,  le  quali  ver- 
ranno poscia  d'oltremare  a  noi,  come  già  ne  venne  il  pa- 
rafulmine di  Franklin,  la  vaporiera  di  Sulton  e  il  fecondo 
esempio  dell'indipendenza  americana.  > 

È  rallegravasi  della  federazione  intellettuale  che,  al  dis- 
sotto dei  truci  disegni  di  guerra  e  di  conquista  e  d'oppres- 
sione dei  potenti,  vanno  tessendo  dall'uno  all'altro  popolo 
del  mondo  civile  gli  uomini  della  scienza  esperimentale  chQ 
per  necessità  è  una  sola,  e  non  logora  tempo  in  dispute  ; 
promessa  generosa  di  quegli  Stati  Uniti  d'Europa  che  il  suo 
ingegno  veggente  presagi  sin  dal  1850. 

Per  altro  cammino  apertogli  dalla  linguistica,  Cattaneo 
ottenne  la  controprova  di  cosiffatte  conclusioni  sull'origine 
e  sullo  sviluppo  dell'ipci  vili  mento,  le  quali  conclusioni  di-> 
ventano  fida  scorta  allo  studio  dell'oragine  e  dello  sviluppo 
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delle   funzioni  conoscitive   e  volitive  dell'uomo   associato  e 
dell'uomo  astratto.  La  controprova  si  riassume  nell'apoftegma; 
—  che  introdurre  una  lingua  non  è  infondere  nelle  vene  uU 
altro  sangue.  — 

La  filologia  è  una  scienza  nuova  che  classifica  le  due- 
mila lingue  e  dialetti  morti  e  vivi  in  famiglie  come  si  co- 
stuma nelle  faune  e  nelle  flore.  La  scienza  delle  lingue  è 
luce  aggiunta  alla  scienza  dei  luoghi,  dei  tempi  e  dei  mo- 
numenti a  rischiarare  il  buio  dell'isloria.  Perlai  si  scoprono 
le  cause  onde  ì  popoli  comunicarono  fra  loro  con  certi  modi 
peculiari  i  propri  pensieri  :  per  lei  si  rileva,  da  lieve  indido 
di  scrittura  salvala,  uoa  gente  ignota  alla  storia  ;  si  sorpren- 
dono sorelle  nazioni  che  l'idioma  apparentemente  diverso' 
inimicò;  e  in  un  dialetto  si  palesano  segni  di  origine  di- 
sforma e  di  Antichi  odj  in  nazione  stimata  omogenea:  per 
lei  si  assiste  al  ritorno  su  straniere  labbra  d'un  vocabolo 
(■sulafo  dalla  patria  in  età  remota;  per  lei  si  rintracciano 
in  una  valle  le  reliquie  di  lingua  fuggila  dalla  pianura  negli 
attriti  del  commercio  o  della  conquista:  per  lei  contemplasi 
il  transito  d'una  favella  celebrata  da  una  letteratura,  e  l'ascen- 
sione d'oscuro  dialetto  a  dignità  di  idioma  illustre  in  com- 
pagnia della  fortuna  di  un  popolo  :  per  lei  rilucono  le  affi- 
nila e  la  diversità  delle  lingue  latte. 

Sue  stirpi,  due  «iviltà,  due  lingue  genitrici  si  dilTusero 
iu  arco,  di  cui  la  cordi  è  il  Medilerraneo,  sull'Europa,  e 
cuoprirono  le  stirpi,  le  civiltà  e  1  dialetti  paesani  con  un 
manto  uniforme  «  come  sparsi  stagni  congiunti  da  vasta  in- 
nondai ione.  1» 

Percorsero  la  corda  le  semitiche  e  la  superpicie  entro  l'arco 
le  indo-perse  con  travaglio  lento  di  quaranta  secoli,  trava- 
glio che  continuarono  in  senso  opposto,  da  ponente  a  le- 
vante, le  colonie  romane,  anseatiche,  moscovite.  Nel  centro 
dell'arco  i  Magiari,  gente  finnica,  e  nella  periferia  i  Gaeli, 
ì  Cimbri,  i  Baschi  rimasero  immuni  dall'azione  di  quella 
correnti  a  guisa  di  prominenze  non  soperchiale  dalle  acque 
nell'uniforme  allagamento. 
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Il  principio  semitico  non  fece  molta  fortuna  in  Europa 
nella  sua  rappresentanza  egizia,  fenicia,  etrusca.  Poscia,  vin- 
citore con  Maometto  in  Persia  sin  India,  trovò  impedimento 
sul  Mediterraneo  nelle  colonie  greche  e  italiche  ;  ritornò  co- 
gli ebrei  e  coi  saraceni,  lo  assalsero  i  crociati  e  Tlnquisi- 
zione.  Più  tardi  fu  fiaccato  a  Granata  e  ai  Lepanto;  ieri  alle 
Piramidi,  a  Navarino,  in  Aden,  in  Acri,  in  Algeria. 

L'Europa  rimase  pertanto  libero  spazio  alle  influenze 
indoperse,  e  vi  fu  propagato,  oltre  i  lumi  deirOriente,  il 
principio  linguistico  inflessivo  e  compositivo. 

Il  divario  essenziale  nell'indole  delle  lingue  delle  due 
famiglie  intercede  nei  suoni,  nella  generazione  dei  vocaboli, 
nell'architettura  della  grammatica. 

Non  avvenendo  il  connubio  fra  le  radici  nelle  semitiche, 
come  l'araba,  d'onde  la  mancanza  dei  derivati,  le  radici  deb- 
bono essere  altrettante  delle  cose  e  delle  idee  significate;  e, 
airopposito,  nella  copta  e  nell'ebraica  le  pochissime  radici 
e  le  scarse  combinazioni  interdicono  ad  entrambe  la  tratta- 
zione delle  scienze  positive  ;  epperò  si  nota  la  non  uguale 
attitudine  delle  nazioni  a.  tutte  le  discipline  dell'intelletto. 

In  quel  cambio,  nelle  indo-perse  una  sola  radice  è  madre 
prolifica  di  molte  voci. 

Eccettuati  gl'idiomi  dei  Baschi,  dei  Samoiedi,  dei  Ma- 
giari, dei  Finni,  le  lingue  europee  per  comunanza  di  radici 
e  per  inflessione  e  combinazione  di  derivati  formano  un 
grande  parentado  che  a  traverso  la  Persia  e  l'Afgania  mette 
capo  all'augusta  paternità  del  sanscrito.  Procede  fra  i  vetu- 
stissimi il  sanscrito  a  cagione  dell'inopia  e  della  peritanza 
nelle  inflessioni,  e  andrebbegli  innanzi  il  cinese  senza  in- 
flessioni.  • 

Imperocché  la  più  tarda  fattura  della  lingua  viene  se- 
gnalata dalla  venustà  delle  inflessioni  organiche,  e  la  ve- 
nustà è  fiore  che  sboccia  serotino  sull'accoppiamento  degli 
affìssi  cai  vocabolo. 

Il  sanscrito  è  il  vivaio  di  quasi  tutte  le  radici  sparse 
nelle  lingue  europee:  e  vocaboli  in   altre  lingue  solitarj  e 
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-disparatissimi  appaiono  in  lui  consanguinei.  Esso  generò  il 

pracrito  il  quale  generò  le  otto  favelle  moderne,  frutto  del 
commercio  di  quello  coi  dialetti  aborigeni. 

Contende   Faritichità   al  sanscrito   e  gli   è   cognato  il 

^.peUivicOf  men  copioso,  e  linguaggio  forse  dei  Pelasgi. 

L'orientalista  De  Gubernàtis  mi  fece  avvertito  risultare 
da  più  recenti  studj  linguistici,  che  il  sanscrito  è  antica 
lingua  sorella  e  non  madre,  che  il  dialetto  pracrito  non  è 

•figlio  del  sanscrito  come  il  veneziano  non  è  figlio  dell'ita- 
liano, e  che  il  pehlvi  è  molto  più  recente  dell'antica  lingua 
indiana.  Le  quali  risultanze  non  concordano  con  le  opinioni 
del  Cattaneo. 

Pelhvico,  pracrito,  sanscrito  non  si  parlano  più.  Si  as- 
somigliano nelle  radici,  nelle  inflessioni  e  nel  modo  di 
scomporsi  trascorrendo  alle  lingue  figlie  e  trasfondendovisi  ; 
le  quali  a  volta  loro  si  assomigliano  per  costanza  di  costru- 
zione e  per  sequela  di  pronomi,  di  ausiliarj  e  di  segnacasi. 
Il  sanscrito  corrisponde  allo  slavonico  e  al  latino  ;  il  gotico 
al  greco  ;  il  persiano,  salve  le  intrusioni  semitiche  dell'arabo, 
al  germanico. 

Il  processo  di  composizione  delle  lingue  figlie  e  nipoti 
del  sanscrito  potrebbe  arguirsi  dalla  maniera  di  procreazione 
delle  lingue  romanze  dal  l^tino^  onde  poi  discesero  l'italiana, 
la  francese,  la  spagnuola. 

E  Cattaneo,  trent'anni  addietro,  indicava  quale  campo 
nuovo  e  fecondo  da  coltivarsi  codesto  confronto  fra  il  san- 
scrito e  il  latino  nelle  loro  propagini,  per  mostrare  in  che 
guisa  le  favelle*  aborigene  re^iscano  a  decomporre  le  lin- 
gue importate,  e  le  sette  religiose  promuovano  nei  dialetti 
popolari  il* ravvivamento  delle  nazionalità  primitive,  rappre- 
sentate in  origine  da  lingue  affatto  diverse.  * 

Questa  univei'sale  affinità  filologica  condusse  molti  fi- 

.  losofi  alla  conclusione  della  dipendenza  dell'umanità  da  una 
soK  famiglia  e  del  pellegrinaggio  immane  di  popoli  dal  mare 
indiano  al  germanico,  «come 'banchi  d'aringhe  terrestfi.» 
Ma  la  storia  non  porge  la  mano  a  cosi  mostruosa  induzione. 
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Se  la  stessa  lingua  presumesse  la  stessa  razza,  grillastri 
Aztechi  e  i  Zapotechi  del  Messico  sarebbero  spagnuoli  ;  spa- 
gnoli le  Peili  Rosse  «  i  misticci  ;  francesi  gli  africani  di 
Haiti,  slave  le  legioni  di  tribù  eteroclite  su  cui  la  Russia 
impera,  le  quali  comunicano  mediante  la  sua  lingua;  «inglo- 
sassoni  i  cinque  milioni  di  negri  degli  Stati  Uniti,  i  quali 
non  sanno  che  l'inglese. 

Anche  il  latino  fu  lingua  di  tutta  Itajia,  ma  gl'Italici 
non^erano  tutti  romani  e  i  dialetti  ne  fanno  testimonianza. 
La  serbata  integrità  nativa  delle  molteplici  favelle  del  Gaui- 
caso  di  fronte  alle  indo-perse  riflette  Timagine  di  quelle 
che  popolavano  Tltalìa  inanzi  che  la  coprisse  lo  strato 
latino. 

Né  invasioni  armate,  nò  importazioni  di  civiltà,  né  so- 
vrapposizioni di  lingue  alterarono  i  confini  etnografici  dei 
Tusci,  dei  Liguri,  dei  Cisalpini,  dei  Veneti  e  d'ogni  altra  fa- 
miglia della  penisola.  Lo  slavo  in  Bulgaria,  il  latino  in  Ya» 
lachìa  si  sovrapposero  ai  dialetti  nativi;  nondimeno  questi 
traspaiono  colle  loro  proprietà  originarie  (vive  e  intatte  nel- 
l'albanese) e  sono  documento  che  distingue  l'ab origine  dsi- 
gli  arrivati  di  fuori  via. 

Ma  pretermessa  l'inverosimile  ipotesi  che  gl'Indiani  agli 
agi  d'una  patria  incivilita,  alle  seduzioni  d'una  vegetazione 
pomposa,  alle' delizie  d'uno  splendido  cielo  anteponessero  i 
disastri  di  lungo  viaggio  in  ^  massa,  e  gli  stagni  ,61  le  selve 
«  le  nebbie  e  il  freddo  e  la  desolazione  dell'Europa  deserta 
e  muta;  come  si  spiega  ch'eglino  arrivati  a  questa  nuova 
sede  diventarono  barbari  ?  Imbarbarirono  i  Greci  e  gl'Inglesi 
-valicando  i  mari  ?  E  perchè  codesti  Indiani  sono  altrettanto 
dissimili  di  aspetto  che  di  lingua  dagli  Arabi,  dai  Turchi, 
dai  MogoUi,  avendo  pure  battuta  la  medesima  strada  ? 

D'altra  parte,  d'onde  vennero  gli  abitanti  del  Caucaso, 
e  i  paschi,  e  i  Finni,  e  i  Samojedi,  le  cui  lingue  non  con- 
tengono particella  comune  colle  indo- perse,  non  si  assimi- 
larono veruna  delle  loro  inflessioni? 

E  perchè  cosi  fioche  e  appena  discernibili  attinenze  fra 
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le  indo-perse  e  le  lingue  de' Cambrì   e  de'  Gaeli?  E  se  la 
cognazione  del  francese  col  latino  non  prova  la  sostituzione 
della  stirpe  romana  alla  celtica,  tanto  meno  le  lievi  analo- 
gie  di   quesla   col   sanscrito   provano  il  flusso  nelle  Gallio 
d'una  «popolazione  indiana.   La  celtica   è  affine    alla  latina 
probabilmente  per  ragione  di  maternità  ;  e  certo  per  questa 
ragione   è   affine   all'italiana.   I   celti   furono  sistemati  dai 
Druidi,  casta  di  sacerdoti  e  di  soldati.  Supponendo  asiatici 
i  Druidi,  eglino  debbono   essere  venuti  avanti  la  pubblica- 
zione dei  libri  sacri  d'India  e  di  Persia,  perchè  non  ne  re- 
carono sillaba.  Se  possedevano  lingua  propria,  essa  rimase 
sommersa  dalle  aborigeni.  Oppure  parlavano  la  cambrica  o 
la  gaelica?  La  discrepanza  grande  fra  lo   scritto  e  il    prò. 
nunciato,  la  n  nasale,  vocali  cupe  e  oscure,  massime  al  fine 
di  voce,  contraddistinguono  le  favelle  celtiche  e  sono  carat- 
teri indelebili  della  pronuncia  inglese  anche  dopo  cambiata 
la  lingua  al  contatto  dei  Danesi   e  degli  Anglosassoni, /im- 
perocché la  massa  di  quegl'isolani   è  celtica.   Nella   celtica 
Francia  sussiste  il  divario  fra  la  scrittura  e  la   pronuncia, 
sussiste  la  n  nasale  ;  e  la  n  nasale  nella  celtica  Milano. 

In  tutto  ciò,  e  nell'accento  staccato  dalla  sillaba  radi- 
cale, corre  enorme  distanza  fra  essa  e  la  germanica,  parente 
prossima  deirindo-persa  comecché  per  mediata  azione  ro- 
mana e  non  per  immediato  influsso  asiatico.  Nella  tradi- 
zione della  Germania  il  suo  popolo  é  figlio  della  sua  terra. 
Anche  quivi  una  casta  sacerdotale,  gli  evvarti,  conquista- 
trice e  straniera,  impresse  il  sigillo  della  padronanza  e 
della  lingua  sulla  colluvie  indigena  di  servi  :  tra  i  quali  e 
quella  casta  si  stabili,  anello  intermedio,  un'ordine  di  gè- 
selli  (vassalli). 

La  più  vasta  influenza  civile  e  filologica  nell'Europa 
meridionale  devesi  agli  asiastici  Pelasgi  per  il  tramite  della 
Grecia  e  di  Roma:  da  cui  l'anteriorità  della  cultura  nel  sud 
in  confronto  del  settentrione,  ove  le  benefiche  mescolanze 
furono  indirette  e  più  tarde.  E  tuttavia  nella  dolcezza  e 
nella  melodia  del  dialetto  dei  Veneti,  progenie   di  Pelasgi, 
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si  cela  una  rimembranza  di  suoni  e  di  accenti   dell'idioma 
dì  questa  vìatrìce  famìglia  di  educatori  di  popoli. 

La  Russia  intrecciò  una  rete  di  colonie  dairÀmerìca 
alla  China;  le  tribù  semi-barbare  che  questa  rete  involve, 
obbligate  a  parlare  il  russo,  perdono  grado  grado  Fuso 
dell'idioma  ntitìvo  ;  il  tempo  ne  compie  l'assimilazione.  E  se 
in  futuro  secolo  l'Impero  dello  tsar  dovesse  dissolversi  e 
l'inclemenza  dei  luoghi  non  ritardasse  l'aumento  e  la  dififu» 
sione  dei  popoli,  ne  risulterebbe  una  costellazione  di  nazioni, 
ognuna  delle  quali  parlerebbe  la  lingua  formatasi  dalla 
combinazione  d^l  russo  coU'ìdioma  indigeno;  e  cotesto  lin- 
gue per  meccanismo  grammaticale  e  comunanza  di  parecchie 
radici  apparirebbero  consanguinee. 

Cosi  e  non  altrimenti,  dandocene  autorità  d'affermarlo 
l'analogìa  isterica,  venne  propagandosi  dall'Indo  al  Reno  il 
principio  indo-perso;  cosi  si  spiega  la  correlazione  delle 
lingue  europee  colle  indo-perse,  senza  che  essa  implichi 
identità  né  tampoco  cognazione  di  razze,  bensì,  e  tutt*al  più 
semplice  coabitazione. 

Laonde  si  deduce  che  gli  Uralì  e  il  Caucaso  non  furono 
aperti  giammai  a  processioni  romanzesche  di  popoli  prima 
della  recente  irruzione  dei  MogoUi  d'Attila,  arrestatisi  in  ^ 
Russia:  che  per  le  vie  dell'Ellesponto  e  del  Mediterraneo, 
sole  accessibili,  e  solo  a  qualche  famiglia,  a  qualche  tribù, 
a  qualehe  casta,  o  adescatavi  dai  traffichi,  o  mossa  da  spi- 
rito di  proselitismo,  o  perseguitata  ed  esule  per  credenze 
proscritte,  e  civiltà  e  lingue  asiatiche  si  stesero  in  Europa  ; 
che  perciò  fu  scambiata  troppo  sovente  l'invasione  di  caste 
militari  e  teocratiche  colla  trasmigrazione  di  popolazioni  : 
si  deduce  che  le  moltitudini  sottomesse  e  lavoratrici  riman- 
gono sempre  avvinte  alla  loro  terra  e  sopravvivono  agli  in- 
vasori condotti  dalla  vittoria  e  scacciati  dalla  sconfitta  :  si 
deduce  che  l'identità  e  la  similitudine  delle  lingue  prova 
bensì  il  rapporto  di  qualche  grande  vicenda  isterica  fra  due 
popoli,  ma  non  mai  l'identità  della  stirpe,  che  quindi  la 
differenza  della  lingua  non  corrisponde  alla  differenza  della 
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razza  :  si  deduce  che  i  dialetti  dimostrano  essere  immutabili 
ì  confìni  delle  razze  al  paragone  del  confini  delle  lingue; 
che  i  dialetti  riverberano  le  sparse  unità  naturali  dopo  il 
loro  disgregamento  e  il  rimpasto  operato  dalle  grandi  unità 
civili;  ossia  congiungono  roriginaria  varietà  dei  popoli,  di 
li  cui  sono  reliquie,  alle  posteriori  unità  delie  nazioni,  di  cui 

sono  opere  incomplete  :  si  deduce  che  dialetti  e  pronuncia 
provinciali  sono  fili  conduttori  alle  origini  prime  :  si  deduce 
che  la  varietà  dei  dialetti,  delle  pronuncio  e  dell'aspetto 
delle  genti  moderne  trova  esplicazione  e  commento  nella 
varietà  delle  stirpi  e  delle  lingue  primitive  :  si  deduce  che 
l'azione  cementatrice  delle  lingue  s'è  compiuta  sokanto  so- 
vra popoli  barbari,  e  tali  erano  gli  europei  alla  compari- 
zione delle  caste  asiatiche;  che  avendo  raggiunto  un  eerto 
grado  di  coltura,  i  Baschi  resistettero  alla-  lingua  latina;  i 
Gaeli,  ì  Finni,  i  Caucasei  alle  indo-perse  :  si  deduce  che  è 
razionale  il  gran  principio  della  comune  natura  dei  popoli 
ma  un  controsenso  la  unità  fisica  e  la  derivazione  unica  del 
genere  umano:  si  deduce  che  ogni  scintilla  di  progresso 
morale  e  mentale  scoppiò  dallo  incontro  di  due  correnti  fi- 
lologica e  storica;  e  che  ove  più  correnti  si  urtarono  in- 
sieme, più  luce  venne  effusa. 

Le  quali  cose  confermano  e  illustrano  il  postulato  rife- 
rito alcune  pagine  addietro,  che  quanto  più  civile  è  un  po- 
polo, tanto  più  numerosi  sono  i  principi  che  nel  suo  seno 
racchiude. 

E  nel  moto  di  reazione,  nelle  tendenze  di  ricambio 
della  civiltà  da  occidente  a  oriente,  il  principio  indo-europeo, 
conchiude  Cattaneo,  raggiunge  ormai  con  Tarmi  russe  la 
patria  persiana.  E  vi  perviene  per  opposta  parte  dall'oceano 
indiano  cogli  eserciti  inglesi,  in  cui  gli  estremi  anelli  della 
catena  linguistica,  gli  officiali  inglesi,  cimbri  e  gaeli,  e  i 
sipai  dell'India,  si  congiungono  sotto  le  medesime  insegne. 
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Questo  bozzetto  delle  idee  filosofiche  dì  Cattaneo  e  delle 
loro  applicazioni,  codeste  perle  sparse,  che  io  raccolsi  e 
<!omposi  in  collana,  dimostrano  ch^egli  vede  nella  filosofìa  la 
scienza,  e  non  una  mera  dialettica  ;  epperò  denominandola 
filosofia  esperimentale  le  assegna  tre  campi;  —  la  natura 
—  l'individuo  —  la  società. 

Nel  concetto  degli  antichi  la  filosofia  della  natura  era 
tm  preludio  d'imaginazione  ;  nel  concetto  dei  moderni  essa 
generò  una  famiglia  nuova  di  scienze. 

La  filosofia  dell'individuo  si  svolse  in  contradditorie  opi^ 
nionì;  da  un  lato  vuoisi  studiato  anche  l'individuo  anomalo 
dall'altro  solo  l'individuo  tipo,  tanto  che  Cartesio,  sottraen- 
dosi al  fatto  della  tradizione  e  della  società,  si  raccolse  nel 
puro  e  nudo  spirito,  riputando  le  idee  a  lui  congenite. 

Locke  rivendicò  i  diritti  della  filosofìa  sulla  filosofìa 
reintegrando  le  funzioni  del  senso,  onde  si  sale  mediante  la 
riflessione  e  il  linguaggio  ad  ogni  più  alto  ordine  d'idee:  e 
riluce  che  al  senso,  alla  riflessione  e  al  linguaggio  corri- 
spondono la  natura,  Tindividuo  e  la  società.  Ma  In  mente 
di  Cattaneo  la  società  coopera  al  pensiero  dell'individuo  in 
molti  altri  modi  oltre  il  linguaggio.  À  ciò  Locke  non  aveva 
mirato;  in  questo  campo  non  entrò;  né  vi  entrarono  quelli 
che  appellansi  suoi  successori;  né  quelli  che  diconsi  op- 
positori suoi  ;  i  quali,  per  la  via  della  ragion  pura  di  Kant 
e  delle  rivelazioni  continue  di  Fichte,  ritornarono  a  Car- 
tesio. 

Vico  primissimo,  studiando  l'uomo  nelle  nazioni,  contrap- 
pose il  pensiero  sociale  all'individuale  ;  e  poi  Hegel,  rompendo 
il  circolo  dei  ricorsi  del  Vico,  e  assegnando  ad  ogni  popolo 
l'attuazione  di  un'idea  che  costituisce  l'interminabile  progresso: 
e  Romagnosi,  che  collocò  la  scienza  di  stato  nell'ambito  della 
filosofia,  sono  gli  autori  della  ideologia  della  società. 

E  Cattaneo  suffraga  questo  capitale  progresso  delle  di* 
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scipliae  filosofiche  osserTando  che  tulle  le  più  alte  prove 
della  scienza  e  della  verità  si  svolgono  negli  accordi  e  di- 
saccordi degli  uomini  posti  fra  loro  in  intima  relazione,  e 
che  l'umanità  è  come  la  pil.i  elettrica,  in  cui  la  corrente 
non  muove  dall'elemento  positivo  né  dal  negativo,  ma  da 
certi  modi  del  loro  contatto. 


Il  patriota  e  Tnomo. 


Cattaneo  nel  gennaio  del  1860  ripigliò  V  interrotta  pub- 
blicazione del  Politecnico  chiedendo  a  sé  stesso  se  fra  la 
subitanea  effusione  dei  nuovi  pensieri,  al  cospetto  delle  na- 
zioni, doveva  l'Italia  della  scienza  e  dell'arte  lasciarsi  ob- 
bliare  :  e  rispondeva  che  ragionare  di  scienza  e  d'arte  non  è 
sviare  le  menti  dal  supremo  pensiero  della  salvezza  e  del- 
l'onore  della  patria.  La  legislazione  è  scienza;  la  milizia  è 
scienza;  la  navigazione  è  scienza;  a,lla  luce  della  fisica  e 
della  chimica  si  vanno  trasformando  tutte  le  arti  onde  si 
nutrono  i  popoli  e  s'ingrossano  i  nervi  della  guerra.  Scienza 
è  forza. 

E  divisava,  come  aveva  già  fatto  nella  prima  serie,  alla 
^esposizione  di  tutto  ciò  che  nella  scienza  è  più  nuovo  di 
aggiungere  tutto  ciò  che  vi  è  di  più  ^ra^ico  e  applicabile  alla 
vita,  perocché  infine  ogni  scienza  deve  generare  un'arte. 
Pei  nostri  gloriosi  padri  anche  la  legislazione  era  un'  arte  ' 
ars  aequi  et  boni. 

Epperò  prefiggevasi  di  recar  sussidio  al  fare  più  che 

allo  astratto  sapere,  traducendo  in  arti  utili  le  dottrinali  spe- 

«culazioni  della  scienza;  della  scienza  della  natura  e*  della 
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scienza  del  pensiero;  e  lumeggiando  anche  delle  arti  belle 
il  lato  utile.  E  cosi  saliva  dalle  arti  che  riguardano  i  corpi, 
a  quelle  delle  transazioni  sociali,  a  quelle  dell'intelletto,  a 
quelle  del  gusto. 

Cattaneo  e  il  Politecnico,  la  persona  e  la  cosa,  la  mente 
e  il  pensiero  sono  qualificati  e  riassunti  in  queste  parole: 
ce  Noi  siamo  venuti  di  buona  e  sincera  sedia;  e  abbiamo 
fatto  in  duri  tempi  le  nostre  prove  con  incuria  di  noi  me- 
desimi e  con  fedeltà.  »  (1)  Favellando  del  Politecnico  diceva 
spesso  egli  :  —  ivi  alberga  il  mio  spirito  !  — 

Tutte  le  pagine  di  Cattaneo  ispiravansi  ad  un  senti- 
mento profondo  di  patria  carità,  scrivesse  egli  di  letteratura, 
di  ferrovie,  d'irrigazione,  d'agricoltura,  di  geologia,  d'eco- 
nomia, di  linguistica,  di  ortografia,  di  filosofìa,  di  chimica: 
poiché  tutte  codeste  svariate  materie  trattò  con  maestra  mano. 
Apparteneva  ad  una  peregrina  famiglia  di  pensatori  ai  quali 
il  saper  tutto  parve  condizione  indispensabile  per  conoscere 
convenevolmente  ciascuna  parte.  £  furono  nella  successione 
dei  tempi  capi  di  casa  Pitagora  e  Aristotele,  Sarpi  e  Leib- 
nitz,  Burke  e  Gòthe,  Romagnosi  e  Reynaud. 

La  madre-idea  sulla  quale  Cattaneo  esemplava  le  sue 
opere  serbò  lungamente  occulta  e  solo  in  più  tardi  anni 
venne  significando.  Egli  pensava  che,  per  un  corso  di  tempo 
incalcolabilmente  lungo,  l'Impero  austriaco  sarebbe  stato 
conservato  come  pernio  dell'equilibrio  europeo,  ma  non  rav- 
visava la  possibilità  della  sua  durata  che  nella  federazione 
degli  stati.  Gli  stati  in  condizione  d'egualità  e  d'indipeni- 
denza  fra  loro,  e  fra  loro  uniti  nella  persona  dell'impera- 
tore. Tanti  popoli,  tante  stirpi,  tante  lingue,  tante  tradizioni, 
tanti  affetti,  tanti  interessi  non  potevano  incontrarsi  e  toc- 
carsi senza  urto,  senza  grave  perturbamento,  senza  finale 
scomposizione  se  non  nel  lìbero  svolgimento  della  rispettiva 
individualità.  A  ciascuno  stato-parlamento,  amministrazione, 
finanza,    scuole  e  armi  proprie.  Questo  ideale  ei  si  prefisse- 


(1)  Politecnico,  1860  —  Manifesto, 
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e  cercò  di  avvicinare  con  indefesso  volo,  imperocché  non 
sapeva  scorgere  negli  Italiani  De  l'aniino,  né  i  roezzi  per 
distaccarsi  eoo  violenza  dall'Impero,  e  tanto  meno  quella 
lucida  coscienza  del  diritto  che  è  presidio  della  libertà  alla 
dimane  d'una  rivoluzione. 

Cattaoeo  non  sapeva  capacitarsi  perché  I'  Austria  non 
ueguisse  l'esempio  di  Napoleone  dì  conciliare  alla  saa  po- 
tenza i  naturali  affetti  dei  sudditi  italiani  ;  perchè  non  vol- 
gesse a  suo  profitto  la  malvagità  dei  prelati  e  dei  principi, 
e  al  primo  fremito  di  popolo  non  si  frapponesse  vindice 
del  secolo  e  giudice  degli  oppressori,  essendo  quello  l'antico 
prelesto  alle  incursioni  degli  Ottoni  e  d^li  Arrighi.  Né  im- 
portava che  inviasse  le  truci  caterve  della  CTX)azia,  ma  con  le 
insegne  del  regno  italico,  i  iVatelli  italiani;  i  quali  senza 
sangue  potevano  acquistarle  le  ambite  legazioni  e  quanl' altro 
le  convenisse.  Né  sarebbe  mancato  adulatore  che  dicesse 
esser  quello  un  voto  consegnata  da  cinque  secoli  nella  Jlfo- 
narchia  di  Dante. 

Cattaneo  vagheggiava  la  risurrezione  di  quell'Austria 
federale  che  aveva  potuto  nello  stesso  tempo  governare  le 
Fiandre  col  consiglio  di  vescovi  intolleranti,  e  Milano  con 
quello  di  audaci  pensatori,  e  regnare  in  Ungheria  col  libero 
voto  di  genti  armate.  Egli  vedeva  ancora  possibile  l'Austria 
di  Maria  Teresa. 

Bisognava  pertanto,  in  sua  mente,  sollevare  il  L  ombar- 
do-Veneto  a  tale  grado  di  progresso  intellettuale,  biso  gnava 
arricchirlo  di  tanto  tesoro  di  ferrovie,  di  strade,  di  canali) 
d'industrie,  bisognava  purgarlo  di  tante  opinioni  antiscien- 
tifi'che  nell'agricoltura,  nell'economia  pubblica,  nella  reli- 
gione, nella  vita  d'ogni  giorno,  bisognava  trasfondergli  con 
tanta  prestezza  di  mano  il  aenlimenlo  della  libertà  sotto  gii 
occhi  della  polizia,  bisognava  coordinare  cosi  destrame  nte  la 
somma  de' suoi  pensieri,  delle  suo  idea,  de' suoi  afifelli,  a 
pensiero,  all'idea,  all'affetto  supremo  della  patria  italiana, 
che  si  facesse  esso  medesimo  promotore  della  federazione 
imperiale,  o  divenisse  in  grado  di  propugnarla  efficacenlenle 
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«  di  affrettarla,  e  una  volta,  in  qualunque  modo  raggiunta^ 
fiap«Bse  tMoreggiarla  cosi  da  distaccarsene  a  tempo  debito  e 
i nel ultabilm ente  per  trovare  il  proprio  posto  naturale  nella 
federazione  italiana.  Epperò  l'atto  del  distacco  del  Lombar- 
do-Veneto dall'Austria,  la  guerra  della  indipendenza  na- 
zionale, non  doveva  essere  il  primo  e  l'immediato,  ma  l'ul- 
timo e  remoto  fine  del  suo  costante  studio.  E  durante 
questo  travaglio  interiore  e  preparatorio,  il  quale  avrebbe 
richiamata  sul  Lombardo -Ve  noto  la  trepida  attenzione  del 
governo  imperiale,  i  popoli  degli  altri  stati  italiani,  traendo 
profitto  dalla  rimossa  difticoUà  dell'opposizione  austriaca,  e 
lume  e  coraggio  dall'esempio,  sarebbersi  avviati  dietro  la 
stessa  orma.  Sui  raccorciati  panni  del  domestico  despolismo, 
questi  ultimi  avrebbero  elaborata  la  tela  della  liberta,  della 
scienza  e  della  forza.  E  col  duplice  magisterìo  del  diritto 
assicurato  e  dell'armi  instnttle,  militando  sotto  la  comune 
bandiera  tricolore,  o  avrebbero  vittoriosamente  aiutata  l'in- 
surrezione lombardo -ve  ne  la  o  avrebberla  promossa  var- 
cando il  Ticino  e  il  Po.  Il  quale  metodo  si  riassume  nella 
formula;  ltòerlà,indipenden2a  e  federazione:  ossia  l'indipen- 
denza come  susseguente  col  mezzo  d^lla  libertà  come  ante- 
cedente. 

Cattaneo  seguiva  con  attento  occhio  la  sotterranea  in- 
filtrazione della  dottrina  opposta,  e  se  ne  rallegrava,  quan- 
tunque giudicasse  la  dottrina,  nel  rispetto  scientifico,  incon- 
sistente perché  meramente  di  eentimento  e  di  aspirazione. 
Ma  riconosceva  nel  sentimento  e  nell'  aspirazione  due  forze 
sociali  ri  scal  dall'i  ci  e  acce  le  r  atri  ci.  Erano  i  fascicoli  della 
Giovine  Italia,  miscela  degli  spiriti  della  rivoluzione  francese 
e  delle  teorie  di  Saint-Simon:  l'Italia  una,  grande,  gloriosa 
che  dalla  sua  capitale,  da  Roma,  avrebbe  pronunciato  it 
nuovo  verbo  religioso  ai  popoli  ;  pensare,  patire,  fare,  morire 
per  lei,  primo,  e  uìtimo  dovere  d'ogni  tlaliano  e  mela  illu- 
stre della  vita;  necessarie  l'immediata  insurrezione  e  la 
guerra;  indubitato  il  trionfo.  Prima  r indipendenza  e  l?«- 
iiità,  poi  la  libertà.   Quelle   pagine   eloquenti  e    passionate, 
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quello  stile   improntato   nuìV  Jacopo    Ortis  eletrizzarono    le 
università,  le  accademie,  i  seminari. 

Procedevano  di  conserva  alla  scuola  scientifica  del  Gat- 
taneo,  alla  sentimentale  del  Mazzini,  la  scuola  cattolica  della 
mansuetudine  e  della  rassegnazione  del  Manzoni  ma  palpi- 
tante d' affetti  popolari  e  luminosa  di  poesia  patriotìca  ;  la 
scuola  civile  e  virile  dì  Toscana,  del  Niccolini,  del  Guer- 
razzi, del  Giusti,  del  Bini,  tutta  laica^  tutta  anti-Giobertiana^ 
anti-Balbesca,  anti-guelfa.  E  codeste  riviere  concorrevano 
in  unica  foce  —  la  liberazione  d*  Italia.  E  codesti  modi  del 
pensiero  nazionale  si  completavano  con  mutuo  officio.  E 
codesta  gara  di  filosofi,  di  poeti,  di  esuli,  di  soldati  e  di 
martiri  neir  onorare  la  patria  presso  le  genti  e  nell'  accendere 
l'amore  di  lei  entro  il  cuore  del  suo  popolo,  diffuse  un  senso 
vago  d'arcane  speranze,  che  fermentando  quetamente  ma 
assiduamente  dovevano  colorirsi  e  assumere  forme  reali  nel 
quarantotto. 

Il  Quarantotto  é  T  epoca   degli  avvenimenti   inopinati, 
delle  antinomie  politiche^  delle  sorprese.  Cattaneo,  che  con- 
templava r  ideato  viaggio  della  federazione  austriaca  per  ar- 
rivare alia  indipendenza  federale  d'Italia  e  vivea   incredulo 
del  subitaneo  impeto  delle  forze  popolari,  e  dalla  floscezza 
palese  non  ardiva  arguire  V  occulto   vigore  guerriero  della 
generazione  contemporanea,  associò  il  proprio  nome  al  più 
grande  fatto  di  queir  anno,  fu  la  più  splendida  figura  delle 
Cinque  giornate   di  Milano;   fu  lo  strategico,  il   tattico,  il 
diplomatico,  il  vincitore  in  quella  battaglia  di  popolo;  fu  Ta- 
nima^  la  vita,  il  genio  di  queir  epopea  cittadina  ;  e  alla  di- 
mane ne  diventò  lo  arguto  storico.  Ci  sono  tre  no  nella  sto- 
ria d'Italia:  il  no  di  Pier  Capponi  a   Carlo  Vili;   il   no  di 
Michelangelo  al  duca  Alessandro  de' Medici;  il  no  di  Catta- 
neo al  maresciallo  Radetzky.  Cattaneo  nei  cinque  giorni  ter  - 
ribili  dovette  vincere  prima  i  patrizi  che   volevano   patteg- 
•giare  per  poter   volgere   poscia  nella    memoranda   fuga  il 
^nemico. 

Mazzini,  che  dal  trentadué   ordiva   e  tentava  insurre- 
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zioni  e  aveva  una  fede  incrollabile  nel  valore  e  nel  furore- 
dei  popolo,  e  vedea   tròni  infranti   ed   eserciti    dispersi  al 
primo  sqaassare  delle  corna  di  codesto  tauro  smemorato  e 
ignaro  della  propria  forza,  e  prediceva  o   ripromettevasi   o 
stimava  possibili  il  suo  risveglio,  e  Tiiluminazione  della  sua 
coscienza  ad  ogni  primavera,  venne  colto  alla    sprovveduta 
dal  Quarantotto,  e  come  persona  smarrita  piegò  la  bandiera^ 
e  cancellò  il  nome  della  Giovine  Italia,   sperò    in  Pio  IXL 
si  collegò  cogli  Albertisti,  ristampò  la  lettera  celebre  a  Carlo 
Alberto,  parlò  parole  di  conciliazione  dal  pogginolo  del  go- 
verno provvisorio  di  Milano,  e  si  augurò  che  il  re  di    Sar- 
degna, immemore  del  principe  di  Garignano,  sapesse  cingere 
la  corona  d'Italia. 

Niccolini^  il  quale  aveva  coronato  cogli  incantesimi  dell» 
poesia  i  pronunciati  inappellabili  della  storia  sull'antitesi 
fra  il  papato  e  Tindipeudenza  d'Italia^  fra  la  teologia  e  la  li- 
bertà, fra  la  chiesa  e  la  scienza,  fra  il  sacerdozio  ed  i  buoni 
costumi  ;  il  quale  in  tempi  di  regno  della  polizia  aveva  get- 
tato immezzo  alle  attonite  genti  italiche  V  Arnaldo  da  Bre- 
scia^ documento  glorioso  di  civismo,  sfida  del  laicato  mo- 
derno alla  teocrazìa  del  medio  evo;  Niccolini  si  senti  im- 
provvisamente soverchiato  da  Gioberti,  profeta  del  papato  ri- 
generatore d'Italia^  della  chiesa  creatrice  dello  stato,  della 
gerarchia  ecclesiastica  capitana  del  progresio,  della  teologia 
proemio  alla  enciclopedia,  del  pontefice  presidente  della  lega 
italiana.  La  menzogna  del  Primato  vinse  la  verità  dello  Ar- 
naldo  nel  quarto  d'ora  di  Pio  IX  riformatore.  E  dopo  il 
quarto  d' ora  il  papa  di  Gioberti  disparve  davanti  la  repub- 
blica della  Giovine  Italia  rediviva  :  Pio  IX  in  esilio,  Mazzini 
al  Quirnale.  E  la  Giovine  Italia  unitaria  accettò  la  repub- 
blica romana  federale,  acconsenti  alla  lega  mista  delle  re- 
pubbliche e  dei  principati.  Le  insurezioni  dei  popoli  ruppero 
le  preavvisate  confederazioni  dei  principi,  guastarono  la  ege- 
monia piemontese  elaborata  dalla  scuola  guelfa  di  Balbo,  di 
Azeglio,  'di  Mamiani,  d  Durando.  Le  schiere  agguerrite  del 
re  sardo  precedute  dai  cantici  della  vittoria  furono  deplora- 
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bìlmente  disfatte  ;  alle  in  composte  e  commiserate  turbe  dei 
volontari  arrise  miglior  fortuna,  e  spettò  il  vanto  del  salvato 
onore  militare.  Codesta  serie  di  contraddizioni  e  di  fortuiti 
eventi  nacque  per  lo  spostamento  delle  idee  e  delle  cose 
dal  loro  centro  naturale.  L'asse  intorno  a  cui  potesse  con 
moto  normale  girare  la  ruota  della  rivoluzione  doveva  es- 
sere la  libertà.  Urgeva  che  ciascun  popolo  della  penisola 
rovesciando  il  principato,  come  in  Sicilia,  o  limitandone  la 
sovranità  come  negli  altri  stati,  assicurasse  i  frutti  della 
vittoria  in  casa  propria  trasformandoli  in  diritti  accertati 
sotto  l'usbergo  dell* armamento  di  tutti.  Libera  stampa,  li- 
bere assemblee,  e  milizia  cittadina. 

Liberi  e  forti  e  federati  dal  sentimento  nazionale  e  dalle 
deliberazioni  d'una  costituente,  i  popoli  d'Italia  sarebbersi 
posti  in  grado  di  sciogliere  il  problema  dell' indipendenza. 
Giuseppe  Ferrari  diede  in  tempo  il  salutare  consiglio.  E  mi 
pajono  documento  glorioso  della  sua  vita  le  parole  di  lui 
nella  Revue  Indépendante  del  10  gennaio  1848.  Egli  scri- 
veva :  «  La  necessità  di  differire  la  guerra  della  indipendenza 
è  imperiosa.  L'Austria  mostrasi  impaziente  e  la  chiede,  e 
bisogna  rifiutargliela^  ed  afforzare  la  libertà  che  va  matu- 
rando. Combattere  quando  non  vi  sono  né  camere,  né  mi- 
nistri responsabili,  nò  generali  scelti  dal  popolo;  marciare 
contro  l'Austria,  mentre  la  penisola  tutta  quanta  è  austriaca,, 
significa  arrischiar  tutto  sopra  una  carta,  e  porre  la  libertà  fra 
due  fuochi.  Combattere  per  la  libertà  mentre  essa  riducesi 
ad  una  opinione  mobile  e  senza  patria,  è  un'esporla  ad  es< 
sere  sagrificata  al  pari  d'  una  sollevazione  sul  campo  di 
battaglia.  —  Pio  IX  sostiene  sempre  le  parti  di  Gregorio  XVL 
—  Egli  trovasi  alla  testa  della  rivoluzione  coi  principii  della 
contro-rivoluzione,  —  Meglio  sarebbe  per  lui  di  non  essere 
mai  nato  !  Egli  sacrificherà  più  vittime  che  i  Borgia  non 
ne  avrebbero  chiesto.  —  Il  liberiitore  militare  dell'Italia 
sarà  sempre,  anche  senza  volerlo,  l'uomo  del  1821.» 

La  notte  del  17  marzo,  libera  la  Sicilia,  republicana  la 
Francia,  vittoriosamente  ribelli  Vienna,  Buda,  Monaco,  Stut— 
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•  tgarda,  Baden,  sopraesaltati  gli  spiriti  nel  Lombardo-Veneto 
a  smisurate  speranze  dall'  annunzio  dei  prodigiosi  eventi  e 
prqpi'iaraenle  poche  ore  prima  dello  scoppio  della  insurre- 
zione <lì  Milano,  Cattaneo  dettava  il  programma  del  giornale 
il  Cesatpino;  e,  opponendosi  solo  e  fermo  a  quella  tega 
d'affetti,  a  quel  torrente  d'illusioni  a  quell'impeto  di  disegoi 
fallaci  eppur  magnanimi,  chiedeva  l'allontanamento  delle 
truppe  straniere  ;  e  un  provoisorio  patto  di  liberlà  fra  (ulte  le 
naiionì  dell'impero.  Eppero  chiedeva  che  ognuno  quind'in- 
nanzi  avesse  la  sua  lingua,  e  secondo  la  lìngua  la  sua  ban- 
diera, la  sua  milizia.  Ma  voleva  questa  milizia  rattenuta 
entro  il  sacro  clanstro  della  patria  per  serbare  spontanea  e 
legittima  1'  obbedienza  dei  popoli,  legittimo  e  giusto  il  co- 
mando; imperocché  oltre  il  limite  del  giusto  cessa  l'obbe- 
dienza. 

E  pensava  che  queste  patrie  tutte  libere,  tutte  armale 
potevano  vivere  l'una  accanta  all'altra,  senza  nuocersi,  senza 
impedirsi;  che  anzi,  nel  nome  d'un  principio  comune  a  tutte, 
potevano  avere  un  pegno  di  reciproca  fede,  un' assicurane 
invincibile  contro  ogni  forza  che  avessele  minacciate. 

E  si  confermava  nel  suo  concetto  vedendo  nella  Svizien 
e  nel  Belgio  diverse  lingue  esistere  seoza  odii  in  una  sola 
provincia,  in  un  solo  cantone. 

E  intendeva  e  chiaramente  manifestava  che  questo  as 
sodarsi,  in  qualunque  modo  voluto  o  predisposto  dai  tempi, 
non  dovesse  dividerci  da  chi  piit  ci  simiglia, 

E  antivedeva  che  il  tempo  avrebbe  indotte  pacifiche  e 
volontarie  combioaziOni,  atte  a  pendere  sempre  più  semplici 
le  cose,  e  più  conformi  alle  preparazioni  e  ai  decreti  della 
natura. 

E  consigliava  e  sosteneva  che  fossersi  intanto  goduti  i 
doni  del  tempo  presente  riservando  il  futuro  al  futuro. 

Ma  il  prorompere  della  lotta  nel  mattino  del  18  man- 
tenne inediti  i  sapienti  consigli. 

Sentiva  bene  il  patriota  eminente,  e  confessava  poco  di 
[loi,  che  il  patto  di  libertà  coi  popoli  era  idea  immatura] 
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e  doveva  parere  assurda  e  vile  a  quanti  viveano  ammae- 
strati a  gridare:  morte  ai  barbari^  e  credere  nel  primato  di 
qualsiasi  nazione. 

E  con  tanto  maggior  vigore  di  parola  egli  tolse  a  di- 
scorrere questo  argomento  dacché  i  fatti  con  tremenda  dimo- 
strazione confermarono  la  teoria.  E  nondimeno  favellò  non 
compreso  sin  dopo  la  guerra  del  1866:  così  tenaci  barbe 
avevano  messo  certi  pregiudizi  politici  nelFanimo  dell'uni- 
versale ! 

Cattaneo  aveva  osservato  che  i  casi  di  Vienna,  la  fuga 
di  Metternich,  la  bandita  costituzione  per  tutto  V  impero 
restituirono  autorità  e  prestigio  ai  consigli  civili;  che  il  ma- 
resciallo Radetzky  dovette  soggiacere  all'impero  della  toga 
e  alla  nuova  responsabilità  verso  gl'ignoti  governanti  di 
Vienna;  chetale  disdetta  gli  era  preludio  di  discredito  e  di 
destituzione,  se  i  capi  del  moto  nazionale  avessero  avuto 
mente  da  intendere  il  da  farsi  ;  e  che  in  fine  a  chi  voleva 
combattere  non  riesciva  mai  superfluo  pigliarsi  il  tempo 
necessario  per  armarsi  e  ordinarsi,  dacché  fra  tante  vane 
agitazioni  non  vi  si  pensò  punto. 

La  cieca  smania  della  lotta  tolse  all'  Italia  l'opportunità, 
di  premunirsi  dai  nemici  interni,  partigiani  dello  straniero, 
di  riflettere  che  i  liberi  non  hanno  padroni,  e  gettoUa  fra 
le  braccia  dei  principi  di  casa,  proprio  sull'atto  della  vittoria. 
Codesto  impetuoso  e  sconsigliato  córrere  all'armi,  frutto 
della  propaganda  mazziniana  e  albertina  vietò  che  la  mag- 
gior parte  della  nazione  si  munisse  di  liberi  ordinamenti  e 
di  armi  ;  e  vi  s'accinsero  Sicilia,  e  altri  stati  sopprimendo  il 
governo  personale.  Dopo  di  cui  tornavano  agevoli  l'accordo 
e  l'assalto  simultaneo  contro  l'Austria  impedita  dalle  cure 
domestiche  e  impotente  di  scompigliare  quegli  appresta- 
menti. La  fusione  fu  un'insidia  e  uno  sbaglio;  giustificò  le 
diserzioni  principesche;  e  le  incaute,  perchè  anticipate,  al- 
terazioni degli  stati  sarebbersi  infrante  allo  scoglio  del  trat- 
tato del   quindici. 

«  Quel  riverbero  di  libertà  austriaca,  prorompe  il  Cattaneo- 
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con  mesta  eloquenza,  parve  ad  alcuni  più  eaoso  della,  pas- 
Gata  servitù;  eglino  pensarono  che  potesse  abbagliar  gli 
animi;  sedurlì  a  qualche  nuovo  impasto  d'ilalìano  e  di 
tedesco,  il  cui  solo  pensiero  pareva  un'abbomioio.  Non  ca- 
pirono che  il  aenlimento  nazionale  era  già  piti  forte  d'ogni 
paura,  d'ogni  lusinga;  non  pensarono  qual  poderoso  soccorso 
sarebbe  alla  mente  pubblica,  dopo  tant'anni,  un  raggio  di 
libera  stampa  ;  non  videro  che  la  rimanente  Italia  abbiso- 
gnava, se  non  d'anni,  almeno  di  mesi,  per  ordinarsi  nell'armi 
e  nei  pensieri,  ed  esser  pronta  sulla  frontiera  il  di  supremo  ; 
non  intesero  che  la  guerra  ci  avrebbe  infeudati  immanti- 
nente a  chi  aveva  bensì  gli  eserciti  ma  non  1Ì  aveva  intesi 
a  strumenti  di  libertà,  e  nemmanco  di  guerra.  I  più  preci- 
pitosi e  improvvidi  si  raccolsero  a  notturno  consiglio;  deli- 
berarono di  gettar  fra  il  popolo,  nell'indomani  stesso,  il  . 
segno  della  battaglia,  certi  eh 'ei  l'avrebbe  accettata.  Macon 
considerarono  che  in  siffatto  caso  era  poi  mestieri  essere  au- 
daci :  non  perdere  un  momento  :  nella  notte  stessa  sorprendere 
i  generali;  arrestar  tutti  i  corrieri:  dar  di  tocco  a  tutte  le 
campane;  barricare  i  battaglioni  entro  le  caserme,  isolarli, 
alTamarli  :  dare  con  una  folla  incessante  d'avvisi  l'allarme 
Hil  ogni  provincia,  affinchè,  oppressi  a  furia  di  cittadini  e  con- 
ladini i  suoi  presidj,  ciascuna  riversasse  tosto  la  sua  gioventù 
sulla  vìe  militari  e  sulle  piazze  d'armi.  Ora,  ciò  non  si  po- 
liva fare,  perché  nulla  arasi  preparato:  non  accordi;  non 
di^naro;  sole  e  perpetue  e  gratuite  dimostrazioni,  e  suono 
lontano  di  società  secreto,  delle  quali  il  popolo  nulla  sapeva. 

Parve  adunque  assai  il  porgere  occasione  che  la  battaglia 
nascesse  da  sé. 

E  come  non  si  posero  in  opera  tutte  le  forze  rivolu- 
zionarie del  popolo,  non  si  chiamarono  fuori  nemmeno  tutte 
li-  fome  rivoluzionarie  che  giacevano  nell'esercito  austriaco. 
Ognuna  di  quelle  nazioni  se  era  nemica  al  nostro  nome  e 
^lla  nostra  bandiera,  non  era  nemica  alla  bandiera  sua  e 
ni  nome,  caro  a  tutte,  della  libertà.  Ma  nessuno  sì  curò 
allora  se  vi  fosse  arte  di  sconnettere  quelle  moltiludiai  in- 
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^atenate  dalla  forza  al  vessillo  imperiale  ,  e  tutte  fra  loro 
straniere  e  nemiche,  e  ripugnanti  a  quella  oppressiva  unità. 

Gli  agitatori  d' Italia  non  vollero ,  nò  allora  né  poi , 
giovarsi  degli  stranieri  contro  gli  stranieri,  rivolgere  a  danno 
dell'Austria  l'arte  sua  antica  di  por  gente  contro  gente.  Men- 
tre essi  inveivano  contro  stranieri  che  potevano  essere  amici, 
non  volevano  riconoscere  quei  nemici  che  pur  troppo  non 
•  erano  stranieri. 

Epperò  la  forza  espansiva  della  rivoluzione  fu  tanto  mi- 
nore, in  quanto  l'idea  della  libertà  universale  non  venne 
posta  inanzi;  ma  quella  piti  angusta  d'una  solitaria  ìndi- 
pendenza.  E  quando  si  considera  che,  di  li  a  pochi  mesi, 
gli  ungari  pugnarono  contro  TAustria,  nan  si  può  non  de- 
plorare quella  giovanile  impazienza  che  spinse  a  vibrare  i 
primi  colpi  appunto  contro  i  granatieri  ungaresi  a  Monforte 
-e  contro  gli  ussari  in  Camposanto,  inspirando  loro  nella 
vendetta  dei  compagni  uccisi  un  sentimento  più  forte  an- 
cora dell'odio  loro  contro  i  tedeschi. 

E  quando  si  considera  che  colonnello  di  quegli  ussari, 
nominalmente  intitolati  da  Carlo  Alberto  e  da  Radetzky,  era 
quel  Metzaros  che  fu  poi  campione  della  libertà  in  Ungaria, 
£a  ribrezzo  il  pensare  quale  frenetica  letizia  sarebbe  stata 
quella  dei  combattenti  se  lo  avessero  mirato,  alla  fronte  dei 
suoi  squadroni,  cader  moribondo  sotto  un  colpo  delle  loro  ca- 
rabine. Il  tempo  ha  svelato  questi  arcani  nazionali,  celati 
allora  dalla  stranezza  delle  lingue,  e  dagli  odiati  unifonni, 
e  dalla  scambievole  igfioranza  e  dall'orgoglio. 

Quelle  schiere  sono  costrette;  sono  serve  due  volte  infelici, 
su  cui  s'aggrava  la  duplice  catena  del  suddito  e  del  soldato. 

Il  color  d'una  bandiera,  una  novella  improvvisa,  una 
parola,  la  sola  intonazione  d'un  cantico,  basta  a  squassare 
tutta  quella  scenica  ordinanza,  e  trasmutarla  in  una  mischia 
sanguinosa,  ove  all'unica  voce  dell'odioso  comando  risponda 
in  dieci  lingue  il  grido  della  nazionale  vendetta.  Non  è 
nemmeno  necessario  l' urto  d'un'altro  esercito  ;  questo  ha  in 
«é  tutti  gli  elementi  della  sua  distruzione.]» 
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Gli  albertisti,  onde  riboccavano  i  governi  provvisori,, 
posero  ogni  studio  nello  spegnere  Y  ardore  guerriero  del  po- 
polo^ nel  contrappore  misere  astuzie  al  suo  vigoroso  buon 
senso;  e  riesci  loro  fatto  di  reprimere  quella  nascente  emu- 
lazione federale  delle  provincie,  sola  altrice  di  pecunia,  di 
combattenti,  e  di  trionfo.  Eppure  non  deve  dimenticarsi  che 
allorquando  costoro  assunsero  la  direzione  della  cosa  pub- 
blica era  facile  officio  il  vincere;  imperocché  alla  dimane 
delld  giornate  di  Milano  e  della  sollevazione  di  Venezia  un 
terzo  0  poco  più  dei  centomila  soldati  dell'Austria  rimase 
sotto  le  bandiere.  E  questo  terzo,  narra  Cattaneo,  era  strap- 
pato alle  sue  sedi:  disperso,  senza  tende  e  senza  viveri,  sopra 
trecento  miglia  di  strade  guaste  e  interrotte:  senza  avvisi  e 
in  parte  senza  comando:  trascinando  seco  feriti  e  donne; 
contaminato  e  funestato  di  rapine  e  di  crudeltà;  non  osando 
più  riposarsi  nelle  case,  ma  di  fuori,  nel  fango  e  tra  i  fos- 
sati^ fracido  dalla  pioggia  le  vestimenta  e  i  calzari^  rotto 
dalla  fame,  dalle  veglie,  dal  freddo,  dalle  ferite,  dai  notturni 
terrori:  avvilito  dalla  rapentina  impotenza  de'  suoi  generali 
e  del  suo  sovrano',  e  dall'improvviso  e  quasi  superstizioso 
terrore  del  popolo,  che  lo  incalzava  col  suono  delle  campane 
e  col  nome  di  Dio.  Pareva  in  quei  giorni  che  per  essere  uomo 
e  poter  combattere,  fosse  quasi  necessario  ripudiar  l'abito 
e  le  ordinanze  di  soldato.  Dopo  le  antiche  sconfìtte  delle 
armi  persiane,  e  la  fuga  di  Barbarossa^  non  s' era  forse  mo- 
strata cosi  nuda  al  mondo  la  vanità  della  forza  bruttale. 

Faticosamente  questa  scomposta  massa  in  sedici  giorni 
si  ritrasse  fra  l'Adige  e  il  Mincio. 

Le  squadre  dei  volontari  precorsero  di  un  giorno  al  di 
là  del  Mincio  l'avanguardia  di  Carlo  ^l^^rto,  o  risalirono 
le  montagne  colla  parola  d'ordine  di  Cattaneo:  Trento !{ì) 

Favorivano  V  impresa  la  base  del  Po  e  delle  lagune,  la 
presenza  sull'Adriatico  delle  flotte  italiche,  le  guerre  civili 
d'Ungheria,  del  Sirmìo,  di  Vienna. 


(1)  Gruitierez  —  TI  Capitano  De  Cristoforis  pag.  46. 
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Ma  bisognava  non  perfidiare  coi  collegati,  bisognava 
affrettare  la  convocazione  delle  assemblee  in  ogni  stato,  e 
d'un  congresso  federale  in  Roma, ove  se  n'era  fatta  già  di- 
manda il  23  marzo.  ' 

Queste  le  colpe  degli  albertisti,  dei  ciechi  fautori  del 
primato  e  del  predomino  piemontese.  Dall'  altra  banda  de- 
Yesi  agli  esuli,  e  alla  teoria  mazziniana  se  la  rivoluzione 
amarri  l'ago  che  indicavate  il  polo  della  lealtà,  se  le  si 
oscurò  la  visione  della  libertà,  se  trovossi  impigliata  in  una 
rete  inestricabile.  Diffalti  la  ritrosa  o  avversa  volontà  dei 
principi  venne  determinata  con  bugiardi  applausi,  o  con 
simulate  minacele,  o  con  vane  fantasi me  d'eserciti  francesi 
o  con  artificiose  paure  d'egemonia  piemontese,  o  colla  se- 
duzione d'immediato  ingrandimento. 

«  Arti,  dice  Cattaneo,  mutuate  ai  gesuiti.  » 

La  dittatoria,  cesarea,  napoleonica  fede  della    Giovine 
Italia  idoleggiava  la  forza  militare   e  l'unità!  Ad  altra  ge- 
nerazione remancipazione  del  popolo,  la  luce  dei  parlamenti 
l'incoronazione  della  libertà! 

Le  dottrine  mistiche  e  la  difficile  parola,  ignote  e  ina- 
cessibili  al   popolo,  non  poterono  penetrare  nella  carne  di  ' 
lui  «come  la  coscrizione,  e  il  bastone  tedesco,  e  la  legge 
del  bollo  e  l'esattore,  e  il  circondario  confinante,  e  le  scia- 
bole di  settembre  e  di  gennaio.» 

La  gioventù  alunna  di  codesta  scuola,  e  operatrice  delle 
meraviglie  dell'epoca,  andava  però  sciolta  dai  vincoli  di 
setta:  dalla  osservanza  dei  riti,  dalla  padronanza  e  dagli  in- 
flussi e  dai  consigli  del  capo. 

E  v'erano  patrizi  d'alto  casato,  e  professavano  idee  re- 
publicane  (quantunque  il  coposaldo  del  mazzinismo  fosse  un 
re)  perchè  il  patriziato  d'Italia  si  formò  nei  consessi  de- 
curionali  delle  antiche  republiche  municipali  «e  pare  anzi 
che  fuori  di  codesto  modo  di  governo  la  nostra  nazione 
non  sappia  operare  cose  grandi.  E  che  fece  mai  di  glorioso, 
o  anche  solo  di  non  vituperoso,  il  gran  regno  che  incatenò 
otto  milioni  d'anime  nella  bassa  Italia  ?»  E  che  fece  mai 
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ripigliando  la  stessa  frase  del  Cattaneo,  di  glorioso,  o  anclie 
solo  di  non  'vituperoso,  V  odierno  tanto  più  grande  regno 
che  abbraccia  e  stringe  e  costringe  la  bassa  Italia  e  la  media 
e  Talta? 

Pur  quei  giovani,  benché  immedesimatisi  nel  popolo  e 
in  lui  ritemprati  e  a  cui  seppero  spiegare  Tarcano  dell'um^d, 
(  ol  linguaggio  delle  catene  di  Pisa,  del  sasso  di  Balilla,  dei 
viva  a  Pio  IX,  dei  fuochi  deirApennino,  dei  convegni  a  Ga- 
vinana,  dei  fogli  clandestini,  delle  camelie  e  degli  ombrelli 
assortiti  in  tricolore,  quei  giovani  non  si  sottrassero  suffi- 
cientemente incolumi  all'atmosfera  mazziniana  da  lion  so- 
gnare un  Napoleone  e  da  non  riprometterselo  in  Carlo  Al- 
berto ;  e  non  posero  mente  che  un  Napoleone  dall'alvo  della 
republica  poteva  soltanto  uscire  e  non  dissotto  al  guardinfante 
deiretichetta  regia.  Ma  in  Carlo  Alberto,  il  quale,  secondo 
il  detto  di  Santarosa,  voleva  e  disvoleva,  e'secondo  il  detto  di 
Mazzini  era  di  natura  fiacca  e  codarda,  non  rinvennero  nò 
il  console  né  V  uomo. 

I  seguaci  fedeli  del  Mazzini,  i  confessori  di  Dio  e  del 
Popolo,  trascinavansi  dietro  di  lui  col  capestro  al  collo  del- 
l'Associazione italiana  di  Parigi  ;  ed  egli  si  trascinava  dietro 
«li  cortigiani  del  carnefice  de'  suoi  amici  per  amore  deirumfd; 
ed  osò  dichiarare  al  governo  della  republica  francese  di 
propria  autorità:  l' Italia,  così  speriamo,  saprà  bcistare  a  sé 
stessa.  Parole,  esclama  Cattaneo,  che  sarebbero  state  arbi- 
trarie e  tracotanti,  anco  se  chi  le  proferiva  fosse  stato  egli 
sotto  la  mitraglia. 

Almeno  avess'  ei  apprestati  disegni  e  armi  e  uomini  per 
giudicare  soverchio  l'aiuto  fraterno  dei  republicani  francesi. 
In  quel  cambio,  alla  vigilia  della  rivoluzione  parlava  di  fede 
e  non  di  speranza  immediata^  e  in  forza  del  nuovo  patto 
stipulato  cogli  alberlisti  dell'Associazione  non  poteva  ar- 
rogarsi né  s'arrogova  facoltà  di  consiglio,  Mazzini  nella  sua 
qualità  di  unitario  paventava  le  riforme  di  Carlo  Alberto, 
perchè  questi  sarebbe  sempre  rimasto  re  della  lega,  e  la  sua 
attitudine  militare  avrebbe   impaurita  l'Austria  e  ritenuta 
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nei  suoi  attuali  confini,  che  i  re  della  lega  rispetterebero : 
-e,  soggiungeva;  questo  è  il  peggio. 

Le  categoriche  esigenze  della  guerra,  voluta  e  provocata, 
impedirono  la  lenta  ma  granitica  opera  delle  legislazioni. 

Congiunti  da  un  patto  federale  i  popoli  liberi  d'Italia 
avrebbero  risposto  all'appello  di  Milano  con  dugentocinquan- 
1  amila  soldati.  Napoli  e  Toscana  e  i  Ducati  e  lo  Stato  Ro- 
mano e  il  Lombardoveneto  gareggiando  nel  fare  col  Piemonte, 
non  sarebbe  stata  una  sola  la.  spada  d*Italia,  e  di  nessuno 
3a  preminenza  militare  ;  veruno  avrebbe  concepito  il  disegno 
d*immediata  signoria  di  nuove  provincie;  veruno  insospettiti 
e  disgustati  i  federati,  giustificato  il  loro  abbandono  ;  esclusi 
dall'azione  o  ridotti  inutili  quanti  colle  sue  mire  d'ambizione 
non  consentivano.  Un  patto  federale  avrebbe  chiarita,  quale 
era,  im  tranello,  un'usurpazione,  un  fomite  di  dissidi!  la 
fusione  e  non  già  un  principio  di  verificazione,  <Jome  crede- 
vano i  generosi  e  gl'ingenui,  del  sogno  favorito  dell'unità. 

Scagliarsi  contro  il  nemico  che  gli  errava  disfatto  e 
smarrito  a  poche  miglia  dal  Ticino,  divenire  con  una  vitto- 
ria membro  d'una  nazione  risorta  e  in  rigoglio  di  vita,  com- 
merciar liberamente  con  tutti  i  suoi  popoli,  sviluppare  con 
essi  i  chiusi  germi  di  forza  e  di  ricchezza,  andar  onorato 
di  fasti  militari,  esercitare  una  legittima  influenza,  dovevano 
colorire  l'alto  e  degno  obbietto  dell'ambizione  del  Piemonte 
e  gli  avrebbero  guadagnato  'le  insegne  cavalleresche  d'un 
primato  morale  indisputato. 

Sarebbegli  pertanto  tornato  indifferente  che  a  Parnuwi 
fosse  governato  in  nome  di  un  duca,  a  Venezia  come  ad 
Amburgo  in  nome  di  un  cittadino  e  altrove  in  nome  di  cui 
fosse  piaciuto  ai  popoli.  Né  gli  nuoceva  se  i  faccendieri 
avessero  incoronato  a  Milano  il  duca  di  Genova,  o  aggiunto 
alla  Toscana  Modena  e  Parma  all'uopo  di  disarmare  la  di- 
plomazia. 0  se  pure  volevasi  un  regno  bicipite  del  Piemonte 
e  della  Lombardia  era  mestieri  modellarlo  sulla  Svezia  e  la 
Norvegia. 

Certamente  urgeva    percuotere   l'Austria  col  braccio  di 
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tutta  Italia.  Ma  la  forza  militare  non  commisurandosi  al  nu 
mero    dei    sudditi  fu    grossolano   errore   Taccalcarne   colla 
persuasione  o  colla  frode  dieci  o  quindici  milioni  intorno  ad 
un  trono.    «Il  Piemonte  che  dettava  la  fusione  col  pretesto 
d'esser  più   valido    a  spacciar   la  guerra,   si  trovò  da  quel 
momento  più  debole,  per  timore  ch'ebbe   Torino  di  perdere 
1  vantaggi  di  regia  sede  e  le  bricciole  della  regia  mensa,  e 
per  timore  ch*ebbe  la  corte  di  non   aver  braccio  per  infre- 
nare la  improvvisa  folla  dei   nuovi  sudditi,  non  ancora  ben 
maceri  e  fracidi  nel  gesuitico  le^zo.  » 

La  Svizzera  è  più  forte  del  Piemonte;  questi  più  forte 
del  regno  di  Napoli;  ed  il  più  forte  è  il  men  numeroso. 

La  republichetta  di  Venezia  di  centomila  abitanti  si  so- 
stenne fin  ch'ebbe  panCy  e  ben  più  lungo  tempo  del   regno 
di  dieci  milioni,  a  Ma  aveva  quell'animo  che  i  satelliti  regii 
non  potevaif^    infondere  alla  Sicilia  venti  volte  più  popo- 
losa, à 

Le  venticinque  republichette  svizzere  bastano  alla  pro- 
pria difesa,  e  se  un  cantone  si  spartisse  in  due  ci  sarebbe 
una  republichetta  di  più,  e  una  cagione  di  discordia  di  meno 
ma  non  di  meno  un  solo  difensore  della  patria.  E  Tltalia 
tante  volte  più  popolosa  e  più  favorita  da  opportunità  di 
luoghi  non  basta  a  sé  medesima.  Ciò  che  prova  secondo  il 
detto  di  Bentham  che  un  diminutivo  non  è  una  ragione  e 
che  il  segreto  della  forza  non  si  cela  nel  numero  sibbene 
nella  identità  d'interessi,  opperò  di  voleri,  in  chi  comanda  e 
in  chi  obbedisce. 

Due  principii  opposti  e  due  interessi  ripugnanti  ruppero 
momentaneamente  il  fascio  delle  trentasei  repubblichette 
deir Unione  Americana.  Ma  scese  in  campo  Tuna  parte  con- 
tro l'altra,  per  l'armonia  dei  voleri  che  in  ciascuna  collegava 
e  comandanti  e  comandati  svilupparono  tali  forze  d'armi,  e 
d'uomini,  di  mezzi,  di  volontà  e  di  sacrifìcio,  da  sostenere 
la  più  gran  guerra  di  tutti  i  secoli  nella  quale  sarebbersi 
mostrati  a  gran  pezza  inferiori  due  imperi  europei. 

Epperò  ridicoli  gli  amoreggiamenti  fra  popoli  e  principi 
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in  Italia  nel  quarantotto,  imperocché  gV innamorati  erano  solo 
da  una  banda. 

«  Potrà  ben,  scriveva  Cattaneo  leggendo  il  libro  dell'av- 
venire coiracuto  e  quasi  divino  occhio  della  induzione,  e 
scriveva  nel  cinquantaquattro,  potrà  ben  la  Casa  di  Savoia 
nei  futuri  rimpasti  delle  cose  europee  acquistar  forse  una  od 
altra  provincia,  ma  non  senza  perderne  altre  di  piii  antico 
e  più  saldo  possesso  ;  e  in  ogni  modo  le  sue  sorti  e  allora 
e  poi  rimarranno  sempre  in  arbitrio  straniero,  non  meno  di 
quelle  della  rimanente  Italia.  Il  Piemonte  diverrà  forse  uno 
stato  più  italiano;  ma  i  suoi  destini  saranno  sempre  com- 
battuti e  incerti;  perchè  il  problema  deiritalia  non  sarà 
sciolto  ancora. 

«  Fuori  del  diritto  federale  saremo  sempre  gelosi,  discordi 
e  infelici.  » 

Pur  concedasi  che  Carlo  Alberto,  facendo  tesoro  della 
campagna  di  Bonaparte,  del  favore  dei  popoli,  dei  tempi  e 
degli  avvenimenti,  procedendo  rapidamente  di  vittoria  in 
vittoria  co'  suoi  cinquantamila  soldati,  avesse  saputo  cacciare 
olti'^Alpe  il  nemico,  e,  fuse  in  una  le  sette  corone,  riuscire 
re  d'Italia,  la  libertà  sarebbe  rimasta  ecclissata  dal  fulgore 
di  tanta  gloria,  e  schiacciata  sotto  il  fascio  immane  delle 
forze  raccolte  in  sue  mani. 

Una  potestà  personale  reggerebbe  l'incondita  mole  del 
presente  regno  d'Italia,  se  la  Lombardia  non  fosse  stata  li- 
berata dalla  Francia,  e  di  rimbalzo  le  provincie  centrali  dai 
popoli,  e  le  Sicilie  da  Garibaldi,  e  la  Venezia  dalla  Prussia, 
e  non  fossero  state  perdute  le  battaglie  di  Oustoza  e  di 
Lissa,  e  la  vittoria  non  avesse  arriso  ai  volontari  a  Bezzeeca. 

Pur  nondimeno  la  libertà  che  si  gode  risolvesi  in  un 
semplice  fatto  tollerato,  non  costituisce  un  diritto  assicurato, 
inviolabile,  come  nella  federazione  d'America  e  di  Svizzera. 

Ivi  il  popolo  di  ogni  Stato  custodisce  la  libertà  tenen- 
dovi le  mani  sopra,  e  conquistata  una  volta  non  l'ha  più 
•perduta,  mentre  non  è  venuto  fatto  di  proteggerla,  malgrado 
^anto  tesoro  d'eroismo  e  tanta  vena  di  sangue  e  tanta  per- 


severanza  di   lotta,  alla   Francia   e  alla  Spagna  oppre^e 
daìì'unità. 

^petlacolosa  dimostrazione  dell'intrinseco  valore  dei  prin- 

E  a  cui  negava,  ch'ei  non  sono  principi!,  codesti.  Cat- 
taneo rispondeva  che  sono,  u  Prineipii  di  diritto  o  per  lo 
meno  principi!  di  politica;  e  la  politica  è  la  necessaria  tu- 
trice  del  diritto;  e  principio  è  tutto  ciò  che  genera  inevita- 
bili serie  di  conseguenze.  Né  giova  illudersi  col  dira  che, 
per  poco  che  si  aggiunga,  e  per  poco  che  si  tolga,  la  fede- 
razione TieQB  bel  bello  a  confondersi  coU'unità;  poiché  in 
tutte  le  faccenda  del  mondo  il  passaggio  di  cosa  a  cosa  sì 
fa  per  gradì;  e  talmente  per  gradi  si  procede  dalla  pianta 
all'animale  e  dalla  foglia  al  fiore  e  al  frutto  che  la  scienza 
non  può  additare  il  punto  ove  il  passaggio  avviene.  Non  pec 
questo  alcuno  cambierà  mai  il  fico  colla  foglia,  o  la  pecora 
coll'erba  che  la  pasce,  o  la  paterna  presidenza  di  Washing- 
ton eolla  truce  dittatura  di  Cavaignac,  È  l'anlico  sofisma 
del  cumulo. 

Due  cause  fondamentali  adunque  colpirono  d'impotenza  e 
rovinarono  la  rivoluzione  del  quarantotto;  l'indi  pendenza  voluta 
aubilo  dagli  alberlisii,  l'unità  voluta  subito  dai  mazziniani. 

Se,  per  il  principio  di  contraddizione,  in  mente  di  Cat- 
taneo l'indipendenza  doveva  fiorire  sullo  stelo  della  libertà, 
frutto  d'entrambe  sarebbe  stata  l'unione  federale  e  non  mai 
l'inarticolata  e  necessariamente  monarchica  unità. 

Razionalmente  non  si  concepisce  libertà  scompagnata 
da  federazione,  e  realmente  per  moltiplicità  di  storie,  dì 
sangui,  di  civiltà,  d'interessi,  e  per  configurazione  di  luoghi, 
a  nessun  popolo  raegho  che  all'italiano  è  concomitante  la 
forma  federale. 

I  padri  nostri,  pensava  Cattaneo,  videro  bene  nella  re* 
Itgione  del  Dio  Termine,  la  sicurtà  e  la  santità  dei  beni  do- 
mestici e  della  società  municipale;  ma  non  seppero  valersene 
alla  sicurezza  e  santità  d'altri  beni  piii  sublimi,,  e  d'altra, 
pur  necessaria  e  più  vasta  società. 
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Che  importerebbe  mai  la  ineguale  ampiezza  delle  giuri- 
sdizioai,  in  seno  ad  una  Italia  tutta  libera  e  tutta  armata? 

Siffatte  distribuzioni  non  sarebbero  mai  di  maggiore  in- 
ciampo che  non  sieno  in  seno  alla  Chiesa  i  vescovati  e  gli 
arcivescovati.  In  cinquecento  e  più  anni  da  che  fu  proferito 
il  giuramento  del  Griitli,  mai  S vitto  non  pensò  a  dolersi  che 
Untervaldo  e  Uri  volessero  essere,  al  pari  di  lui,  padroni  in 
casa  loro.  Mai  la  vasta  Virginia  e  la  Pensilvariia  non  insi- 
diarono per  amore  di  maggior  concordia  gli  stati,  venti  o 
trenta  o  cinquanta  volte  men  vasti,  di  Rhode  Island  e  di 
Delaware.  I  confini  delle  giurisdizioni  quali  li  fece  la  lunga 
siirie  degli  eventi,  rappresentavano  da  lungi  una  diversità  di 
origini  felicemente  obliterate  dalla  lingua  comune  ;  e  rap- 
presentano dappresso  la  varietà  delle  legislazioni,  dei  co- 
stumi, dei  dialetti,  e  Tabitudine  di  moversi  intorno  a  certi 
modi  naturali  di  commercio.  Il  turbare  d'improvviso  e  senza 
necessità  quest'ordine  di  movimenti  e  di  funzioni,  a  cui  tutti 
i  calcoli  delle  famiglie  sono  coordinati,  é  più  grave  danno 
che  non  si  creda,  rendendo  amare  ai  popoli  le  primizie  della 
libertà. 

Le  varietà  quasi  famigliari  degli  stati  nulla  tolgono  alla 
coscienza  nazionale,  rivelata  a  se  stessa  e  ogni  giorno  viep- 
più stimolata;  e  se  anche  alcuna  cosa  le  togliessero,  con- 
verrebbe pure,  rimosso  ogni  ostacolo  ai  confini,  lasciare  al 
commercio,  al  tempo,  alle  idee,  e  alle  innovazioni  deliberate 
in  comune,  Tofficio  di  cancellare  tali  tradizioni  senza  danno 
e  senza  dolore. 

Gli  unitari  procedono  dall'individuo  alla  famiglia,  a) 
comune  e  di  li  saltano  alla  nazione  cioè  alla  lingua,  negando 
lo  stato  ;  internodio  necessario  alla  libertà,  alla  prosperità^ 
alla  soddisfazione  pubblica,  all'ordine,  ai  movimenti  artico- 
lati di  tutto  il  corpo  nazionale.  Un  parlamento  centrale  ed 
un  governo  unico  non  potrà  mai  occuparsi  ogni  giorno  e 
ogni  ora  con  affannosa  sollecitudine  della  Sardegna,  della 
Lombardia,  della  Sicilia,  come  se  ne  occuperebbe  un  parla" 
mento  e  un  governo  sardo,  lombardo  e  siciliano.  «  Ogni  po« 
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polo  può  avere  molti  interessi  da  trattare  in  comune  con. 
altri  popoli  ;  ma  vi  sono  interessi  che  può  trattare  egli  solo, 
perchè  egli  solo  li  sente,  perchè  egli  solo  li  intende.  E  Ve 
inoltre  in  ogni  popolo  anche  la  coscienza  del  suo  essere, 
anche  la  superbia  del  suo  nome,  anche  la  gelosìa  dell'avita 
sua  terra.  Di  là  il  diritto  federale  ossia  il  diritto  dei  popoli; 
il  quale  debbo  avere  il  suo  luogo,  accanto  al  diritto  della 
'nazione,  accanto  al  diritto  dell'umanità. 

Cattaneo  riepilogava  tutte  codeste  meditazioni  sul  modo 
di  ordinare  Tltalia  dicendo  che  ogni  stato  d'Italia  deve  ri- 
maner sovrano  e  libero  in  sé:  sovrano  e  libero  ogni  popolo 
in  casa  sua^  sotto  la  sicurtà  e  vigilanza  degli  altri  tutti 
come  ne  insegna  la  sapiente  America.  Che,  cioè,  ogni  fa- 
miglia politica  deve  avere  il  separato  suo  patrimonio,  i  suoi 
magistrati,  le  sue  armi;  che  però  deve  conferire  alle  comuni 
necessità  e  alle  comuni  grandezze  la  debita  parte  ;  deve  se- 
dere con  sovrana  e  libera  rappresentanza  nel  congresso  fra- 
terno di  tutta  la  nazione,  e  deliberare  in  comune  le  leggi 
che  preparano,  nell'intima  coordinazione  e  uniformità  delle 
parti,  la  indistruttibile  unità  e  coesione  del  tutto. 

Nel  concetto  di  Cattaneo  nulla  impediva  che  una  possente 
federazione  avesse  un  capo  ereditario:  ma  tale  opinione  espressa 
piuttosto  a  modo  di  concessione  non  reggerebbe  alla  prova. 

Ed  a  questo  spirito  di  condiscendenza  astratta  di  lui 
republicano  in  favore  delle  correnti  monarchiche  deirepoca 
si  oppose  c(  il  codardo  vezzo  d'accumulare  infamie  sul  nome 
republicano,  coltivato  da  Gioberti  che  immaginò  di  accop- 
piare nelle  ignare  menti  la  republica  e  l'Austria;  onde  non 
si  parlava  mai  di  republica,  che  tosto  non  si  accennasse  al» 
l'oro  di  Fiquelmont  che  la  sftimava.  Dai  cortigiani  del  re, 
non  ostante  la  vicinanza  delle  valli  svizzere,  erasi  artificio- 
samente associato  ad  ogni  sorta  di  atroci  e  luride  nefandità 
il  nome  di  republica. 

Ed  ogni  qualvolta  i  regi!  lenoni  incontrassero  uomo  che 
disdegnasse  prostituirsi,  volendo  pur  punirlo  e  torgli  ogni 
buona  fama,  come  nell'ignoranza   loro   speravano,  facevano 
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scrivere  su  per  le  muraglie,  o  nei  giornali  dei  Bianchi-Gio- 
vini  e  dell'avvocato  Papa,  ch'egli  era  uà  republicaao  1 

E  molti  v'eraaOy  prosegue  egli,  alludendo  a  so  mede- 
simo, che  avevano  sortito  dalle  mani  del  creatore  il  dono  di 
un'anima  republicana  ;  pure  non  lo  avevano  mai  scritto,  e 
forse  nemanco  erano  a  ciò  deliberati  in  so  medesimi,  e  certo 
non  s'erano  giurati  in  fazione  republicana.  Ma  quando  per 
oneste  ripulse  date  a  importuni  incettatori,  si  vedevano  ad- 
ditati alle  genti  come  republicani,  non  avevano  poi  la  viltà 
di  negarlo,  anzi  talora  per  magnanimo  sdegno  se  ne  van- 
tavano. 

E  da  quel  di  riputavano  debito  d'onore  d'operare  come 
tali.  E  cosi  la  mano  di  quegli  stupidi  satelliti  iniziava  il 
ruolo  dei  republicani;  poneva  le  fondamenta  della  republica. 
E  quanto  più  appariva  chiaro  che  la  vetusta  monarchia  non 
poteva  rigenerarsi,  e  voleva  ad  Ogni  modo,  anche  sotto  il 
belletto  costituzionale,  regnare  coi  gesuiti  e  coi  censori  e 
colle  spie,  il  numero  dei  conversi  alla  nuova  fede  cresceva. 

Si  ;  come  la  casa  d'Austria  ha  il  destino  di  eccitare  per 
ripugnanza  la  nazionalità  italiana,  cosi  la  casa  di  Savoia, 
per  quella  perpetua  e  insanabile  sua  titubanza  a  compiere  i 
voti  della  nazione^  ha  il  destino  di  promuovere  l'italiana 
libertà. 

Queste  sapienti  vedute;  questi  sapienti  consigli  che  quivi 
abbiamo  adunati,  e  ch'egli  manifestava  e  prodigava  durante 
l'azione  desunse  poscia  da  un  cumulo  di  documenti  che 
raccolse  ordinò  e  illustrò  in  tre  grossi  volumi  col  titolo  di 
Archivio  triennale  delle  cose  d* Italia.  Il  primo  volume  colla 
data  18  settembre  1850.  Il  secondo,  31  maggio  1851.  Il  terzo 
1  gennaio  1855. 

Durante  tale  lavoro  di  paziente  analisi  e  di  critica  lu- 
minosa cadeva  la  republica  francese  sotto  il  colpo  di  stato 
del  2  decembre. 

Carlo  Cattaneo  con  intelletto  divinatore  giudicava  l'evento 
in  una  Jettera,  inedita  e  ignota,  a  Carlo  Pisacane,  del  29 
decembre  1851  in  data  di  Lugano.  Ecco  la  lettera: 
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a  n  regno  dei  burgravi  di  tutti   i  colori  è  caduto  :  la- 
queum  quem  posuerunt^  inciderunt  in  tpsum.  Sono  stati  presi 
nella  rete  della  loro  polizia,  dei  loro  gendarmi,  dei  loro  pre- 
fetti. E  i  loro  preti  cantano  il  Tedewn.  Bravo  sig.  Falloui  l 
Bravo  sig.  Oudinot!  Il  papa  vi  tratta  da  papa. 

Il  2  Decembre  è  un  pò- di  stile  borgiesco,  tranne   però 
la  dissimulazione.  L'uomo  di  Strasburgo,  di   Boulogne  e  di 
Satory  non  è  un'ingannatore:  si  dice  chi  è  avvisato  è  mezzo 
salvato  ;  ma  chi,  avvisato,  non  bada,  nessuno  lo  può  sal- 
vare. 

Ma  lasciamo  l'Assemblea   sul  letamaio;   parliamo  della 
Francia. 

Credete  voi  che  la  Francia  la  quale  cacciò  dal  suo  ser- 
vizio Cavaignac,  Luigi  Filippo  e  Carlo  X  e  non  fu  contenta 
di  Napoleone,  potrà  star  contenta  un  pezzo  senza  stampa,, 
senza  parola,  senza  respiro,  con  un  ministro  di  polizia  che 
vuol  rifonderla,  e  colla  prospettiva  diufna  e  notturna  di  Ca- 
yenna  e  di  Nouka-hiva? 

Chi  s'annoia  del  bene  s'annoierà  anche  del  male. 

I  republicani,  è  inutile  il  negarlo,  furono  sempre  una. 
minorità:  minorità, nella  prima  rivoluzione,  audace,  diffidente 
e  vigorosa;  minorità  nella  seconda  rivoluzione,  più  nume- 
rosa ogni  di,  e  d'ora  innanzi  più  che  mai.  Ma  il  suffragio 
universale  non  ha  fatto  la  repubblica;  ha  fatto  l'assemblea, 
e  il  presidente  e  l'imperatore.  I  burgravi  non  hanno  pro- 
scritto il  suffragio  universale  perchè  fosse  republicano,  ma 
perchè  non  poteva  essere  filippista. 

Luigi  Napoleone  se  ne  accorse  un  po'  tardi  :  rimediò  ad 
uno  sproposito  con  una  violenza. 

I  principi  intanto  si  fregano  le  mani  :  di  che?  D'aver  ri- 
messo  in  piedi  l'impero. 

Ma  se  era  una  cosi  bella  cosa  per  loro,  perchè  si  erano 
dati  tanta  briga  di  disfarlo  e  tanta  gloria  d'averlo  disfatto? 

Perchè  scrissero  nel  trattato  di  Vienna  l'eterna  condanna 
di  tutto  il  parentado  di  Napoleone? 

Disperando    di  poter   frenare  la  rivoluzione   universale^ 


«ssi  hanno  evocato  dalla  tomba  il  nemico.  Ma  il  nemico  non 

L'Impero  dod  è  lo  stalu  quo,  e  non  è  compatibile  collo 
ataiu  quo.  È  uno  squilibrio  generale,  uno  spostamento  del 
centru  di  gravità.  So  coli'equ  ili  brio  si  disperava  di  far  fronte 
alia  rivoluzione,  collo  squilibrio  che  si  farà! 

11  napoleonismo  è  un  sistema;  è  il  predominio  della 
Francia  in  Europa.  11  napoleonismo  ha  le  sue  proprietà  come 
il  triangolo  e  il  circolo:  è  colla  geometria  non  el  transigo. 
Se  al  napoleonismo  s'aggiunge  l'alleanza  di  Tilaitt,  gli  alti'i 
principi  del  continente  non  sono  più  sovrani,  sono  feudatari 
e  satrapi,  o  dell'impero  d'Occidente  0  di  quello  d'Oriento. 
Possono  quando  ctie  sia  chiamare  io  aiuto  la  repubblica, 
non  foss'altro  per  non  morire  invendicati. 

E  l'Inghilterra?  L'Inghilterra  pagherà  i  piatti  rotti:  pa- 
gherà caro. 

E  i  conigli  suoi  alleati?  1  conigli  che  s'erano  appiccala 
la  coda  della  volpe?  L'impero  non  ha  paura  di  conigU,  o 
aii  che  è  peggio  non  ne  ha  bisogno. 

Col  primo  dell'anno  avremo  l'impero;  in  carnevale  il 
matrimonio:  e  poi  il  Reno  e  il  Po.  Bisogna  rifar  Napoleoni-, 
che  rifece  Carlo  Magno,  il  quale  ai  chiamò  col  nome  di  Ci^- 
aare,  il  quale  fu  l'erede  dei  vecchi  Druidi  snl  Reno  e  sul  Po 
e  suH'Ebro,  e  anche  sul  Tamigi.  Prima  della  battaglia  delUi 
Piramidi,  e  prima  delle  Crociate  vi  fn  la  Cesalpina  ;  e  la 
Celtiberia;  e  il  Boiohemata;  e  la  Gcdlogrecia. 

f  Bra  meglio  l'alveare  dei  socialisti  che  il  nido  dell'avol- 
toio.  >  Però  Cattaneo  non  previde  la  possibilità  di  un  secondo 
Waterloo  rinterzaio. 

Moll'anaì  prima  del  cinquanta  nove,  Cattaneo,  meditando 
sngli  avvenimenti  del  quarantotto,  aveva  scritto:  «L'istoria 
futura  e  imminente  poco  dissimile  tornerà  a  questa  istoria 
recente  e  vìva;  poiché  ì  fatti  dei  popoli  camminano  coi  loro 
pensieri;  e  il  pensiero  pubblico,  benché  ritratto  dalle  plateali 
dimostrazioni  a  qualche  maggior  gravità,  si  muove  pei'6 
aticora  sui  principi!  che  lo  traviai'ono  allora,  i 


i 


—  468  — 

E  in  Tero,  nel  cinquantanove  come  nel  quarantotto,  Vin- 
dipendenza   anieponesì  alla   rivoluzione,    ossia  alla  libertà 
vittoriosa  delle  domestiche  tirannidi,  ossia  air  apprestamento 
di  tutte  le  forze  nazionali  per  la  giustissima  guerra.  Per  il 
che  8*ÌQToca  dal  goferno    di  Sardegna   braccio   straniero  a 
scacciare  lo  straniero.  E  scende  le  Alpi  liberatore  Tesercito 
francese.  E  le  fatìdiche  parole  di  Cattaneo  che  abbiamo  ci- 
tate :  a  potrà  la  casa  di  Savoia  acquistare  tata  od  altra  prò- 
vincia,  ma  non  senza  perderne   olire  di  più,  antico  e  di  più 
saldo  possesso,  e  in  ogni  modo  le  sue  sorti  e  allora  e  poi 
rimarranno  sempre  in  arbitrio  straniero  :  »  trovano  dolorosa 
conferma  nella   cessione  della  Savoia  e  con  essa  delTunica 
alpe  nostra  ;  e  nella   cessione   della  contea  di  Nizza,   terra 
italiana  sbattezzata  dal  parlamento   e  ribattezzata  francese, 
in  cambio  della  Lombardia  senza  Mantova.  E  mentre  il  par- 
lamento di  Torino  discuteva  la  proposta   e  apprestavasi   al 
funesto  voto,  Cattaneo  sorse   col  più  eloquente    scritto    che 
sia   mai    uscito  dalla   sua  penna   a  scongiurare   Fimmenso 
disastro   e   fulminò    d'incompetenza  quel   parlamento,    ciie 
rappresentava  due  quinti  della   nazione,  nel  disporre  irre- 
vocabilmente del  patrimonio  dell'intera   nazione;  perché  se 
escludere  dalla  famiglia  un  fratello  sarebbe  sempre  un'atto 
contro   natura  ;   escluderlo   per   voto    d'una  minoranza  dei 
fratelli  sarebbe  iniquo  e  insensato:  dimostrò  che  nemmeno 
l'intera  nazione  può    alienare  irrevocabilmente  la  terra    dei 
suoi  padri  e  de' suoi  posteri,  perché  una  na/.ione    non  può 
alienare  il    patrimonio   naturale    delle  generazioni   future  ; 
perché  ogni  giorno  ha  i  suoi  morti  e  i  suoi  nati  ;  e  le  ge- 
nerazioni si  mutano  ogni  giorno,  ma   l'uomo  x^he  nasce  ha 
tutti  i  diritti  dell'uomo   che  muore:   perché  un   popolo   si 
leva  ogni  mattino  nella  pienezza  dei  suoi  diritti,  e  oggi  può 
fare    quanto  potè  fare  ieri.    Suggerì  di   chiamare   un'altra 
volta  all'urna  il  popolo  d'Emilia   e    di  Toscana   dicendogli 
che  l'effetto  del  suo  voto  sarà  la  mutilazione  perpetua  del- 
l'Italia. Suggerì  si  trasformasse  la  Savoia  in  comune  difesa 
e  sicurtà  per  la  Francia  e  per  l'Italia,    aggiugnendola   alla 
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neutralità  armata  della  Svizzera.  —  Voi  fate  il  vostro  do- 
vere, egli  terminava  volgeadosi  ai  membri  del  parlamento. 
Se  non  avete  il  coraggio  di  negare,  abbiate  il  coraggio  di 
esitare;  già  il  solo  indugio  vi  dà  onore.  Sospendete  il  vo- 
stro voto.  Ordinate  al  ministero  di  ripigliare  le  trattative. 
Consultate  i  vostri  elettori..  Io  compiango  tutti  coloro  che 
avranno  la  sventura  di  lasciarsi  indurre  a  scrivere  in  eterno 
il  loro  nome  su  quella  pietra  nefasta  che  segnerà  il  nuovo 
confine  d'una  Italia  mutilata.  — 

Anteriormente  al  cinquantanove  i  mazziniani  avevano 
già  sgomberata  la  via  al  libero  passo  del  programma  sardo 
col  6  febbraio  di  Milano  (1853)  e  col  susseguente  rosario 
di  tentativi  onde  sciuparono  a  favore  dei  reali  di  Savoia  la 
vitalità  e  la  serietà  del  partito  republicano. 

Dopo  il  cinquantanove,  come  nel  quarantotto,  incuranti 
di  libertà  per  istituto  dottrinale  della  setta  e  frementi  unità, 
tempestarono  in  prò  delle  annessioni  immediate  dell'Italia 
media,  senza  patti;  e  del  plebiscito  alla  napoleonica,  senza 
assemblee  e  però  senza  patti,  della  Italia  bassa.  E  fecero 
meravigliosamente  i  negozi  dei  reali  di  Savoia  e  delle  con- 
sorterie moderate  d'ogni  Stato,  che  scorgendo,  nello  sviluppo 
delle  locali  autonomie  e  nella  loro  associazione  nazionale^ 
il  trionfo  della  democrazia  posero  interne  frettolosamente 
quella  enorme  deformità,  che  appellasi  regno  d'Italia. 

Poco  innanzi  la  guerra  del  cinquantànove,  amici  di  Ga- 
ribaldi andarono  a  Lugano  ad  invitare  Cattaneo  di  accla- 
mare seco  loro  un  re  di  tutta  Italia  :  «  amici,  rispose  il 
Socrate  lombardo,  avremo  un'alleato  più  potente  di  noi; 
sapete  voi  se  sarà  contento  di  ciò  che  dite  ?  Voi  non  potete 
disporre  dei  frutti  della  vittoria  senza  il  compagno.  Voi 
siete  soldati  ;  gridate  viva  l'Italia,  viva  la  Francia  ;  fate  la 
guerra,  non  fate  la  politica:  ricordatevi  che  nel  1848  la  fu- 
sione ci  costò  dieci  anni  di  miseria.  L'alleanza  francese 
non  può  esser  più  che  la  ricostruzione  militare  del' 
r  Italia.  » 

La   guerra  fu  rapida   e  ne*  suoi   risultati    incompleta» 
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L'Austria  vinta  ma  tuttavia  formidabile  rimaneva  accampata 
nel  quadrilatero. 

Al  pronto,  al  generale,  al  popolare  armamento  di  tutta 
Italia  egli  pose  subito  l'animo  e  l'ingegno.  Ripigliò  a  que- 
st'uopo la  pubblicazione  del  Politecnico  dimostrando  con  lu- 
minoso discorso  che  scienza  è  forza.  Tanto  si  vuole,  tanto 
si  può,  tanto  si  vale,  quanto  si  sa.  Che  vinca  chi  più  sa  lo 
provarono  i  Prussiani  nella  campagna  di  Boemia  e  di  Fran- 
cia, e  provarono  anco  che  vince  chi  negli  ordinamenti  mi- 
litari jpiii  largamente  attinge  alla  forza  viva  del  popolo.  E 
furono  stupore  del  mondo  le  gesta  degli  eserciti  americani 
del  nord,  surti  di  repente  dalle  viscere  del  popolo  ad  im- 
provvisa arte  e  costanza  e  intrepidità  di  veterani.  In  Ame- 
rica e  in  Prussia  non  si  legge  in  un  libro  solo  con  inter- 
pretazione unica,  comandata  e  stereotipata  come  nei  paesi 
cattolici:  vi  è  libera  la  coscienza,  libera  la . mente,  domina- 
trice la  scienza,  e  gli  analfabeti  non  superano,  o  di  poco, 
il  numero  di  cinquanta  su  mille. 

In  ogni  argomento  discorso  nel  Politecnico  Cattaneo  in- 
fuse sentimenti  militari.  Ciascun  fascicolo  è  saturo  di  spiriti 
guerrieri,  scorgendo  egli  nell'armamento  di  tutti  la  salute 
della  patria. 

Ragionando  d'istruzione  pubblica  egli  precisava  nella 
compressione  il  fine  del  sistema  scolastico  sino  al  quaran- 
totto; che  dopo,  ceséate  le  vecchie  ruggini  tra  il  dispotismo 
soldatesco  e  prelatizio  e  rimessele  a  giorni  più  rìdenti  a 
generazioni  più  corrotte  e  imbecilli,  entrambi  congiurarono 
non  solo  contro  la  ragione  ma  vollero  anco  stuprare  la  fede 
dei  popoli.  «Non  bastava  che  questi  fossero  disarmati;  do- 
veva il  principio  della  sommissione,  della  rassegnazione, 
della  delazione,  d'ogni  viltà,  d'ogni  infamia,  penetrare  sino 
al  fondo  della  loro  coscienza.  9 

L'antitesi  correlativa  alla  tesi  indicava  di  per  sé  il  ri- 
medio; e  però  contrapposte  mani  armate  alle  inermi;  una 
decorosa  esaltazione  alla  rassegnazione  e  all'avvilimento  ;  il 
«on«o  del  dovere  e   dell'onore  allo   spionaggio.  L'insegna- 
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mento  cosi  concepito  darebbe  forza  e  dignità  al  solo  popolo 
del  mondo  pel  quale  ogni  pace  è  guerra. 

L'adolescenza  deve  ammaestrarsi  nelle  scuole  alla  di- 
fesa della  patria  come  in  Isvizzera,  ove  gli  allievi  di  tutte 
le  scuole  si  adunano  ogni  anno  ora  in  questo  ora  in  quel 
luogo,  e  vi  sono  accolti  e  alloggiati  anM)revol mente,  vi  s'ad- 
destrano nelle  armi,  e  vi  coltivano  affetti  di  fratellanza 
militare. 

L'insegnamento  dell'arte  della  guerra,  che  anche  sei 
collegi  militari  rappresenta  in*  realtà  una  frazione  dell'in- 
tero,  Cattaneo  domanda  s'introduca  immantinenti  nelle  scuole 
scientifiche  e  industriali,  nei  licei,  nelle  università;  perchè 
quando  nessuno  potrà  divenire  ingegnere  civile  senza  un 
corso  di  architettura  militare,  né  ottenere  licenza  in  mate- 
matica, in  fisica,  in  meccanica,  in  chimica  senza  ottenerla 
medesimamente  nelle  sezioni  coniche,  nella  balistica,  nella 
fabbrica  delle  polveri,  nella  geografia  militare  e  in  quante 
altre  scienze  ausiliano  la  tattica,  la  strategia^  la  fortificazione, 
Vartiglieria,  avremo  gli  ufficiali  che  bastano  a  guidare  il 
popolo  in  armi.  Ma  a  quei  soldati  di  mestiere  pei  quali 
militare  suona  servire^  popolo  di  guerrieri  sembra  la  qua- 
dratura del  circolo. 

I<a  milizia,  egli  diceva  colla  trepidazione  di  chi  teme 
di  trovare  orecchi  chiusi,  debb'essere,  e  veramente  é,  il 
primo  fra  tutti  i  pensieri  della  nazione  !  Le  armi  possono 
venir  date  e  tolte,  ma  l'insegnamento  militare  dura  finché 
dura  l'uomo. 

Cattaneo  pubblicava  questi  pensieri  il  primo  di  gennaio 
del  sessanta.  Il  28  agli  amici  di  Lombardia,  che  lo  richie- 
devano di  consiglio  nella  occasione  delle  prime  elezioni  po- 
litiche, rispondeva  martellando  l'istesso  chiodo;  e  ricordava 
che  Cavour  dopo  tanto  teatro,  si  avventurò  alla  guerra 
press'  a  poco  senza  esercito  ;  e  si  ridusse  a  cominciarla, 
come  se  fossimo  sconfitti,  abbandonando  al  nemico  le  mi- 
gliori Provincie,  contromandando  l'insurrezione,  scoprendo 
•€  quasi  isolando  da  Alessandria  e  da  Genova  la  capitale. 
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Suggeriva  di  prefinirsi  agli  elettori  le  commissioni  che 
il  deputato  doveva  adempiere,  come  si  usa  anche  nelle  cose 
di  minor  conto;  per  coi  quando  un  deputato  dimanderà 
che  si  eserciti  subito  alle  armi  tutto  il  popolo,  che  s'intro- 
ducano subito  in  tutte  le  scuole  le  scienze  militari,  che  si 
congedino  tutti  i  professori  ed  ispettori  papisti,  ecc.  ecc.,  se 
il  ministro  gli  risponde  ch'egli  è  un  mal  pratico  e  un  biz-^ 
zarro,  deve  poter  replicare  :  il  mio  popolo  vuol  cosi  ! 

E  non  deve  trovarsi  solo  a  dir  cosi! 

Bisogna  dunque  anzitutto  che  i  circoli  elettorali  e  i 
giornalisti  s'intendano  intorno  a  queste  supreme  cose. 

E  terminava:  io  fo  quanto  posso  nel  Politecnico^  e  du- 
rerò finché  i  padroni  mi  lascino  fare  e  i  servi  non  mi  la- 
scino solo.  Io  non  sono  più  che  una  voce.  Almeno  i  cani 
hanno  l'usanza  che  quando  uno  abbaia,  abbaiano  tutti. 

Quando  saremo  forti  faremo  tutto  ciò  che  vorremo.  Ma 
sino  a  quel  giorno  tutte  queste  vostre  unanimità,  illumina- 
zioni, annessioni^  saranno  castelli  di  carta  che  un  soffio  dei 
potenti  rovescierà,  come  al  solito. 

Armare,  armare,  armare!  — 

E  qui  sorgeva  tutta  d'un  getto  la  questione  del  come 
armare:  colla  coscrizione?  col  sistema  prussiano  della  land- 
wer?  col  sistema  inglese  dei  volontari  9  o  col  sistema  sviz- 
zero della  nazione  armata? 

Cattaneo  non  poteva  esitare  nella  scelta;  la  preferenza 
al  sistema  svizzero.  In  Isvizzera  distribuiti  per  categorie  tutti 
i  cittadini  dairadolescenza  alla  vecchiaia  appartengono  al- 
l'esercito nazionale  ;  istituiti,  ordinati,  armati  ;  comandati 
dai  più  intelligenti  e  dai  più  prodi  ;  e  pronti  a  correre  sotto 
le  bandiere  e  marciare  al  primo  cenno  del  telegrafo  ;  cosi 
nessun' altra  maniera  di  truppe  esiste  e  non  esistono  per 
conseguenza  l'anomalia  e  la  sventura  di  due  classi,  di  due 
stati,  dì  due  elementi  ripugnanti:  il  soldato  e  il  cittadino; 
il  troupier  e  il  péquin. 

Quest'esercito  di  popolo  contiene  tutte  le  ordinanze, 
tutte  le  armi.  Un  cantone  viene   chiamato  a  dare  d'alcune 
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armi  una  parte  anche  minima  che  si  completa  sul  campo 
d'esercizio.  Ogni  territorio  in  ca»o  d'impreveduti  pericoli 
può  allestire  un  piccolo  esercito;  la  legione  romana. 

Le  necessarie  visite  alle  città  sorelle;  la  fratellanza  della 
tenda  e  del  campo;  lo  sforzo  comune;  il  paragone;  l'emu- 
lazione scambievole;  il  mutuo  insegnamento;  e  gli  annui 
esercizi  ora  in  una  ora  in  altra  parte  del  territorio,  creano 
la  fiducia  scambievole,  e  l'amicizia   militare;    e,    rivelando  1 

ignoti  tesori  di  forze,  esaltano  la   coscienza  del   valore  na-  ' 

zionale.  ' 

E  il  nostro  ideale  oltrepassa  anche  il  modello  svizzero 
e  inglese,  egli  scrivea,  poiché   abbiamo  veduto  una  città  in 
atto  di  cacciare  dalle  sue  mura  un  poderoso  nemico,  e  siamo 
persuasi  che  in  quei  terribili   momenti  non    v'ha   chi    non 
possa  contribuire   in  qualche  parte   alla  pubblica   salvezza. 
Abbiamo  visto  un  collegio   d'orfanelli  ordinato  improvvisa- 
mente  in   servizio  di  posta;    abbiamo  visto  ritrarsi   fedele 
servizio   anche  dai  carcerati  servi  di  pena,  e  d'altra    parte 
abbiamo  visto,  per  manco  di  notizie   e  d'ordine,  sventurate 
famiglie  in  preda  alla  fame,  al  foco,  ai  tormenti,   al    diso- 
nore. Non  si  tratta  solo    di  combattere,    ma  di   distribuire 
armi  e  munizioni  a  chi  meglio  possa  valersene,  di  raccoglier 
feriti  e  cadaveri,  apprestar  letti  e  cure,  recar  viveri  e  ristori 
a  combattenti  e   derelitti,  aprire  o  chiuder  passi,   spegnere* 
incendii,    salvare  masserizie   e   valori,  dar  lo  scambio   agli 
aflfaticati,  raccogliere  avvisi,   verificarli,  dimandare,    rispon- 
dere; ogni  uomo,  ogni  donna,    deve  sapere  esattamente  ciò 
che  può  fare,  a  chi  può  obbedire,  dove  stanno  i  pericoli  e 
dove  gl'inganni.  La  superba  Roma  fu  salvata  dalle  oche. 

Il  nostro  ideale  è  che  la  nuova  generazione  in  Italia 
debba  crescere  tutta  iniziata  alle  libere  armi  come  ai  liberi 
pensieri. 

Ma  la  nuova  forma  di  milizia  deve  uscire  dal  seno  della 
nazione.  Un  popolo  pensante  e  libero,  se  vuol  compiere 
gloriosamente  i  suoi  voti,  deve  spingere  sempre  avanti  il 
suo  governo,  poiché  governo  vuol  dire  timone  della  nave,  a 
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il  timone  va  dietro  al  remo  e  alla  vela  e  non  avanti.  Quella 
città,  tanto  meglio  se  non  grande^  la  quale  porge  alle  città 
sorelle  il  primo  esempio  d'un  comitato  d'armamento  o  d'una 
società  di  scienze  militari  o  d'una  società  d'esercizi  speciali, 
potrà  dirsi  la  fondatrice  dell'Italia  armata,  la  rinnovatrice 
della  legione  romana. 

Redimendo  Tltalia  dalla  necessità  d'un  ingente  esercito 
stanziale,  le  avremo  aperto  anche  una  .vena  di  gloriosa  ric- 
chezza. » 

Napoleone  non  valse  a  difendere  Parigi  co'  suoi  eserciti 
stanziali,  la  quale  in  quindici  mesi  pati  due  invasioni.  I  vo- 
lontari del  93  spazzarono  la  Francia  da  un  milione  di  stra- 
nieri che  si  avanzavano  sulla  capitale.  Gli  eserciti  prussiani 
furono  miseramente  sconfitti  a  Jena  e  ad*!A.werstadt,  e  i  vo- 
lontari, che  corsero  all'armi   mossi  alle  poesie   di   Kérner, 
dai  consigli  di  Fichte,  dalla  lega  di  virtù,  salvarono  la  Prus- 
sia e  la  Germania.   L'esercito  italiano  ordinato  ed   educata 
da  Napoleone  non  seppe  muovere  un  passo  alla  difesa  d'Ita- 
lia (1814)5   ^   popoli   insorti   in  pochi  giorni  sbaragliarono 
l'esercito  di  Radetzky  in  Lombardia,  e   il  borbonico  in  Si- 
cilia, e  l'Italia  ne  esci  libera  da  un  capo  all'altro.  Sostituito 
dai  maggiorenti  all'universale  armamento  il  metodo  dei  sol- 
dati pochi  ma  huoni^  l'Italia  cadde   a  Custoza  e  poi  a  No- 
vara. Il  capitano  degli  eserciti  stanziali  segnava  armistizii  e 
trattati  e  paci  col  nemico,  e  intanto  sorgevano   a  strenua 
difesa  Venezia,  Genova,  Brescia,  Livorno,  Bologna  e  Roma. 

Le  vittorie  di  Calatafìmi,  di  Palermo,  di  ]M[jlazzo,  dei 
Volturno  coronano  la  fronte  dei  volontari!  ;  l'esercito  dei 
regno  d'Italia  non  ha  che  Gustoza. 

L'esercito  stanziale  essendo  un  privilegio,  un  pericolo 
della  libertà,  un  disastro  della  finanza,  un  deterioramento 
enorme  della  produzione,  una  forza  inferiore  ai  bisogni,  alla 
aspettazioAe  e  alla  spesa,  la  guardia  nazionale  essa  pure  un 
privilegio  e  una  vanità  e  una  irrisione,  e  i  volontari,  benché 
gloriosi,  un'elemento  fortuito,  imperfetto  negli  ordinamenti 
epperò  nella  efficacia,  riluce   d'evidenza  la  formola  di  Gat- 
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taneo  :  militi  tutti^  soldato  nessuno  ;  la  milizia  deve  costituir© 
il  diritto  e  il  dovere  di  ogni  cittadino  come  l'alfabeto,  co- 
sicché tutte  le  forze  vive  e  tutte  le  combinazioni  terrestri  e 
marittime  della  patria  vengano  rivolte  e  atteggiate  in  sua 
<lifesa  e  in  suo  onore. 

Con  queirislessa  e  vigorosa  e  perspicua  parola,  onde 
inculcava  Tarmamento  della  nazione,  Cattaneo  s'accinse  a 
disarmare  il  carnefice. 

Nel  sessanta  era  di  agevole  veduta  la  corsa  della  na- 
zione verso  l'unità  e  verso  la  conseguente  armonia  delle 
leggi  ;  ed  egli  additava  il  bivio  indeclinabile  ;  da  un  lato  la 
Toscana  postasi  all'avanguardia  del  genere  umano  seguendo 
la  via  aperta  dallo  scrittore  Dei  delitti  e  delle  pene^  dall'altro 
la  insanguinata  via  del  palco  :  o  imbarbarire,  riconducendo 
a  Firenze  il  boia  in  nome  deW Italia  una,  la  madre  Toscana 
«  la  quale,  dopoché  sotto  l'immane  regno  longobardo  tor- 
nammo idioti  e  quasi  muti,  ci  diede  questa  favella  che  ci 
Ila  fatti  una  nazione  :  »  o  salh*e  sino  a  lei. 

Rimanendo  illesa  la  Toscana  dalla  contaminazione  del 
•patibolo,  diventa  intollerabile  l'ingiurioso  detto  che  colà  vi- 
vono uomini  civili  obbedienti  alla  ragione,  e  che  in  ogni 
altra  terra  d'Italia  ragione  non  vale  senza  corda  o  senza 
s€ure.  «  Dacché  la  Toscana  dare  addietro  non  deve  e  non 
può,  avanti  dunque  tutta  l'Italia  !  i> 

Nella  lotta  or  latente  ora  palese  ma  profonda,  impla- 
cabile e  lunga  fra  la  ragione  degli  stati  e  dei  trattati  e  la 
ragiona  dei  popoli,  fra  il  diritto  storico  e  diplomatico  e  il 
diritto  natuiale  inalienabile,  ipopoli  possono  togliere  al  ne- 
mico tutte  le  sue  armi  e  ritorcergliele  contro,  meno  una  ; 
la  mannaia  ;  perchè  libertà  e  violenza,  libertà  e  palco 
si  escludono.  La  guilottina  macchiò  indelebilmente  la  re- 
pubblica francese.  «  V'é  ancora  nella  coscienza  degli  uo- 
mini una  feccia  d'antiche  tradizioni,  d'antica  ignoranza, 
d'antica  viltà,  per  cui  forza  l'imperatore  e  il  pontefice  pos- 
sono mandare  i  vinti  al  capestro:  e  noi  non  possiamo.  Il 
«carnefice   è  un  membro  dell'ordine  che  cade;   il    carnefice 
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non  appartiene  a  noi.  >    Il  palco  non  figura  uno  strumento- 
di  giustìzia  ma  di  fredda  feroce  e  inutile  vendetta  ;  il  car- 
nefice è  una  reliqiiia  di  barbarie. 

Finché  la  presente  lotta  dura  accadranno  più  frequ enti 
i  casi  d'estremo  supplizio  ^ei  delinquenti  politici  che  pei 
malfattori;  e  il  delitto  politico  d'oggi  diventa  eroica  virtù 
dimani.  La  morte  del  malfattore  non  rassicura  ma  fa  tre- 
mare quella  società  ove  non  evvi  cbi  in  vario  grado  non  sia 
reo  di  delitto  politico;  la  supposta  guarentigia  voltasi  in 
pericolo  certissimo.  Beccaria  voleva  abolite  le  pene  di  ean- 
gue perchè  credeva  saldamente  stabilita  la  società.  Le  pene 
hanno  da  abolirsi  per  la  ragione  conlrfcria  ;  la  tempesta  fugge 
di  fronte  e  alle  spalle:  ricordisi  che  la  guilollina  senz'occhi! 
decapita  amici. e  nemici.  L'abolizione  della  pena  dì  morie 
non  è  frutto  ma  germe  dì  civiltà. 

Da  un  complesso  di  sanzioni  legislative  emergerà  la  si- 
curezza pubblica.  E  se  il  popolo  ha  da  educarsi  valoroso  e 
spregiatore  della  morte  per  proteggere  sé  medesimo  dai 
nemici,  diventa  irrazionale  che  La  legge  infligga  la  morte 
come  il  supremo  dei  mali.  «Se  la  legislazione  d'un  popola 
libero  vuol  essere  concorde  a  sé  stessa,  minacci  in  luogo 
della  morte  l'austero  e  solitario  e  laborioso  carcere;  ponga 
innanzi  alla  ment«  del  popolo  come  sommo  dei  mali  la  per- 
dita perpetua  delta  libertà;  eziandio  nel  perseguitare  i  de- 
litti, rammenti  sempre  a!  popolo  che  i!  sommo  dei  beni  è 
la  libertà.  Essendoché  i  più  animosi  nostri  amici,  o  i  più 
sventurati,  hanno  consacrato  colla  loro  passione  il  patibolo 
la  legge  lo  rispetti;  e  non  lo  profani  co!  piede  di  carnefici 
e  malfattori.  Non  possa  il  malvagio  atteggiarsi  sulla  forca 
ad  una  smorfia  di  coraggio,  mostrando  al  popolo  ccAia  si 
muore  nel  disprezzo  della  legge.  La  legge  deve  rimuovere 
questi  atroci  trionfi  delta  malvagità  che  svelano  l'impotenza 
de'  suoi  rigori,  n 

!l  diritto  penale  posa  sulla  base  dell'esempio;  risolvesì 
in  una  meccanica  di  spinte  e  controspinte;  ad  una  scaladi 
delitti  fa  riscontro  una  scala  di  pene.  Questa     meccanica  di 
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forze  morali  manca  di  punto  fermo  perchè  i  motori  del  de- 
litto non  sono  identici  nei  diversi  colpevoli,  perchè  nessun 
calcolo  nella  scala  penale  penetra  l'arte  del  delitto,  scruta 
e  comprende  la  speranza  dell'impunità. 

La  spinta  criminosa  non  si  reprime  che  col  principio 
della  prevenzione  diretta,  col  diritto  preventivo  in  faccia  al 
quale  il  diritto  penale  diviene  accessorio. 

La  principale  responsabilità  della  colpa  si  riversa  sulla 
società.  Epperò  Bentham  antivedeva  infiacchita  la  passione 
criminosa  quando  la  società  fomentasse  gli  affetti  benevoli, 
il  senso  dell'onore,  la  libera  discussione  che  dirozza  le  genti, 
l'educazione  che  prepara  i  costumi.  Romagnosi  da  questi 
principii  larg'amente  dedotti  eslrasse  la  formola  che  il  go- 
verno civile  dev'essere  una  grande  tutela  accoppiata  ad  una 
grande  educazione.  Cattaneo,  commentando  e  illustrando  la 
formola,  pensa  che  la  tutela  e  l'educazione  non  possono  con- 
sistere nell'affaccìare  alle  moltitudini  la  scenica  alternativa 
della  malvagità  che  tremando  davanti  alla  morte  fa  parer 
la  legge  atroce,  e  che  sfidandola  con  disprezzo  la  fa  parere 
impotente  :  che  l'Italia  non  potrebbe  astergere  da'  suoi  co- 
dici ogni  pena  di  sangue,  senza  rinnovare  dalle  fondamenta 
tutto  l'edificio  penale,  riconducendolo  ai  limiti  che  gli  com- 
petono in  una  vasta  e  sapiente  legislazione  preventiva:  che 
la  vera  ed  efficace  prevenzione  dei  delitti  sta  nella  efficace 
educazione  delle  moltitudini,  e  che  se  l'Italia  antica  fondò 
-col  diritto  civile  Vordine  della  famiglia,  l'Italia  rinaovellafa 
dovrebbe  fondare  coll'abolizione  intera  e  assoluta  della  pena 
di  morte  e  colla  inaugurazione  d'un  vasto  diritto  preventivo, 
Verdine  della  città. 

Ma  mentre  egli  veniva  in  soccorso  della  patria,  in  quel- 
l'ore di  risveglio  a  vita  nuova,  svolgendo  i  problemi  di  istru- 
zione pubblica,  di  milizia,  di  diritto  penale,  gettando  in  mezzo 
a  un'assemblea  smarrita,  che  cedeva  l'ultima  alpe  e  mutilava 
l'Italia,  una  parola  virile  e  un  profondo  consiglio  ;  studiando 
di  addolcire  le  sorti  dell'afflitta  Sardegna  con  commutar 
^erti  controversi  diritti  dello  Stato  e  dei  paesani,  a  vantag- 
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gìo  dì  entrambe  le  parti,  in  un  capitale  da  investirsi  nel- 
rimmediato  e  generale  miglioramento  di  tutta  l'isola,  im- 
perocché il  connubio  del  capitale  e  della  terra  costituisce  la 
grande  agricoltura  e  il  mercato  ne  rappresenta  la  condizione,, 
patrocinando  ardentemente  il  compimento  delle  ferrovie,  che 
dai  dije  mari  d'Italia  debbono  convoiire  a  Bellinzona  per 
tendere  alla  valle  del  Reno  ed  incontrarvi  sul  Gottarda 
quelle  che  da  Lucerna  e  da  Coirà  in  senso  inverso  aspirano 
all'Italia;  nel  mentre  di'  tutto  ciò,  succedevano  le  disgraziata 
annessioni  dell'Emilia  e  di  Toscana  e  i  più  nuovi  fati  d'Ita- 
lia veleggiavano  a  Marsala  sulla  nave  di  Garibaldi. 

Disgraziate  e  insensate  annessioni,  perché  il  voto  che 
dava  Emilia  e  Toscana  al  Piemonte  evidentemente  involgea 
il  voto  che  dava  Nizza  e  Savoia  alla  Francia!  E  Cattaneo 
amaramente  si  doleva  che  i  nostri  grané^uomini  di  Stdto 
traviati  da  una  vana  astrazione  di  unità,  s'accingessero  a  fare 
l'Italia,  cominciando  21,  disfarla,  cominciando  a. dividerla  con 
un'altra  nazione,  dimenticando  che  la  prima  condizione 
d'unità  é  l'integrità,  e  che  una  cosa  incompleta  non  è  una 
unità  ma  una  frazione.  E  pensava  che  Emilia  e  Toscana, 
dopo  tante  lodi  versate  al  senno  civile  delle  loro  assemblee 
ed  alla  sapienza  e  virtù  dei  loro  dittatori,  potevano  rima- 
nersi ancora  in  braccio  allo  stesso  senno  e  alla  stessa  virtù 
per  altri  sei  mesi  0  per  altri  sei  anni;  0  per  quanti  mesi 
ed  anni  paressero  necessarii,  finché  tutta  l'Italia  libera  e 
armata  potesse  trattare  in  congresso  delle  future  sue  sorti 
e  fare  atto  libero  e  solenne  di  sua  volontà. 

Intanto  Garibaldi  liberava  Palermo,  liberava  Napoli,  e 
vi  chiamò  Cattaneo.  Cattaneo  gli  venne  significando  l'inesti- 
mabile vantaggio  delle  prolungate  autonomie  in  Sicilia  e  nel 
continente,  le  quali  avrebbero  sottratto  e  l'una  e  l'altro  dalla 
necessità  di  implorare  che  un  parlamento  generale  si  de- 
gnasse, nel  corso  di  ogni  anno,  far  loro  grazia  di  due  0  tre 
frettolose  sedute  per  lasciare  immantinenti  ogni  cosa  nel 
primiero  abbandono;  considerato  che  senza  costanza  e  con- 
tinuità di  cure  e  d'idee,  non  si  ha  pienezza  di  efiètto. 
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Gli  venne  dimostrando  che  coirassemblea  generale  di 
tutta  Italia  senza  legislazioni  speciali,  non  si  può  trasformare 
d'un  tratto  la  Sardegna  o  la  Sicilia  o  lo  Stato  Romano:  che 
dall'accentramento  legislativo  balzando  senza  intermezzo  ai 
municipii,  non  si  bada  essere  le  provincie  da  secoli  ag- 
gruppate in  sistemi  legislativi,  sovra  principii  capitalmente 
diversi,  e  rappresentanti  ordini  diversi  di  civiltà:  che  nel- 
l'alta Italia  il  Piemonte,  addensando  in  sei  mesi  colla  furia 
dei  pieni  poteri  i  progressi  di  un  secolo,  si  trovò  inferiore 
in  diritto  penale  alla  Toscana,  in  diritto  civile  a  Parma,  in 
ordini  comunali  alla  Lombardia,  ed  ebbe  la  disgrazia  di  ap- 
portare ai  popoli,  come  un  beneficio,  nuove  leggi  ch'essi  ac- 
colsero come  un  disturbo  e  un  danno:  che  ogni  mutazione 
di  leggi,  la  quale  non  sia  un  vero  miglioramento,  è  una 
sciagura,  perchè  sospende  il  rapido  corso  delle  transazioni, 
diffonde  una  dubbiezza  universale,  rende  insufficienti  tutte 
le  cognizioni  pratiche,  costringe  gli  uomini  a  rifar  da  capo 
tutti  i  loro  giudizii  e  calcoli:  che  quanto  si  afterma  del- 
l'amministrazione vale  per  l'autorità  paterna,  per  l'egua- 
glianza dei  figli  nell'eredità,  per  tutto  l'ordine  della  fami- 
^ia  e  della  possidenza,  e  ciò  produce  disastri  e  turbamenti 
e  sdegni;  che  se  per  l'Italia,  come  per  l'America  elaSviz- 
zera  e  la  Germania  e  la  Scandinavia,  considerasi  questione 
di  vita  0  di  morte  il  coordinare  i  due  ordini  legislativi  del- 
l'intera unione  e  dei  singoli  stati,  è  anche  problema  risoluto 
e  applicato;  che  questa  distinzione  e  questo  rapporto  noa 
sono  opere  di  dissoluzione  e  di  discordia,  ma  necessaria  e 
impreteribile  condizione  di  concordia  e  d'amistà;  che  la  con- 
fusione dei  popoli  condusse  alla  inimicizia  dei  siciliani  e  dei 
napoletani,  dei  genovesi  e  dei  piemontesi,  e  d'altri  e  d'altri  ; 
e  se  l'Austria  nel  dare  due  nomi  e  due  amministi'azioni  di- 
stinte al  regno  lombardo  veneto  s'imaginò  di  dividere  e  im- 
perare, oramai  deve  andare  amaramente  persuasa  d'aver  fatto 
contrario  cammino;  che  ogni  Stato  non  può  aver  solamente 
un  potere  legislativo  ogni  qualvolta  si  tratti  di  ferrovie,  di 
navigazioni,  d'irrigazioni,  d'asciugamenti,  di  fondazioni  indù- 
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striali  e  d'allre  cose  per  avreului-a  comuni  a  più  provincie, 
che  ad  esempio  le  pjanure  della  Sardegna  non  ei  potrebbero 
ridurre  ad  alta  coltura,  finche  sovrastasse  loro  dai  monti  1» 
vaga  pastorizia,  e  un  ordinala  stabulazione  non  ai  propagasse 
anche  colà,  coma  parte  d'un  medeaitoo  disegno  ;  che  a  ciò 
non  basta  Totar  leggi  in  consiglio,  bisogna  poter  delegare 
mano  amministra  li  va;  che  i  molteplici  consigli  legislativi,  e 
i  loro  consensi  e  dissensi,  e  i  poteri  amministrativi  di  molte 
e  Tane  origini,  sono  condizioni  necessarie  di  libertà  perchè 
la  hberià  è  pianta  di  molte  radici:  che  la  federazione  ame- 
ricana e  l'elvetica  mostrarono  altresì  in  questi  torbidi  anni 
l'arte  di  reggersi  anche  senza  perenne  liso  di  inilizia  stan. 
B  perciò  senza  smiaarato  dispendio  ;  che  non  solamente 


poggiano  sul 


spontaneo  e  perennemente  rinovellato 


dalle  moltitudini,  ma,  stringendo  nell'autorilà  federale  tutto 
CIÒ  che  ò  di  solidario  interesse,  lasciano  a  tutti  i  loro  popol' 
1  esercizio  dei  loro  speciali  diritti,  la  scelta  degli  uomini  ài 
loro  fiducia,  lo  svolgimento  delle  loro  idee  tradizionali  e 
spontanee,  il  giusto  orgoglio  della  sovranità,  cara  ai  popoli 
quanto  ai  regnanti  ;  che  l'ordine  generale  non  invade  l'or- 
dine locale,  non  umilia,  non  disanima,  non  vessa,  non  se- 
mina rancori,  non  impone  eoU'apparato  d'una  stolida  forza, 
non  prodiga  il  capitale,  non  dissangua  le  famiglie;  che 
l'industria,  non  aggravata,  può  nutrire  meno  avaramente  e 
meno  sordidamente  le  braccia  di  cui  si  vale,  e  nondimeno 
può  cimentarsi  con  aperto  vantaggio  sui  più  lontani  mercati; 
che  l'Italia  giacque  sempre  in  qualche  dilemma  :  cinquanfanai 
addietro  pareva  necessario  scegliere  tra  Francesi  e  Tedeschi, 
tre  0  quattro  secoli. prima  Ira  Guelfi  e  Ghibellini,  come  ogl 
gidi  Ira  unità  e  divisione,  mentre  il  patio  federale  è  un  modo 
d'unità,  e  l'unico  forse,  perchè  durevol  modo  di  concordia 
.■  di  libertà. 

Inascoltato  su  questo  punto,  Cattaneo  tentò  di  persuadere 
il  dittatore  delle  Sicilie  di  anteporre  al  cieco  plebiscito  il- 
metodo  più  sicuro,  più  coscienzioso,  più  illuminato  delle  as- 
ijinblee  che  discutono  e  deliberano    e  prefiggono  all'unions 
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•condizioni  di  più  ampia  libertà,  di  più  certi  diritti  e  di  più 
giusta  giustizia.  E  Garibaldi  accondiscese.  Ma  vinsero  le 
insistenti  e  fastidiose  sollecitudini  dei  cospiratori  cavouriani, 
vinse  il  plebiscito,  e  Tltalia  fu  gettata  ai  piedi  della  Gasa 
di  Savoia  colla  camicia  di  forza  dello  Statuto  di  Carlo  Al- 
berto. 

Ritornò  Cattaneo  mestamente  alla  solitudine  delia  sua 
Castagnola;  ritornò  ai  consueti  studii. 

Alcuni  anni  appresso,  cedendo  all'amorosa  violenza  degli 
amici,  accettò,  egli  republicano,  la  candidatura  di  deputato 
al  parlamento. 

Quell'uomo  invitto  non  piegava  che  sotto  il  magnetico 
influsso  deirafletto. 

Il  25  marzo  1867  mi  scriveva  a  Firenze,  la  vigilia  del 
suo  arrivo:  cNon  posso  negarti  che  la  dura  prova,  a  cui 
per  giudizio  o  pregiudizio  degli  amici  vengo  messo,  turba 
affatto  i  miei  sentimenti,  i  miei  senili  studii,  1  miei  negletti 
inieressi.  p 

Giunse  a  Firenze,  andò  fino  alla  soglia  del  Palazzo 
Vecchio,  retrocesse  rabbrividendo  davanti  al  giuramento,  e 
si  rifugiò  di  nuovo  e  per  sempre  a  Lugano  ove  mori  nel 
febbraio  del  sessantanove. 

Quella  dura  prova,  che  turbò  affatto  i  suoi  sentimenti, 
affrettò  certamente  la  fine  de'  suoi  giorni. 

Carlo  Cattaneo  avrà  molta  gioia  nell'urna,  se  disse  vero 
il  poeta,  perché  molto  tesoro  d'amore  lasciò  sulla  terra;  il 
suo  grande  intelletto  era  intelletto  d'amore. 

Quando  si  parla  a  canto  d'una  fossa  recente  (e  a  me, 
cui  egli  fu  padre  tenerissimo  e  maestro  e  amico,  quella 
fossa  sembra  tuttora  recente)  il  cuore,  impietosito  pel  fatto 
terribile  della  morte,  facilmente  perdona,  e  anco  facilmente 
•dimentica;  la  memoria  conserva  i  meriti  dell'estinto,  la  fan- 
tasia li  esagera  e  ne  emergono  gli  elogi  funebri,  quasi  tutti 
calcati  suU'istessa  matrice  per  l'uomo  mediocre  e  men  degno, 
quanto  per  l'uomo  superiore  e  onorando. 'Epperò  sentirei  di 
ricorrere  la  via  usata  dicendo  come   la  singolare  bontà  di 
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Cattaneo  pigliasse  risalto  e  lume  dal  grande  ingegno.  Ma 
alcune  qualità,  non  ancora  sconsacrate  dall'abuso  d'indebita 
attribuzione,  determinavano  particolarmente  la  persona  mo- 
rale di  lui:  ed  erano  —  la  probità  dell'animo  e  dell' intel- 
letto, e  il  genio  della  amicizia. 

Alla  illimitata  devozione  agli  amici  egli  va  debitore 
della  sua  forza,  delle  sue  debolezze,  e  del  modo  onde  fece 
fruttare  l'ingegno.  Il  sentimento  dell'amicizia  esercitava  sul 
l'animo  suo  un'azione  imperativa;  quand'ei  parlava  d'un 
amico  gli  s'illuminavano  di  più  vivida  luce  i  begli  occhi 
glauchi  ;  e  il  labbro  diveniva  più  del  consueto  facondo.  Im- 
petuosamente proteggeva  gli  amici  e  colla  voce  e  colla 
stampa,  e  il  suo  maestro  Roma^nosi  fu  il  primo  ch'ei  di- 
fese coll'eloquenza  di  scrittore  antico  dalle  calunnie  ond'ha 
cercato  d'oscurarne,  appena  morto  (1835),  la  fama,  l'abate 
Antonio  Rosmini. 

Agostino  Bertani  consolò  gli  estremi  momenti  di  Cario 
Cattaneo,  e  li  narrò  in  una  lettera  ch'ei  diresse  a  mia  moglie 
il  17  febbraio  1869,  e  che  ora  rendo  pubblica. 

....  dU amico  è  morto;  concedete  che  cosi  soltanto  io 
lo  chiami.  Il  filosofo,  l'economista,  il  letterato,  il  valente 
battagliero,  il  patriota  senza  macchia,  il  fiero  repubblicano 
non  è  morto  per  noi.  Nei  suoi  scritti,  negli  atti  della  sua 
vita  lascia  tanta  copia  di  lezioni  da  rigenerare  l'Italia 
nelle  credenze,  negli  studj^  nella  politica  sua  possanza.  Ma 
il  cuore  dell'amico  non  batte  più;  e  noi  non  lo  vedremo 
più  aprirci  giulivo  le  braccia  quando  lo  sorprendevamo  nel 
suo  studio  a  Castagnola,  e  quando^  sempre  premuroso  per 
gli  amici,  scendeva  dal  suo  colle,  e  di  notte,  per  incontrarci 
all'arrivo  del  corriere  in  Lugano.  Che  festa  era  per  lui  il 
rivedere  un'  amico  in  cui  egli  fidava  !  E  che  pena  il  vederlo 
partire!  Io  rivivo,  diceva  egli  per  trattenerlo, lunghi  giurni 
in  voi  che  siete  nel  gran  mondo,  allorché  venite  a  trovarmi, 
e  siete  cosi  avari  di  voi  !  E  in  brev'ora  i  temi  di  cento  di- 
scorsi da  farsi  erano  abbozzati  da  quell'animo  si  ardente- 
mente desideroso  del  bene  della  patria  sua,  da  quella  vasta 


e  lucida  mente  che  di  ogni  grande  progresso  e  delle  mag- 
giori imprese  del  secolo  fu  propugnatore,  cooperatore  e  il- 
lustratore. 

Ma  io  vi  parlo  de'  suoi  meriti  intellettuali,  e  non  voglio 
dirvi  che  del  suo  affetto  e  del  mio  dolore. 

Quando,  poco  più  di  due  mesi  or  sono,  Cattaneo  venne 
meco  al  letto  di  Mazzini,  allora  aggravato,  egli  era  già  sof- 
ferente: ed  io,  commosso  da  quella  scena  dì  affetto  e  da 
quel  colloquio,  che  mi  parve  un  episodio  della  nostra  sto- 
ria, da  piedi  del  letto  contemplando  mestamente  quei  due 
uomini  sì  cari  all'Italia,  tremava  per  la  vita  di  entrambi,  e 
scacciava  il  pensiero,  che  la  prepotenza  della  professione 
voleva  impormi  librando  quale  delle  due  nature  fosse  più 
infiacchita  e  prossima  alla  fine,,  e  ripensava  alla  miseria 
dei  superstiti  e  raddoppiava  allora  di  preghiere  e  di  sforzi 
a  persuadere  entrambi  di  essere  più  accurati  e  gelosi  nel 
conservare  la  vita.  Cattaneo  non  doveva  fidare  che  nella 
tempra  sua  robusta,  nel  riposo  e  in  un  regime  riparatore 
di  una  depressione  incautamente  praticata  e  con  troppa 
tolleranza  da  lui  subita.  Quella  sera,  che  vi  descriverò  ri- 
vedendovi, fu  una  sera  mestamente  solenne  per  me,  ma  non 
credeva  allora  che  i  patimenti  di  Cattaneo  dovessero  si 
presto  distruggerne  la  vita. 

L'agonia  di  Carlo  fu  delle  più  penose,  e  dai  moti  or- 
dinati della  mano  che  scorreva  lentamente  la  sua  fronte  e 
tergeva  le  labbra  fino  airuliimo,  può  credersi  che  ancora 
vegliasse  in  lui  la  coscienza,  impotente  a  qualsiasi  rivela- 
zione. 

Quanto  deve  egli  avere  moralmente  sofferto  in  quello 
stato  !  Scuotevasi  alla  voce  mia  che  lo  chiamava,  Carlo,  Carlo  l 
e  la  mano  ch'io  gli  stringeva  potè  appena  darmi  segno  del- 
l'ultimo addio.  Che  pena  sentirsi  mancare  rapidamente  le 
forze,  mentre  poco  innanzi  le  sue  ultime  espressioni  mo- 
stravano ancora  l'ardore  nella  lotta  !  Le  ultime  nostre  sven- 
ture nazionali  furono  i  temi  della  sua  letale  fantasia:  Cu- 
stoza,  Lissa,  Mentana,  il  Macinato;  tutti  i   nostri   dolori   ei 
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comprendeva  allora  in  quello  massimo  di  lasciare  così  de- 
solala l'Italia  ! 

Fino  all'ultimo  ricordò  d'essere  depulafo,  e  con  mani- 
festa agitazione  proferì  spasso  la  parola  Parlamento.  E  men- 
tre cosi  delirava,  un  amico,  ch'ei  non  riconobbe,  accomia- 
tandosi gli  chiese  e  toccoglì  la  mano  per  stringergliela;  a 
quell'atto  egli  si  scosse,  e  corse  col  pensiero  concitato  al 
dubbio  che  potesse  rimanere  sulla  sua  fede  politica,  e  riti' 
rando  la  mano  esclamò  :  no,  —  io  non  do,  —  io  non  diedi 
la  mano  —  io  non  sono  impegnato  —  sono  libero  —  nulla 
ho  promesso  —  io  non  giuro.  —  E  poi  sognava  della  Spa- 
gna risorta  e  sorrideva.  Il  raffronto  lo  rasserenava. 

Della  sua  condizione  politica  rimpetto  ai  contemporanei 
e  alla  storia  era  preoccupai issimo.  Eì  si  doleva  allorquando 
le  sue  politiche  dottrine  erano  da  taluni  confuse  eoa  altre, 
con  quelle  slesso  di  Mazzini.  Una  recente  pubblicazione  del 
Gaulois,  che  recava  ta  biogralìa  dei  due  uomini  emioeDli, 
lo  aveva  colpito  negli  ultimi  giorni,  appunto  perchè  gli  si 
attribuivano  idee  non  sue,  e  svisando  il  suo  genio,  i  suol 
lavori  e  tutto  confondendo,  lo  si  faceva  continuatore  del- 
l'apostolato politico  di  Mazzini,  quando  questi  era  creduto 
morente. 

Voi  ricordate  la  sua  camera  da  lelto  che  sta  sopra  il 
salotlino.  Egli  ne  occupava  il  lato  destro.  11  cinque  e  il  sei 
di  questo  mese,  venerdì  e  sabalo,  furono  splendide  giornate. 
Voi  sapete  come  sia  bella  Castagnola,  e  come  dalla  finestra 
della  sala  e  della  camera  di  Carlo  si  vedesse  lungo  il  lago 
la  terra  di  Lombardia.  L'amico  estinto  stava  rivolto  con  lo 
sguardo  fiso  agli  estremi  lembi  della  patria  sua,  cui  sem- 
brava ammonisse  coli 'espressione  dolce  ma  improntata  di 
una  serietà  che  imponeva. 

Dalle  finestre  aperte  entrava  un  mare  di  luce,  un'aura 
tiepida  ed  un  olezzo  primaverile  che  ravvolgevano  il  corpo 
deliamico  disteso  sul  suo  letto  e  vestito;  ma  egli  rimaneva 
■freddo  e  coU'occhio  immobile  rivolto  verso  la  sua  terra. 

Io  non  poteva  togliermi  da  quella  camera,   da  quello 
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spettacolo  clie  riuniva  la  morte  e  rimmortalità,  la  fama  e 
l'esempio  di  un  grande  cittadino,  di  un  animo  cosi  generoso 
e  cosi  benevolo. 

In  cento  modi  l'ho  contemplato.  Lo  chiamai  tante  volte 
colla  voce  dell'anima  che  evoca  gli  amici  dalla  tomba  :  lo 
baciai,  lo  bagnai  di  lagrime,  gli  volsi  da  ogni  lato  il  capo 
quasi  per  iscuoterlo  e  forzarlo  a  guardarmi  ;  e  fingendo  un 
istante  che  mi  ascoltasse,  lo  fissai  nelle  ferme  pupille  inon- 
date dal  sole,  ma  esse  stavano  immobili:  egli  era  freddo; 
era  morto. 

Se  io  avessi  potuto  credere  al  miracolo,  ah  !  io  l'avrei 
atteso  allora  dalle  mie  strazianti  invocazioni. 

Gii  tagliai  un  riccio  di  capelli.  Con  ogni  mezzo  del- 
l'arte fu  contrastato  al  tempo  l'obblio  della  forma  della  sua 
testa  sì  bella.  Ma  infine  fu  necessità  staccarsene,  e  l'adagiai 
io  stesso  nella  cassa  e  lo  circondai  di  fiori,  gli  accomodai 
il  berretto,  sicché  l'ampia  fronte  fosse  scoperta,  gli  diedi 
l'ultimo  bacio  e  coprii  con  un  velo  quel  volto  spirante  an- 
cora tutta  la  serenità  dcU'anima  sua.  Da  ultimo  si  chiuse 
anche  su  di  lui  il  fatale  coperchio. 

Io  non  so  dirvi  altro,  cara  Jessie,  perchè  il  cuore  non 
mi  regge  al  rifarsi  innanzi  gli  occhi  quella  scena  solitaria 
e  desolante. 

Lugano  è  per  me  oramai  un  luogo  di  apprensioni  e  di 
dolore.  —  Un  altro  grande  italiano  vi  è  in  pericolo  —  E 
il  suo  bel  cielo  e  i  bellissimi  suoi  colli  mi  ritornano  alla 
mente  come  funebri  arredi  intorno  l'amico  estfnto.  » 
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Carlo  Cattaneo  venne  occasionalmente  esprimendo  le 
sue  idee  federaliste  intomo  alPordinamento  politico  d'Italia; 
ed  io  le  raccolsi  tutte,  e  le  ho  esibite,  quando  riassunte  con 
fedeltà^  quando,  e  in  gran  parte,  testualmente.  Egli  nonne 
fece  mai  tema  d'un  libro  dottrinale,  ma  tal  quali  esse,  pili 
d'ogni  altra  opera  di  lui,  raccomanderanno  ai  futuri  il  nome 
suo  ;  perchè  l'Italia  costituendosi  in  republica  federale,  come 
imperiosamente  ve  la  spingono  le  condizioni  intrinseche  della 
sua  esistenza,  ricorderà  che  il  Cattaneo  ne  ha  antiveduto 
l'evento  e  gliene  segnò  di  lunga  mano  la  via. 

Giovi  intanto  coltivare  e  sviluppare  i  germi  sparsi  dal 
grande  pensatore,  perché  l'immancabile  futuro  non  ci  trovi 
impreparati. 

La  trattazione  di  questo  argomento,  a  me  sembra  vi- 
tale, non  potendo  correre  divario  fia  l'opinione  mia  e  l'opi- 
nione contradditoria  se  non  se  nella  lunghezza  del  tempo 
e  non  nella  certezza  dell'evento.  L'insipienza  della  monarchia 
lo  affretterà  ;  lo  ritarderà  la  sapienza  sua  ;  ma  le  cause  che 
lo  rendono  necessario  si  librano  di  molti  palmi  al  disopra 
-del  sapere,  del  volere  e  del  potere  dei  nostri  odierni  pa- 
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droni.  Cause  varie  e  complesse;  bisogna  rintracciarle  nella 
storia  generale  del  mondo  civile  contemporaneo  e  nella  par- 
ticolare ailalia. 

Vedemmo  che  Carlo  Caltaneo  nel  quarantotto  divisava 
dovesse  compiersi  la  redenzione  d'Italia  mediante  lo  sviluppo 
locale  e  simullanoo  della  libertà.  La  rivoluzione  in  suo  pa- 
rere doveva  precedere  la  guerra:  la  rivoluzione  in  suo  pa- 
rere in  Sicilia,  a  Napoli,  negli  stati  romani,  in  Toscana,  nei 
ducali,  in  Piemonte,  doveva  ordinarvi  la  libertà  colte  costi- 
tuzioni repubblicane  a  colle  assemblee,  illustrarne  il  concetto 
colla  stampa  e  presidiarla  colle  milizie.  L'Austria  sfasciata 
dal  moto  di  Vienna,  paralizzata  dal  contegno  di  preparazione 
e  di  minaccia  dei  Lombardo- veneti,  non  poteva  intervenire 
e  impedire.  Approntati  ì  popoli  italiani  dovevano  darsi  il 
convegno  in  federazione  armata  —  primo  e  vero  patto  na- 
zionale —  sulla  sinistra  valle  de)  Po  ed  ivi,  sostenendo 
l'insurrezione  della  Lombardia  e  della  Venezia  o  promo- 
vendola, combattere  lo  straniero  e  fondare  l'indipendenza 
della  patria  comune. 

Operando  di  tal  forma,  l'Italia,  liberandosi  dei  nemici 
di  casa  senza  tema  di  sentirseli  alle  spalle,  avrebbe  assalito 
e  vinto  lo  straniero,  sarebbesi  costituita  in  republica  fede- 
rale, pegno  di  pace  all'Europa,  e  potente  di  mezzi  e  d'armi 
per  difendersi.  Avrebbe  avuto  lutto  il  quarantotto  e  la  prima 
mela  del  quarantanove  a  tant'uopo;  e  allora  scoppiò  la  ri- 
voluzione magiara  ;  per  il  che  l 'impero  austriaco  sarebbe 
scomparso  e  i  suoi  popoli  sarebbero  diventati  amici  nostri  ; 
né  allora  né  poi  la  Francia  avrebbe  tentata,  salvo  il  caso 
di  demenza,  la  spedizione  dì  Roma. 

La  manifestazione  dei  sentimenti  istintivi  e  genuini  del 
popoli  italiani  corrispose  al  concetto  riflesso  del  Callaneo. 
La  Sicilia  separatasi  da  Napoli,  la  repubblica  di  Venezia  a 
poi  la  republica  romana  e  il  molo  toscano  dimostrano  che 
il  processo  federale  era  nella  ragione  intima  e  inconcussa 
delle  cose.  I  mazziniani,  che  vantano  al  loro  partito  unitario 
Koma   e  Venezia,   evidentemente  non   considerarono   che 
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quelle  due  republiche   erano  federali;  nient'altro   che  fe- 
derali ! 

Il  partilo  republicano  unitario  in  quel  cambio,  sospin- 
gendo alla  insurrezione  e  alla  guerra  gettò  la  Lombardia 
in  braccio  a  Carlo  Alberto  e  tutta  Italia  impreparata  preci- 
pitò nei  disastri  della  necessaria  sconfitta.  Ma,  posta  anco 
la  vittoria  in  ipotesi,  ne  sarebbe  escita  una  lega  di  stati 
monarchici  per  intanto,  preparazione  al  finale  regno  d'Italia. 

Nel  cinquantanove  Cattaneo  davanti  al  fatto  deirinter- 
vento  francese,  diceva:  fate  la  guerra,  non  fate  la  politica: 
ricordatevi  che  nel  1848  la  fusione  ci  costò  dieci  anni  di 
miseria.  L'alleanza  francese  non  può  esser  più  che  la  rico- 
struzione militare  dell'Italia.  Quando  saremo  forti  faremo 
tuttociò  che  vorremo,  W  partito  unitario,  Mazzini  alla  testa, 
romoreggiò  per  le  annessioni  immediate  al  regio  Piemonte  ; 
le  quali  costarono  Nizza  e  Savoia;  l'amputazione  della  patria. 
Amputazione  preveduta  da  Cattaneo  sino  dal  1855. 

Nel  sessanta  Cattaneo  tentò  rallentare  la  fiumana  uni- 
taria dei  mazziniani  e  dei  nuovi  convertiti  all'unità,  oppo- 
nendole la  diga  delle  assemblee  in  Sicilia  e  in  Napoli  e 
suggerendo  a  Garibaldi  il  prolungamento  delle  autonomie. 
Vani  sforzi!  i  plebisciti  prepoterono,  le  annessioni  trionfa- 
rono, l'unità  nacque,  e  nacque  naturalmente  regia. 

Tutto  ciò  in  quanto  concerne  i  fatti  passati. 

Che  al  metodo  suggerito  da  Cattaneo  e  da  Ferrari  nel 
provvedere    alla,  emancipazione   d'Italia,   il  quale   avrebbe 
condotto  all'unione   republicana,   siasi   preferito    quello  di 
Mazzini,  che  doveva  inevitabilmente  riuscire  alla  unità  mo- 
narchica, si  comprende.  Un  popolo  scbiavo  da  secoli,  e  ine- 
sperto, poteva  ravvisare   nella  fusione   delle   forze  la  loro 
moltiplicazione,  poteva  credersi  più  atto  tutto  di  un  pezzo, 
come  un  monolito,  a  cacciare  lo  straniero  e  a  costituirsi  in 
nazione  di  quello  che  ordinato  in  federazione,  cioè  a  dire 
in  un  corpo  colle  membra  articolate.  E  con  tanta  maggior 
ragione,  se  a  questo  popolo  gradisce  la  monarchia  in  con- 
flronto  della  repubblica.  Ma  non  si  comprende  come,  T  indi'" 
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pendenza  e  Tunità,  si  possa  persistere  nel  concetto  unitario 
prefiggendosi  la  conquista  e  Tapplicazione  della  libertà  e 
dell'uguaglianza  mediante  la  repubblica. 

L'unità  republicana  in  confronto  della  monarchia  si  riduce 
ad  una  semplice  e  magra  questione  di  forma.  Non  intercede 
differenza  che  nel  capo  dello  Stato  ;  qui  elettivo,  là  ereditario. 

Pel  rimanente  la  stessa  forza  centripeta  nella  politica, 
nella  legislazione,  nei  grandi  negozi,  nel  credito,  nei  capi- 
tali, nelle  ipoteche,'  nella  burocrazia  ^-  ristesso  aumento 
del  debito  publico  e  delle  imposte,  Tistessa  incompetenza, 
l'istessa  vendita  dei  beni  nazionali  a  vii  prezzo,  Fistesso 
accaparramento  dei  prestiti  di  Stato,  l'istessa  moltiplicazione 
degli  impieghi,  l'istessa  balia  dell'esercito  nazionale,  ristesse 
pericolo  del  militarismo,  l'istessa  prospettiva  dei  colpi  di 
Stato  —  ristessa  paralisia  universale. 

Quali  sono  i  due  punti  cardinali  dell'unità  nel  concetto 
dei  due  partiti  ?  Lo  Stato  e  il  Comune.  Dal  monarchico  si  stu« 
dia  di  coordinare  la  maggiore  autonomia  di  (piesto^alFautorità 
di  quello  :  dal  republicano  si  mira  di  conciliare  con  un  savio 
ordinamento  interno,  gl'interessi  collettivi  della  nazione  con 
ìe  libertà  comunali. 

Il  caso  pertanto  è  identico. 

Probabilmente  i  republicani  unitari  obbietteranno  non 
potersi  ripromettere  tale  conciliazione,  secondo  la  ragione 
della  libertà  del  diritto  e  della  giustizia,  dalla  monarchia, 
epperò  saltare  agli  occhi  la  necessità  della  republica.  Ma 
eglino  non  ristettero  un  giorno  durante  molt'anni  dal  ripe- 
tere, primu  del  cinquantanove,  che  la  monarchia  sarda  non 
sarebbe  mai  scesa  in  campo  contro  l'Austria  per  l'indipen- 
denza senza  iniziativa  del  popolo;  e  senza  di  questa  vi 
scese:  prima  del  sessantasei,  che  la  monarchia  italiana  senza 
la  stessa  iniziativa  non  avrebbe  mai  sfoderata  la  spada  per 
la  Venezia;  e  senza  quel  precedente  la  sfoderò:  e  prima 
del  20  settembre  del  sessanta  ;  che  la  monarchia  non  sarebbe 
mai  entrata  in  Roma  ;  e  c'entrò;  Le  loro  profezie  rimasero 
una  per  una  tutte  quante  smentite  dai  fatti. 
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La  medesima  smentita,  in  opinione  nostra,  li  attende 
suirargomento  della  determinazione  dei  rapporti  fra  Stato 
e  Comune,  e  sullo  svolgimento  dei  diritti  costituzionali. 

Prima  che  la  monarchia  cada,  sempre  che  aggravan- 
dosi gli  eventi  ella  non  si  getti'  nell'abisso  della  reazione  e 
vi  s'affoghi,  ha  da  percorrere  una  lunga  serie  di  trasfor- 
mazioni con  Rattazzi ,  con  Grispi ,  con  Cairoli ,  con  Ber- 
tani,  con  Giuseppe  Mazzoni.  (1)  Citiamo  codesti  nomi  per 
indicare  graduazioni  diverse  di  idee  di  governo:  forse  al- 
l'epoca degli  eventi  i  nomi  saranno  mutati.  Ma  che  cosa 
significano  essi  ?  Significano  :  indipendenza  del  comune,  salvo 
il  filo  necessario  di  comunicazione  con  lo  Stato  -  suffragio 
universale  -  nazione  arnmta  -  abrogazione  delle  leggi  sulla 
stampa  -  istruzione  gratuita,  obbligatoria  e  laica  -  nessuna 
religione  ufficiale  -  libertà  di  coscienza  -  assemblea  unica 
-  0  due  camere  elettive  -;   e  all'estero,  libertà  di  alleanze. 

Che  cosa  vogliono  i  republicani   unitari  di    differente? 
nulla.  Ciò  che  può    acquistarsi  con  la  monarchia   pacifica- 
mente, promette  la  republica  unitaria  a*patto  di  affrontare 
i  cimenti  terribili  dell'insurrezione  e  le  seguaci   perturba- 
zioni profonde. 

Ma  poiché  l'insurrezione  non  può  operarsi  che  dal  po- 
polo, stimano  davvero  eglino  che  desso,  per  l'unico  bene- 
fìcio di  disfarsi  della  dinastia,  si  deciderà  a  correre  mar  si 
crudele?  Non  crediamo  che  credano  airinverosimile. 

Da  cui  emerge,  ci  pare,  abbastanza  chiaro  non  sussi- 
stere fra  monarchia  e  republica  unitaria,  né  antinomia,  né 
divario  decisivo  come  istituzione  e  come  fine.  Né  d'altra 
parte  la  storia  viene  in  conforto  della  republica  unitaria 
per  dimostrare  che  quei  vantaggi,  sperabili  nella  monarchia 
ma  non  sicuri,  la  republica  guarentisce,  e  che  i  pericoli  e 
i  danni  inerenti  alla  inevitabile  concentrazione  possano  es- 
sere rimossi  e  scemati  nella  lunghezza  del  tempo.  Imperoc* 


(1)  La  pubblicaxione  del  presente  scritto  rìsale  al  1872.  (Veneiia,  Ti- 
pografia del    Tempo). 
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•che  non  esiste  un  solo  esempio  di  republica  unitaria  la 
quale  non  sia  diventata  antiliberale  prima  d'essere  inghiot- 
tita nel  governo  personale,  e  che  sia  durata  abbastanza  per 
capacitarci  che  il  tempo  possieda  lima  così  finamente  tem- 
prata da  rodere  gli  attributi  essenziali,  le  proprietà  costi- 
tutive delFunità,  che  sono:  il  concentramento,  la  rigidità, 
il  dispotismo.  Si  assevera  che  la  federazione  regionale  manca 
di  base  storica.  Ci  si  usi  la  cortesia  di  additarci  la  base 
:StoPÌca  della  unità  repubblicana.  In  Italia  forse?  La  sarebbe 
una  rivelazione  singolare  e  peregrina.  Noi  non  conosciamo 
altra  base  storica  della  republica  unitaria  che  nella  repu- 
blica di  Robespierre,  di  Luigi  Bonaparte,  e  di  Thiers. 

A  noi  sembra  che  per  prodursi  e  sussistere  come  par- 
tito in  contraddizione  e  in  guerra  mortale  con  un  altro  par- 
tito, bisogna  che  la  contraddizione  sussista  fra  i  principi 
fondamentali  di  entrambi.  A  questa  sola  condizione  potrassi 
persuadere  e  indurre  una  nazione  a  disfarsi  del  primo  e  ad 
abbracciare  il  secondo.  E  noi  vedemmo  che  la  monarchia 
e  la  repubblica  unitaria  sono  sorelle  poco  men  che  gemelle. 

Esaminiamo  se  Tantitesi  si  riscontri  fra  la  monarchia 
e  la  federazione  republicana. 


A  togliere  di  mezzo  ogni  equivoco  dobbiamo  stabilire 
nettamente  che  cosa  sia  in  mente  nostra  la  federazione. 
Non  é  la  federazione  dei  governi,  come  la  vecchia  germa- 
nica e  la  recente,  e  come  lo  era  Telvetica  prima  del  1847, 
«  lo  fu  per  poco  l'americana^  perchè  in  tal  caso  potrebbe 
«ssere  anche  monarchica*  È  la  federazione  dei  popoli,  ossia 
la  compenetrazione  delle  due  sovranità  distinte  e  corrispon- 
denti: la  federale,  ossia  del  centro,  e  la  locale  o  di  stato; 
-e  questa  federazione  non  può  concepirsi  che  republicana. 

Il  nostro  ragionamento  acquisterà  più  valore,  e  riuscirà, 
speriamo,  più  persuasivo  aggirandosi  sulla  realtà,  sul  fatto 
-vivo,  anziché  sulla  speculazione  pura,  suiripotesi,  E  vi  ha 


k 


nn  fatto  vivo  e  glorioso  e  meraTÌglioso,  l'Uaione  amertcana. 
L'analisi  della  sua  costituitone,  in  quanto  essa  conliena  di 
soalaoziale  e  di  generale,  dì  vagliato  e  di  saacilo  dall'espe- 
rienza, ci  condurrà  alla  composiziona  del  nostro  concetto 
politico  —  gli  Stati  Unili  d'Italia. 

Al  pari  di  lutti  i  governi  rappresentai  ivi,  derivati  dal- 
l'idea moderna  della  divisione  del  lavoro,  la  costituzione  fe- 
derale sviluppasi  in  tre  poteri  ;  legislativo,  esecutivo,  giudi- 
ziario ;  tanto  per  il  governo  nazionale  o  federale  quanto  per 
ciascun  governo  di  Stato.  Libero  ogni  Sialo  di  darsi  quella 
costituzione  che  gli  piaccia,  purché  republicana. 

Il  potere  legislativo  federale  componesi  di  due  temere  ' 
dei  rappresentanti  e  del  senato.  Quelli  si  eleggono  in  ra- 
gione di  popolazione;  uno  ogni  48  mila  abtianti;  li  elegge 
il  popolo:  durano  in  carica  due  anni;  ogni  Slato  però  ha 
diritto  almeno  ad  un  rappresentante.  1  senatori  si  eleggono 
dalle  assemblee  legislative  nei  singoli  Stati;  due  per  ugni 
Stalo;  ossia  ogni  Stato  ne  manda  due;  durano  in  carità  sei 
anni,  e  ogni  due  anni  rinnovansi  per  un  terzo. 

I  rappresentanti  si  eleggono  il  presidente:  il  vice-pre- 
sidente della  repubtica  presiede  di  diritto  il  Senato. 

Le  due  Camere  formano  il  Congresso.  Ciascun  membro 
ha  tremila  dollari  per  sessione  (più  di  18  mila  dollari)  : 
e  olio  dollari  per  indennità  di,  viaggio  ogni  32  chilometri. 

La  maggiore  frequenza  di  elezione  per  i  deputali  e  la 
minore  per  i  senatori,  da  un  lato  risponde  alle  successive 
modificazioni  del  pensiero  pubblico,  e  dall'altro  alla  osser- 
vanza della  tradizione,  di  guisa  che  la  nazione  procede  fedel- 
mente collegata  alla  propria  storia.  Inoltre  il  secondo  modo  di 
elezione  assicura  al  maneggio  dei  negozi  della  repubhca  gli 
uomini  più  eminenti.  Difalti  ogni  Stato  ha  troppo  interesse 
di  si:eghBre  i  due  senatori,  che  debbono  direttamente  rap- 
jiicsentarlo  in  Campidoglio,  fra  i  più  cospicui  intelletti.  Il 
Sonato  degli  Stati  Uniti,  scrive  Mill  (1),  noverò  sempre  tutti 


11)  HepreaemaUva  dovamemeot  Cb.  XVU. 
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^U  uomini  politici  la  cui  riputazione  era  grande  e  stabilita 
in  tutta  l'Unione,  mentre  la  camera  bassa  del  Congresso, 
•secondo  l'opinione  di  osservatori  competenti,  fu  sempre  al- 
trettanto povera  in  uomini  di  merito  che  la  camera  alta  ne 
fu  ricca. 

Il  presidente  si  elegge  dal  popolo  con  suffragio  uni- 
versale di  secondo  grado  ogni  quattro  anni  ;  ed  anche  il 
vice-presidente ,  il  quale  gli  succede  in  caso  di  morte.  Il 
primo  ha  125  mila  lire  di  stipendio^  il  secondo  40  mila.  Il 
presidente  comanda  le  forze  di  terra  e  di  mare.  Udito  il 
parere  del  senato  e  avutone  il  consenso ,  nomina  ministri 
^all'estero,  e  negozia,  nomina  i  propri  consiglieri  e  gl'impie- 
gati federali.  Ha  diritto  di  veto  sulle  deliberazioni  del  Con- 
gresso. Ma  se  il  Congresso  le  riconferma  con  due  terzi  di 
voti  in  ciascuna  camera  quelle  deliberazioni  diventano  leggi. 
Il  presidente  può  essere  processato  e  condannato. 

La  camera  bassa  accusa  per  i  delitti  di  stato,  e  il  se- 
nato giudica^  A  quella  spetta  esclusivamente  il  diritto  di 
proporre  leggi  finanziarie. 

La  potestà  cumulativa  del  Congresso  si  riassume  nel 
fare  la  guerra  e  la  pace,  coniar  moneta  e  regolarne  il  va- 
lore, nel  levare,  pagare  le  forze  di  terra  e  di  mare  e  chia- 
mare le  milizie,  nell'ordinare  la  posta,  costrurre  strade  po- 
stali e  militari,  contrarfe  prestiti,  giudicare  e  punire  la  pi- 
rateria e  la  violazione  del  diritto  delle  genti ,  regolare  il 
commercio  coU'estero  e  fra  gli  Stati,  determinare  i  campioni 
dei  pesi  e  misure,  assicurare  i  diritti  d'autore,  fissare  le 
imposte^  le  contribuzioni  indirette,  i  dazi,  uguali  per  tutta 
l'Unione,  guarentire  i  brevetti  d'inventore,  serbare  inviolata 
la  libera  circolazione,  prescrivere  una  regola  unica  per  i 
fallimenti,  punire  certi  delitti  enumerati  e  la  disobbedienza 
alle  proprie  leggi,  e  installare  tribunali  a  quest'uopo,  e  al- 
l'uopo di  amministrare  la  giustizia  ai  cittadini  dei  diversi 
-Stati. 

Ma  fra  gli  articoli  aggiunti  alla  costituzione  vi  ha  que- 
st'uno: —  Il  Congresso  non   potrà  fare  alcuna  legge  per 
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i^abilJre  veruna  religione  o  per  proibirne  l'es 
per  limitare  la  libertà  dei  soccorsi  h  della  stampa;  né  per 
interdire  al  popolo  il  diritto  di  unirsi  pacificamente  e  di 
presQiitard  petizioni  al  governo  per  ottenere  giustìzia  ai  suoi 
reclami  (art.  1). 

Vi  ha  un  potere  federale  che  sovrasta  al  Congresso,  al 
presidenle,  e  a  ciascuno  stato:  ed  è  il  potere  giudiziario. 

La  sezione  II  dell'art.  3  si  esprime  nella  seguente  con- 
formità: —  11  potere  giudiziario  si  estenderà  a  tutti  i  casi 
sia  di  diritto,  sia  d'equità,  dipeodenti  dalla  presente  Costi- 
tuzione, dalle  leggi  degli  Stati  Uniti,  e  dai  trattati  fatti  o 
da  farsi  sotto  la  loro  autoritlì;  a  tutti  i  casi  concernenti 
ambasciatori  od  altri  pubblici  ministri  ;  a  tutti  i  casi  d'am- 
miragliato o  di  giurisdizione  marittima;  a  tutte  le  contro- 
versie in  cui  gli  Stati  Uniti  avranno  parte,  alle  controversie 
fra  due  o  più  Stali,  tra  uno  Slato  e  i  cittadini  d'un  altro, 
tra  cittadini  di  diversi  Stati,  tra  cittadiuì  dello  Stato  in  punta 
di  reclamo  di  terreni  concessi  da  Stali  differenti,  e  tra  nno 
Stato  o  t  cittadini  di  lui  e  potenze  estere,  sudditi  o  cittadim 
dalle  medesime, 

Es^o  viene  costituito  da  una  Corte  suprema  composta 
di  un  giudice  e  di  otto  assessori,  e  di  Corti  inferiori  ordì' 
naie  e  stabilite  dal  Congresso.  La  Corte  suprema  è  la  stella 
potare  della  Repuhiica. 


Alta  Corte  suprema  fauno  corona  nove  Corti  di  circon- 
dario e  cinquanta  corti  di  distretto. 

Questa  gerarchia  giudiziale  simboleggia  e  amministra  la 
giustizia  sulla  superficie  della  republica;  essa  sovrasta  alle 
individuazioni  di  Stato,  si  libra  sovra  le  mura  delle  loro 
frontiere,  è  presidio  all'ordine  intimo  e  morale  della  nazione, 
e  palladio  dell'unione;  perchè  essa  giudica  con  inappellabile 
sentenza  fra  i  governi  locali  e  il  governo  federale,  fra  i  go- 
verni locali,  fra  gl'individui  di  diversi  slati,  e  mantiene  in- 


Tiolata  la  ragione  federale.  Mercè  sua  le  trenlasetle  stelli 
del  firmamento  americano  si  muovono  eniro  l'assegnata  or- 
bila con  armonia  imperturbabile.  E  mercè  della  Corte  su- 
prema, la  costituzione  della  republica  giace  al  di  là  della 
portata  delle  offese  del  governo  federale;  imperocché  ella 
vi  ragguaglia  le  leggi  del  congresso.  Perciò  gli  ami^rìcaui 
la  circondano  della  massima  coasìderaiione  e  del  più  pro- 
fondo ossequio,  né  tollerano  che  essa  patisca  detrimento 
nel  concetlo  dell'universale. 

Presidente,  Congresso,  Corte  suprema,  formano  la  trina 
potestà  federale  in  cui  si  afferma  il  popolo  americano  da- 
Tanti  agli  altri  popoli  e  in  sé  medesimo.  Tutti  e  tre  com- 
pongono il  governo  centrale;  sono  la  costituzione  fatta  per- 
sona, che  vuole,  fa  e  giudica  ;  rappresentano  l'unità  politica, 
l'unìlà  di  nazione,  l'esistenza  sua  indefettibile  e  immortale. 

Di  questo  corpo  uno,  osserviamo  ora  le  membra  e  gli 
arti  e  i  gangli. 

Si  vede  d'uno  sguardo  la  estensione  dei  poteri  degli 
Stati.  Appartiene  agii  Stati  lutto  il  residuo  potere  non  con- 
sentito dalla  costituzione  al  governo  federale.  Entro  tali  lì- 
miti ciascuno  Stalo  scrive  la  propria  costituzione  e  in  quella 
si  muove  e  vive.  Ogni  Stato  ha  un  senato,  una  camera  di 
deputati  e  un  governatore.  In  generate  il  sanato  si  rinnova 
ogni  duo  0  tre  anni,  e  neilo  Stato  di  New- York  ogni  quat- 
tro, la  camera  ogni  anno;  e  questa,  nomina  il  governalo  re. 

Il  governo  di  ciascuno  Stato  fa  le  sue  leggi  civili  e  cri- 
minali, ha  la  propria  giurisprudenza,  le  proprie  consuetu- 
dini e  la  polizia.  A  ciascuno  spetta  deliberare  e  provvedere 
sulle  scuote,  sulla  finanza,  sulle  imposte,  sulla  loro  perce- 
zione, sull'igiene,  sulle  strade,  sul  pauperismo,  sulla  milizia, 
e  per  quest'ultima  parte  in  armonia  colle  leggi  federali.  Ogni 
Stato  cura  l'ordinamento,  l'istruzione,  gli  esercizii  e  la  chia- 
mata della  milizia  e  nomina  gli  ufTiztali. 

Codice  civile,  codice  penale  (non  il  codice  commerciale 
né  il  marittimo),  imposte  e  leggi  municipali,  e  certi  prov- 
vedimenti militari,  determinano  la  sovranità  degli  Stati. 
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Il  goverao  federale  agisce  negli  Stati,  mediante  i  suoi 
ufficiali,  direttaraenle  sugli  abitanti,  in  quanto  concerne  l'ap- 
plicazione e  la  tutela  della  legge  federale,  non  indirettamente 
col  mezzo  dei  governi.  Evvi  compenetrazione  non  contatto, 
unione  non  confederazione.  E  un  atto  ignoto  in  Europa  ca- 
ratterizza e  accentua  in  quel  felice  paese  il  diritto,  la  libertà, 
la  giustizia,  e  la  dignità:  —  la  responsabilità  dell'impiegato 
civile,  tanto  federale  che  di  stato,  nella  esecuzione  degli  or- 
dini superiori,  perocché  egli  ne  valuta  la  legalità. 

Ora  uu  ordinamento  di  questa  fatta  potrebbe  concepirsi 
con  una  monarchia?   È  pensabile  un  re  in  America  invece 
del  presidente?  Si  può  certo  immaginare  che  cessi  l'elezione 
ad  ogni  quattro  anni,  che  le    125  mila  lire  di  stipendio  del 
presidente   si  cambino   in  25  milioni  di  lista  civile,  che   al 
modesto  calesse  del  capo  degli  Stati   Uniti   si   sostituiscano 
carrozze  dorate  a  sei  cavalli,  che  il  veto  del  re  sia  limitato, 
che  il  re  abbia  uopo  della  sanzione  del  senato  per  scegliersi 
i  ministri  e  gli  ambasciatori,  che  non  possa  indire  guerra  o 
far  pace  se  non  d'accordo   col  Congresso,  che  nel  distrello 
di  Colombia  ove  giace  la  capitale  gli  vengano  assegnati  suf- 
ficienti spazi  per  caccie  riservate,  e  per  ville,  ma  non  si  può 
nemmanco  sognare  che  ci  siano  37  Stati,  ciascuno  de' quali 
fa  leggi  per  conto  proprio  e  non  in  nome  di  lui;  giudica  e 
condanna  senza  far  cenno  della   sua  esistenza;    nomina  uf- 
fiziali  delle  milizie  (massima  parte  della  nazione  armata  in 
confronto  del  picciolo  esercito  stanziale)  senza  mestieri  del 
brevetto  firmato  da  lui  ;  impone  tasse  e  le  esige  senza  che 
di  lui  si  favelli;  mantiene   l'ordine  senza  i  suoi  carabinieii 
reali;  maneggia  i  propri  interessi,  tratta  i  propri  negozi!,  fa 
alto  e  basso  come  meglio  gli  torna,   strade,  canali,   scuole, 
università,  ecc.  senza  ch'egli  possa  farvi  pervenire  una  mezza 
parola,  non  dirò  di  comando,  ma   di  consiglio    né    tampoco 
di   preghiera;  e  lo   riceve,   se  egli  vi   si  reca,  con  tutte   le 
cortesie   dell'ospitalità   e   non  lo  saluta,  cappello  in  mano 
principe  e  padrone,  ma   semplicemente  simbolo  e  immagine 
della  complessa  unità  nazionale;  non   si  può   nemmeno  so- 
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^are  che  vi  esìsta  una  Corte  suprema  la  quale  avvolta  in 
una  nube,  come  una  deità,  si  toglie  a*  suoi  sguardi,  abita 
aure  più  elevate  della  sua,  giudica  sovranamente  sulle  que- 
stioni di  competenza  fra  lo  Stato  e  l'Unione,  sui  rapporti 
delle  leggi  e  sulla  loro  compatibilità  colla  costituzione,  ed 
è  Minerva  per  il  pensiero  regolatore  e  armonizzatore  e  per 
lo  scudo  proteggitore  della  Republica. 

Il  presidente  comanda  le  forze  di  terra  e  di  mare,  gli 
è  vero;  ma  uno  stato  federale  non  isguaina  la  spada  che 
per  difesa;  o  per  difesa  contro  nemici  interni  i  quali  ribel- 
landosi alla  costituzione  tentino  di  rompere  Tunione,  o  con- 
tro nemici  stranieri.  Guerre  di  difesa  sono  rarissime  ;  guerre 
di  conquista  inveronimili  quando  è  necessario  il  concorso 
di  tante  volontà,  la  condiscendenza  di  tanti  e  svariati  inte- 
ressi. Se  l'America  fece  la  guerra  del  Messico,  se  aspirò 
lung'anni  a  Cuba,  ciò  proveniva  dal  suo  bisogno  di  ampliare 
ràmbìto  della  schiavitù,  e  ora  questo  stimolo  cessò.  Ma  sup- 
poniamo TAmerica  in  Europa,  o  meglio  ancora,  le  sue  isti- 
tuzioni in  Italia  o  in  Francia  o  altrove  ;  una  guerra  di  con- 
quista importerebbe  l'aggiunta  di  uno  Stato  sovrano;  e  un 
sovrano  di  più  è  cibo  poco  appetito  da  un  potere  centrale. 

Ci  pare  adunque  evidente  Tincompatibilità  assoluta,  Fan- 
titesi  fra  monarchia,  che  è  l'unità  la  quale  è  la  centralità 
la  quale  è  o  può  diventare  il  dispotismo,  e  il  sistema  federale 
che  significa  divisione  del  lavoro ,  partecipazione  universale 
alla  cosa  publica,  spontaneità,  libertà. 

Incompatibilità  che  vedemmo  non  sussistere  fra  lei  e  la 
republica  unitaria. 

I  republicani  unitari  asseverano  che  il  federalismo,  non 
sostenuto  dalla  storia,  non  confortato  dalla  ragione,  si  tra- 
duce nella  tirannide  dei  capii uoghi  sulle  piccole  provincie,  e 
che  le  regioni  furono  opera  compiuta  in  Italia  dalla  forza 
brutale  deUa  tirannide;  obbiezione  antica  di  Mazzini  al  prin- 
cipio federale. 

Senza  tener  conto  dello  spirito  federale  che  governò  gli 
antichissimi  popoli  italiani,  i   magno-greci,   gli   appenninici 
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del  centro  e  gli  etruschi  delle  trentasei  Lucumonie  da  Pom- 
pei ad  Adria,  senza  tener  conto  delle  leghe  guelfe  e  delle 
ghihelline  e  delle  fratellanze  armate  del  Quarantotto  sidla 
terra  Lombardo-veneta,  diremo  che  la  base  storica  del  fe- 
deralismo dee  ravvisarsi  nella  individualità  delle  republiche 
alFepoca  del  risorgimento  italiano  dopo  il  Mille,  diventata 
più  complessa  nella  posteriore  formazione  degli  Stati  i  quali 
conservaronsi  a  un  dipresso  per  molti  secoli  sino  al  1859. 

Lo  stato  rappresenta  l'elemento  dell'unione  federale • 
Elemento  che  manca  alla  Francia ,  fusa  da  varie  centinaia 
d'anni:  epperò  in  lei  la  tradizione  è  unitaria,  e  l'aspirazione 
nazionale  monarchica  come  conseguenza.  E  noi  opiniamo  che 
s'Ella  non  si  rifa  sull'orma  del  pensiero  girondino  creator© 
della  Republica  del  Novantadue,  falsata  e  spenta  dall'unita- 
rismo giacobino,  non  potrà  serbare  lungo  tempo  la  presente 
forma  repubiicana,  benché  emersa  per  processo  logico  di 
eliminazione. 

Ma,  opponesi,  gli  stati  italiani  sursero  dalla  forza  hrn- 
tale  della  tirannide. 

Mazzini  spiega  meglio  il  suo  concetto,  che  alla  sua  volta 
tolse  da  Foscolo.  Egli  dice  che  la  costituzione  politica  del- 
l'Italia, dopo  la  caduta  di  Firenze,  fu  opera  degli  stranieri, 
che  la  storia  di  quei  tre  secoli  non  è  italiana. 

Anzitutto  sembraci  inesatta  tale  affermazione,  indeter- 
minata quella  dei  discepoli  suoi.  Imperocché  usarono  la 
forza  brutale,  nella  composizione  degli  Stati,  le  repubbliche 
al  pari  dei  tiranni  domestici  e  forastieri  ;  Venezia  nella  con- 
quista di  terraferma,  come  i  Visconti  e  gli  Sforza  nell'am- 
pliamento del  ducato  di  Milano  ;  Firenze  nella  sottomissione 
di  Pisa,  come  Cosimo  I  in  quella  di  Siena. 

Inoltre  la  tradizione  del  dominio  straniero  e  della  vio- 
lenta formazione  del  regno  abbraccia  tutta  la  storia  di  Na- 
poli, dacché  i  dominj  di  Gap  uà,  di  Salerno  e  di  Benevento, 
dominj  stranieri  greci  e  longobardi,  Roberto  Guiscardo  nor- 
manno ordinava  in  uno  stato  nell'XI  secolo,  e  questo  stato 
passò   agl'imperatori   svevi  (1189),   e  lo    conquistarono  gli 
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angioini  (1265),  e  poi  gli    aragonesi   (1441),  e   poi   diventò 
provincia  di  Spagna  (1501),  e  due  secoli    dopo  d'Austria,  e. 
poi  (1734)  preda  d'una  famiglia  di  Borbone. 

E  la  Sicilia  per  più  di  25  secoli  visse  or  pelasglca  e 
fenicia,  or  greca  e  cartaginese,  ora  romana,  indi  gota  e  sa- 
racena, e  normanna,  e  aragonese,  e  germanica,  e  spagnuola, 

E  la  Sardegna?  e  il  Piemonte? 

Saranno  tradizioni  nefaste,  ma  sono  tradizioni,  ma  sona 
la  storia,  altrettanto  propria  quanto  quella  dei  giorni  glo- 
riosi della  autonomia  republicaaa.  E  Napoli  e  Amalfi  e  Sa- 
lerno e  Gaeta  non  mostrano  più  profonda  l'impronta  dei 
ferrei  secoli  di  regno  estranio ,  di  quando  l' una  dettava  il 
codice  di  navigazione,  l'altra  insegnava  dalla  sua  scuola 
europea,  e  quell'altre  voluttuosamente  republieane  specchia- 
vansi  nell'incantate  marine  ? 

E  Torino  cerato  ricorda  più  ^e's'uoi  feudali  padroni 
savoiardi,  che  di  quei  tempi  nei  quali,  republicana  (1222), 
accordava  al  marchese  di  Saluzzo  l'alto  favore  della  propria 
cittadinanza  a  patto  che  costui  facesse  professione  di  demo- 
crazia, giurasse  fedeltà  a  lei,  e  comperasse  una  casa. 

Forse  che  la  dominazione  austriaca  non  impresse  alcuna 
traccia  nella  Lombardia  e  nel  Veneto,    dopo  gli  ultimi  cin- 
quantanni d'imperio?  E>  come  i  dialetti  faceanle  inclinare 
per  ragioni    d'affinità,   Brescia,  Bergamo  e  Cremona  un    di 
venete,  e  Mantova  indipendente,  non  gravitano  verso  Milano, 
figurando  uno  stato  nel  quale,  oltre  la  simiglianza  delle  fa- 
velle, la  medesimezza  dei  sangui,  l'unità  geografica,  s'è  or- 
dita una  tela  d'interessi  comuiii  e  di  commerci,  e  d'industrie,, 
e  di  contratti,  e  di  negozi,  e  di  parentele,  e  di  gusti,  e  di. 
simpatie?  Che  monta  se  tale  resultato  bisogna  derivare  dalla 
costituzione  imposta  dall'Austria  nel  1814,  secondo  la  quale 
venne   gettato  di  pianta    il  regno   lombardo  e   vigilato    dal 
bastone  de*  suoi  caporali  !  0,  se  vuoi,  dall'antecedente  cenno- 
napoleonico,  obbedito  da  schiere  francesi! 

Potremmo  passare  in  rassegna  nell'istessa  maniera  ogni 
altro  Stato  d'Italia  e  vi   troveremmo  coesioni,  assimilazioni 
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e  individuazioni  congeneri  di  entità  politiche  ed  economiche 
«  fdologiche  e  morali  ed  etnografiche  chiamate  dalla  prò* 
pria  tradizione  (buona  o  cattiva)  ad  una  vita  propria,  come 
quella  d'un  cantone  svizzero  o  d'uno  stato  americano  ;  le 
quali,  coordinate  al  principio  nazionale  mediante  i  vincoli 
deirunione,  *  darebbero  all'Italia  il  pieno  possesso  delle  sue 
forze,  e  dei  suoi  mezzi,  il  pieno  sviluppo  delia  sua  vitalità, 
rintero  movimento  a'  suoi  arti,  la  massima  espansione  alle 
sue  energie  morali,  e  sarebbero  rocche  inespugnabili  di  li- 
bertà. 

A- 

Nella  ipotesi  della  costituzione  deiritalia  in  un  corpo 
nazionale  che  abbia  le  giunture  fondamentali  fra  le  quali 
si  compiano  gli  offici  dei  nessi  secondarli  ;  nella  ipotesi  per- 
tanto di  una  unione  federale  del  Piemonte,  delia  Liguria, 
della  Lombardia,  della  Emilia,  del  Veneto,  della  Toscana, 
delle  Marche,  di  Terra  di  Lavoro,  della  Basilicata,  dello 
Puglie,  delle  Calabrie,  della  Sardegna,  della  Sicilia  (fra  i 
quali  Roma,  con  un  territorio  da  stabilirsi,  verrebbe  raggua- 
gliata a  Washington  e  al  distrétto  di  Colombia  direttamente 
governati  dalle  autorità  federali,  o  fra  ì  quali  altra  città  da 
costruirsi  espressamente,  come  si  costrusse  Washington,  in 
sito  più  opportuno  e  più  salubre)  non  si  comprende  la  ti- 
rannide dei  capiluoffhi  sulle  pìccole  provincie  preavvertita 
dagli  unitarj. 

L'obbietto  precipuo  dello  snodamento  federale  consiste 
nella  trattazione  de'  proprii  affari ,  riserbata  a  ciaschedun 
gruppo  storico  o  stato.  Seggano  a  Venezia  la  legislatura  e 
il  governatore,  o  a  Padova,  si  discutano  i  negozi  dello  Stato 
nella  sala  del  maggior  Consiglio  o  nella  sala  della  Ragione, 
tornerà  affatto  indifferente  a  Rovigo  a  Vicenza  a  Verona  a 
.Udine  a  Treviso  a  Belluno,  sedi  delle  rappresentanze  pro- 
vinciali; indifferente  in  generale  a  tutti  i  comuni  imperocché 
e  a  questi  e  a  quelle  spetterà  il  libero,  l'indipendente,  l'in- 
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tero  maneggio  delle  faccende  di  casa.  Non  vuol  confondersi 
il  capoluogo  dello  Stato,  sia  esso  pur  anche  Napoli,  con  la 
oapitale  d'una  nazione  ove  sì  raccolgono  gli  ambasciatori 
deiraltre  genti,  ove  piglia  stanza  un  esercito  d'impiegati, 
ove  il  governo  circondasi  di  splendori  e  di  grandezze,  ove 
si  tratta  l'alta  prolitica,  si  contrattano  i  prestiti  colossali  e 
si  specula  in  grande  sulla  buonafede  e  sulla  malafede  degli 
uomini.  La  capitale  eclissa  e  assorbe.  Nel  capoluogo  d'uno 
Stato  siede  un  modesto  governo  che  legifera  e  che  fa  ese- 
guire la  legge.  Nello  Stato  di  New  York  il  capoluogo  non  é 
New  York  che  supera  Napoli  due  volte  in  popolazione,  venti 
volte  in  ricchezza,  in  commercio,  in  operosità,  in  importanza 
politica,  in  potenza  morale;  sibbene  la  piccola  città  di  Al- 
bany.  Albany  non  tiranneggia  New  York,  come  viceversa 
New  Yersey  non  tiranneggia  Perth  Amboy,  e  Palermo  non 
tiranneggerebbe  Gibilrossa.  Del  resto  il  Ganton  Ticino  c'in- 
segna che  il  governo  può  starsene  quattro  o  cinque  anni  a 
Lugano,  altrettanti  a  Locarne^  e  a  Beliinzona  con  poca 
moneta,  di  viaggio. 

Né  vi  ha  paese,  in  opinione  nostra,  più  dell'Italia  addatta 
alia  forma  federale ,  né  forse  che  la  richieda  più  imperiosa- 
mente di  lei. 

Alle  immani  distanze  del  mondo  americano  non  sup- 
plisce la  vaporiera  nò  il  telegrafo,  i  quali  ripararono  al  di» 
fetto  della  lunghezza  sproporzionata  dell'Italia  ;  ma  se  l'am- 
piezza enorme  del  territorio  è  ragione  necessaria  per  la 
federazione,  trattandosi  di  governo  libero,  non  di  dispotico 
come  il  russo,  non  ci  pare  ragione  sufficiente  di  obbligare 
all'unità  un  paese  perché  men  vasto  d'un  continente.  La 
Svizzera,  nostra  vicina,  ne  fa  testimonianza.  Vi  hanno  ar- 
gomenti astratti  di  libertà  e  concreti  di  situazione  che  per- 
suadono all'organizzamento  federale. 

L'Italia,  scriveva  un  di  il  Gioberti  nel  Primato^  riflette 
l'imagine  in  piccolo  dell'Europa. 

E  scriveva  giusto;  imperocché  i  popoli  suoi,  al  pari  del 
^uolo  e  dei  climi,  divariano  fra  loro  cosi  sensibilmente  per 
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razza,  per  civiltà,  per  indole,  per  tendenze,  per  interest, 
per  dialetti,  per  leggi,  per  usi,  e  per  istoria,  che  certamente 
lo  spagnuolo  non  si  differenzia  dallo  scozzese  più  che  il  si- 
ciliano dal  piemontese,  il  pugliese  dal  veneziano,  il  sardo 
dall'umbro. 

Le  straniere  invasioni  di  tanti  secoli  da  Odoacre  in  giù, 
perchè  invasioni  di  eserciti  e  non  di  popolazioni,  lasciarono 
di  so  impronte  neirincivilimento  ma  non  mutarono  né  tam- 
poco modificarono  i  sangui  ;  di  forma  che  il  contenuto  delle 
genti  italiane  mantennesi  inalterato,  ed  esse  costà  sono  sa- 
racene, colà  elleniche,  altrove  pelasgiche,  o  celtiche,  e 
via  via. 

E  a  Roma  prima  di  quelle  invasioni  venne  fatto  bensì 
d'imprimere  la  propria  sigla  nelle  leggi  e  negli  istituti,  non 
di  unificare  le  stirpi.  E  l'intima  virtù  delle  stirpi  e  della 
tradizione  parziale  prevalse  su  queiruniformità  apparente  e 
«violenta,  e  ciascuna  gente  ricuperò  la  fisonomia  di  prima,  e 
nelle  evoluzioni  storiche,  dopo  il  risveglio  europeo,  ài  pili 
in  più  l'ha  precisata. 

Pertanto  etnograficamente  il  popolo  italiano  non  é  uno 
e  identico;  storicamente  visse  e  grandeggiò  partito  in  cento 
individualità^  le  quali,  indi  aggruppatesi  per  coesione  o  per 
forza  in  dieci  o  dodici,  perdurarono  fino  ad  ieri  e  tutte  nel 
proprio  microcosmo  elaborarono  una  storia  particolare,  de- 
terminata, incancellabile. 

Da  due  fatti  emerse  il  concetto  dell'unità  nazionale: 
dalla  geografia  d'Italia  che  il  mar  circonda  e  VcUpe;  e  dalla 
letteratura^  vincolo  intellettuale  che  per  sei  secoli  ha  colle- 
gate quelle  genti  le  quali  diventarono  il  popolo  d'Italia,  la 
nazione  italiana,  secondo  il  pensiero  moderno  ;  unità  morale 
che  involve  la  più  profonda  varietà  reale;  non  unità  di 
materia,  unità  che  confonde,  irrigidisce  e  offresi  istru- 
mento  egregio  ad  un  governo  personale. 

Alla  varietà  dei  sangui,  dei  climi,  dei  luoghi,  delle  tra- 
^zioni,  delle  consuetudini  sociali,  delle  legislazioni,  degli 
affetti,  dei  costumi,  corrispondono  le  varietà  deirincivili- 
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mento   nei  popoli   dltalia.   Se  a  similitudine  di  dna  carta 
geologica  si  colorisse  la  carta  della  civiltà  d'Italia,  essa  ap- 
parirebbe un'iridescenza.   Quanto  distacco  fra  le  tinte  della 
Venezia  e  della  Sardegna,  degli  Abruzzi  e  della  Lombardia, 
della  Sicilia  e  della  Toscana  !  E  tale  divario  importa  distanze 
e  differenze.    Ora   come  asserire  che  una  ìegge  unica  o   di 
finanza,  o  d'istruzione  publica,  o  di  diritto  penale  o  d'altro, 
sia  pure  essa  teoricamente  ottima,  abbia  ad  adattarsi  egual- 
mente a  questo  e  a  quel  paese?   La   bontà  d'una  legge    si 
deduce  dalla  sua  convenienza.  Procedendo  a  priori  nel  giu- 
dicarla, si  fabbricherà  un  pregiato  sillogismo  ;   ma  nessuna 
peggiore    disgrazia   della  sua  applicazione  !    E    gli    unitarii 
sono  necessariamente  a  prioristi.  Noi  opiniamo  che  la  legge 
debba  fafsi  per  il  popolo  ;   gli  unitarii  vogliono  tutto  l'op- 
posto. La  vecchia  favola  di  Procuste.   La  storia  dei    dodici 
anni  della  unificazione  italiana  rappresenta   uno  spettacolo 
semiserio  di  controsensi,  di  disordini,  di  abusi,  d'impotenza, 
di  errori  e  di  tenebre.  Basta  metter   piede  in  una  pretura, 
in  una  intendenza  di   finanza  o  in  altro   uffizio  di    publica 
amministrazione  per  comprendere  quanta  e  quale  confusione 
ingombri  il  cervello  di  quei  giudici   sventurati  e  di    quegli 
agenti  del  governo,  sventurati    ancora  più.   Ogni  mattina  il 
donzello   delia   posta   consegna  al  portinaio  dell'uffizio   un 
plico   di   stampati:   regolamenti,  schiarimenti,  commenti    o 
dubbi  intorno  ad   un  articolo   di  legge,   o  ad   un  capitolo. 
L'impiegato  la  prima    settimana   legge,  medita  e  nota;   la 
seconda,  legge  ancora,   ma  gli  s'intorbida  la  mente;  nuovi 
schiarimenti,  nuovi   comenti,  nuovi  dubbi   calati  fino    a  lui 
dairolimpo  ministeriale  gli  producono  l'emicrania;  la  terza 
settimana  dissigilla  i  plichi  e  scorre  gli  indici  (quando  ve 
ne  sono);   la  quarta,    la  quinta    e   tutte  le  altre  fa  pila  di 
codesti  plichi,  colle  sotto-f ascio  inviolate,  negli  scaffali,  e  sì 
affida  alla  mercè  dei  buon  Dio.   Intanto  più   tardi  discende 
dalle  eccelse  regioni  del   potere  l'annunzio  e  il  rimprovero 
che  qui  si  sbagliò,  che  li  s'interpretò  a  rovescio,  si  applicò 
^enza  norma,  si    esegui  fuor  di  luogo,  si   obbedì  fuor   di 
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tempo,  ohe  costì  si  Bmatrirono  i  documenti  di  Tizio  o  di 
Cajo  ;  a  il  comando  di  rifare  i  conti,  di  ripetere  l'operazione, 
di  ritornare  da  capo.  £  da  capo  spropositi,  e  lucri  cessanti 
e  danni  emergenti:  la  babilonia  cresce  e  va  airiaKaito  come 
i  cerchi  provocati  dal  ciottolo  gettato  nel  lago.  Il  regno 
d'Ilalia  è  babilonico  e  non  sarebbe  mano  babilonica  la  re- 
publica  d'Italia  secondo  la  ricetta  imìlarìa.  Iniperoccbè  l'unità 
ha  proprietà  immutabili  come  una  flgura  di  geometria. 

Da  che  procede  l' indifferenza  o  il  disamora  nel  vasto  im- 
pero della  burocrazia,  sulla  quale  il  governo  non  può  fare  che 
im  mediocre  assegnamento  negli  straordinari  e  nei  supremi  ì 
Da  che  il  marasma  nella  jterarehia  giudÌKÌaria  ?  Dalla  impossi- 
bilità di  ottenere  i  prosunti  risultati  nella  moralità  sociale  con- 
dannando in  Lombardia  come  in  Sicilia;  dalla  incompetenza 
d'una  legislatura  unica  nel  tassare  la  ricchezza  cosi  disforme  ' 
da  questo  a  quel  paese;  dalla  difGcoltà  insuperabile  di  per- 
cepire l'imposta  ad  uno  stesso  modo;  nella  Venezia,  per 
esempio,  l'esazione  per  appalto  va  benissimo  e  i  Veneti  pa- 
gano; in  Romagna  è  una  fiscalità  che  ferisce  a  sangue  \ 
centribuenti  e  semina  corrucci;  in  Sicilia  è  un'enormità, 
uuii.  i?osa  dell'altro  mondo,  e  i  Siciliani  non  pagano,  e  l'esat- 
tolo cella  forza  armata  dello  slato  staggisce  e  pone  all'asta 
l'i  Pentole  del  povero  e  gli  slabili  del  ricco,  ma  nessuno 
olti  ,  a  l'asta  va  deserta;  e  si  afata  Ìl  presliglo  delt'amrM- 
ni^l(i?ione. 

E  altrettanto  si  dica  d'ogni  altro  ramo  della  azieDda 
nàiiomle  e  rispetto  alla  publica  sicurezza,  a  al  codice  ci- 
bile e  all'insegnamento,  ecc.  proveniente  da  tronco  unico, 
cou  radice  unica. 

Né  la  varietà  e  le  differenze  fra  popolo  e  popolo  pos- 
sono togliersi,  perché  il  genio  vario  di  ciascun  popolo  ha 
caratteri  indelebili,  perchè  le  differenze  di  grado  e  di  progresso 
sussisteranno ,  piii  o  meno  spiccate ,  nella  generale  ascen- 
sione. N6  sarebbe  desiderabile  che  si  togliesaero,  imperocché 
dalk  varietà  dell'Italia  delle  repubbliche,  dalla  varietà  .della 
Grecia  delle  republiche  emersero  due  soli  luminosissimi,  a. 
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cui  fa  riscontro  Fedisse  della  uniformità   bizantina   e  della 
uniformità  del  presente  regno  d'Italia. 

II  genio  d'un  popolo  si  spegne  ma  non  si  muta. 

E  non  potrebbe  torsi  la  dilTerenza  di  grado  senza  trat- 
tenere i  popoli  di  prima  linea  sin  che  li  raggiungano  quelli 
di  seconda  e  di  terza. 

E  poi,  chi  sa  trattare  gli  affarf  meglio  di  coloro  che  vi 
sono  direttamente  interessati?  Chi  conosce  la  Lombardia 
meglio  dei  Lombardi?  Chi  meglio  di  loro,  la  ricchezza  im- 
ponibile, ri mposta  preferibile,  ristrumento  di  percezione  pos- 
sibile? Chi  meglio  di  loro,  la  ragion  civile  che  più  risponda 
al  modo  di  possidenza,  al  concetto  della  proprietà,  al  fallo 
delle  transazioni  onde  si  intesse  la  storia  del  diritto  in  casa 
loro?  Chi  meglio  saprebbe  ponderare  la  gravità  morale  della 
colpa  per  commisurarvi  la  pena  efficace?  Chi  meglio  discer- 
nere le  cause  impeciali  della  spihta  alla  colpa  per  contrap- 
porvi la  qualità  della  prevenzione  indiretta?  Chi  meglio 
precisare  i  limiti  della  giuria?  Chi  meglio  avvisare  quale 
estensione  abbia  a  darsi  al  diritto  elettorale  e  stabilire  se 
al  suffragio  diretto  non  sia  preferibile  quello  a  due  gradi, 
se  pili  torni  la  scelta  dei  magistrati  con  voto  di  popolo,  o 
con  voto  de' suoi  rappresentanti.  Chi  meglio  decidere  quali 
opere  pubbliche  più  si  confacciano  ai  loro  laghi,  ai  loro 
fiumi,  alle  irrigazioni,  alle  industrie  agricole  e  manifattu- 
riere? 

Chi  meglio  escogitare  i  metodi  appropriati  di  educazione 
e  di  istruzione  delle  giovani  generazioni?  Chi  meglio  svi- 
luppare l'insegnamento  superiore  e  universitario  e  piegarlo 
alle  esigenze  ó  alle  urgenze  paesane? 

Se  lo  Stato  di  New  York  fosse  spartito  in  prefetture 
della  Republica  una^  forse  che  spenderebbe  per  la  istruzione 
publica  oltre  40  milioni  all'anno,  il  triplo  del  regno  d'Italia? 

Insomma   chi  al   pari  dei    lombardi  occuperebbesi   con 
altrettanta  ansietà,  con  altrettanta  perseveranza,  con  altret- 
tanta  competenza,  degli  intei^essi   materiali  e  morali   della 
Lombardia  f 
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Se  la  libertà  non  s'integra  nella  sovranità,  a  noi  ella 
sembra  diritto  incompleto.  La  libertà  di  parola,  di  associa- 
zione, di  riunione,  di  stampa,  di  coscienza,  di  circolazio- 
ne, ecc.,  costituisce  gli  antecedenti  della  sovranità.  Sovranità 
forma  equazione  con  governo.  Se  non  si  governa  non  si  è 
sovrano;  sovranità  significa  padronanza;  e  la  padronanza, 
diceva  Cattaneo,  esclude  il  padrone:  da  cui  la  soppressione 
del  privilegio,  da  cui  il  concetto  di  republica.  Alla  sovranità 
provvedono  i  sistemi  rappresentativi.  Ma  quando  imperfetta- 
mente vi  provvegga  Tunitario,  apparisce  dal  fatto  che  la  rap- 
presentanza di  una  camera  o  dì  due  non  potrà  superare  di 
molto  il  numero  di  seicento  fra  deputati  e  senatori. 

Noi  ora  vogliamo  supporre  che  siasi  costituita  la  vera 
democrazia,  quella  cioè  nella  quale  trovinsi  rappresentato  le 
minoranze   al  pari    della  maggioranza  mediante   la  somma 
residua  di  tutti  i  voti  dei  collegi  elettorali  dati    agli  sless'v 
indivìdui.  Il  concetto  corrente  della  democrazia  è  falso  per- 
che  il  preteso  governo  dì  tutti,  che  tale  suona  retimologia  del 
vocabolo,   riducesi  '  al  governo  della   maggioranza,   governo 
privilegiato.  Mill  fra   gli    altri    esibì   una   soluzione  per   la 
rappresentanza   di  ciascuna   opinione  nel   libro   intorno   al 
Governo  rappresentativo, 

U  grave  e  nuovo  argomento  merita  l'esame  degli  uo- 
mini polìtici,  massime  dei  republicani. 

L'assemblea  dei  seicento  per  un  popolo  di  venticinque 
o  di  trenta  milioni  non  può  considerarsi  che  simulacro  di 
sovranità;  imperocché,  primieramente  troppo  pochi,  al  pa- 
ragone, chiamati  alla  realtà  del  diritto  ;  alla  gran  massa 
della  nazione  non  avanza  che  il  voto,  diritto  personale,  so- 
vranità in  idea:  inóltre  mancando  le  scuole  normali  per 
l'eminente  assunto  (in  Inghilterra  i  meetingSy  nei  quali  si 
educano  gli  oratori,  vi  suppliscono  ma  in  piccola  parte)  gli 
elettori  per  imperiosa  ragione  delle   cose  mandano,  su  per 
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giù,  gli  stessi  uomini  e  la  sovranità  finisce  in  poliarchia 
stereotipata,  in  privilegio  necessario.  Abbiasi  regno  o  repu- 
blica  una,  per  lunghi  anni  figurano  nelPassemblea  i  mede* 
sìmi  nomi:  l'opinione  publica  si  altera  e  muta,  nra  non  vede 
sé  medesima,  che  appena  in  nube,  riflessa  nello  specchio 
dell'assemblea.  Non  c'è  la  facoltà  della  scelta  perchè  non 
ci  sono  uomini  idonei  da  scegliere;  difetta  Telemento  che 
risenta  e  additi,  anche  a  un  dipresso,  i  cambiamenti  di  tem- 
peratura del  pensiero  universale.  Difetta  nella  Granbrettagna 
malgrado  la  palestra  dei  meeting s  ;  difetta  ancora  più  in 
Italia,  che,  tuttavia  inesperta  di  governo  rappresentativo, 
non  s'esercita  in  quella  ginnastica  parlamentare;  difetta 
nella  republica  unitaria  di  Francia. 

Difetterebbe  in  egual  misura  nella  republica  mazziniana, 
se  mai  toccasse  a  lei  di  succedere  alla  monarchia. 

Dal  Quarantotto  in  quà^  noi  abbiamo  assistito,  e  anche 
partecipato,  a  quasi  tutti  i  rivolgimenti  politici,  e  benché 
tutti  ispirati  da  principii^  almeno  dai  sommi  e  capitali,  ci 
percosse  sempre  il  fatto  desolante  di  non  essersi  rinvenuti 
uomini  atti  a  praticarli.  Eppure  nei  tempi  supremi  della 
rivolta  e  della  lotta  bastano  pochi  e  non  occorre  altro  che 
siano  di  cuore  magnanimo  e  d'intuizioni  perspicue;  perchè 
il  vigore  delle  altissime  passioni  fatte  persona  in  pochi  é 
sufficiente  ad  alzare  le  moltitudini  a  divisamenti  eroici  e  ad 
opere  gloriose.  Ma  la  difficoltà  giganteggia  nei  tempi  con- 
sueti di  elaborazione  serena,  meditata,  sapiente  e  assidua. 
Il  dottrinarismo  rivoluzionario  non  se  ne  occupa  quasi 
punto:  assicurata  la  sentinella  ai  principiì,  dichiarasi  pago. 
Se  non  che  la  società,  cittadina,  o  regionale,  o  nazionale, 
od  ecumenica,  è  sodalizio  di  uomini  non  categoria  di  astra- 
zioni; il  pregio  degli  uomini  stabilisce  il  valore  dei  prìn- 
cipii  ;  l'inferiorità  o  l'immoralilà  dei  primi  risolve  i  secondi 
in  un  sonito  inane  di  nomi,  di  verbi  e  di  aggettivi.  Noi 
siamo  iconoclasti  nel  senso  che  non  adoriamo  nessun  uomo; 
reputiamo  l'antropomorfismo  effetto  di  ernia  nella  mente,  e 
i  mazziniani,  se  non  c'inganniamo,  patirebbero  di  cosifatto 
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rilascio:  ma  onoriamo  la  virtù  dell'animo,  l'altezza  dell'in- 
ge$7no,  contempliamo  ammirati  e  col  cappello  in  mano  ? 
passi  nettunici  del  genio;  ci  preoccupiamo  dei  principii  ma 
ci  afTanniamo  febbrilmente  snll'orma  degli  uomini  di  prin- 
cipi!. Senza  di  ciò  le  migliori  istituzioni  avvizziscono  e  di- 
seccano. L'onestà  e  l'intelligenza,  il  carattere  e  la  perizia 
debbono  formare  il  corteggio  ed  essere  il  presidio  della 
professione  di  fede  politica,  economica  e  religiosa.  Non  i  tre 
primi  senza  la  perizia  ma  non  questa  senza  quelli. 

L'onestà,  Tintelletto,  il  carattere  ammettiamo  fioriscano 
nell'unità  regia  e  nella  republicana  altrettanto  rigogliosa- 
mente che  nella  republjca  federale.  Ma  la  perizia? 

Sapranno,  non  ne  dubitiamo,  gli  unitarii  contrapporre 
ai  ragionamenti  nostri  e  ai  fatti  altri  fatti   e  ragionamenti; 
ma  esitiamo  a  credere  che  riesca  loro  di  espugnare  questo 
punto  culminante  del  principio.   Ha   l'unità    un    assemblea 
deliberativa:  ne  ha  la  federazione  dodici  o  quindici  o  venti, 
fante  quanti  sono  gli  Stati  nei  quali  l'assemblea  coslitueate 
articolerebbe  Tltalia.  Ai  cinque  o  seicento  deputati  deWanWi, 
la  federazione  ne  aggiungerebbe  cinque  o  seimila  della  plu- 
ralità. Cinque  o  sei  mila  da   eleggersi  ogni  anno,  od    ogni 
due,  od  ogni  tre,  chiamati  a  discutere  e   a  deliberare  sulla 
ragione  civile  e  sulla  ragione  penale,  sui  rapporti  del  pen- 
siero e  sulla  libertà  della  coscienza;  sulla  riconoscibilità  dei 
culti  e  sulla  loro  relazione  col  tipo  laico  della  società  mo- 
derna; sui  metodi,  sugli  obbietti  e  sugli  sviluppi  della  istru- 
zione popolare  e  della  superiore;  sul  maneggio  della  pecunia 
publìca;  sugli  incrementi  della  ricchezza;   sugli   istituti    di 
credito;  sulle  tesi  della  sicurezza  publìca;  sugli  ordinamenti 
militari;  e  su  quasi  tutte  le    manifestazioni  della  vita  col- 
lettiva, toltene  quelle  che  appartengono  alla  podestà  cen- 
trale. • 

Ecco  le  scuole  normali,  alle  quali  accennammo,  per  la 
preparazione  degli  statisti,  —  presidente  e  ministri,  e  am- 
basciatori, e  membri  del  Congresso  federale  —  che  trattano 
i  negozi  i  solenni  e   internazionali  della  republica;   ecco  le- 
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f>ales(re  ove  sì  esercitano  tutte  le  facoltà  deiranimo  e  del- 
l'ingegno, ove  la  nazione  può  manifestare  le  sue  attitudini, 
ove  ogni  virtù  può  farsi  apprezzare,  ogni  energia  e  ogni 
volontà  può  farsi  valere;  ecco  la  cote  che  affina  tutti  gli 
intelletti,  che  brunisce  tutte  le  capacità,  che  prova  tutti  i 
^caratteri. 

Nelle  legislature  di  Stato  migliaia  d'uomini  diventano 
uomini.  Esse  provocano  e  formano  Teducazione  publica, 
g'eneraliz/ano  e  sono  la  sovranità. 

E  d'onde  mai  deriva  la  incontestabile  superiorità  degli 
americani  e  per  numero  e  per  esperienza  come  statisti, 
come  legislatori,  come  amministratori,  se  non  se  dal  fatto 
delle  trentasette  legislature  invece  di  una? 

D'onde  la  loro  superiorità  come  sovrani,  uno  per  uno, 
se  non  nell'esercizio  frequente  e  duplice  del  diritto  di  voto 
—  per  le  elezioni  federali  e  di  Stato  —  e  nel  passaggio 
perenne  da  elettore  ad  eletto,  da  amministrato  ad  ammini- 
stratore, da  rappresentato  a  rappresentante? 

D'onde  la  loro  superiorità  come  uomini,   se  non    nella 

compenetrazione  degli  interessi,    delle  cure,    e  degli    affetti 

privati  coi  publici?  Se  non  nel  civismo;  il  quale  altra  cosa 

^non   significa   che  il  bene  proprio    e   il  bene   della    patria 

confusi  in  una  idea,  in  un  amore  ? 

Il  libero  municipio  degli  unitarii  non  supplisce  al  libero 
Stato;  perché  il  principio  federale  contiene  il  municipio  al- 
trettanto libero. 

Non  regge  contro  il  principio  federale  l'argomento  della 
forza  e  della  più  sicura  difesa  alla  quale,  circondati  còme 
siamo  da  nazioni  centralizzate,  debbasi  immolare  il  benefìcio 
della  universale  sovranità,  perchè:  o  l'esercito  è  stanziale  e 
la  inferiorità  di  tal  forma  d'ordini  militari  la  storia  oggi  mai 
ha  sancita:  od  è  popolare  e  noi  assistemmo  ai  recenti  mi- 
racoli di  valore,  di  pertinacia,  di  tesori  dati,  nella  lunga 
guerra  americana  tanto  dagli  Stati  ribelli  che  dai  difensori 
della  legge.  Se  l'una  delle  due  parti  fosse  stata  unificata 
come  la  Francia  o  non  avrebbe  resistito  cinque   anni  come 
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la  schiavista  che  pur  era  armata  di  tutto  punto  quando  in- 
sorse ,  0  non  avrebbe  vinto  come  V  abolizionista  che  pur 
era  inerme  quando  fu  assalita.  La  Francia  fino  a  Sédaa  ci 
chiari  Tinferiorità  degli  eserciti  stanziali  al  paragone  della? 
landwer:  dopo  Sódan,  l'impotenza  della  unità  nelle  difese 
nazionali. 

I  quattordici  eserciti  popolari  del  novantadue  contro 
Tinvasione,  li  diede  la  Francia,  che  conservava  ancora  nelle 
consuetudini  i  ricordi  d'ieri  degli  Slati,  larve  d'autonomia 
federale  biella  monarchia,  e  il  giacobinismo  e  il  napoleoni- 
smo  non  aveanla  ancora  impalata  neirodìerna  unità.  Difatti 
nel  quattordici  e  nel  quindici  ella  si  lasciò  invadere  e  non 
si  mosse  come  nel  settanta. 

Non  istà  ritta  contro  il  principio  federale  l'ipotesi  maz- 
ziniana della  terza  missione  cosmopolitica  d'Italia  perchè  la 
prima  l'ha  compiuta  Roma  e  non  l'Italia;  e  la  seconda,  lo 
dice  Mazzini,  i  pontefici,  che  sono  cattolici  e  non  itaiiani. 
E  se  mai  vi  fu  missione  d'Italia  nel  mondo,  e  vi  fu  certa- 
mente, essa  l'ha  adempita  nell'età   moderna  col  magisleno 
delle  sue  cento  republichette.  Ad  ogni  modo  gli  Stati  Uniù 
d'Italia   costituirebbero   un'Italia   sola   con  la  possibilità  di 
sviluppo  del  suo  genio  moltiforme.  Se  esso  dovrà  folgorare- 
da  capo  e  gettare  nell'ombra  il  genio  d'ogni  altro   popolo^ 
gii  riescirà  fatto  meglio  nella  spigliatezza  federale  che  nella 
rigidità  unitaria. 

L'unitarismo  in  vista  d'una  missione  europea  è  un  vec- 
chio pregiudizio  ereditato  dalla  tradizione  romana  e  tra- 
mandato dair Alighieri  agli  utopisti  politici,  a  Mazzini;  pre- 
giudizio che  allontanò  l'Italia  per  secoli  dal  più  modesto 
obbietto  della  sua  indipendenza. 

0  c'inganniamo  addirittura,  o  l'idea  della  federazione 
costituisce  l'idea  dell'epoca.  Anche  dalla  oligarchica  Inghil- 
terra ci  arriva  una  voce  autorevole  di  federazione. 

II  vecchio  John  Russell  in  una  lettera  recentissima  scrive 
che  se  fosse  permesso  all'Irlanda  di  eleggere'  un'assemblea 
rappresentativa    per    ciascuna    delle    quattro   provincie   di 
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Leinster,  di  Ulster,  di  Munster,  di  Connaught  ;  se  la  Scozia 
fosse  ugualmente  divisa  in  Lowlands  e  in  Highlands  con 
assemblee  per  ogni  provincia,  provvederebbesi  meglio  al  bi- 
sogni locali.  Egli  vorrebbe  che  il  Parlamento  nazionale  ri- 
serbassesi  il  veto  sulla  terza  lettura  dei  bills  delle  assem- 
blee provinciali. 

Badino  gli  unitari  non  trattarsi  quivi  di  snodamento 
amministrativo,  sibbene  di  autonon^ia  legislativa. 

L'Home  Buie  —  il  governo  di  casa  —  è  il  pensiero 
che  verrà  sempre  più  agitando  Tetà  nostra.  Gli  unitari  cam- 
minano fuori  della  via  maestra. 

Noi  vedemmo  che  col  metodo  federale  la  rivoluzione 
italiana  avrebbe  trionfato  sin  dal  1848,  che  l'adozione  del- 
Tistesso  metodo  avrebbe  più  tardi  quanto  meno  scemati  i 
disastri  morali  e  materiali  dell'aiuto  francese,  impedita  la 
mutilazione  della  patria,  assicurata  la  libertà  ;  disastri,  mu- 
tilazione^ e  negligenza  della  libertà^  dovuti  al  metodo  uni- 
tario :  vedemmo  che  Tunità  monarchica  non  incontra  nel- 
l'unità republicana  il  principio  di  ripugnanza,  princìpio 
esclu&ivaménte  costitutivo  della  republica  federale,  poiché 
la  prima  può  satisfare  alle  esigenze  fondamentali  della  se- 
conda, di  forma  che  una  stretta  parentela  le  congiunge  e 
per  poco  non  le  identifica;  il  quale  fatto  rende  improbabile 
e  chiarisce  irrazionale  l'insurrezione  del  popolo  per  passare 
da  una  unità  all'altra,  essendo  le  proprietà  d'ambedue  le 
medesime,  e  dovendo  logicamente  essere  medesimi  i  risul- 
tati. Vedemmo  ehe  la  storia  uon  dà  esempio  di  republiche 
unitarie  possibili^  e  ne  dà  di  federali  che  sussistono,  fiori- 
scono, grandeggiano  e  ammaestrano;  vedemmo  che  la  tra» 
dizione,  il  genio  particolare  dei  popoli  d'Italia,  le  loro  ori- 
gini svariate,  la  civiltà  graduata  e  diversa,  la  differente 
tessitura  degli  interessi,  i  numerosi  centri  di  gravitazione^ 
non  possono  sentirsi  paghi  di  semplici  snodature  ammini- 
strative e  di  autonomie  comunah;  vedemmo  che  la  compe- 
tenza nella  trattazione  degli  affari  di  casa  non  si  rinviene 
che  in  un  governo  di  casa,  fuori  di  cui  la  libertà  non  può 
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Se  la  libertà  non  s'integra  nella  sovranità,  a  noi  ella 
sembra  diritto  incompleto.  La  libertà  di  parola,  di  associa- 
zione, di  riunione,  di  stampa,  di  coscienza,  di  circolazio- 
ne, ecc.,  costituisce  gli  antecedenti  della  sovranità.  Sovranità 
forma  equazione  con  governo.  Se  non  si  governa  non  si  è 
sovrano  ;  sovranità  significa  padronanza  ;  e  la  padronanza, 
diceva  Cattaneo,  esclude  il  padrone  :  da  cui  la  soppressione 
del  privilegio,  da  cui  il  concetto  di  republica.  Alla  sovranità 
provvedono  i  sistemi  rappresentativi.  Ma  quando  imperfetta- 
mente vi  provvegga  l'unitario,  apparisce  dal  fatto  che  la  rap- 
presentanza di  una  camera  o  di  due  non  potrà  superare  di 
molto  il  numero  di  seicento  fra  deputati  e  senatori. 

Noi  ora  vogliamo  supporre  che  siasi  costituita  la  vera 
democrazia,  quella  cioè  nella  quale  trovinsi  rappresenUte  le 
minoranze   al  pari    della  maggioranza  mediante   la  somma 
residua  di  tutti  i  voti  dei  collegi  elettorali  dati    agli  sVess'v 
individui.  Il  concetto  corrente  della  democrazia  è  falso  per- 
chè il  preteso  governo  di  tutti,  che  tale  suona  l'etimologia  del 
vocabolo,   riducesi  '  al  governo  della   maggioranza,  governo 
privilegiato.  Mill  fra   gli    altri    esibì  una   soluzione  per  la 
rappresentanza   di   ciascuna   opinione  nel   libro   intorno   al 
Governo  rappresentativo. 

Il  grave  e  nuovo  argomento  merita  l'esame  degli  uo- 
mini politici,  massime  dei  republicani. 

L'assemblea  dei  seicento  per  un  popolo  di  venticinque 
o  di  trenta  milioni  non  può  considerarsi  che  simulacro  di 
sovranità  ;  imperocché,  primieramente  troppo  pochi,  al  pa- 
ragone, chiamati  alla  realtà  del  diritto  ;  alla  gran  massa 
della  nazione  non  avanza  che  il  voto,  diritto  personale,  so- 
vranità in  idea:  inóltre  mancando  le  scuole  normali  per 
l'eminente  assunto  (in  Inghilterra  i  meetings^  nei  quali  si 
educano  gli  oratori,  vi  suppliscono  -ma  in  piccola  parte)  gli 
elettori  per  imperiosa  ragione  delle   cose  mandano,  su  per 
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giù,  gli  stessi  uomini  e  la  sovranità  finisce  in  poliarchia 
stereotipata,  in  privilegio  necessario.  Abbiasi  regno  o  repu- 
blica  una,  per  lunghi  atini  figurano  nell'assemblea  i  mede* 
simi  nomi:  l'opinione  publica  si  altera  e  muta,  nh  non  vede 
sé  medesima,  che  appena  in  nube,  riflessa  nello  specchio 
dell'assemblea.  Non  c'è  la  facoltà  della  scelta  perchè  non 
ci  sono  uomini  idonei  da  scegliere;  difetta  l'elemento  che 
risenta  e  additi,  anche  a  un  dipresso,  i  cambiamenti  di  tem- 
peratura del  pensiero  universale.  Difetta  nella  Granbrettagna 
malgrado  la  palestra  dei  meeiings  ;  difetta  ancora  più  in 
Italia,  che,  tuttavia  inesperta  di  governo  rappresentativo, 
non  s'esercita  in  quella  ginnastica  parlamentare;  difetta 
nella  republica  unitaria  di  Francia. 

Difetterebbe  in  egual  misura  nella  republica  mazziniana, 
se  mai  toccasse  a  lei  di  succedere  alla  monarchia. 

Dal  Quarantotto  in  quà^  noi  abbiamo  assistito,  e  anche 
partecipato,  a  quasi  tutti   i    rivolgimenti  politici,  e   benché 
tutti  ispirati  da  principii^  almeno  dai  sommi  e  capitali,  ci 
percosse  sempre  il  fatto  desolante  di  non   essersi  rinvenuti 
uomini  atti  a  praticarli.   Eppure   nei  tempi   supremi    della 
rivolta  e  della  lotta  bastano  pochi  e  non  occorre  altro  che 
siano  di  cuore  magnanimo  e  d'intuizioni  perspicue  ;  perchè 
il  vigore  delle  altissime  passioni  fatte   persona  in   pochi   è 
sufficiente  ad  alzare  le  moltitudini  a  divisamenti  eroici  e  ad 
opere  gloriose.  Ma  la  difficoltà   giganteggia  nei  tempi  con- 
sueti di  elaborazione  serena,  meditata,   sapiente   e  assidua. 
Il    dottrinarismo    rivoluzionario    non   se   ne    occupa  quasi 
punto  :  assicurata  la  sentinella  ai  principiì,  dichiarasi  pago. 
Se  non  che  la  società,  cittadina,  o   regionale,   o   nazionale, 
od  ecumenica,  è  sodalizio  di  uomini  non  categoria  di  astra- 
zioni; il  pregio  degli  uomini   stabilisce  il  valore  dei   prin- 
cipi! ;  l'inferiorità  o  l'immoralifà  dei  primi  risolve  i  secondi 
in  un  sonito  inane   di   nomi,  di  verbi   e   di  aggettivi.   Noi 
siamo  iconoclasti  nel  senso  che  non  adoriamo  nessun  uomo; 
reputiamo  l'antropomorfismo  effetto  di  ernia  nella  mente,  e 
ì  mazziniani,  se  non  c'inganniamo,  patirebbero  di  cosifatto 
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rilascio:  ma  onoriamo  la  virtù  dell'animo,  l'altezza  deirin-^ 
gejyno,  contempliamo  ammirati  e  col  cappello  in  mano  i 
passi  nettunici  del  genio  ;  ci  preoccupiamo  dei  principii  ma 
ci  affanniamo  febbrilmente  snll'orma  degli  uomini  di  prin- 
cipii. Senza  di  ciò  le  migliori  istituzioni  avvizziscono  e  di- 
seccano. L'onestà  e  l'intelligenza,  il  carattere  e  la  perizia 
debbono  formare  il  corteggio  ed  essere  il  presidio  della 
professione  di  fede  politica^  economica  e  religiosa.  Non  i  tre 
primi  senza  la  perizia  ma  non  questa  senza  quelli. 

L'onestà,  Tintelletto,  il  carattere  ammettiamo  fioriscano 
nell'unità  regia  e  nella  republicana  altrettanto  rìgogUosa- 
luente  che  nella  republjca  federale.  Ma  la  perizia? 

Sapranno,  non  ne  dubitiamo,  gli  unitarii  contrapporre 
ai  ragionamenti  nostri  e  ai  fatti  altri  fatti   e  ragionamenti; 
ma  esitiamo  a  credere  che  riesca  loro  di  espugnare  questo 
punto  culminante  del  principio.   Ha   l'unità    un    assemMea 
deliberativa:  ne  ha  la  federazione  dodici  o  quindici  o  venti, 
fante  quanti  sono  gli  Stati  nei  quali  l'assemblea  coslitueate 
articolerebbe  l'Italia.  Ai  cinque  o  seicento  deputati  delVanWà, 
la  federazione  ne  aggiungerebbe  cinque  o  seimila  della  plu- 
ralità. Cinque  o  sei  mila  da   eleggersi  ogni  anno,  od    ogni 
due,  od  ogni  tre,  chiamati  a  discutere  e  a  deliberare  sulla 
ragione  civile  e  sulla  ragione  penale,  sui  rapporti  del  pen- 
siero e  sulla  libertà  delia  coscienza;  sulla  riconoscibilità  dei 
culti  e  sulla  loro  relazione  col  tipo  laico  della  società  mo- 
derna; sui  metodi,  sugli  obbietti  e  sugli  sviluppi  della  istru- 
zione popolare  e  della  superiore;  sul  maneggio  della  pecunia 
publica;  sugli  incrementi  della  ricchezza;  sugli   istituti    di 
credito;  sulle  tesi  della  sicurezza  publica;  sugli  ordinamenti 
militari;  e  su  quasi  tutte   le    manifestazioni  della  vita  col- 
lettiva, toltene  quelle  che  appartengono  alla  podestà  cen- 
trale. • 

Ecco  le  scuole  normali,  alle  quali  accennammo,  per  la 
preparazione  degli  statisti,  —  presidente  e  ministri,  e  am- 
basciatori, e  membri  del  Congresso  federale  —  che  trattano 
i  negozi!  solenni  e   internazionali  della  republica;  ecco  le- 
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f>a(eslre  ove  si  esercitano  tutte  le  facoltà  deiranimo  e  del- 
l'ingegno, ove  la  nazione  può  manifestare  le  sue  attitudini, 
^ve  ogni  virtù  può  farsi  apprezzare,  ogai  eiieigia  e  ogni 
volontà  può  farsi  valere;  ecco  la  cote  che  aftìna  tutti  gli 
intelletti,  che  brunisce  tutte  le  capacità,  che  prova  tutti  i 
caratteri. 

Nelle  legislature  di  Stato  migliaia  d'uomini  diventano 
uomini.  Esse  provocano  e  formano  Feducazione  publica, 
generalizzano  e  sono  la  sovranità. 

E  d'onde  mai  deriva  la  incontestabile  superiorità  degli 
americani  e  per  numero  e  per  esperienza  come  statisti, 
come  legislatori,  come  amministratori,  se  non  se  dal  fatto 
delle  trentasette  legislature  invece  di  una  ? 

D'onde  la  loro  superiorità  come  sovrani,  uno  per  uno, 
se  non  nell'esercizio  frequente  e  duplice  del  diritto  di  voto 
—  per  le  elezioni  federali  e  di  Slato  —  e  nel  passaggio 
perenne  da  elettore  ad  etetto,  da  amministrato  ad  ammini- 
stratore, da  rappresentato  a  rappresentante? 

D'onde  la  loro  superiorità  come  uomini,  se  non  nella 
compenetrazione  degli  interessi,  delle  cure,  e  degli  affetti 
privati  coi  publici?  Se  non  nel  civismo;  il  quale  altra  cosa 
^non  signi Gca  che  il  bene  proprio  e  il  bene  della  patria 
confusi  in  una  idea,  in  un  amore  ? 

Il  libero  municipio  degli  unitarii  non  supplisce  al  libero 
^tato;  perchè  il  principio  federale  contiene  il  municipio  al- 
trettanto libero. 

Non  regge  contro  il  principio  federale  l'argomento  della 
forza  e  della  più  sicura  difesa  alla  quale,  circondati  còme 
siamo  da  nazioni  centralizzate,  debbasi  immolare  il  beneficio 
della  universale  sovranità,  perchè:  o  l'esercito  è  stanziale  e 
la  inferiorità  di  tal  forma  d'ordini  militari  la  storia  oggimai 
ha  sancita:  od  è  popolare  e  noi  assistemmo  ai  recenti  mi- 
racoli di  valore,  di  pertinacia,  di  tesori  dati,  nella  lunga 
guerra  americana  tanto  dagli  Stati  ribelli  che  dai  difensori 
della  legge.  Se  l'una  delle  due  parti  fosse  stata  unificata 
«ome  la  Francia  o  non  avrebbe  resistito  cinque   anni  come 
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lata  da  uà  potere  assoluto  sotto  la  scorta  della  virtù  e  della 
prudenza.  Gli  eserciti  furono  contenuti  dalla  mano  forte  ma 
moderata  di  quattro  successivi  imperatori,  il  carattere  e 
Tautorità  dei  quali  esistevano  involontario  rispetto.  11  sistema 
dell'amministrazione  civile  fu  gelosamente  regolato  da  Nerva, 
da*  Trajuno,  da  Adriano  e  dagli  Antonini,  i  quali  si  dilet- 
tavano della  imagine  della  libertà,  e  si  riguardavano  con 
compiacenza  come  i  ministri  e  i  custodi  delle  leggi.  » 

Il  Fanfulia  scrive  per  indurre  e  condurre  l'Italia  a 
questa  maniera  di  governo  ;  ignoriamo  però  s*ei  si  ripro- 
metta, nel  re  d'Italia,  Napoleone  III  o  un'Antonino. 

Quivi  certamente  V Alleanza  s'impennerà  sentendosi  fe- 
rita ne'  suoi  affetti  democratici  ;  ma  chi  abbraccia  un  prin- 
cipio non  può  esimersi  dalle  sue  conseguenze.   L'unità  ge- 
nera la  psrsoniOcazione,  la  dittatura  e  l'uniformità.  L'unità 
è  giacobina;  la  Francia  è  giacobina,    il  mazzinismo  é  pSL' 
cobino.  Legga  bene  V Alleanza  le  opere  di  Mazzini,  dì  cui 
«Ha  segue  le  dottrine,  e  vi  sentirà  ad  ogni  pagina  le  pai- 
sazioni  della  dittatura.  Mazzini  Toffer^e  a  Carlo  Alberto  ne\ 
31,  a  Pio  IX  nellf^,  a  Vittorio  Emanuele  nel  59.  Deputalo 
della  costituente  roraani,  salito  alla  tribuna   il  10  mdirio: 
«ho  già   udito  parlare,  disse,  di    diritta,  di   sinistra,  e    di 
centro;  denominazioni    usurpate    alla   teorica   dette   vetxhie 
raggirairici  monarchie  costituzionali^   che  rispondono  ai  tré 
poteri  e  tentano  rappresentarli.  Ma  sotto  un  governo  repu- 
blicano,  fondato  sulla  unità  del  potere,  non  significano  cosa 
alcuna.  Voi  avete  dichiarato  che  fareste  una  costituzione  ed 
io  vi  dico  che  una  costituzione  non  può  farsi  oggi.  Vi  sono 
due  specie  di  costituzioni,  l'italiana  e  la  romana.  La  prima, 
secondo  me,  non  può  farsi,   la  seconda  non  deve  farsi.  — 
Parnìi    che  Roma    dovrebbe  avere  dalla  commissione  che 
incaricasse  di  redigere  la  costituzione    una  dichiarazione  di 
principii.  —  Il  consiglio  che  io  debbo  darvi  francamente  ò 
quello  di  spandervi  nelle  provincie,   di  portarvi  lo   spiritOf 
r anima  ^deir assemblea^  di   smembrarla  in  comitati  provin' 
ciali.  » 
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Non  discussiane,  disciplina:  non  opposizione,  unanimità r 
non  assemblea,  governo  personale.  Disciplina,  unanimità^ 
governo  personale  simboleggiano  il  giacobinismo,  precisano 
l'unità.  Mazzini  non  voleva  la  costituzione  romana  e  con- 
trapponevale  la  costituente  italiana;  epperò  immolava  la  re- 
poblica  al  principio  unitario  che  sarebbe  stato  regio  con 
Carlo  Alberto. 

Il  principio  dittatoriale  in  Mazzini  e  nei  mazziniani  de- 
riva altresì  dal  serenissimo  convincimento  di  possedere  in^ 
integro  il  vero.  Non  occorrendo  Topera  di  tutti  per  inda- 
garlo, scoprirlo,  depurarlo,  bastano  lo  mani  pure  d'un  solo 
per  ispezzarlo,  pane  quotidiano,  sul  désco  del  credenti. 

U Alleanza  conforta  il  pronunciato  suo  della  inferiorità 
dell'ordinamento  federale  col  fatto  delle  tendenze  centripete 
di  più  in  più  palesi  niella  republicu  Svizzera  e  nell'Ameri- 
cana. Afferma  che  il  vero  partilo  democratico  in  Isvizzera. 
sta  coi  riformatori  centralisti.  Se  ciò  fosse  dovrebb'ella  de- 
plorarne la  sconfitta  sofferta;  invece,  i  radicali  francesi,- 
italiani  e  romanci  votarono  contro  e  vinsero  appunto  perchè 
8i  volle  attentare  dai  centralisti  all'arca  santa  del  principio 
federale.  La  Svizzera  fu  una  confederazione  per  molli  se- 
coli, diventò  una  federazione  soltanto  dal  quarantaselte.  In 
questo  primo  saggio  costituzionale  i  rapporti  federali  pos- 
sono avere  mestieri  di  modificazioni,  e  di  rettificazioni,  tanto 
più  in  vista  della  pericolosa  ingerenza  dei  gesuiti.  E  gioverà 
che  la  costituzione  sia  emendata  nel  senso  di  sottrarre 
ì'istru/ione  publica  al  clero  e  di  rendere  obbligatorj  in  tutta 
la  republica  i  contratti  stipulati  in  ciascun  cantone:  ma  fra 
codesto  e  la  limitazione  graduale  e  progressiva  degli  attributi 
legislativi  dei  cantoni,  onde  favella  V Alleanza,  ci  corre. 

La  nuova  proposta  di  riforma  costituzionale  verrà  adot- 
tata 0  respinta  secondo  che  essa  rispetterà  od  offenderà  il 
principio  federale.  Nessuna  costituzione  nasce  o  ramane 
perfetta;  tutte  hanno  uopo  d'essere  rivedute  e  migliorate. 
La  potestà  federale  americana  obbligò  dianzi  gli  stati  schia- 
visti ad  emendare  ciascuno  la  propria,  sopprimendo  l'arti- 
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eolo  della  schiavitù,  soppresso  nella  federale.  E  VAlleanza 
ingenuamente  ravvisa  in  quest'atto  una  prova  di  avviamento 
airunità:  «  il  senso  delVunità  federale  e  della  nazionale  m- 
premazia,  mise  a  dovere  le  pretese  autonomie  degli  stati  che 
parteggiavano  pel  nefando  mercato.  > 

Dimenticò  VAlleanza  Tav  veni  mento  della  ribellione  degli 
stati   schiavisti,  la  guerra  dei   cinque  anni,  la  vittoria  del 
governo  legittimo,  e,  come  effetto  suo  immediato,  la  perdita 
dei  diritti  degli  stati  vinti,  Toccupazione  militare,  la  sovra-r 
nità  diretta  del  congresso  e  del  presidente  sui  medesimi? 
Orbene,  l'autorità  federale  disse  ai  ribelli  :  —  volete  ricu- 
perare la  dignità  e  la  sovranità  perdute  di  stato  e  mandare 
rappresentanti  al  congresso?  modificate  la  costituzione  aho- 
lendo  la«schiavitù  e  riconoscendo  i  diritti    politici  e  civili 
degli  uomini  di  colore.  —  La  ribellione  avendo  posto  i  ri- 
belli fuori  della  legge,  questi  dovettero   subire  la  legg»  del 
vincitore.  Qui  si  tratta  della  punizione  riparatrice  d'un  doppio 
delitto:  come  si  poteva  scrivere:    o^che  la  legge  del  progresso 
abbia  costretto  quella  federazione  a  limitare  i  poteri  fegìslor 
iivi  dei  singoli    stati^   accentrando  tali  poteri  nel  governo 
generale.  » 

Né  sappiamo  penetrare  il  significato  di  quest'altre  parole 
àéìV Alleanza:  «e  nessuno  ignora  che  fra  le  costitutioM 
speciali  degli  stati  d'America  non  ve  n*ha  una  sola  che  possa 
r^gere  a  confronto  della  costituzione  federale,  t^ 

Come  può  VAlleanza  stabilire  un  paragone  fra  due  cose 
di  specie,  di  carattere,  di  materia,  di  scopo  affatto  div^erse . 
La  costituzione  federale  si  aggira  sulla  politica  estera,  sulla 
guerra,  sulla  pace,  sul  còdice  di  commercio,  sulle  poste, 
sulle  dogane,  sull'aggiunta  di  nuove  stelle  alla  bandiera;  e 
le  costituzioni  di  stato  contengono  tutto  ciò  che  noB  è 
codesto. 

L'inferiorità  nel  rispetto  storico  e  scientifico  d'nn'orai- 
namento  politico  deriva:  nel  primo  caso,  dalla  sua  durata; 
nel  secondo,  dalla  sua  virtù  educatrice. 

Ora  si  compiaccia  VAlleanza  di  narrarci  quanto  dura- 
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rono  le  leghe  e  le  confederazioni  greche,  e  le  lacumonie 
etrusche  al  paragone  della  prima  republica  francese  e  della 
seconda:  unici  documenti  di  unità  republicana.  Ove  poi  ella 
rifletta  all'età  della  federazione  elvetica  e  deiramericana  e 
alla  loro  salute  robusta,  non  deve  spuntarle  sillaba  sul 
labbro. 

Per  fermo,  nel  secondo  caso,  ella  non  ha  d'uopo  che  le 
veniamo  esibendo  gli  splendori  della  civiltà  greca  e  le  me- 
caviglie  scientifiche  della  etrusca.  Ma  ci  accontentiamo  di 
dirle  che  in  mente  nostra  veruna  potenza  educatrice  potrà 
mai  eguagliare  quella  che  procede  dal  fatto  delle  venticin- 
que assemblee  svizzere,  e  delle  trentotto  americane  in  con- 
fronto di  una  sola.  Quattro  o  cinquemila  cittadini  trattano 
i  negozi  publici,  li  studiano,  li  discutono,  se  ne  interessano 
direttamente,  s'abituano  a  confondere  la  propria  vita  nella 
vita  della  patria^  —  arringo  ove  si  sviluppano  gl'intelletti, 
si  formano  i  caratteri,  si  rivelano  le  energie,  ove  l'uomo 
diventa  uomo,  —  invece  di  quattro  o  cinquecento  come  . 
nella  republica  unitaria. 

Democrazia  suona  governo  popolare,  non  pel  semplice 
diritto  di  voto,  ma  per  la  massima  partecipazione  possibile 
delle  cittadinanze  al  maneggio  degli  aflari  dello  stato.  Laonde 
verace  democrazia  non  può  concepirsi  né  aversi  che  nella 
compagine  federale. 

Ed  appunto  perciò  Garibaldi  milita  sotto  la  bandiera 
federale.  Però  l' Alleanza  ne  dubita,  e  soggiunge  :  «  Egli 
-nel  1849  era  unitario  e  pare  abbia  seguitato  ad  esserlo 
anche  in  questi  ultimi  anni.  Ha  egli  cangiato  le  antiche 
idee?» 

Oibò,  nemmeno  per  celia,  Garibaldi  nel  quarantanove 
difese  Roma,  republica  federale;  negli  anni  posteriori  lavorò, 
vinse  battaglie,  liberò  popoli,  per  creare  Tunità  politica 
dltalia;  e  noi  vedemmo  che  la  republica  federale  costi- 
tuisce, rappresenta  ed  è  Yunità  politica. 

Del  resto  ecco  la  prova  che  rimuoverà  il  dubbio  àoi- 
V Alleanza:  «Sono   certamente  federale  anch'io,  e  quindi 


«seguace  dell'illuslre  Cattaneo  e  del  nostro    Mario.  Credo 
«la  rederazinae,  meta  alle  aspiraziooi   nostre,  come  l'eli  mt- 
«  nazione  del  dispotismo  e  deKa  meazo^na. 
Caprera,  3  sellembre  1872. 

G.   Garibaldi.  » 

Il  modesto  eroe  sì  ohiama  seguace.  Ho  bisogno  di  di- 
chiarare che  il  seguace  sono  io,  ed  egli   il   capo  g-lorioso? 

L'Alleanza  giudica  difertosa  U  nostra  teoria  de!  metodo 
sperimentale  nall'ordinamenlo  della  nazion'),  perchè  inaaii 
di  tesoreggiare  gli  esempi  devesi  tener  conto  delle  ragioni 
intrinseche  e  cbstitutive  e  proprie  e  speciali  del  popolo  di 
cui  eì  parla;  e  poi  gli  esempi  devono  cavarsi  non  da  ud 
solo  ma  da  vai]  popoli. 

Se  mai  sì  può  stabilire  a  priori  la  bontà  del  mxtoifo 
sperimentale  lo  si  può  appunto  iu  politica,  la  pid  speri- 
mentale, la  più  positiva  delle  scienze  morali.  Altra  ùaUsb- 
blamo  dermica  la  politica  —  la  teorica  dei  fatti  sociali.Sp''' 
avere  tenuto  conto,  come  abbiamo  tenuto,  delle  ragioni  in- 
trinseche e  costitutive  e  proprie  e  speciali  dell'Italia  !»*« 
quali  emerse,  come  da  vena  di  monte,  il  principio  federale, 
non  si  é  per  noi  seguito  altro  metodo  che  lo  sperimenlals- 
Non  sappiamo  scorgere  cosa  pili  vana  delle  speculazioni 
metafisiche  Irallandosi  di  costituzioni  di  popoli.  Dn  ordine 
d'idee  politiche  eccellenti  per  il  mondo  cìvìIh  sarebbe  im- 
possibile per  il  mondo  asiatico  ;  e  nel  mondo  civile  stesso 
sussinfono  divari  sensibili  sa  irai  da  stato  a  stato.  BpperÙ  le 
idee  regolatrici  e  i  principi  fondamentali  per  l'ordina meolo 
politico  di  ogni  stalo  si  vengono  esplorando  in  ciascuno  con 
metodo  induttivo,  e  ricavando  da  una  somma  di  dati  p^r- 
ticulari  e  positivi. 

L'Alleanza  sa  che  abbiamo  esaminata  la  tradizione 
italiana,  dalle  federazioni  armale  del  Qiiaranlolto  alle  fede- 
razioni politiche  anteriori  al  dominio  dei  Romani,  alle  as- 
semblee degli  Etruschi  nel  tempio  di  Voltumoa,  dei  Latini 
nel  bosco  sacro  di  Aricia  e  del  Ferentino,  dei  Sabini  io 
Care,  e  a  quelle  simili  degli  Equi,  degli  Ernici,  dei  Volaci, 
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dei  Sanniti,  dei  Lucani,  dei  Liguri,  —  <  riunioni  nazionali, 
scrive  Mi  cali  nella  Storia  degli  antichi  popoli  italiani^  ove 
trattavansi  i  negozj  concernenti  la  sicurezza  e  Tunione,  ove 
i  diritti  di  sovranità,  nei  loro  rapporti  con  la  difesa  comune, 
appartenevano  naturalmente  ad  un  consiglio  comune  della 
federazione  »  —  <  modo  di  governo^  osserva  Lamennaìs  (1) 
che  rassomigliava  molto  in  fondo  a  quello  degli  Stati  Uniti 
d* America;  co)i  la  differenza  che  quivi  il  potere  centrale  • 
possiede  maggior  forza....  genere  di  governo  inevitabile  quando 
fra  popolazioni  le  quali  non  possano  sussistere  che  unite,  vi 
ha  troppa  dissimigUanza  perchè  elleno  possano  essere  aoito^ 
messe  senza  oppressione  a  leggi  unifórmi  di  pianta  »  :  e  in 
codesto  spazio  enorme  di  trenta  secoli  di  storia  vedemmo 
starsene  sull'ale,  genio  d'Italia,  lo  spirito  di  unione  federa- 
tiva, il  senso  profondo  dell'autonomia,  il  carattere  indelebile 
della  individualità. 

Vuoisi  pertanto  riconoscere  che  dal  fatto  della  republica 
federale  d'America  e  di  Svizzera  noi  non  inducemmo  la 
convenienza  della  republica  federale  in  Italia,  sibbene  que- 
sto duplice  fatto  imponente  e  luminoso  producemmo  in 
conforto  delle  conclusioni  ricavate  dalla  storia  nazionale, 
e  dei  pronunciati  desunti  dall'analisi  dell'organismo  federale 
a  favore  della  massima  libertà  e -del  massimo  progresso 
civile  ideabili. 

Vero  è  che  Maurizio  Quadro  viene  confermando  nella 
fede  unitaria  i  dubitosi  discepoli,  i  quali  cominciano  a  sen* 
tire  l'influsso  delle  redentrici  dottrine  della  scuola  di  Mill 
e  di  Cattaneo,  con  la  profezia  del  prossimo  sfacelo  della  re- 
publica delle  stelle. 

«  Moltiplicandosi  le  distanze,  egli  scrive,  tra  i  compo- 
nenti ed  affluendo  ogni  anno  nuovi  elementi  dall'Europa, 
ed  essendo  le  produzioni  e  le  occupazioni  troppo  diverse 
le  une  dalle  altre,  e  formando  interessi  differenti,  noi  siamo 
d'avviso  cbe  fra  non  molto  i  legami  federali  tra  1  membri 
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(1)  Oeuvres  complètes.  voi.  IX  pag.  356,  Pagnerre  1844. 
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della  grande  republica  si  allenteranno  sempre  più,  e*  si 
formeranno  due  o  tre  republiche  che,  mantenendo  tra  loro 
rapporti  di  una  federazione  più  larga,  andrà,  a  poco  a  poco 
ognuna  di  esse,  nel  proprio  cerchio,  avvicinandosi  ad  una 
costituzione  unitaria,  d 

Il  nobile  vecchio,  continuatore  di  Mazzini,  sente  man- 
carsi sotto  i  piedi  il  terreno  unitario  e  s'affida  alla  fragile 
barchetta  della  profezia,    ripromettendosi  dalla   decomposi- 
zione federale  la  ricomposizione  deirunità:   ma  i  discepoli 
che  veggono  la  federazione  in  floridissima  salute   nel  pae- 
setto  svìzzero  e  nel  continente  americano;  e  trovano  che  lo 
spazio  e  il  numero  non  intaccano   l'organismo   dell'unione 
federale,  imperocché  il  sodalizio  non  altera  né  modifica  gli 
interessi   e  il  carattere   dell'individualità   di  Stato,  e  sola- 
mente suscita  in  ciascuna  la  coscienza  della  forza,  delia  si- 
curezza, della  grandezza,  —  quei  discepoli,  diciamo,  mostraBO 
col  lume  degli  occhi  e  con  qualche  contrazione  delia  bocca 
che  la  profezia  non  é  pillola  trangugiabile. 

E  certo  gli  scrittori  deW  Alleanza  non  debbono  aver\% 
trangugiata,  imperocché  eglino  invece  di  sperare  col 
Quadrio  l'allentamento  dei  legami  federali  nella  republica 
americana  scrissero  «  che  la  legge  del  progresso  costrinse 
questa  federazione  a  limitare  i  poteri  legislativi  dei  singoli 
Stati,  accentrando  tali  poteri  nel  governo  federale.  s> 

L^  Alleanza,  ripetendo  il  detto  di  Foscolo  ridetto  da 
Mazzini,  nota  che  in  Italia  gli  Stati  che  già  esistevano  erano 
un  fatto  non  nazionale,  non  ispontaneo,  non  di  popolo,  un 
fatto  arbitrario  di  usurpazioni  dinastiche,  di  conquiste,  e 
che  il  comune  è  il  solo  prodotto  vivente  popolare,  nazio- 
nale, e  lo  sono  quelle  affinità  d'interessi,  di  storie  locali,  di 
relazioni  civiche,  agricole,  industriali,  commerciali,  che  pos- 
sono formare  dei  gruppi  di  vita  speciale;  gruppi  ammini- 
strativi. 

Si,  é  vero.  Ma  cosifatti  Stati  di  venti  secoli  come  il 
siciliano,  o  di  sette  come  il  napolitano^  o  di  cinque,  o  di 
tre,  costituiscono  appunto  qtielle  affinità  d'in teressi^  di  storie 
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iocali  ecc.  ecc,  e  formano  gruppi  di  vita  speciale  a  cui  fa 
mestieri  provvedere.  V  Alleanza  riconosce  in  tali  affinità 
un  prodotto  vivente  e  progressivo  di  vita  popolare  e  nazio- 
nale quanto  nei  Comuni. 

La  formazione  di  quegli  Stati  involse  la  trasformazione 
dei  comuni,  da  governi  completi,  sovrani,  indipendenti,  in 
semplici  entità  amministrative,  mantenutesi  indi  sempre 
tali:  la  formazione  dell'unità  nazionale,  per  processo  logico 
e  storico,  deve  involgere  la  trasformazione  di  quegli  Stati, 
-che  erano  pure  governi  completi  e  indipendenti,  in  entità 
legislative  affinchè  non  rimangano  *  offese  e  conturbate  le 
affinità  d'interessi^  di  storie  locali^  di  relazioni  civiche^  agri- 
cole, industriali^  commerciali .,  monumentali^  determinanti  una 
vita  speciale^  alla  satis fazione  della  quale  non  procederebbe 
la  compagine  amministrativa;  e  nello  scopo,  siccome  scrive 
Hazzini  nel  passo  riportato  dalV Alleanza  «  di  moltiplicare 
gli  uffìcii,  far  successivamente  partecipi  deliba utorìtà  i  più 
fra  i  membri  del  corpo  nazionale,  e  chiamar  sovente  il  po- 
polo al  pubblico  sindacato  degli  uomini  e  delle  cose;»  e 
nello  scopo  come  scrive  Lamennais  «  di  non  sottomettere 
senza  oppressione  a  leggi  uniformi  di  pianta,  popolazioni 
dissimili  le  quali  non  possono  sussistere  che  unite.  » 

L'osservazione  che  gli  Stati  italiani  erano  un  fatto  ar- 
bitrario di  usurpazioni  dinastiche  o  di  conquiste,  e  i  quali 
la  rivoluzione  unitaria  disfece  per  non  lasciarli  risorgere 
più  mai^  fondQudoli  in  una  sola  entità  politica,  noi  abbiamo 
riconosciuta  egregia.  Né  poteva  avvenire  altrimenti. 

Ponendo  compiuta  la  rivoluzione  con  metodo  federale, 
gli  Stati  sovrani  scomparivano  del  pari  per  sempre;  avve- 
gnaché la  republica  federale  ha  il  punto  fisso  nella  unità 
politica  della  nazione,  e  l'unità  politica  esclude  categorica- 
mente la  pluralità.  Ma  intercede  differenza  profonda  e  de- 
cisiva fra  pluralità  di  sovranità  politiche  e  pluralità  di 
autonomie  amministrative  e  legislative,  componenti  ciò  che 
in  una  republica  federale  appellasi  Stato  o  Cantone. 

V Alleanza  conosce  a  mena  dito   il   divario  sostanziale 
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fra  il  granducato  di  Toscana,  per  esempio,  —  Stato  indi- 
pendente, che  scrive  eserciti,  balte  moneta,  stipula  trattati 
internazionali  di  politica  e  di  commercio,  fa  guerra  e  pace^ 
manda  e  riceve  ambasciatori  ecc.,  —  e  la  Toscana,  Stato- 
costitutivo  della  republica  italiana,  il  quale  non  possiede  un 
solo  dei  mentovati  diritti  e  attributi  perchè  essi  spettano  al 
governo  della  nazione,  al  governo  federale,  simbolo  dell'anità- 

d'Italia. 

E  codesto  Stato,  come  tale,  possiede  una  individualità" 
propria  desunta  dalla  sua  storia,  formata  dalle  assimilazioni 
che  il  tempo  e  la  convivenza  indussero;   ha   costumanze    e 
linguaggio  e  interessi  particolari,  toccò  un  punto  d'incivili- 
mento superiore  o  inferiore  agli  Stati  vicini;    maneggia    a 
suo  talento  le  faccende  comunali  e  si  regola  con  codici  ci- 
vili e  penali  e  di  procedura  che  esso  medesimo  con  secolare 
attenzione  venfie  compilando,  modificando,  i;ierfezìonando  a 
seconda  del  proprio  modo  di  possidenza,  delle  consuetudini 
proprie,  delle  forme  dei  contratti,  dell'indole  delle  retóotà 
sociali,  a  seconda   della  distribuzione  della  ricchezza,  àeWa. 
costituzione  della  proprietà,  dei  rapporti  fra  il  capitale  e  il 
lavoro;  a  seconda  delle  statistiche    religiose    e   scolastiche, 
del  grado  di  cognizione  della  legge  morale  e  di  correlativa 
responsabilità  personale:  codesto  Slato,  infine,  allevale  sue 
giovani   generazioni  in   iscuole  che   esso  medesimo   fonday 
paga,  invigila. 

Ora,  agli  sguardi  dé\V  Alleanza  deve  splendere  l'evi- 
denza che,  se  può  spezzarsi  con  un  colpo  di  spada  o  sop- 
primersi con  un  decreto  resistenza  d'una  sovranità  politica 
di  Stalo,  creala  dallo  straniero,  dalla  usurpazione,  dalla 
conquista,  —  sovranità  invisa  al  popolo  il  quale  pensa,  pre- 
para, e  compie  l'avvenimento  della  patria  italiana  —  non 
si  può  con  eguale  agevolezza,  con  eguale  ragione  distruggere 
una  compagine  di  vita  interiore,  elaborata  nel  sodalizio  d'un 
lungo  ordine  di  secoli,  senza  perturbazioni  gravissime,  senza 
reazioni  necessarie. 

il  rispetto  a  cosifatte  individualità  —  soddisfa  a  un  di- 
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Titto  formale,  ad  un  fatto  incancellabile    —   rimuove  ripu- 
^gnanze,  antipatìe,  resistenze  —  favorisce  nel  miglior    modo 
:io  sviluppo  dell'attività,  della  ricchezza,  delle  energie  locali 
—  accontenta  il  contribuente  che  vede  spendere  il  proprio 
denaro  da  mani  di  casa  —  appaga  la    massa  della  popola- 
:zione  perchè  nelle   molteplici   transazioni   sentesi  propiziata 
da  leggi  domestiche  e  note  e   appropriate,   perchè  ode   dal 
labbro  di  magistrati  paesani  giusto  giudicio  e  vede  percuo- 
tere il  reo  con  pena  proporzionata   (essendo   il   legislatore 
paesano  solo  competente  a  misurare  la  spinta  a  delinquere, 
a  pesare  la  gravità  relativa  della  colpa,  ad  applicarvi  pena 
efficace)   perchè  essa  gode   i  benefici  quotidiani  d'una  rap- 
presentanza e  d'un  potere  esecutivo,  deputati  alla  esclusiva 
€ura  de'  suoi  interessi,  della  sua  prosperità,  della  sua  col- 
tura —  svelle  dal  petto  della  nazione  la    pianta  parassita  e 
letale  della  burocrazia  —  promuove  ad  un  segno,  altrimenti 
non  raggiungibile,   l'educazione  civile,  la  perizia    politica   e 
gli  studi  inerenti,  i  progressi  mentali,  tramutando   realmente 
lo  Stato  in  quella  potestà  educatriee  che  Mazzini,  citato  dal- 
VAUeansfa,  in  sogno  ravvisò  nel  governo  centrale  —  prepara 
-e  ordina  gli  elementi  della  massima  forza  militare  la  quale 
risulta  da  una  serie   di   potenze  complesse  che    il  sistema 
unitario  non  coltiva  e   non   eccita  se  non  in  parte  e    meno 
intensamente,  e  meno  assiduamente,  e  meno  fruttuosamente. 
Affidando,  come  agogna  VAlleanza,  gli  officii  legislativi 
all'unica  assemblea  del  centro,   si  mutila  «  la  vita   speciale^ 
di  quei  gruppi  che  come  prodotto  vivente  e  progressivo   di 
^vita  popolare  e  nazionale  emergono    da  affinità  d'interessi 
di  storie   locali^   di  relazioni  civiche^   agricole,  industriali 
commerciali,  monumentala  »  Le  semplici  franchigie  ammi- 
nistrative, limitandosi  alle   scuole,  alle   strade,  all'igiene   e 
per  avventura  alla  sicurezza  publica  e  alla  percezione  del- 
l'imposta, come  mai  provveggono   a   (fueirintreccio  compli- 
•cato  di  rapporti  economici,  giuridici,  morali,  elaboratosi  nel 
corso  di  più  secoli?  E  con  quale  criterio  V Alleanza   rileva 
«e  definisce  le  affinità^  quando  disconosce  Topera   dei  secoli 
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per  attenersi  alle  piccole  provi  ncie  che  suggerisce  Mazzini;. 
arbitrariamente  circoscritte  con  compasso  aperto  alla  cieca 
dall'assemblea  incompetente  di  Roma,  —  e  negazioni  o  adul- 
terazioni di  quel  prodotto  vivente  e  progressivo  di  vita  popo- 
lare e  nazionale,  di  cui  ragiona  essa  Alleanza? 

Inoltre,  chi  farebbe  la  legge  comunale  e  provinciale  se 
non  l'Assemblea  di  Roma,  legge  unica    e  identica    in  tanta 
varietà  di  situazioni  e  di  bisogni  e  di  capacità?  E  tali  entità 
comunali  e  provinciali  trovercbbersi  coordinate  al  commis- 
sario del  governo  di  Roma  —  guardiano,    tutore  e  vindice 
della  legge  —  e  sopravigilate  dai  missi  dominici  di  Carlo- 
magno  che  Mazzini  risuscita,  e  VAlleanza  accoglie,  in  ser- 
vizio dell'unità.  Epperò  queste  entità  comunali  e  provinciali 
sarebbero  tanti  fili  raccolti    e  stretti    nel  pugno  del   potere 
centrale;  strumenti  anziché  ostacoli  alla  centralijnazione.  h(y 
snpdamento  amministrativo  appresenta  il  primo  atto   di  ri- 
pugnanza del  senso  comune  contro   l'imperativo   categorico 
delFunità;  ma,  scompagnato    dall'autonomia  legislativa  eoa 
magistrato  esecutivo  che  dia  alla  regione  un'esistenza  sotto 
tali  rispetti  indipendente,  manterrà   sull'orizzonte  della  re- 
publìca  la  minacciosa  figura  del  colpo  di  Stato,  della  ditti- 
tura,  della  monarchia;  come  l'esperienza    istorica,  «on  ^*''* 
costanti  ci  ammonisce.  La  proposizione  che  due  e  duefai^'^® 
quattro,  sembraci  non  riluca  più  chiara  del  nostro  discorso. 
Può  bene  ripetere  VAlleanza  che  s'aggira  nelfequtvoco  con- 
tinuamente ti  cittadino  Alberto  Mario,    allorché  sostiene  ^ 
francamente  che  Punita  come  la  vogliamo  noi  (i  raazzinian') 
è  la  centralizzazione.  Ma  Tevidenza  scintilla  dalla  logica  e 
dall^  geometria  delle  cose. 

E  poi  non  rifiniremo  mai  di  dirle  che  potendo  avere 
anche  con  la  monarchia,  mediante  riforme  pacifiche,  la  liberta 
di  comune  e  di  provincia  e  anche  i  «  m^ssi  dominici^  w 
magistratura  suprema  in  una  città,  Vuniversità  nazfom» 
in  un^altra,  in  una  terza  Vammi  ir  agliaio  e  il  centro  del  na- 
viglio italiano,  in  una  quarta  P istituto  centrale  di  scienze  ed 
arti;  avendo  Roma  colla  rappresentanza  nazionale,  col  sacro- 
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nome,  con  la  prospettiva  dello  svolgersi  provvidenziale  dalValio 
de' suoi  colli  della  sintesi  dell'unità  morale  europea  »  onde 
Mazzini,  citato  d&W Alleanza,  sustanziala  republica  unitaria 
—  ritalia  sarebbe  pazza  da  catena  e  da  staffile  se  osasse 
una  rivoluzione.  La  rivoluzione  non  ha  ragione  di  essere  se 
non  si  propone  per  obbietto  la  republica  federale:  opperò 
i  républicani  unitari  non  trovano  oggimai  un  orecchjo  in- 
telligente che  li  ascolti,  perdono  terreno  ogni  giorno,  mal- 
grado ringegno  e  gli  studi  e  Tarte  della  lotta,  si  mostrano 
impotenti  a  sostenere  una  polemica  seria  e  in  campo  chiusa  . 
coi  federalisti,  si  sentono  tolta  la  mano  dalla  sinistra  par- 
lamentare, unitaria  come  loro,  altrettanto  radicale,  altret- 
tanto progressjsta  ;  ma,  collocatasi  nell'ambito  delia  pratica, 
della  possibilità  nella  cosa,  della  probabilità  nel  tempo, 
raccoglie  le  residue  speranze  e  i  voti  dei  credenti  nel- 
Tunilà  legislativa. 

Avete  l'unità  materiale,  ma  la  morale  non  possiamo 
darvela  che  noi  —  oppongono  i  mazziniani  ai  monarchici.- 
Anche  l'Inghilterra  soggiacque  ad  una  fase  di  corruzione, 
d'immoralità,  di  venalità,  di  peculato,  d'arbitrii,  di  concus- 
sioni, di  nefandezze,  più  brutta  forse  e  più  pericolosa  della 
nostra  ai  tempi  del  ministro  Walpole;  ma  morto  il  re, 
mutato  il  ministro,  risplendette  ancora  il  sole  sulla  libertà, 
sulla  gloria,  sull'onore  e  sulla  grandezza  morale  di  quel 
nobile  popolo. 

Il  fiore  della  sinistra  parlamentare  componesi  di  maz- 
ziniani i  quali  dai  principii  del  maestro  cavarono  le  ultime 
conseguenze  e  con  rigidissima  logica  passarono  dalle  cespi- 
^razioni  e  dalle  insurrezioni  per  l'unità  (delineata  da  Mazzini 
a  Carlo  Alberto  e  a  Vittorio  Emanuele)  alla  camera  dei 
deputati  nello  ècopo  di  darle  forma  e  vita.  Finora  lavorarono 
e  non  indarno  come  minoranza  oppositrice. 

Ma  ognuno  comprende  che  i  tempi  per  essi  del  potere 
si  avvicinano  (1)  onde  l'Italia  una  e  concentrata  e  monolita 


(1)  Questo  scritto  risale  al  1873. 
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riceverà  quel  battesimo  morale  che  i  mazziaiani,  con  poca 
logica  usciti  dalla  camera  o  aborrenti  dair  entrarvi,  si  ai^ 
rogano  il  privilegio  di  somministrarle.  Se  non  che  quella 
unità  morale  a  cui  alludeva  il  Mazzini,  e  di  cui  oggi  par- 
lano i  discepoli,  non  può  essere  un  portato  della  cen- 
tralizzazione che  soffoca  e  rende  paralitica  la  nazione  o 
vuoi  con  forma  monarchica  o  vuoi  con  republicana,  deve 
irradiare  dal  libero  genio  federale,  dalla  satisfazione  dei 
popoli  italici  non  cogitabile  che  nell'armonia  del  diritto  di 
Stato  col  diritto  di  nazione,  dalla  simultanea  azione  della 
libertà  inespugnabile,  della  sovranità  generalizzata,  della 
potenza  moltiplicata. 

Il  punto  fondamentale  di  dissidio  fra  VAlleanjxa  e  noi, 
fra  gli  unitari  e  i  federalisti,  si  riduce  a  cotesto:    che   gli 
unitari  non  ammettono  nel  corpo  nazionale  che  la  snodatura 
di  second'ordine:  Tamministrativa  ;  e  che  i  federalisti  vogliono 
l'autonomia  legislativa  con  potere  esecutivo,  sola  articola- 
zione atta  a  rendere  quel   corpo   sciolto,   agile,    gagliardo, 
operoso;  sola  atta  a  temperare  le  tendenze  assorbenti  del- 
Torgano  centrale. 

Noi  vorremmo  che  V Alleanza,  tenendo  conto  di  quanltP 
per  noi  si  scrisse   air  indirizzo  di  lei    e   d'altri    su  questo 
tema,  provasse  in  contradditorio  delle  nostre  argomentazioni 
e  delle  nostre  dimostrazioni  che  la  tradizione  italiana  none 
federale;  che  la  republica  non  è  l'unità  applicata  dalla  li- 
bertà, che  le  franchigie  amministrative  bastano  a  scongiu- 
rare i  pericoli  della  prepotenza  centrale  ;  che   lo   sviluppo 
delle  potenze  individuali  e  parziali  da  cui  procede  la  forza 
nazionale  è  maggiore   nell'  ordinamento   unitario  ;   che  la* 
storia  d'Italia,  una  e  identica  in  ogni  popolo,  presenta  una 
civiltà  uniforme  in  ogni  regione,  a  cui  s'adatta  a  meraviglia 
un  medesimo  trattamento  e  una  medesima  legge,  e  i  frutti 
dei  progresso  maturano   nella   medesima  stagione,  in  ogni 
terra,  in  ogni  clima;  che  la  convivenza  per  centinaia  d'anni 
di  alcune  popolazioni  in  un  medesimo  stato  non  creò  inte- 
ressi, simpatie,  consuetudini,  costumi,  reciprocità,   bisogni, 
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riverbera tì^i  nella  legislazione,  neireconomìa,  nei  rapporti 
civili,  nell'organo  di  comunicazione  intellettuale,  dei  quali 
non  occorre  occuparsi:  che  Ze  proprietà  matematiche  del- 
l'unità cosi  sensibili  e  cosi  imperiose  con  la  forma  monarchica, 
spariranno,  pur  conservando  immutate  le  stesse  istituzioni, 
con  la  forma  republicana,  e  quel  governo  personale  che  si  teme 
•colla  monarchia  non  è  pensabile  colla  republica,  e  Napo- 
leone primo  e  Napoleone  terzo  sono  gente  deiraltro  motido; 
che  filialmente  nell'unità  republicana  l'educazione  politica, 
la  pratica  dei  negozii  pubblici  e  le  conseguenti  gare  degli 
ingegni  e  delle  virtù  cittadine,  e  Tesercizio  della  sovranità, 
il  passaggio  da  elettore  a  eletto,  da  amministrato  ad  am- 
ministratore, sono  migliori,  superiori,  e  maggiori  che  nella 
republica  federale.  Scenda  V Alleanza  in  questo  arringo,  ci 
porga  una  serie  di  soluzioni,  eia  discussione riescirà feconda. 
E  davanti  al  bagliore  della  prova  noi  abbasseremo  lo  sguardo 
e  venderemo  al  cenciajuolo  la  nostra   bandiera  federale. 

Nel  corso  della  discussione  coìY Allearusa  notammo  il 
dissidio  fra  i  mazziniani  genovesi  e  i  romagnuoli  nelle  idee 
politiche,  perchè  quelli  vogliono  il  comune  schietto  e  di  là 
saltano,  anzi  volano^  al  governo  centrale ;i  secondi  vogliono 
rinternodio  della  provincia:  notammo  il  dissidio  fra  Mazzini 
e  i  mazziniani  di  Genova  da  una  banda  e  i romagnuoli  dall'altra 
in  materia  d'istruzione  publica,  perchè  quelli  intendono  im- 
partirla dal  centro^  questi  dalla  provincia.  Ma  non  da  tali  dif- 
ferenze inferimmo  che  i  romagnuoli  siano  mazziniani  eterodossi, 
onde  si  duole  VAUeanjsaj  sibbene  dalla  loro  non  accetta- 
zione formale,  della  teologia  del  maestro,  e  scrivemmo  perciò 
che  eglino  professano  un  mazzinismo  decapitato. 

I  romagnuoli  si  riserbarono  la  libertà  di  coscienza  nella 
questione  religiosa  come  i  mazziniani  di  Pavia;  la  libertà 
di  coscienza,  cioè  il  libero  esame;  è  Lutero  che  sorge  di 
fronte  al  papa.  Il  sistema  filosofico  e  politico  di  Mazzini 
procede  rigorosamente  da'  suoi  postulati  teologici;  rimossi 
questi  si  casca  nel  più  deplorabile  empirismo  che  Mazzini 
isempre  e  vigorosamente  ha  combattuto. 


i 


Tolto  Dio  dalla  forinola  sparisce  la  maggiore  dal  siìo- 
gìsmo. 

Per  Yerììik  l'Alleanza,  rìserbandosi  la  libarli  di  pensim 
in  ciò  che  concerne  la  fede,  sembra  non  intenda  separarsi 
dal  concetto  di  Dìo.  Essa  scrive  che  Garibaldi,  come  Ha^    i 
Bini,  crede  in  Dio,  come  tutti   qua' grandi   genii  che  hiiiM 
consultato  con  vera  riflessione  U  tradizione  dell'umanili, 3    | 
la  voce  della  propria  coscienza.  Ma  ci  corre  fra  Dio  e  Dio. 

Il  Dio  di  Spinoza  è  tutt'altro  da  quello  di  Fichte,  il 
qu3la  a  tutt' altro  <^  .quello  di  Giooerti.  Mazzini  e  S^fS 
e  Armellini  triumviri  fecero  esporre  il  loro  Dio  in  saci» 
meolo  a  S.  Pietro  in  Valicano  ad  implorare  il  suo  aiuto 
per  la  villoria  della  Reppublica  Romana,  e  invitarono  ndla 
Pasqua  l'Assemblea  costituente  ad  adorarlo  net  santo  sam- 
Scio  della  messa. 

Bisogna  intendersi  bene  sn  questo  punto  delieatof 

Di  pili  avendo  noi  incidentalraenle  toccato  delle  fendnw 
aansimoniane  e  anti-individualiste  di  Mazzini,  rXi&aii!U,|W 
non  sospettarci  poco  leali  nel  giudicare  ie  idee  fondanifiUli 
del  grand'uomo,  crede  cbe  abbiamo  Eludiate  superfidalraett» 
le  opere  di  lui  e  ci  manda  a  leggere  lo  scritto:  /wW"' 
la  democrazia,-  nel  quale  Mazzini  impugna  il  BiaWn»  s"""" 
moniano. 

Il  sistema  sansimoniano  si  compone  della  parte  filosofi», 
della  economica,  e  della  organica.  Mazzini  impugnò  laseMod» 
e  la  terza  perchè  invece  di  dire:  —  ogni  cosa  si  fa«i»  ^'' 
popolo,  il  sansimonismo  disse:  ogni  cosa  si  faccia  per  i^  P"" 
polo.  —  Epperó  sostituivasi  l'opera  dottrinale  di  pocbiall» 
elaborazione  universale  dalla  società. 

E  l'impugnò  anche  probabilmente  perché  Sainl-SinM 
sopprimeva  l'eredità,  e  perché  poscia,  nella  esposizione  àtO' 
idee  di  lui,  Enfantin  venne  innanzi  col  seguente  precetto: 
«Santificatevi  nel  lavoro  e  nel  piacere,  n 

Ma  le  tendenze  sansimoniane  di  Slaziini  debbono  n- 
scontrarsi  nella  prima  parte,  nella  filoeoflca,  o,  meglio,  neU» 
teoretica,  Diffatti  egli  scrìve: 
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a  Fondato  su  profonde  credenze,  il  sansimonismo  ci  diede 
spettacolo  abbastanza  raro  —  potrei  forse  dir  unico  —  d' ar- 
monia tra  i  pensieri  e  le  azioni.  I  sansimooisli  videro  che 
1'  uomo  deve  congiungere  in  unità  il  pensiero  e   V  azione, 
il  pensiero  che  é  il  germe,  l'azione  che  è  l'albero  dai  folti 
rami    sotto  il  quale  le   generazioni  vengono  a  ricoverarsi. 
Come  intesero  l'uomo  nell'unità  dei  pensiero  e  dell'azione, 
i  sansimonisti  lo  intesero  nell'  università  dei  bisogni  che  lo 
agitano.  Cercarono  abbracciare  V  uomo  intero  ;  intesero  che 
r  uomo  è  uno,  ente  religioso,  artistico,  produttore,  consuma- 
tore, libero  e  sociale  ad  un  tempo;  intesero  che  l'utile  della 
vita  dipende  in  lui  dalla  superiorità  d' un  principio  predo- 
minante che  dirige  tutte  queste  facoltà,  tutte  le  applica/.ioni 
della  loro  attività  e  che  se  v'  è  modo  di  far  si  eh*  ei  pro- 
gredisca, deve  abbracciarle  e  promuoverle  tutte.  • 

Saint-Simon  aveva  in  animo  la  ricostituzione  sociale  con 
la  religione  alla  base;  mirava  alla  identificazione  della  re- 
ligione e  della  politica:  ravvisava  in  ogni  atto  e  in  ogni 
officio  sociale  una  funzione  religiosa:  scioglieva  la  donna 
dall'  interdetto  religioso,  politico  e  civile;  insegnava  che  la 
sposa  debb'  essere  eguale  allo  sposo,  e  che,  secondo  la  grazia 
speciale  conferita  da  Dio  al  suo  sesso,  ella  ha  da  essergli 
associata  neir  esercizio  della  triplice  funzione  —  del  tempio, 
dello  Stato  e  della  famiglia;  di  forma  che  l'individuo  so- 
ciale che  fin'  ora  fu  l' uomo  solo^  sia  quind'  innanzi  l'uomo 
e  la  donna. 

Il  principio  d'  associazione,  o  collettivo,  predomina  sul 
principio  individuale,  perchè»  la  base  del  riordinamento  so- 
ciale essendo  la  religione  positiva,  la  comunione  della  fede- 
trae  seco  la  comunione  delle  opere;  e  come  alla  umanità 
Dio  assegnò  uno  scopo  complesso  e  universale,  e  ad  ogni 
popolo  ne  assegnò  uno  speciale^  cosi  l'azione  dell'individuo» 
considerato  parte  di  questo  popolo,  si  svolge  in  una  serie- 
di  doveri,  compiuti  nella  comunione  della  famìglia,  nella 
comunione  cittadina,  e  nella  comunione  nazionale. 

11  succo  delle  idee  di  Mazzini  scopresi  tutto  qua  entro*. 
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Egli  addita  il  segno  caratteristico  dell'epoca  nel    prin- 
cipio d'associazione  ia  antitesi  al  princìpio  individuale,  rap- 
presentato dalla  libertà;  perchè  questo  si  rivela  nel  diritto, 
quello  nel  dovere:  il  diritto,  nella  opinione  di  lui,    cova    il 
germe  dello  scetticismo  che   disgrega,  dell'  analisi    che    de- 
compone; il  dovere  coltiva  la  pianta  della  fede,  della  de- 
vozione, del  sacrificio  del  proprio  io  al  fine  col>ettivo,   e  ri- 
conduce alla  sintesi  che  ricompone,  e  armonizza;  Tindividuo, 
la  libertà,  il  diritto,  l'analisi  figurano  nella  storia  un' epoca 
critica-y  r associazione,  il  dovere,  la  sintesi  determinano  un'e- 
poca organica, 

E  in  che  consisterà  la  religione  la  quale  deve  contenere 
nelle  sue  gran  braccia  il  mondo  moderno?  Saint-Simon  mo- 
ribondo cosi  parlò  a'suoi  migliori  discepoli,  fra  i  quali  Augusto 
GoiTite  e  Olindo  Rodriguez  :  a  Si  credette  che  ogni   sistema 
religioso  avesse  a  scomparire  dal  mondo,  perchè  venne  fatto 
di  provare  la  caduta  del  sistema  cattolico.  Inganno  !  La  re* 
ligione  non  può   scomparire  dal  mondo;  essa  non  fa  che 
trasformarsi.  L'  avvenire  è  nostro.  » 

E  aveva  scritto  il  Nouveau  Christianisme^  ove,  ripudiata 
la  religione  del  medio-evo,  tentò  di  porre  il    crìstiaoesimo 
in  accordo  colle  scienze  positive.  Enfantin  riepilogava  questa 
opera  dicendo:  —  Mosé,  Orfeo,  Numa  organizzavano  ilavo4 
materiali  ;  Gesù  Cristo  i  lavori  spirituali;  Saint-Simon iUvotì 
religiosi:  dunque  Saint-Simon  riassunse  Mosè  e  Gesù  Cristo. 
Mosé  sarà  neiravvenire  il  capo  del  culto.  Gesù  Cristo  il  capo 
del  dogma,  Saint-Simon  il  capo  della  ^religione,  il  papa. 

La  religione  di  Mazzini,  cioè  il  concetto  vago,  vaporoso, 
indefìnibile  di  lui  intorno  ad  essa,  si  riduce  ad  un  nuovo 
cristianesimo. 

a  II  papato  è  spento;  ma  la  religione  è  eterna:  il  papato 
non  è  che  una  forma  invecchiata  e  logorata  dall',  idea  che 
Ila  subito  uno  sviluppo  e  vorrebbe  manifestarlo. 

«  Il  cattolicismo  è  spento  ;  ma  voi  che  vegliate  alla  sua 
bara,  ricordatevi,  che  il  cattolicismo  non  è  che  una  setta, 
xin' applicazione  erronea,  il  materialismo  del  cristianesimo. 


I 


—  533  — 

Ricordatevi  che  a  tutte  le  grandi  rivoluzioni  dell*  umanità^ 
ha  presieduto  sempre  uà  principio  religioso,  e  che  il  volerlo 
abolire  dove  non  n'avete  un  altro  da  sostituire,  dove  non 
è  né  educazione,  nò  convinzione  profonda  di  doveri  generali/ 
né  coscienza  uniforme,  né  abitudine  d'  alte  virtù  sociali,  è 
lo  stesso  che  creare  un  vuoto,  aprire  un  abisso.  Forse  in 
jreligione  come  in  politica  V  età  del  simbolo  va  consuman- 
dosi; ma  checché  ne  sia,  e  finché  la  rivelazione  dei  nuovi 
destini  non  s'affacci  al  mondo,  conviene  non  obbliare  che 
il  cristianesimo  ha  proferito  primo  la  parola  d'eguaglianza, 
madre  delia  libertà  —  che  primo  ha  desunti  i  diritti  del- 
l' uomo  dalla  sua  natura  inviolabile  —  che  primo  ha  schiusa 
una  via  alla  relazione  deW  indwidico  coirumanilà,  cacciando 
nelìdi  fratellanjga  il  germe  deìV  associazione  (1832). 

«  A   questi  pensieri,  gli  anni  venuti    dopo   hanno  ag- 
giunto solenne  conferma  (1849). 

((Figli  tutti  di  Dio  e  d'un  solo  riscatto,  noi  siamo ^ 
chiesa  militante  di  precursori  al  tempio  riedificato,  invocanti 
il  regno  di  Dio,  sulla  terra  siccom'  è  nel  cielo  :  chiesa  di 
precursori  fino  al  giorno  in  cui  gli  intelletti  virtuosi  che 
sentono  necessità  d'una  fede  viva  e  vera,  collegatrice  di 
tutti  gli  umani  sforzi  e  ispiratrice  di  tutte  le  umane  facoltà,, 
non  avranno,  raccolti  a  Concilio,  interrogato  i  progressi,  esplo- 
rato i  mali,  decretato  i  rimedi  e  posta  la  prima  pietra  della 
Chiesa  universale  dell'  umanità.  E  allora  solamente,  vintff  il 
mondo  dal  suo  insegnamento,  Gesù  potrà  con  sorriso  inef- 
fabile ripetere  al  Padre:  Io  hx)  mani/ estato  il  nome  tuo  agli 
ttomini  che  tu  ni'  hai  dati  del  mondo  :  erano  tuoi  e  tu  li 
commettesti  a  me;  ed  essi  hanno  osservata  la  tua  parola 
(San  Giovanni). 

((  Al  Concilio,  al  Concilio. 

«  La  rivoluzione  é  dunque  per  noi  un'  opera  educatrice, 
una  missione  altamente  religiosa,  d 

U  Alleanza  non  sente  Saint-Simon   trasudare   dai   pori 
di  questi  periodi? 

Mazzini  é  cristiano,  spiritualista;  crede  neir  immortaliti 
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dell'anima,  nella  vita  futura  come  Ghanning,  come  Parcker 
come  i  Soccini. 

Per  ragioni  dottrinali  di  politica  e  di  morale   il  sansi- 
monismo  si  ruppe  e  ne  uscirono  scismatici,  fra  gli  altri  Le-^  - 
roux  e  Reynaud,  i  quali  avevano  sviluppate  le  fondamentali 
teorie  sansimoniane  nel  Globe  prima  dello  scisma  ;  e  poscia  fon- 
darono VEncyclopèdte  Nouvelle,  "V Alleanza  se  vorrà  dilettarsi 
a  leggere  nella  grand'  opera  gli  articoli   di   Jean  Reynaud, 
lume  superiore  d'intelletto  enciclopedico,  vi  troverà  il  ma- 
gazzino   da   cui   Mazzini   trasse   le  ulteriori  idee  aggiunte 
alle  antecedenti,  massime  intorno  al  viaggio  oltramondano 
deli'  anima  di  sole    in    sole,    ascendendo   perpetuamente   a 
nqovi  gradi   di  perfezione.  E  un  giorno  in  Londra  udimmo 
dal  labbro  di  lui  che  cotesto  viaggio  si  fa  come  intorno  ad 
una  enorme  piramide,  di  guisa  che  pervenuti  a  certa  altezza 
principiasi  a   discernere  il  cammino  percorso.  Saliti  al  ca- 
cume, poi,  lo  si  vede  intero.  Qui  sulla  terra  siamo  in  eoa- 
tinuazione   di    viaggio  provenienti  da  altri  astri  o  pianeti. 
•Non  ce  ne  risovviene  perchè  siamo  ancora  troppo  in  basso. 
Arrivati  più  in  su,  ad  altre  stelle^  ci  si  scoprirà  mano  mano 
la  spirale  corsa,   e    gettandovi  su  l'occhio,  TitordeTemo  iì 
passato. 

Mazzini,   tenendosi  a  panni   di  Reynaud,    rimase  sino 
alla  fine  fedele  alle  insegne  sansimoniane. 

E  come  non  accettiamo  il  predominio  dell'associazione 
che  deprime  Y  individualismo,  non  accettiamo  il  principato 
del  dovere  che  eclissa  il  diritto, 

E  quest'ultima  dottrina  di  Mazzini  non  corrisponde  alla 
prima,  quand'  ei  scriveva  che  nn  celebre  legista  francese  di- 
cendo :  Le  Droit  e'  est  la  vie,  proferiva  una  parola  grave  di 
verità.  —  E  di  fatto  dall'  essere,  o  dalla  vita,  procedono  le 
opere,  perciò   dal   diritto  il   dovere,   come   dal  principio  le  i 

conseguenze,  dalla  potenza  l'atlo,  dal  fiore  il  profumo.  | 

Se  il  diritto  è  l' essere,  significa  che  l'  uomo  nascendo  ' 

.porta  seco  il  diritto  di  manifestarsi,  di  svilupparsi,    di   per-  i 

fezionarsi  :  questo  diritto  ingenito  si  risolve  nella  libertà  come 


—  535  — 

ndividuo,  nella  eguaglianza  come  ente  sociale.  Uomo,  egli 
è  sentimento  e  ragione,  ideo  e  affetti.  La  ragione  lo  indi- 
vidua, il  sentimento  lo  associa  agli  uomini.  Questa  simpatia, 
questa  attrazione,  onde  gli  uomini  gravitano  gli  uni  verso 
gli  altri,  Platone  chiamava  amore,  Gesù  carità,  la  Rivoluzione 
francese  fratellanza.  Amore,  carità,  fratellanza  sono  le  tre 
fornie  progressive,  i  tre  momenti  del  dovere. 

Dirò  anzi  che  il  dovere  in  sé,  cioè  V  idea  pura  del  do- 
vere come  tale,  non  ha  valore  filosofico  poiché  risolvesi  nel- 
r  equilibrio  di  tutti  i  diritti,  nel  diritto  sostanziale  — Tequità; 
ideale  della  vita  che  appena  splende  rimotissimo,  e  forse 
innarri vabile,  alla  periferia  dei  cieli  come  una   nebulosa. 

La  prima  realtà  del   diritto  si  ravvisa  nella  coscienza 
individuale;  neirzb  quale  causalità  libera  che  sente,  conosce 
e  determina  sé  stesso;  ed  invero  la  libertà  fondamentalissima, 
ha  sede  nel    pensiero;  ed  il  pensiero  è  subbiettivo,  indivi- 
duale. Dunque  il    diritto  individuale,  la  libertà  individuale, 
la  coscienza  individuale  costituisce  la  prima  radice  del  diritta 
comune,   della    libertà  di   tutti,  della  coscienza    universale. 
Per  il  che  la  società  diventa  T  esponente  dell' individuo.  La 
storia  ci  dà  T  individuo,  indi  la  famiglia,  indi  la  tribù  o  il 
clan^  la  gentes  o  il  patriarcato,  indi  lo  Stato  o  la  patria,  e 
nei  secoli  futuri,  speriamo,  l'umanità  —  di  cui  appena  oggi 
con   luce   crepuscolare  s*  intravvede  T  ombra  dell'idea.  La 
storia  e  la  filosofìa  in  codesto  si  appaiano  e  V  una  V  altra 
si.  confermano. 

Consanguineità,  interessi,  necessità  locali,  bisogno  di 
difesa,  configurazione  di  territorio,  conquista,  e  altre  cause, 
0  tutte  insienfie  o  alcune,  conducono  una  stirpe  o  un  ag- 
gregato di  varie  stirpi  alla  convivenza.  Poi  la  qualità  dei 
vicini,  i  costumi,  T  opinione,  gli  usi,  le  leggi,  la  lingua,  la 
letteratura,  lo  spirito  pubblico,  la  tradizione  mutano  insen- 
-  sibilmente  quella  convivenza  in  uno  Stato,  in  una  patria. 
,  Lo  Stato  o  la  patria  rappresenta  un  individuo  astratto,  un 
ente  impersonale  che  esiste  perchè  ha  diritto  d'  esistere,  e 
trova  nel  diritto  la  sua  base  e  il  suo  elemento   costitutivo» 
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Esso  lulela  questo  diritto  coli'  armi  o  cogli  oratori  so  vienili 
contestato  dagli  altri  Slati  :  e  il  possesso  dei  diritto  nigoi- 
flca  la  condiiioae  essenziale  e  preliminari!  pel  compìmenlo  del 
do»ere  fra  Stato  e  Stato,  il  quale  generalmente  additasi- 
nell'osservanza  del  diritto  rispettivo  di  ciascuno. 

Pertanto  il  diritlo  reale  dello  Stato  come  dell' indivìduo 
apparisce  nella  sna  coscienza  subbìettiva;  il  diritto  formale, 
o  il  rapporto  d'entrambi,  nelle  leggi.  L'individuo  sta  allo 
Stato  come  la  radice  al  numero,  come  il  triangolo  a  tutta 
le  figure  della  geometria  (1)  ;  egli  ne  rappresenta  Teleinenlo 
cOBlituzionalo  e  non  meramenta  coordinato.  —  Lo  S lato  però 
è  soltanto  coordinato  agli  altri  Stati  fmchà  il  diritto  della 
umanità  non  emerga  dalle  nazioni  stabilite  sulla  '*erità  e 
sulla  giustizia.  Allora  come  l'individuo  figura  elemento  es- 
senziale della  nazione;  la  nazione  sarà  elemento  essenziale 
dell'  umanità. 

Avremo  allora  la  società  degli  individui  e  la  sociali 
delle  nazioni.  L'individuo  e  l'umanità  formeranno  i  dm 
poli  del  diritto  umano. 

Se  non  che  la  coscienza  individuale  e  la  coscienza  na- 
zionale non  significano  necessariamente  la  conuaperolena 
de)  proprio  ufficio  o  vuoi  nulle  conseguenze  mediale  e 
vuoi  nel  (ine.  Individui  e  popoli  sono  artefici  ignan  deUa 
civiltà  e  forse  Cromweli  apponevasi  dicendo  che  1'  uotao  non 
va  mai  si  avanti  come  quando  va  dove  non  sa. 

Panno  mestieri  lunghi  secoli  di  storia  per  cavaraa 
qualche  costrutto,  per  arguire  sotto  forma  di  ipotesi  ì  fini 
speciali.  Fa  mestieri  la  cognizione  di  tutte  le  storie  per  in- 
durre il  line  del  genere  umano.  Ma  quanto  siamo  tuttavia 
lontani  dal  primo  obbietlo  e  lontanissimi  dal  secondo  !  Vico 
aveva  detto  sì  va,  ma  sì  ritorna.  Solo  dianzi  si  scoperse  che 
si  va  senza  ritorno,  ma  non  ancora  fu  accertata  la  leggo 
ili^l  motto.  La  scienza  sociale  non  riposa  ancora  sovra  ona. 
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teoria  incrollabile  come  la  scienza  fìsica  riposa  sulla  teoria 
della  gravitazione  universale. 

Si  vede  che  questa  scienza  é  tuttavia  da  farsi  malgrado 
i   tentativi   dei  filosofi   di  dedurla   dall' intinaa  natura  del- 
l'uomo: si  vede  che  la  teoria  del  progresso  riducesi  sinora 
alla    mera   constatazione  del  fatto  —  che  una  settima  parte 
del  genere  umano  cammina  con  diverso  moto   al-  meglio,  e 
le  altre  sei  parti  rimangono  confitte  nella  primitiva  selvati- 
chezza o  nell'antica  immobilità  ;  si  vede  che  il  vero  si  svolge 
sempre  misto  d*  errore,  che  ogni  periodo  viene  determinato 
da   una  verità  relativa,  che  la  verità  non  esce  necessaria- 
mente  vittoriosa    dalla   persecuzione ,    che   una  verità   im- 
pedita è  tanto  cammino  perduto  nel  progresso  d'un  popolo 
e  cammino  di  secoli,  come  la  verità  relativa   della  riforma 
impedita  in  Italia,  in  Ispagna  e  altrove;  e  non   più  adotta- 
bile oggi  perché  esaurita,  perchè  diventata   starile,  perché 
sostituita  da  altre  verità,  ma  il  cammino  è  perduto;  come 
la  verità  relativa  del  Buddismo,  impedita  in  India,  la  quale 
aprendo  a  tutte  le  caste  l'adito  ai  diritti  e  al  ministero  del 
sacerdote  (onde  un  Sudra  come  un  Bramino  avrebbe  potuto 
pubblicare  la  parola  di  Dio),  demoliva  le  caste  stesse  nelle 
quali   r India  è   pietrificata  e  stabilita:  si  vede  che  il  bene 
non   è   ne  la    virtù  snaturata  degli  stoici,   né  il  temperato 
piacere  degli  epicurei  né  l'assorbimento  in  Dio  dei  cristiani. 
L'  etica  moderna  ci  presenta  due  definizioni  :  la  prima  — 
ogni  fatto  che   importa   uno   sviluppo    della   natura  umana 
senza  rompere  l'equilibrio  degli  elementi  ond'  essa  si  com- 
pone, ogni  fatto  che  tende  di)*ettamente  in  tal  guisa  verso 
la  perfezione,  è  il  bene  ;  la  seconda  —  il  bene  consiste  nel- 
r  amare  religiosamente  il  mondo  e  la  vita,  a  La  prima  apparisce 
indeterminata,  la  seconda  trascendente.  Sinora  guida  al  bene, 
più  che  la  cognizione  del  bene  fu  V  intimo  senso  morale. 

Se  non  che  in  tanto  tumulto  di  opinioni,  di  ipotesi,  di 
metodi,  di  contemplazioni,  di  giudizi,  ravvisiamo  la  presenza 
fedele  e  tranquilla  d'un  principio  considerato  quale  fonda- 
mento e  quale  conduttore  necessario  verso  lo  scopo  della 
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'vita:  voglio  dire:  —  la  coscienza  individuale,  il  diritto,  là  ' 
libertà.  Ravvisiamo  V  immanenza  di  questo  principio,  o  parli 
pei  sensualisti  Condorcet  che  pone  il  perfezionamento  reale 
dell'  uomo  individuo  quale  sorg-ante  necessaria  del  progresso 
collettivo:  o  parli  pegli  idealisti  Fichte  che  dalla  sovranità 
della  coscienza  individuale  deduce  la  teoria  del  diritto  na- 
turale, il  concetto  del  dovere,  la  possibilità  della  virtù,  la 
necessità  razionale  della  società,  l'idea  non  idolatra  di  Dio; 
o  parli  pei  mìstici  Saint-Simon  che  stabilendo  la  rico  mpensa 
secondo  la  capacità  e  secondo  le  opere,  fomenta  e  provoca 
con  suprema  efficacia,  anche  suo  malgrado,  lo  sviluppo  delia 
individualità. 

E  al  di  sopra  delle  testimonianze  dei  filosofi  abbiamo 
quella  della  storia. 

I  momenti   veramente  storici  del  genere  umano  consi- 
stono neir  apparizione  della  individualità  greca,  nei  conosci 
te  stesso  di    Socrate,  neìV  homo  sum  del  poeta  latino,  nel- 
r  ecce  homo   del   cristianesimo,   nell'  esame  libero   della  ri- 
forma, nei  diritti  dell'  uomo  della   rivoluziono  francese.  La 
storia  della  piccola  porzione  progressiva  del  genere  umano 
risolvesi  nella  lotta  ostinata  dell'individuo  contro /a  collet- 
tività,  della  libertà  contro  V  autorità,  del    diritto  contro  l* 
forza,  delle  minoranze  contro  lo  strato  marmoreo  deWopv- 
nione  e  del  costume. 

La  coscienza  del  diritto  determina  alla  conquista  della 
libertà;  il  possesso  del  diritto  involve  la  forza  impulsiva 
del    progresso;   è  la   condizione   necessaria   ali*  osservanza  | 

delle  obbligazioni  giuridiche  e  dei  doveri  morali. 

Si  obbietta:  la  dottrina  del  diritto  matura  l'egoismo: 
la  dottrina  del  dovere  educa  alla  magnanimità.  Il  diritto 
dei  pochi  matura  l'egoismo;  dal  diritto  di  tutti  sboccia  ed 
olezza  la  fraternità.  Le  droit  c^est  la  me» 

Pertanto  la  teorica  del  dové'lre  di  Mazzini  non  resiste  al^ 
r  analisi,  ed  è  incompleta.  La  teorica  completa  e  vera  è  di- 
ritto e  dovere  simultanei.  Vera  è  necessaria,  segnatamente 
in  Italia;  ove  poco  accentuato  è  il  sentimento  d'individualità 
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che  crea  gli  uomini  di  carattere  e  costituisce  la  grandezza 
d'  un  popolo. 


* 


La  vietile  garde  dell*  Vnità  Italiana,  diario  mazziniano 
di  Genova,  accorrendo  in  aiuto  deW  Alleanza  ci  assali  fu- 
riosa, irosa  e  certissima  della  vittoria,  con  armi  scelte  di 
Mazzini  e  con  armi  proprie. 

Nella  calma  risiede  l'attributo  caratteristico  della  forza. 
E  ci  pare  uno  de'  segni  dell'  estenuazione  e  dell'  agonia  di 
un  partito,  quando  questo  perde  la  tranquillità  dello  spirito 
e  non  sa  opporre  altre  ragioni  alle  obbiezioni  che  quelle 
registrate  nel  suo  Corano. 

A  che  cosa  si  riducono  gli  argomenti  spigolati  dal- 
l' Unità  Italiana  negli  scritti  di  Mazzini  contro  la  repub- 
blica federale?  A  tre  dimando  le  quali,  narra  essa,  aspet- 
tano ancora  una  seria  risposta  da  qiiaranV  anni. 

Prima  dimanda.  —  Perchè,  se  a  più  stati  vicini    con 
molti    punti    di   contatto,    e   collocati  in  simili  circostanze 
^iova  l'unirsi,  cotesta    unione   non   toccherebbe   gli   ultimi 
termini  ? 

Perchè  quella  unione  che  tocca  gli  ultimi  termini  riesce 
alla  centralizzazione;  la  centralizzazione  diventa  il  governo  di 
pochi  e  si  risolve  nel  governo  di  un  solo:  monos,  monarchia^ 
Nella  monarchia  si  rinviene  la  migliore  unità  pensabile, 
perchè  ha  il  suo  centro  nella  dinastia;  centro  fìsso;  da  cui 
la  stabilità  in  confronto  della  elezione.  I  pochi  deputati,  i 
quali  a  un  dipresso  sarebbero  sempre  i  medesimi,  e,  si  sup- 
pongano pure  i  migliori,  costituirebbero  queir  ordinamento 
imperfetto  del  sansimonismo  che  Mazzini  condannava  scri- 
vendo che  «  il  sansimcsismo  invece  di  dire  :  ogni  cosa  si 
faccia  dal  popolo,  disse  :  ogni  cosa  si  faccia  pel  popolo  ;  in- 
lese trasformare  la  società  trasportandola  in  un  altro  mezzo, 
in  un  altro  elemento  elaborato,  non  dalla  società  medesima 
ma  dalla  dottrina!.^. 
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[  Mazzini  stesso  risponde  alla  propria  interrogazione^  in 

^f  senso  federale,  cioè  nel  senso   della  democrazia,  nel  senso 

della  sovranità  effettiva  e  continua  e  immediata  del  popolo, 
nel  senso  che  si  faccia  ogni  cosa  dal  popolo.  Solamente  in 
una  republica  federale  ogni  cosa  si  ia  dal  popolo,  il  qaale, 
nel  comune  e  nella  regione  amministrativa,  nel  consesso  le- 
gislativo e  nella  magistratura  esecutiva  di  stato,  nella  rap- 
presentanza e  nel  governo  di  nazione,  usa  quasi  direttamente 
dell'attributo  della  sovranità.  E  tale  attributo  informa  non 
solo  il  diritto  elettorale  di  tutti,  ma  il  fatto  della  elezione 
di  moltissimi,  e,  in  corto  periodo  di  tempo,  di  quasi  tutti. 
Il  sistema  unitario  non  ammette  necessariamente  che 
la  elezione  di  pochi,  e  il  popolo,  a  cui  tale  sistema  accorda 
r  azione,  ristretta  e  secondaria  e  vigilata  dal  centro,  della 
,  amministrazione   comunale,   non   avendo   uomini  educati  ai 

grandi   negozi   legislativi,  vedesi   obbligato   di  scegliere  io 
esigua  schiera  i  quattro   o   cinquecento   rappresentanti  eie 
diventano  stelle  fisse.  Diffatti  nella  Francia  unitaria  dellW- 
iantanove  per  cambiar  gente  fu  deliberato  che  hessun  membro 
deirassemblea  costituente  apparterrebbe  all'  assemblea  legi- 
slativa;   con   grandissima   iattura  della  cosa   j^vhhlici' ^ 
sostituzioni  adunque  nel' sistema  unitario  o  sono  mioi"^^  o 
violente:  nel  primo  caso  insensibili,  nel  secondo  àatw^oae-, 
ma  in  entrambi,  l' unità  rimane  invariabilmente  governo  ai 
pochi  e  «  to  società  trova/si  trasportata  in  un  elemento  eh- 
borato,  non  dalla  società  medesima,  ma  dalla  dottrina.*^ 
{istituzione  nel  sistema  federale  segue  continua,  sopra  vasta 
scala,  epperò  rispondente  e  proporzionata  alle  modificazioni 
dell'  opinione    pubblica,  mentre  che  il   sistema  unitario  e 
sordo,  difficilmente  ode  la  voce  di  questa,  e  ancora  più  dii- 
ficilmente  può  piegarvisi  a  cagione  delle  sue  giuntare  eie* 
fantesche. 

Laonde,  nel  sistema  unitario,  la  democrazia,  VitaiiBi» 
al  semplice  diritto  di  voto  —  sovranità  apparente,  —  e  ali» 
delegazione  di  pochi  —  sovranità  ristretta,  patisce  una  gr»^® 
diminutio  capiUs;  all'  opposito  nel 'federale,  l'elettore  fa<5"" 
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mente  diventa  eletto  —  sovranità  reale.  Aggiugni  che  quella 
unione  che  tocca  gli  ultimi  termini  ha  mestieri  d*un  esercito 
hurocratico,  ordinato  dal  governo  centrale,  e  quest'  esercito 
stendesi  sulla  nazione  a  guisa  di  rete  metallica  che  la  mo- 
lesta e  la  impedisce,  risponde  in  ogni  punto  al  bottone 
elettrico  premuto  dal  centro,  vi  alimenta  la  triste  pianta 
deir  ozio,  lo  spirito  di  sommessione  servile,  e  per  ciò  aliena 
una  gran  parte  della  gioventii  dall' indipendente  e  dignitoso 
lavoro,  e  sopprime  un  elemento  non  tenue  della  prosperità 
pubblica. 

Nella  repubblica  federale  gli  impiegati  federali  sono 
scarsi;  scarsi  quelli  di  stato;  ed  eletti  dal  popolo. 

Per  tali  ragioni  la  democrazia  si  articola  nella  unione 
federale  e  invece  si  irrigidisce  nella  unità;  e  rifiuta  di  toccare 
quegli  ultimi  termini  indicati  da  Mazzini,  che  la  sopprime- 
rebbero, 0  quanto  meno  la  mutilerebbero. 

Ora  ci  permetta  V  Unità  Italiana  che  invertiamo  la  in- 
terrogazion3  di  Mazzini  e  che  gliela  giriamo:  «perchè,  se 
più  giova  toccare  gli  ultimi  termini  dell'  unione,  i  mazzi- 
niani ortodossi  df  Genova  vi  frappongono  le  franchigie  co- 
munali, e  i  mazziniani  eterodossi  delle  Romagne  vi  aggiun- 
gono anche  le  regionali?  Perché  non  lasciano  che  tutte  le 
stecche  del  ventaglio  corrano  ininterrotte  al  manico?  Perchè 
sottraggono  a  questo  manico  una  parte  delle  sue  funzioni? 
Perchè  la  loro  unità  non  è  una  addirittura?  Perchè  non  si 
toccano  gli  ultimi  termini? 

Seconda  dimanda.  —  Perchè,  se  il  bisogno  di  essere 
forti  stringe  più  stati  vicini  a  confederarsi,  la  certezza  del- 
l' incremento  di  questa  forza,  che  essi  intendono  procac- 
ciarsi, non  li  indurrebbe  aìV  unità? 

Perchè  nella  federazione,  del  pari  che  nell'unità,  il  co- 
mando dell'esercito  e  dell'  armata  viene  affidato  ad  un  solo  : 
perchè  la  forza  risulla  da  molteplici  potenze,  la  prima  delle 
quali,  l'individuo  —  e  l'individuo  si  tempra  più  gagliardo, 
e  lo  vedemmo,  nella  federazione  che  neir unità  ;  la  seconda^ 
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il  patriottismo  —  sentimento  più  esercitato  e  più  sviluppato 
nella  federazione,  e  lo  vedemmo»  che  nell'unità;  la  terza, 
la  ricchezza  nazionale,  la  quale  nella  federazione  più  equa- 
mente si  viene  distribuendo  e  più  accuratamente  viene  pro- 
mossa e  aumentata  dai  governi  locali,  di  quello  che  nella 
unitày  ove  T  unico  governo  non  può  occuparsene  che  in  tesi 
generale,  epperò  imperfettamente  ;  la  quarta,  la  nobile  gara 
fra  gli  Stati  di  chi  più  e  meglio  fa  per  la  difesa  della  patria 
comune;  la  quinta,  la  superiorità  meccanica  e  dinanaioa  di 
un  corpo  snodato,  spigliato,  agile  come  il  federale,  al  pa- 
ragone d'  un  corpo  tutto  d' un  pezzo  come  V  unitario. 

Veruno  dubita  che  la  federazione  Svizzera   non    sia    Io 
stato   comparativamente    più    forte  d'  Europa  :  né  le  istitu- 
zioni 0  la  virtù  militare  degli  Americani  altri  ha    superato 
©  crediamo  eguagliato.  Ma  1'  Unità   Italiana  abborre    dagli 
esempi  e  perciò  facciamo  punto. 

Terza  dimanda.  —  Perchè,  se  V  uniformità  di  gOYeno 
e  di  leggi  fondamentali  è  bisogno  sentito  da  quanti  si  stria- 
gono  a  federazione,  non  lo  sdegnerebbero  essi  creandosi  un 
solo  governo,  una  sola  legislazione? 

Perchè  le  leggi   fondamentali,    costituzionali,  politiche, 
hanno  un  carattere  generale;  alle  quali  corrisponde  "\\  sen- 
timento nazionale,  svegliato,  nutrito,  sviluppalo  con  lenta  e 
assidua  opera  di  secoli  nella  letteratura  mediante  V  organo 
della  lingua  comune,  unico  pegno  di  nazionalità  italiana,  e 
massimo  pegno  avendo  .sede  nel  pensiero;   epperò  a  codesta 
uniformità  di  governo  e  di  .leggi  fondamentali  risponde  la 
republica  federale;  mentre  le  leggi  civili  e   penali    pigliano 
una  impronta  singolare  e  proprio,  dal  grado  di  civiltà  locale, 
dalle  consuetudini  particolari,  dall'  intreccio  degli  interessi, 
dal  modo  della  proprietà  e  delle  transazioni,  dalla   peculia- 
rità dei  bisogni,  dair  imperio  della  propria  storia.  Le  leggi 
penali  e  civili,  non  essendo  speculazioni  metafìsiche  ma  ordini 
d' idee  concretissime  e  realissime,  non  hanno  un  valore  as- 
soluto dedotto  da  un  concetto  della  ragion  pura.  Una  legs^ 
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^penale  buona  in  Lombardia    diventa   pessima   in    Calabria  ; 
iHia  legge  civile   eccellente  in    Toscana    diventa   dirastrosa 
negli  Abruzzi  ;   dicasi   altrettanto   dell'imposta   e    della    sua 
percezione,  della  istruzione  pubblica  e  dei  suoi  metodi,  degli 
ordinamenti  comunali  e  del  loro  m«*ccanismo,  dei  lavori  pubblici 
►  e  della  loro  utilità,  della  polizia  e  della  sua   efficacia.   Una 
legislazione  uniforme  in   un   paese   cosi   diverso  per  razza, 
^per    istoria,    per   civiltà,  per  indole,  per  codici  e  per  climi, 
qual' è  r  Italia,  perturberebbe  gli  interessi  universali  siccome 
accade  nel  presente  regno;  dalla  quale  perturbazione  nacquero 
le  piaghe  di  varia  e  maligna  natura  che  lo   contaminano  e 
le  sciagure  d'ogni  qualità  che  lo  rendono  miserando  in  vista;    . 
una  legislazione  uniforme  fra  cotante  dìsparatissime   indivi- 
dualità riuscirebbe  superiore   o   inferiore    a    ciascheduna,  e 
disadatta    a  tutte  ;   da   cui   impedimenti,   deviazioni,  ritardi, 
reazioni.  E  alla  certa   e  gra^e  calamità  ripara  la  republica 
•^federale  riconoscendo  in  ogni  gruppo  storico  il  diritto  e  la 
facoltà  di  provvedere  da  sé  ai  casi  propri,  ai  quali  nessuno 
pufi  pensare  più 'costantemente  e  più  esclusivamente. 

Inokre  se  Mazzini  insegna  ali*  Urtila  Italiana  che  il 
criterio  di  verità  s' annida  neV^i  tradizione  e  nella,  coscienza, 
con  quale  coscienza,  essa  e  il  suo  maestro  srendono  cam- 
pioni di  un'assemblea,  <  he  fa  la  legge,  unica?  d'un  potere 
•che  la  eseguisce,  unico'/  in  uno  Stato  nel  quale  la  storia  é 
multipla,  recando  in  tal  guisa  fierissima  ingiuria  alla  tra^ 
dizione  la  quale  in  compagnia  della  coscienza  ha  l'officio 
di  scoprile  e  di  accer'are  il  vero?  Occhio  alla  logica. 

L'  Unità  Italiana  più  innanzi  ci  assale  con  altri  argo- 
menti tolti  a  prestito  dal  maestro  e  df^linea  i  rapporti  fra 
lo  Stato  e  il  comune,  nei  qui  li  la  provincia,  ossia  la  re- 
gione amministrativa,  viene  tolta,  e  i  quali  sono  i  medesimi 
per  tutta  la  republica.  La  monarchia  può  dare  una  costi- 
tuzione simile. 

UUnità  Italiana  indi  ci  conduce  per  mano  in  una   ne- 
bulosa.  E,    se    bene   possiamo   discernere,   Mazzini    intende 
•di  farci  sapere  che  l'unità  nazionale,  specchio   della  tradi_ 
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zione  italiana,  é  chiamata  a  tradurre  in  atto  questa  tradizione- 
come  un  dovere  da  compiersi,  determinando  quale  fine  pro- 
prio il  progresso  interminabile. 

Rispetto  alla  tradizione  vedemmo  che  la  republica  fe- 
derale ci  provvede  a  meraviglia;  perchè  provvede  alla  tra- 
dizione nazionale  quanto  il  sistema  unitario,  alla  comunale 
meglio  di  questo,  non  imponendola  identica  per  le  alpi  e  per 
l'Etna.  E  alla  regionale  non  vi  provvede  che  essa  sola,  perché 
il  sistema  unitario  la  rifiuta.  Vorrebbe  comunicarci  V  Unità 
le  sue  cogitazioni  intorno  alla  tradizione  italiana?  Sussiste 
o  non  sussiste  la  tradizione  regionale^  o  di  Slato?  E  se  sussiste, 
devesi  sopprimere  o  coordinare  e  armonizzare  alla  tradizione 
nazionale  9  E  se  si  sopprime,  come  la  si  traduce    in    atto? 

Crede  inoltre  V  Unità  che  il  progresso  si  svolga  dalla 
varietà  o  dalla  uniformità?  Le  pare  che  fiorisca  più  rigo- 
glioso neir  identico  regno  d'Italia,  nella  identica  repubblica 
francese,  ovvero  nella  diversa  federazione  americana  ed 
elvetica?  Le  pare,  e  vi  accennammo,  che  il  moto  fosse 
più  veloce  nella  moltiplicità  della  Grecia  antica  o  nell*  urfltà 
bizantina  ?  • 

L*  Unità  ci  ammonisce  da  ultimo  per  bocca  di  Mazzini: 
et  un  pregiudizio  domina  tuttavia  la  politica;   il  pregiudizio 
deir  esempio  :  vecchio  sistema  che,  ove  prevalesse,  distrug- 
gerebbe ogni  indipendenza  di  raziocinio.  I  più  non  guardaivo 
se  il  principio  {adottato  sulV  esempio  d^altn paesi)  spetti  esclu- 
sivamente, per  vigore  di  cagioni  preesistenti,   al    paese  ove 
ha  vita,  e  se,  trapiantato,  possa   fruttare    conseguenze    uni- 
formi: non  s'addentrano  a  vedere  se  quel  principio  sia   de- 
stinato a  lunga  vita  nel  futuro,  o  covi  la  morte.  » 

E  in  vero,  il  concetto  della  repubblica  unitaria  mazzi- 
niana nacque  dal  fatto  della  repubblica  francese,  pre- 
cipitata due  volte  all'impero;  essa  non  fu  destinata  a  lunga 
vita,  né  poteva  esserlo  e  covava  la  morte,  perchè  V  unità 
centralizzata  riflette  il  diritto  di  Cesare.  mL*  unità  federale, 
ripeteremo  con  Cattaneo,  è  il  dìrttto  dei  popoli,  e  la  libertà  è- 
pianta  di  molte  radici,  » 


—  545  — 

E  questa  saturnia  tellus  V  istoria  saluta  antichissima 
ospite  dello  spirito  federale. 

L*  Unità  Italiana  con  accento  minaccioso  ci  pone  in  sul- 
r  avviso  che,  se  mai  ci  venisse  fatto  di  ribattere  le  ragioni 
di  Mazzini  in  sostegno  del  principio  unitario,  ne  tiene  in 
riserva  altre  di  lui,  che  ci  obbligheranno  ad  una  resa  a  di- 
screzione. Aspettiamo  che  essa  le  produca.  Frattanto  esami" 
neremo  quelle  che  cavò  dal  proprio  sacco. 

a  Se  l'unità,  —  essa  scrive  —  conduce  logicamente  alla 
monarchia,  come  avvenne  che  questa  l'ha  sempre  osteggiata 
e  dovette  sottomettervisi  suo  malgrado  dandoci  un'  unità 
territoriale  qualunque,  senza  battesimo  di  ragione  morale 
definita  e  sanzionata  da  un  patto,  liberamente  accettato  da 
una  costituente  sovrana?  La  monarchia,  per  terrore  della 
unità  mazziniana,  prese  la  maschera  unitaria  e  ne  ritardò 
r  avvenimento  e  ne  snaturò  il  concetto,  dopo  aver  tentato 
invano  V  istaurazione  degli  ordini  federativi.  )> 

In  quanto  al  fatto,  la  monarchia  sarda  mostrossi  ripu- 
gnante airunità  italiana  non  già  perché  abborrisse  la  corona 
d' Italia,  ma  perchè  nella  tremenda  prova  temeva  di  perdere 
quella  di  Sardegna;  la  volontà  della  nazione  e  la  fortuna 
sorridente  la  trassero  grado  grado  fino  a  Roma.  Vittorio 
Emanuele  è  re  d' Italia. 

In  quanto  al  principio^  monarchia  significa   governo   di 

un  solo  ;  il  concetto  in  essa  contenuto  trova  perfetto  riscontro 

nella  cosa  governata  se  questa  cosa  è  d'un  getto:  l'estensione 

della  cosa  non  muta  né  altera  le  sue  proprietà   costitutive, 

come  la  lunghezza  del  raggio  non  modifica  le  proprietà  del 

circolo  :  non  corre  divario  fra  il  Portogallo  e  V  Iberia,  fra 

r  Olanda  e  i  Paesi  Bassi,  fra  la  Sardegna  e  l'Italia  in  quanto 

concerne  il  principio  unitario.  L'unità  affacciatasi  a  Mazzini  fu 

monarchica;  e  pur  dianzi  egli  lavorò  con  ardore  affinchè  le 

annessioni  si  compiessero^  anzi  precipitassero  senza  uopo  di 

assemblee,  le  quali  avrebbero  posto  le  condizioni  e  gettate 

le  fondamenta  del  nuovo  patto.  «  La  posizione  del  Piemonte^ 

ei  scrìveva,  è  —  se  nella  monarchia  o  nel  suo  ministero 
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scintilla  d' ingegno,  e  moralità  nazionale  —  la  più  chiara- 
mente additata  che  possa  idearsi.  Resistere.  Resistere  deli- 
beratamente, pacatamente^  senza  esitanza,  senza  oltraggio  o 
millanteria.  Incoraggiare  il  moto  d*annessione  delle  provincia 
centrali,  sollecitarlo:  accettare,  non  accogliere j  quando  giunga, 
per  la  terza  volta ,  V  offerta.  »  {Pensiero  e  Azione  9 
marzo  1860). 

Dunque  la  monarchia  non  prese  punto  la  maschera^  per 
terrore  deW  unità  mazziniana,  la  quale  ammirammo  con- 
cepita ed  elaborata  monarchicamente:  e  devesi  in  parte  al- 
l' opera  di  Mazzini,  continuata  nelle  Sicilie,  se  abbiamo  «  una 
unità  territoriale  senza  battesimo  di  ragione  morale  definita 
e  sanzionata  da  un  patto,  » 

Se  non  che,  non  ravvisiamo  ombra  di  contraddizione 
cogli  attributi  della  situazione  monarchica  che  possa  quan- 
dochessia  raccogliersi  una  costituente  la  quale  scriva  una 
nuova  costituzione  e  dia  il  battesimo  morale  all'unità  ter- 
ritoriale. Basta  che  la  nazione  ci  si  metta  e  lo  voglia. 

Il  dire  poi,  come  fa  Y  Unità  Italiana,  aspirando  all'ironia, 
che  la  monarchia  prima  di  prendere  la  maschera  unitaria 
aveva  tentato  invano  V  isiaurazione  degli  ordini  federattoi, 
ci  mostra  che  ella  non  possiede  idee  nette  intorno  al  prin- 
cipio federale,  classificando  come  congeneri  una  conleàeia- 
zione,  0  lega  di  principi,  e  una  federazione,  o  unione  repub- 
blicana; mentre  Tuna  non  contempla  che  un  contatto  estrin- 
seco,  dettato  dall'  interesse  che  muta,  —  e  l' altra  è  una 
compenetrazione,  una  tessitura  interiore   di  rapporti  reali, 
morali,   intellettuali,  nazionali,  e  fondasi  sulla  omogeneità 
degli  elementi  e  degli  intenti  e  sulla  base  di  principi i  supe- 
riori, e  sussiste  inviolabile  e  perpetua. 

Né  sta  ritto  quale  postulato  necessario  «che  ogni  fe- 
derazione tragga  1'  origine  dalla  debolezza  degli  Slati  che 
la  compongono,  dalla  necessità  della  difesa,  dalla  ricerca 
delia  forza.  »  Imperocché  la  republica  federale  italiana  com- 
.  pierebbesi  con  tutt'  altro  metodo  da  quello  che  seguirono 
la  Svizzera  e  l'America*  Se  queste  formaronsi  mercé  della 
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successiva  aggregazi«)ne  di  Stati,  la  republica  federale  no- 
stra emergerebbe  dalla  unità  sussistente,  come  un  progresso 
sovr*  essa,  come  un  modo  perfezionato  di  essa.  Non  sareb- 
bero 'Stati  separati  che  si  federano,  ma  un  unico  Stato  che 
ai  snoda;  e  si  snoda  secondo  le  tradizioni^  gli  interessi,  le 
affinità  filologiche,  etnologiche  e  geografiche.  Officio  d'  una 
costituente.  L'Italia  pertanto  comporrebbesi  in  republica 
federale  con  metodo  inverso  da  quello  che  ci  ha  indicato, 
quale  sentenza  passata  in  giudicato,  la  gazzetta  unitaria 
genovese. 

Che  questa  non  abbia  capito  sillaba  del  principio  fe- 
derale non  ci  stupisce,  ripensando  che  non  ha  capito,  in 
tanti  anni,  in  che  stia  il  fondamento  del  libero  pensiero, 
e  in  che  la  sua  negazione. 

Ma  per  capacitarci  fino  a  qual  segno  il  comprendonio 
dell'  Unità  Italiana  sia  limitato  in  materia  dì  republica 
federale,  bisogna  che  la  facciamo  parlare   essa  medesima. 

a  L*  Italia  sbocconcellata  in  otto  o  dieci  republichette 
con  otto  0  dieci  parlamentini,  otto  o  dieci  governucci,  coi 
rispettivi  presid'3ntelli,  non  potrebbe  affacciarsi  all'Europa, 
secura  di  se,  della  sua  libertà,  della  sua  indipendenza  e 
conscia,  sopratutto,  della  propria  missione  fira  i  popoli,  e 
forte  a  compirla.  Nei  vari  affetti  d'ogni  popolo  italico  an- 
drebbe a  naufragare  inevitabilmente  il  sommo  superiore 
affetto  della  patria  comune,  come  la  storia  del  passato  ci 
addimostra  coi  suoi  ricordi  dolorosi  di  servitù  e  di  umilia- 
zione. L'individualismo  incapace  di  azione  incepperebbe  il 
progresso  della  idea  sociale  nel  suo  giusto  significato.  Le 
gare,  le  gelosie  e  le  vanità  di  città,  di  provincie,  di  zone 
troverebbero  nella  multiforme  legislazione  e  nell'  anarchica 
varietà  dei  principii  e  dei  metodi  d' insegnamento,  anzi  che 
stimolo  e  alimento,  ostacolo  e  corruzione.  Ogni  divisione 
politica  (?)  di  stati  o  provincie  nuoce  alla  potenza  di  nazione 
e  alla  libertà  di  comune:  alla  prima,  schiudendo  il  varco 
alle  discordie,  alle  influenze  straniere,  e  scemando  fatal- 
mente le  forze  di  concetto,  dì  vita  internazionale  e  di  svi- 
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luppo  economico  nel  paese:  alla  8econda,  perché  quanto  più 
angusti  saranno  gli  Stati,  tanto  più  le  tendenze  invaditrici 
dei  varii  governi  peseranno  sulle  varie  esistenze  locali.  Una 
lega,  una  accozzaglia  di  stati  e  di  provincie  non  ó  pàtria, 
è  fantasma  di  patria.  » 

Quivi  cediamo  la  parola  a  Cattaneo.  «  Il  vieto  ritornello 
delle  discordie  del  medio-evo  è  obbiezione  di  menti  frivole, 
le  quali  dimenticano  che  nelle  republiche  italiane  attizza- 
vano la  discordia  il  pontefice  da  un  canto^  Timperatore  dal- 
l' altro  ;  che  mancando  in  tutte  la  coscienza  della   comune 
parentela,   ciascuna  provvedeva   alla    propria    difesa    alla 
propria   sicurezza,    soggiogando  la   vicina  e    assorbendola. 
Lo   spirito   di    quel  tempo  era  la  conquista    e    l'egoismo 
da  cui  r  odio  e  la  guerra;  il  sentimento  dell'età  nostra  sono 
la  nazionalità  e  la  libertà  da  cui  la    fratellanza  e  la  pace 
fra  i  popoli  d' Italia.  Anche  nella  Svizzera  d'altro  secolo  vi 
avevano  republiche  sovrane  e  republiche  suddite;  ora  si  libra 
su  tutte  l'eguaglianza;  ora  è  impossibile  che  T  una  invada 
il   limite   giuridico   dell'  altra.  E  se  l' Italia  dovesse  suddi- 
vidersi  in   republiche  ancor  più  minuscole  delle  elvetiche, 
elleno  sentirebbero  maggiore  il  bisogno  dell'unione.  E po/cZ»é, 
soggiugne  argutamente  il  gran  Lombardo,  la  lingua  nostra 
non  ha  solo  1  diminutivij  diremo  che  quanto  meno  gran^ 
e  meno  ambiziose  saranno   di  tal  modo   le   republichetUj 
tanto  più  saldo  e  forte  sarà  il  repuhlicone,  foss'  egli  pur 
vasto   non   solo    quanto   l' Italia,   ma   quanto    V  immensa 
America.  » 

L'  Unità  Italiana,  crede  che  una  federazione  republicana 
sia  una  lega  di  governi  e  non  una  unione  di  popoli;  sia 
una  suddivisione  politica  e  non  una  somma  d'autonomie 
amministrative  e  legislative  coordinate  ad  un'  unica  e  cen- 
trale potestà  politica. 

In  quanto  alla  vivacità  e  al  vigore  della  coscienza  na- 
zionale, immagini  essa  che  altri  si  provi  ad  allungare  la 
*mano  sulla  Svizzera  o  suli'  America  ;  il  ricordo  frequente 
delle  quali  per  parte  nostra  le  urta  cosi  fieramente  i  nervi  ; 
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e  noi  ci  sentiamo  disposti  al  compatimento,  riflettendo  che 
ella  non  dispone  d'un  cencio  di  republica  unitaria,  da  pro- 
durre in  prova,  che  abbia  raggiunta  T  età  di  anni  dieci; 
epperò  dice  che  le  argomentazioni  per  esempii  non  valgono 
nulla  ;  vecchia  favola  della  volpe  e  dell'  uva  acerba.  ! 

t 


*  * 


Fin  qui  ho  combattuto  i  republicani  unitari,  e  l'assunto 
non  mi  riusci  facile  né  difficile.  Poscia  mi  trovai  di  fronte 
un  avversario  ben  altrimenti  formidabile:  un  republicano 
federalista  di  Boston.  Un  vecchio  d' alto  senno  e  di  consu- 
mata esperienza  che  studiò  la  vita  civile  e  politica  di  tutti 
i  popoli  principali  del  globo  in  casa  loro,  che  vive  da  al- 
cuni anni  in  Firenze  e  studia  Tltaiia  da  filosofo  e  da  uomo 
di  stato  anglo-sassone.  Discende  dai  Padri  Pellegrini  sbar- 
cati a  Rhode  Island  e  ne  ha  ereditato  la  serietà,  le 
convinzioni,  la  fede,  l'ideale.  Io  mi  onoro  della  sua  a« 
micizia. 

I  mazziniani  centralisti  di  Bologna  e  di  Genova  si  pro- 
pongono di  scemare  la  riputazione  del  principio  federale  se^ 
gnalandone  F  inferiorità  appetto  dell'  unitario.  Il  pensatore 
di  Boston,  in  quel  cambio,  afferma  la  incomparabile  supe- 
riorità sua. 

In  opinione  dello  scrittore  americano,  per  difetto  di  ca- 
rattere, di  senso  morale,  di  fede  religiosa,  e  per  mancanza 
di  tirocinio  dovranno  passare  molti  e  molti  anni  prima 
che  gli  italiani,  tuttavia  fanciulli,  tro vinsi  in  grado  di  adat- 
tarsi l'armatura  propria  d'una  robusta  civiltà,  qual'è  quella 
della  republica  federale.  Possono  sfavillare  .gli  occhi  di 
Àstianatte,  colorirglisi  di  subito  entusiasmo  le  fresche 
guancie  alla  vista  dell'  elmo  e  dello  scudo  di  Ettore  padre 
suo,  invece  di  spaventarsene  siccome  canta .  Omero  ;  ma 
arrivederci  prima  ch'ei  sentasi  in  caso  di  usarne! 

Laonde  il  postro  amico  ci  consiglia  cfual^  eccellenti^- 
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Simo  servigio  alla  nostra  patria  (invece  di  speculare  perfette 
forme  di  governo)  di  considerare  la  monarchia  costituzionale 
una  benedizione  dei  cieli,  di  serbare  gelosamente,  unica  arra 
di  salute,  la  reUquia  estrema  della  fede  in  essa  che  avanza 
nel  cuore  del  popolo,  e  dichiara  che  alla  rivoluzione  giova 
preferire  il  progresso  graduale,  contenendosi  nel  progresso 
r  essenziale  e  il  sommo  obbietto  della  vita. 

Ci  si  conceda  d'invocare  in  nostro  patrocinio  V  autore- 
vole parola  di  J.  S.  Mill.  Un  popolo,  egli  dice,  può  non  essere 
preparato  a  buone  istituzioni,  ma  nell' accendergliene  il  de- 
siderio si  provvede  a  una  parte  necessaria  della  prepara- 
zione. --  Raccomandare  e  difendere  una  istituzione,  o  una 
forma  di  governo  particolare,  lumeggiarne  tutti  i  vantaggi, 
costituisce  uno  dei  modi,  spesso  runico  modo,  d'educazione 
possibile  per  lo  spirito  nazionale,  che  persuade  cosi  non  solo 
ad  accettare  e  a  conquistare,  ma  altresì  a  maneggiare  l'isti- 
tuzione. Quale  mezzo  possedevano  i  patrioti  italiani,  durante 
la  generazione  presente  e  r  antecedente,  di  preparare  il  pò* 
polo  d' Italia  alla  libertà  nell'  unità  se  non  spingendolo  a 
tale  conquista?  »  (1). 

Nondimeno  assicuriamo  il  nostro  amico  di  avere  lette- 
Talmente  seguito  il  suo  consiglio. 

Come  neir  amore  e  nell'arte,  esiste  un'ideale  in  poMca, 
e  fu  ideale  nostro  la  federazione.  Che  se  ci  fossimo 
collocati  entro  la  sua  orbita  senza  molto  pensiero  dei  fatti 
quotidiani,  avremmo  potuto  forse  meditare  un'  Oceana,  o 
una  Città  del  Sole  con  ordini  federali,  ma,  aspettando  la  ri- 
voluzione apocalittica  che  desse  a  cosiffatte  contemplazioni 
figura  e  realtà,  saremmo  rimasti  patrioti  metafisici  e  incon- 
cludenti. 

Con  cura  di  Vestale  mantenemmo  sempre  accesa  la  lam- 
pada di  quell'ideale  che  ci  scórse  fedelissima,  ma  ci  siamo 
nella  dura  e  lunga  e  laboriosa  via  attenuti  al  metodo  spe- 


(l)  Raprestntative  governemént  Ch.  I. 
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rimentale  che  è  il  metodo  delle  scienze  positive.  Da  venti- 
cinque anni  teniamo  cento  dei  fatti  in  guerra  e  in  pace  e 
vi  abbiamo  posta  mano  assidua,  benché  essi  si  dilungassero 
a  perdita  d'occhio  dalla  repablica.  La  passione  per  la  re- 
publica  stette  un  grado  dissotto  della  devozione  per  Tltalia 
nel  nostro  cuore,  il  quale,  dilatandosi^fra  per  la  speranza 
che  non  sia  lontano  l'evento  con  tanta  fóde  aspettato,  forse 
s'illude  .ma  non  ha  rimorsi. 
Ciò  posto,  eccoci  in  sella. 

Se,  a  senso  del  nostro  egregio  oppositore,  per  riuscire 
alla  republica   federale  fa  mestieri  traversare  la  fase  della 
monarchia  costituzionale,  egli  dovrà  riconoscere  la  traversata 
quasi  finita;  imperocché  si  considera  esausta  una  istituzione 
quand'essa  viene  superata  dalla  opinione  nazionale.  L'infe- 
riorità della  monarchia  italiana  in  confronto  del  pensiero  e 
della  volontà  pubblica,  non  vi  ha  chi  non  vegga.  \  Piemon- 
tesi costrinsero  Carlo  Alberto  a  dare  lo  statuto,  e  il  figliuolo 
a  conservarlo;  la  nazione  impose  alla  monarchia  le  annes- 
sioni; emancipate  le  Sicilie,  forzolla  al  plebiscito,  all'unità, 
e  la  trascinò  pei  capelli  a  Roma:  la  nazione  vuole  lo  stato 
laico,  vuole  soppresse  le  corporazioni  religiose,  vuole  la  con- 
fisca di  tutti  i  beni  del  clero,  vuole  tolta  di  mezzo  la  chiesa 
come  entità  giuridica  nello  stato,  vuole  T  antidoto  al   lento 
veleno  propinatole  dal  cattolicismo,  vuole   V  esclusione   del 
prete  e  deli' insegnamento  religioso  dalla  scuola,   vuole   la 
indipendenza  dei  consessi  municipali,  vuole  lo  sciolto  mo- 
vimento delle  sue  articolazioni,  la  equa   distribuzione   della 
vitalità  in  tutte  le  sue  membra^  vuole  spazio   incontrastato 
alla  sua  attività,  vuole  la  giustizia  nell'  imposta,    l' indipen- 
denza dei  tribunali,  la  scuola  per  tutti,  il  voto  per  tutti,  la 
certezza  dei  diritti,  e  onorato  nome  presso  V  altre   genti. 

Ora  pur  troppo  il  nostro  amico  americano  avrà  il  do- 
lore di  doverci  narrare  le  vecchie  viltà  con  Bonaparte  e  le 
recenti  con  Thiers  e  perfino  coll'Olanda,  le  vergognose 
sconfìtte  di  Lissa  e  di  Castoza,  le  leggi  votate  e  ineseguite 
0  adulterate  dai  regolamenti,  i  dugentomila  frati  e  preti  che 


^.    ^n.. 


-  •.  * 


-  552  - 

rodono  come  trichine  la  vita  morale  del  popolo  e  cospirano 
contro  la  scienza  e  contro  Tindipendenza  d'Italia  ;    le  gua- 
rentigie papali,  i   due  re  di   Roma,  Tincoraggiaraento    alla 
reazione  cattolica,  le  migliaia  di  preti  nelle  pubi iche  scuole, 
il  caos  neiramministrazione,  il  subisso  della  publica  fortuna^ 
il  predominio  della  finanza   sulla  giustizia  dei  tribunali,  le 
tasse  strangolatrici,  gli  arbitrii,  gli  abusi  di  potere,  le  vio- 
lenze oggimai  abituali,  la  irresponsabilità  come  postulato  di 
governo,  la  ripugnanza  istintiva  e  invincibile  a  ogni  maniera 
di  progresso  che  le  scienze  segnalano,   la  filosofìa  suggeri- 
sce, Tesperienza  consiglia,  il  diritto  umano  esige,  la  dignità 
nazionale  intima,  la  superbia  del  nome  pretende:  ma    per 
adempiere  all'ingrato  officio,  il  nostro  amico  americano  do- 
vrebbe scrivere  un  grosso  tomo  di  miserie,  di  codardie,  di 
reazioni,  di  delusioni,  —  navicelle   che  sguizzano    d'andata 
e  di  ritorno  suirordito  nazionale  e  tessono    gli  annali   co- 
stituzionali del  regno  d'Italia. 

<  Le   istituzioni  che   assicurano   la  migliore    direzione 
dei  negozi  publici,  compatibile  con  Io  stato  dei  lumi,  tendono 
perciò  solo  all'ulteriore  miglioramento  di  codesto  stato.  Un 
popolo  che  avesse  le  leggi  le  più  giuste,   la  gmàmtara  la 
pili  onesta  e  la  più  attiva,  Tamministrazione  la  più  illami- 
nata, il  sistema   di  finanze  il  più  equo  e  il  meno  oneroso 
possibile  al  grado  di  progresso  morale  e  intellettuale  a  cui 
esso  pervenne;  questo  popolo  troverebbesi  bene  avviato  per 
giugno  re  rapidamente  a  un  progresso  superiore,  e   le  isti- 
tuzioni politiche  non   potrebbero  più  efficacemente  contri- 
buire al  miglioramento  di  lui  che  adempiendo  bene  al  loro 
più  diretto  ministerio.   Se,  all'opposito,  il  loro  meccanismo 
è  cosi  male  costruito  che  esse  eseguiscano  male  il  loro  of* 
ficio,  gli  effetti  si  fanno  sentire  in  mille  modi  ;  abbassando  la 
moralità)  ottundendo  l'intelligenza  e  l'attività  del  popolo.  »(1) 

Noi  desideriamo  un   meccanismo   costrutto  bene   e    lo 
ravvisiamo  nella  republica  federale. 


(V  MUl  ibid. 
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Non  comprendesi  perchè  il  nostro  amico  consideri  la 
repubiica  centralizzata,  ed  anzi  la  dittatura  d'un  presidente, 
il  necessario  ponte  alla  federale,  mentre  divario  profondo 
e  sostanziale  non  intercede  '  fra  unità  monarchica  e  unità 
ropublicana.  E  non.  sappiamo  figurarci  l'arrivo  agli  orti 
esperidi  della  federazione  republicana  se  bassi  a  dare  in 
secco  nei  banchi  della  dittatura;  o  quanto  meno  non  sap- 
piamo capacitarci  come  dalla  scuola  prolungata  della  cen- 
tralizzazione possano  uscire  alunni  delle  autonmie  federali. 
E  Macaulay  argutamente  osservava,  che  giudicare  un  popolo 
disadatto  alla  libertà  finché  esso  non  sia  stato  educato  ad 
usarne  bene,  è  la  stessa  cosa  di  non  entrare  in  acqua  prima 
d'avere  imparato  il  nuoto. 

Il  nostro  esimio  oppositore  ci  addita  flfeirorganismo  de- 
mocratico la  più  eccelsa  meta  delle  nazioni  e  ci  ammonisce 
che  essa  é  premio  a  solide  virtù  morali.  Dunque  anco  in 
mente  sua  le  questioni  di  forma  implicano  necessariamente 
le  questioni  di  contenuto. 

Le  forme  s'integrano  nelle  istituzioni,  e  le  istituzioni 
non  sono  che  maggiori  o  minori  agevolezza  al  consegui- 
mento del  fine,  —  il  progresso.  E  non  sorse  mai  il  dubbio 
nell'animo  del  nobile  straniero  che  le  forme  e  le  istituzioni 
politiche,  cioè  i  modi  e  i  mezzi,  dato  un  certo  grado  di 
civiltà,  piuttostochè  effetto  possano  considerarsi  cause  o  al- 
meno occasioni  delle  richieste  virtù  morali?  che,  in  altri 
termini,  possano  allevarsi  republicani  in  una  repubiica,  meglio 
che  in  una  monarchia?  Non  avrebbe  forse  egli  scambiato 
il  quadro  col  pennello,  colla  tavolozza  e  col  pittore? 

Pur  ci  piace  acconsentire  alla  sua  dottrina.  Ed  eccoci 
subito  di  fronte  alla  irreligiosità,  al  poco  carattere,  alla  fra- 
gile moralità  dell'Italia,  epperò  alla  insufficienza  sua  per 
l'alto  assunto  della  repubiica  federale. 

Non  osiamo  supporre  che  il  nostro  amico,  protestante 
e  filosofo,  desideri  l'Italia  credente  nel  cattolicismo  e  ri- 
ponga in  questa  fede  una  delle  condizioni  della  sua  attitu- 
dine republicana. 
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Una  calamità  grande  certamente  percosse  l'Italia  nel 
cinquecento;  e  fu  di  non  aver  ella  abbracciata  la  Riforma; 
benché  la  Riforma  fosse  roba  di  casa  sua  fino  da  Arnaldo 
e  da  fra  Dolcino  e  i^iù  giù  ai  Soccini.  Le  classi  ricche  e 
patrizie  e  letterate,  le  quali  in  palese  o  in  secreto  l'abbrac- 
oiarono,  si  sono  semplicemente  dimenticato  di  propagarla 
immezzo  al  popolo.  Laonde  ii  Sanf  Officio  potette  affogarla 
nel  sangue  dei  pochi.  L'Italia  del  cinquecento  avrebbe  tro- 
vato nella  serqua  de'  suoi  padroni  un  principe  paladino  come 

10  rinvenne  l'Italia  politica  deirottocento  ;  quello  per  la  in- 
dipendenza del  pensiero,  questo  per  la  indipendenza  nazio- 
nale. Lo  trovarono  allora  la  Germania  e  l'Inghilterra. 

Lo  spirito    del  secolo   non  apparisce   per  verità    abba- 
stanza religioso,  ma  neppure  relig'iosa  sembraci  l'importanza 
della  Riforma.  La  importanza  strategica   della  Riforma  sta 
nel  dogma  della  predestinazione  perchè,  mercè  sua,  venne 
tolto  di  pianta  il  bisogno   della  gerarchia   ecclesiastica  (aii 
quel  frate  Martino  fu  il  piìi  astuto  di  tutti  i  figliuoli  d'Eva!); 
e   l'importanza  tattica,  nel  principio  del   libero  esame:   la 
predestinazione  rimosse  gli  ostacoli,  il  libero  esame  creò  il 
mondo  moderno. 

Per  tali  ragioni,  e  non  già  pel  molto  o  poco  che  i  te- 
deschi  o   gl'inglesi  0    gli  americani  credono  nella  Irìmtk, 
nell'incarnazione,  nei  sacramenti,    neirinferno  o  nel  para- 
diso, diventarono  i  primi  popoli  della  terra. 

Perduta  l'occasione,  l'Italia  perdette  lo  scettro  europeo, 
e  passò  in  seconda  riga,  pur  capitanando  il  movimento  in- 
tellettuale nei  Ire  secoli  nefasti  co' suoi  uomini  di  genio  di 
primissima  classe  ;  con  Bruno  generatore  di  Spinoza,  con 
Galilei  generatore  di  Newton,  con  Vico  generatore  di  Herder 
e  di  Hegel;  con  Sarpi,  con  Beccaria,  con  Volta. 

Il  protestantismo  oggimai  terminò  il  fatto  suo;  è  pianta 
esausta;  il  suolo  ed  il  cielo    d'Italia  non  l'alimenterebbero. 

11  secolo  nostro  ascolta  attentissimo  Watt^  Mill  e  Darwin, 
e  con  molta  distrazione  Ghanning  e  Teodoro  Parker.  li  se- 
colo nostro  ha  sete  di    vita   reale,  di  fatti  classificati,    per 
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maovere  di  qui  alla  indag-ine  delle  le^gi  e  alla  mduzione 
dei  principj;  rifugge  dalla  metafisica,  dalle  ontologie,  e  mas- 
simamente dalle  teologie. 

Noi  ci  rallegriamo  che  l'Italia  pensante  abbia  infranti 
gHdoli  del  cattolicismo  —  che  lo  spirito  della  santa  ine» 
ligione  passeggi  sulle  sue  alpi  e  sovra  i  suoi  mari;  pen^hè 
il  cattolicismo  sopprime  la  scienza,  sopprime  il  pensiero  , 
sopprime  la  patria;  perchè  ogni  religione  positiva  è  un  cu- 
mulo di  sogni^  e  un  cumulo  di  errori:  anche  il  mormonismo 
è  una  religione  positiva  e  cristiana.  Il  più  elevato  sentimento 
morale  'di  un  popolo  non  si  ottiene  dai  timori  codardi  e 
dalle  speranze  interessate  ed  egoistiche  che  suscita  una 
religione  positiva.  La  coscienza  d(*l  diritto  e  del  dovere 
emerge  dalla  necessità  sociale.  L'opinione  pubblica  e  la  legge 
scritta  impartiscono  le  sanzioni  sulle  opere:  le  satisfazioni- 
intime  della  coscienza  per  una  buona  azione  fatta  e  le  an- 
goscio per  una  malvagia,  la  stima  o  il  dispregio  degli  ah  ri, 
sono  premii  e  pene,  paradiso  e  inferno  che  bastano;  per  il 
resto  abbiamo  i  carabinieri,  il  bargello,  e  purtroppo  anche 
il  carnefice. 

Nei  limiti  delle  nostre  notizie  personali  sull'Inghilterra 
e  sull'America,  possiamo  dire  che  l'opinione,  segnatamente 
in  Inghilterra,  regna  tiranna  e  obbliga  alla  ipocrisia  in 
materia  di  .religione;  ma  dai  buchi  della  maschera  scintil- 
lano gli  oct^hi  serenissimi  deirateismo  filosofico.  Deploriamo 
codesta  tirannide,  confidiamo  che  cessi  e  ci  piace  meglio  la 
franchezza  italiana. 

Forse  il  nostro  amico,  favellando  della  miscredenza 
nostra  non  alludeva  a  religione  positiva  e  tanto  meno  alla 
pessima  fra  tutte,  quella  del  Vaticano  ;  sibbene  al  sentimento 
religioso.  Ma  il  sentimento  religioso  appartiene  al  foro  della 
coscienza  dell'individuo;  funzione  congenita;  e  si  risolve 
nei  tre  sentimenti  —  del  buono,  del  vero,  del  bello  ;  ossia 
nel  sentimento  dell'ideale  che  impronta  il  carattere  e  nobi- 
lita i  costumi. 
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C  mi  permetto  di  negargli  che  tale  sentimento  manchi 
o  deperisca  in  Italia. 

Da  un  secolo  in  qua  l'ideale  degritaliani  è  la  creazione 
della  patria  per  certezza  di  focolare  domestico  e  di  sepol- 
tura, per  affermazione  del  diritto  d'uomini,  per  adempimento 
di  offici  civili,  per  esercizio  di  doveri  morali,  per  incremento 
di  ricchezza  intellettuale,  per  isviluppo  di  agiatezza  gene- 
rale, altrice  di  onestà,  per  collaborazione  al  progresso  in-> 
ternazionale,  alla  civiltà  comune.  —  Individuo,  patria,  uma- 
nità. Non  può  usiana  mente  concepire  scopo  di  questo  più 
eccelso,  più  religioso,  più  morale  j  non  può  figurarsi  ideale 
più  puro  e  più  sacro. 

E  la  loro  incrollabile  perseveranza  nell'alto  pensiero  esi- 
geva in  ciascheduno  e  in  tutti  qualche  solidità  di  carattere; 
che  un  secolo  di  prove  incredibili  e  di  martirio  senza  pari  venne 
mano  mano  ritemprando.   Ah!  il  martirologio   italiano  per 
fondare  la  patria,  supremo  atto  di  religione,   non  trova  ri- 
scontro   presso   veruna  agente,  né   inglese,   né   tedesca,  né 
araerican:i,  né  altra.  L'iliade  italiana  è  sublime  sovra  tutte, 
è  commovente,  è  straziante;  nessuno  può  contemplarla  senza 
pianto.  Il  primo  martire  fu   Emanuele  De  Deo  impiccafo  a 
Napoli;  l'ultimo  fu  Pietro  Barsanti  dianzi  fucilato  in  Lom- 
bardia: —  due  giovinetti! 

Aggiungansi  le  testimonianze  d'ingegno  pratico,  di  sa- 
gacia diplomatica,  di  destrezza  politica,,  di  prudenza  frulli- 
fera  e  d'audacie  opportune,  di  tenacità,  d'insistenza,  d'in- 
domabilità  per  superare  ostacoli,  per  sciogliere  difficoltà, 
per  sottrarsi  a  insidie,  per  trionfare  ostilità  d'ogni  natura, 
d'ogni  genere,  d'ogni  qualità. 

E  ora  ci  dica  il  nostro  amico,  se  eccettuato  l'elvetico, 
non  iscorge  in  Europa  popolo  per  senso  religioso,  per  mo- 
ralità, per  carattere,  capace  d'una  republica  federale! 

Egli  giustamente  fiero  della  sua  gran  patria,  degli  isti- 
tuti e  dei  costumi  democratici  del  suo  popolo,  ci  dice:  a 
voi  mancano  questi  costumi,  e  mancarono  i  pellegrini  di 
Plymonth  e  i  puritani. 
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Noi  abbiamo  visitata  la  sua  patria,  vi  abbiamo  ammi- 
rato la  libertà  e  Teguaglianza,  e  abbiamo  abbassato  gli  occhi 
davanti  al  sole  della  sua  grandezza. 

Ma  in  Italia  altresì  non  esistono  aristocrazie,  né  caste, 
né  classi  privilegiate,  né  primogeniture,  né  latifondi,  né 
spiccate  antitesi  di  fasto  e  di  miseria.  La  ricchezza  vi  è 
molto  divisa  e  il  sentimento  della  dignità  d*uomo  pronun- 
ciatissirao;  al  resto  supplisce  la  desterità  dell'ingegno.  Ep- 
però  vi  si  riscontrano  i  tre  elementi  costitutivi  del  principio 
democratico  posti  dal  nostro  contradditore  come  condizione 
preliminare  dell'avvenimento  della  republica  federale. 

Noi  non  discendiamo  per  verità  dai  padri  pellegrini  e 
dai  puritani  sbarcati  su  terra  vergine,  dopo  avere  scossa 
dalle  scarpe  la  polvere  del  mondo  vecchio.  Ma  in  Italia  da 
alquanti  secoli  prima  che  quei  padri  nascessero,  si  cono- 
sceva Tarte  deWHòme  ruley  Tarte  di  trattare  i  propri  affari 
da  sé.  Voglia  il  nostro  amico  fare  una  breve  pausa  dinanzi 
al  Palazzo  Vecchio.  Esso  sta  ritto  in  piazza  della  Signoria 
da  seicento  anni;  potrà  narrargli  di  molte  istorie  intorno 
slVHome  rule,  E  in  ogni  città  d'Italia  egli  incontrerà  la 
testimonianza  di  un  palazzo  vecchio.  E  anche  nei  giorni 
tristi  della  schiavitù,  la  reliquia  deWSome  rule  venne  géìo- 
samente  serbata  in  ciascun  palazzo  vecchio  de'  suoi  ottomila 
comuni.  Da  secoli  si  trattano  ivi  gli  affari  di  casa;  e  si 
trattano  più  largamente  nei  consigli  provinciali.  Il  comune 
e  la  provincia,  o  contea^  sono  i  fattori  dello  Stato  in  una 
federazione.  Vede  adunque  il  nostro  amico  che  ci  siamo 
già.  E  poi  non  dimenticherà  che  fummo  per  centinaia  d'anni, 
veneti,  toscani,  piemontesi,  genovesi  ecc.  Siamo  perfettamente 
in  grado  di  ridiventarlo,  rimanendo  e  riconfermandoci  italiani. 

La  republica  federale  per  noi  si  riduce  in  proposizione 
semplice.  Negli  animi  e  nelle  menti  il  problema  é  risoluto. 
La  necessità  della  sua  applicazione  si  palesa  ogni  dì  più, 
perché  il  presente  meccanismo,  lo  ripeteremo  colle  parole 
di  Mill  —  abbassa  la  moralità,  ottunde  l'intelligenza  e  l'at- 
tività del  popolo. 
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Il  nostro  amico  ravvisa  il  pernio  della  eaistenza  politica 
dell'Italia  Della  fede  che  lega  il  siio  popolo  alla  monarchia. 

In  opinione  nosira  la  monarchia  servi  d'istrumento  e 
fu  istrumenlo  adoperato  suo  malgrado.  Logoro  oggìmai  o 
disHdatlo.  La  monarchia  condanna  questo  popolo  ogni  matr 
tina  a  un  disinganno. 

Il  pernio  deve  ricercarsi  nella  coscienza  del  diritto  na? 
zionale. 
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